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SCELTA 


DI  SONETTI, 

E CANZONI 

De*  più  eccellenti  Rimatori 
d*  ogni  Secolo  # 

TERZA  EDIZIONE 


Con  nuova  aggiunta. 


A SV4  ECCELLENZA  IL  SIGNOR 


LAMO  BRESC 

VENETO. 

1 'v* '•  "JVfc 

■ 

TE  TRI  MA»  mSié-H 
IM ATOR 1 antki^,^' 

del  1400.  5 e del 
fino  al  1550. 


IN  VENEZIA  MDCCXXVII. 

Preflfo  Lorenzo  Bafeggio*  * 
C02V  LICENZA  DE'  SVPERIORI,  eTRIF, 
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L-Aiuere  ereditata  ìnjiente  coi 
[angue  da' miei  Maggiafì  Vefi 
fequiefa  fervitk  ^erfo  la  Ca-^ 
famhiliffma  ài  K E,  ^ e l'a* 

. ' vere  io  fiejfo  [m  dalla  mia 

piH  terzera  tu  provata  fempre  mai  una 
; dt/Hnta  froTtz.ione  , Ifonno  fatto  luifce^ 
re  in  me  un  aràamijfimn  defiderio  di 
^ moflrarU  per  quanto  poffo  la  dovuta  mia 
^ trantudine  . Ma  cmmtoche  aéhia  io 
fatto  ogni  poffibUe  pm  lo  pajfato  .affina 
^ i 1 ' di  ciò 


dì  ciò  confegvtire  ; non  ho  però  mal 
tuta  far  si  che  il  mio  cuore  ne  reflajft 
contento  . E di  ciò  a mio  credere  altra 
non  è la  ragione  , fe  non  che  gli  ojjicquj 
privati  , e pajfageri  da  me  praticati 
non  pojj'ono  in  conto  alcuno  corrifpoìide- 
re  alla  moltitudine  hmumerabile , equa-  ' 
fi  dijft^  infinita  de'  heneficj<i  che  imiti 
Antenati , ed  io  abbiamo  ricevuti  dal- 
la fua  Cafa , e tutt'ora  dà  fT,  E»  gene- 
rofamente  riceviamo  . JÌ4i  fono  rifoluto 
pertanto  di  palefare  col  mezxjo  delle 
ftampe  al  Aiondo  tutto  la  grandezx,a 
del  mio  debito,  e infìeme  anche  lamia 
impotenma  di  foddis farlo;  /per andò  che 
quefto  mio  umile  fentimento  avvalora- 
to e dalla  Pubblicità  , e dalla  Perpe-  ^ 
tuità  , che  gli  poffono  dare  le  fiampe  , 
farà  capace  di  adeguare  almeno  in  par- 
te le  infinite  obbligazÀoni  che  le  profef- 
fo  , Avrei  , è vero , potuto  ciò  fare  in- 
nanzi d' ora , fe  avejfi  creduto , che  per 
ciò  baftaffe  quel  folo  diritto  , che  dà  a 
me  fopra  le  altrui  compofizioni  la  mia 
pr  of e filone  ; ma  troppo  poco  del  mio  ave-  \ 
rebbO' trovato  in  quelle  V.E.  e cos'tmol^ 
to  debolmente  le  averei  io  corrifpoftro  ; 
J^endo  però  fiato  confortato  da  alcuni 
Eetterati  miei  amici  a fare  nella  preà 
finte  opera  quelle  giunte , che  parevano 
più  utili  agli  fiudiofi  , e pi»  neceffarie 
per  compire  , in  quanto  fi  può , il  dife» 
gne  di  òhi  l' avevét  cominciata  , mi  fo- 


I 
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* no  in  ciò  tanto  pik  volentieri  adopera- 
to , quanto  che  la  ho  creduta  una  acca- 
fiòne  più  opportuna  per  ottenere  con  mag- 
giore certe vut  quello , che  da  tanto  tem-^ 
‘ po  io  bramava . Oltre  a ciò  la  cogniz.lo- 
. ne  , che  ho  della  mia  poca  abilità  , mi 
ha  fpinto  a prefentare  più  tofio  a E» 
che  ad  altri  quefto  libro  da  me  ornato  y- 
ed  accrefciuto  , ejfenda  certo  che  fe  le- 
giunte  da  me  inferiteci  piaceranno  a lei, 
provveduta  di  un  finijftmo  gufio  , e di 
Un  purgatijimo  giudicio  in  ogni  forca' di 
Ittteratura  , potranno  anche  incontrare 
quella  fortuna  appreffò  gV  Intendenti  , 
che  io  confapevole  del  poco  mio  difcer- 
tiimenro,  non  ho  ardire  di  neppure  defif 
derare . E fe,  come  è facile , non potef- 
» fe  r.  E.  degnare  la  mia  Scelta  della 
fua  approvandone  ; fpero  che  farà  dal*- 
la  fomma  , e folita  fua  bontà  onof-ato  di 
un  benigno  gradimento  almeno  l'animo 
mio  ojj'equiofo  con  cui  gliela  dedicò. 
Seguendo  il  cojlume  fin  oggi  pratica- 
to doverei  e f porr  e in  quello  luogo  e i pre- 
gi della  Famìglia  Illufire  ondi  ella  na- 
fte , e l' eroiche  virtù  delle  quali  • è or- 
' nato  il  fuo  bell'  animo . Mia  il  voler  ciò 
intraprendere  farebbe  fare  un  torto  ma- 
uifefto  alla  gloria  di  quella  conofciuta 
già  dal  Mondo  tutto  per  mez.zjo  delle 
Storie',  e non  fi  potrebbe  parlare  dique- 
, jle  fenz^  offendere  la  fua  Modefiia,  che 
è una  delle  più  belle  virtù  che  in  lei  ri- 
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fplefidono.  £ quand'  anche  ciò  nàn 
fe , troppa,  materia  farebbe  per  una  fem- 
■ plice  lettera  lo  /correre  il  Imgo  fpaz  io 
di  ben  quattro  fecoli  addietro  „ che  con-^ 
ta  di  nobiltà  conofciuta  la  Cafa  fua  Ec-. 
cellentijfma  ( fenz.a  numerari  quel  di 
pia  » che  la  barbarie  y e la  igutoranz^a  di 
que^  tempi  ci  hanno  nafcofio  ) nominan-' 
do  gli  Uomini  grandi  e illtijìri  che  ne, 
fono  ufciti  in  ogni  tempo y e narrandole 
cofe  piit  egregie  da  bro operate.  SuppU-r 
co  pertanto  E.^  a perdonarmi  ? fe  io 
tton  m'inoltro  in  un'opera  cosi,  vajla,,  , 
per  do  non  conveniente  y anz,i  fuperiore . 
di  molto  alla  debolez,z,a , ed  alla  baffez.^ 
z.a  del  mio  corto  inrendimento  ; e a ri- 
guardare colla'  /olita  fua  bontà  e il  Li- , 
bro  , che  le  dedico  y e l'animo  divoto 
con  cui  umilmente  mi  protejle  che  fono- 
e farò  fempre 

Di  V.  Ei 

. 1 

Venezia  addi  Ti.  Decembre- 

. MDCCXXVr. 


Vmllfs.  Dhot'i/r.  ed  Obbligati fs,  Serir. 

G.  B.  . 
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Nei  dar$  Uter?a  vplt^i  ?UJaluGe 
la  fampfa  Scelta  di  Spqecfi  e di 
Canzoni,  che  fu  compilata  d^  Àgp0V' 
no  Gobbi,  ci  fiaxi^  creduti  in  debicp 
di  feguire  refempio  datoci  dg  chi  ne- 
procurò  la  feconda  edizione,  ;L’al>ÌMa-^ 
mo  perciò  arricchita  di  ^ompp^. 
nimcnti  parte  trattila  libri  antichi, 
non  veduti  nè  dal  primo , nè  d?  feppnr 
di  Raccoglitori,  parte  da  libriRampa^ 
ti  dopo  Tanno  1758.,  ed  alt:upi  pochi 
da  manofcritci  cortefemente  comuni*i 
carici  da’  proprj  Autori  ^ 

Si  è allargata  un  poco  la  mapb  qeJ-. 
lo  fccgliere  da  gU  antichi  ftiinapdo  ne^, 
ceirarlo  il  date  qui  un  faggip-dialcìini. 
Autori  di  qualche  faina,  henpbè.  polla, 
parere  ad  alcuno , che  i Ipi^ft^pnir. 
menti  non  meritafferp  di  «ntrarc  in 
quella  Raccolta,.  Non  pertanto  ci  c. 
parato  che  polla  riufcir  utile  gnclic  la, 
fola  cognizione  della  rogj^zza  di  fide' 
primi  fecoli  , sì  per  far  n^a^giortpente. 
fpiccare  la  perfezione  a cui  ^ arrivata 
in  oggi  la  Italiana  Poefia  ; s\  per  dare, 
maggior  rifalto  ahe  co^pofiziqni  dij 
quegli  Refliì  felici  antichi  Autori,  che^ 
tutt’  ora  s’ ammirano  : e quando  anco 
ciò  non  fi  cpnfeguifle  farà  certapiente 
utile  l’avere  qualche  contezza  di  alcuni 
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Rimatori,  che  c per Tamichità , cp'er 
)a  rarità  de  gli  antichi  libri  fono  quali 
andati  in  dimenticanza.  Lo  (ielTopof- 
fiamo  dire  di  cèrti  altri  còmponim^tt 
f che  non  ft>no  però  altro , che  Sonet- 
ti, o Canzoni  ) da  noi  fcelci  più  per 
Jo  metro  ftravagan  te  con  cui  fono  com- 
poni , che  per  altra  ragione  i quali 
bcncliè  non  fiano  forfc  degni  d’cfferc 
aldi  d’oggi  imitati,  purefemlMra-a  noi , 
che  fia  difdicevole  a chi  fi  diletta  di 
Poefia  il  non  averne  cognizione  veru- 
na . Per  quello  fine  pertanto  principal- 
mente ce  gli  abbiamo  podi,  e per  que- 
llo purè  fi  è tafeiaro  il  primo  Sonetto 
con  la  fùa  antica  ortografìa  come  Ila- 
neir  originale  onde  fi  èprefo.  CelTan- 
do  però  negli  Autori  dal  fecole  deci- 
mofello in  qua  la  maggior  parte  de' 
motivi  addotti  di  (opra  y damo  nello 
(ccgliere  da  guefti  andati  più  ritenu- 
ti; il  chcfimiiraentc  anche  tìe’ moder- 
ni fi  è praticato  quando  qualche  parti- 
colare riguardo  non  ci  abbia  obbliga»* 
ti  ad  ufeire  dircgola>.  Peraltro  nel  fa- 
re le  giunte  abbiamo  procurato  di  fe- 
guire  il  difegno,  e la  idea  con  cui  fa 
la  Scelta  cominciata  (fai  Gobbi , e prò»* 
leguita  da  chi  gli  fuccedetee;  e abbia- 
mo oflervarò  a nollro  potere  le  regole 
che  eglino  fi  prefcrrlTero  , e pubblicar- 
rono  nelle  lor  prefaziont , che  trove- 
l’hnnofi  ftampate  dopo  di, quella  . Co- 
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ine  pero  ci  eonqfcianiO  /protrcdiiti  di 
quel  purgatiUìmo  giiidicio,  che  fi  co- 
nofce  aver  eglino  avuto  dalla  fcelta  per 
loro  fatta  j cosi  non  ci  hifinghiamo. , 
che  tutti  i componimenti  da  noi  ag- 
giunti , fiano  per  incontrare  quella  àp- 
provazione,  che  i primi  hanno  merita- 
mente riportata.  Tuttavia  quando  an- 
che folo  alciuii  di  loro  fiano  creduti 
degni  di  avere  una  fimil  fortuna  , fti- 
miamo  ben  impiegata  la  nofira  fatica , 
e fperiamo  che  in  grazia  di  queftiTa- 
remo  benignamente  compatiti  da’ Let- 
terati , i quali  gradiranno  la  buona 
volontà  che  abbiamo  avuta  di  giovare 
a’  loro  fiiidj  , benché  quefia  non  fia 
lorfe  per  ottenere  interamente  l’ effet- 
to da  noi  defiderato  . 

• Dopo  i due  cataloghi  premefli  alla> 
paifata  edizione  troveraffi  il  terzo  de’ 
libri  da  noi  veduti , e da’  quali  > a ri- 
ferva di  quattro  foli  fonetti  , di  che 
ne  parleremo  più  innanzi , fi  (boo  pee- 
fe  tutte  le  giunte,  feguendo  in  ciòre- 
ligiofamente  la  regola  con  fomma  fa- 
• viezza  preferitta  da  chi  ne  pubblicò  la 
fbcònda  edizione  . £ Ce  per  avventura 
qualche  componimento  ci  fofie  , che 
oltre  a i libri  onde  l' abbiamo  fcelto  , 
fi  legge  fle  anche  in  quelli , dove  non 
■ fi  è polla  per  lo  fuddetto  riguardo  la 
mano  , il  che  farà  facilmente  fucce-, 
ditto  per  le  riftampc  , die  delle  ftcffc 
■'  a 5 poefis 


poefic  in  piùliljri  fi  fanno,  ciò  dove-r 
là  attribiiiirri  alla  noftra  infufficienza  y 
non  mai  a volontà  deliberata  di  poi> 
ci  ciò  che  da’  primi  Raccoglitori  ne  ó 
flato  efclufo  ^ Per  quello  poi  che  ri-» 
guarda  t quattro  fonetti  fcelti  da’  due 
libri  del  primo  ca.talogo  cioè  uno  di 
Gafpara  Stampa  tratto  dal  Tempio  di 
Giovanna  d’Aragona , e tre  altri  di 
AlelTandro  Piccolomìni  prefi  da  que’ 
dell’Autore',  non  abbi amcr  ciò  fatto- 
di  noftro  capriccio  , ma  a perfuafione 
di  Uomini  letterati  y da  noi  tenuti  in 
grande  confiderazione  , ed  a’  quali 
profeffiamo  moltiflìrae  obbligazioni  <• 
Tra  le  altre  non  polliamo  in  quello 
luogo  paffare  fotto  lilenzio  quelle  fpe- 
zialmente  di  averci  fomminiUrati  al- 
cuni rarillìmi  libri  e di  avere  avuta 
la  fofferenza  dir  rivedere  , e di  appro- 
vare uirco  ciò  che  da  noi  fi  è fcelto  , 
lenza  di  che  non  averemmo  avuto  l’ar- 
dire di  ptd>bi icario. 

Per  comodo  de’  Lettori  abbiamo  di- 
vifb  la  Tavola  de  gli  Autori  di  cada- 
un  volume  in  due,  difponendoli  nella 
prima  per  l’ordine  alfabetico  de’  loro 
nomi  , nella  feconda  per  l’ ordine  de’ 
Cognomi ..  Alla  prima  fì  è aggiunta  la 
Patria  di  cadauno , quando  quella  fi  -è 
potuta  fapere»  cd  oltre  a ciò  , nel  to- 
mo quarto  però  folamenie , fi  è anche 
aggiunto  l’anno  , e il  giorno  della. 
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morte  di  quelli , de’  quali  fi  è avuta 
notizia  , elle  fiano  paflati  all’altra  vi- 
ta « Nella  correzione  fi  è ufata  tutta 
la  poflibile  diligenza  , onde  et  giova 
credere,  che,  fe  non  per  altro,  alme-- 
no  per  quefto  capo  farà  quefia  noftra 
edizione  affai  migliore  delle  paffate  * , 
Al  che  hà  contribuito  anche  la  fuà 
parte  il  Librajo  col  fervirfi  di  carta 
affai  più  bella  di  quella  , die  hanno 
adoperata  ultimamente  in  Bologna,. 
Se  alcuno  brama  maggiore  notizia  del- 
la prefente  Raccolta , ne  legga  le  fe- 
guenti  prefazioni,  che  furono  poftein 
fronte  della  feconda  edizione  j e viva 
ielice . 
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AP‘fth/0  /fsèllUo  r cfioran , * SUgentt  Sfgi 
Cofi/intmo  Fiférti , cht  dall»  fut  (lam- 
fe  ufcìjft  nuovanunte  l»-  fnmof»  fctltm  di  A- 
goftino  Gobbi  f*ttM  così  r«r«  , che  per  denaro 
non  fjt  ne  trovAì  fi  è avvJfate^the  ce  fa  g^a- 
ta  ejfer  debba  agli  amatori  della  Poefia  lo  ae» 
cjrefcerla  dì  molte  , e belUJJìme  rime , §luejfò 
però  ha  egli  procurato  con  ogni  premura  da  at- 
esini Amici  fuoi  i f quali  ben  volintieri  hanno 
que(h  fua  dtfiderio  adempiuto  . Tu  dei  però 
avvertire  Intorno  a eia,  e leggitor  cortefe , che 
non  fi  evoluto  par  mano,,  per  raecorrt,  oveal- 
tri  la  pefe  , che  farebbe  fiata  uno  efiimart , che 
focA  dijigonxjt  » 0 dtffeminunto  avejfe  avute 
il  primo  Raccoglitore  ì t fe  alcuni  pochi  cotti- 
ponimenti  fi  fono  cavati  dalla  Raccòlta  dèi 
Cerbineìli  • fappiamo  benifpmo  , cft  egli  que~ 
fin  non  poti  vedere  nel  tempo  in  cui  radunava 
la  f celta  delle  rime , ma  bensì , che  avea  pref- 
fo  di  fe  quella  Canz.ont  ài  Fasào  'Uborti 
la  guarda  infra  f erbette  per  li  prati  * 
molto  tempo  prima  eepiatts  , ftna.a  penfiero  db 
fare  fiampar  poefiei  E fuor  di  quefis  non  tro^ 
verni  certamente  un  componimento  , che  da 
quei  libri,  che  quegli  lefie  , ed  offervìr  ,fiafi 
ricavato.  Ciò  quanto  a gli  Antichi  . Circa  è 
viventi  ni  pure  al  terxa  volume  fi  è aggiunta 
altstn  Autore  , bensì  molte  belle , e nuove-  pot- 
fie,  ohe  nel  tempo  delt  altra  edizione  non  era- 
ni  fiate  ancora  da  quegli  elevati  Ingegni  pro- 
dotte , che  non  le  avrebbe  certamente  il  Gob- 
bi, o ehi  dopo  la  fua  morte  profeguì  tale  lau» 
dovale  intrapre fa,  allora  tralafciau  , anzi  fen- 
za  il  configlio  di  qssefi' ultimo  non  vi  fi  fon  fo- 
fie  I Stll'  aggiunta  £oi  abbiamo  giudicato  ot:i- 


m i per  dar  luogo  a tmtì  PegtmgA 

gni , che  In  quefii  ultimi  anni  font  ufciti  ve- 
ìenti  Poeti , di  farne  un  quarto  volume  , dr 
mole  a gli  altri  uguale } ma  dò  fi  è fatto  fola» 
mente  con  quei  componimenti  , che  da'  libri 
fiampati  fi  fono  potuti  ricavare , e con  le  fct- 
gliere  fra  moltijfimi  ftritti  , che  abbiano  prefi. 
fo  di  noi  , fenz.a  crederne  a veruno  j pertdSè 
farà  avvenuto , che  de'  Bolegnefi  maggior  «• 
pia-  vi  fi  fia  po/la , non  dubitando  pe^  , ehtj 
così  come  in  Bologna  , in  altre  Città  non  vi 
fien  Giovani  , che  nelle  facoltà  poetiche  mel‘ 
tijpmo  vagliantt.  Troppa:  fatica  farebbe  fiata 
H far  quefia  diligente  ricerca , e troppo  lunga-} 

0 poi  la  /celta  già  a fuffidenz,a  era  compiuta 
negli  altri  tre  volumi  ^ ed  a quefii  novelli,  $ 
f ubimi  Poeti,  non  mancherà  a'tro  campo,  in 
cui  il  lor  valer  dimoflrare.  L*  vero , che  vi  fi 
fono  inferite  le  rime  ^alcuni,  che  pure  fiorU 
vano,  e poetavano  prima  dell'altra  edizione^ 
ed  in  effa  non  ebbero  luogo  ; ma  l'  abbiam  fau 
To  f apendo,  eh'  effi  furono  lafciati  addietro,  0 
per  feverchia  umiltà  , o per  altre  loro  riguar- 
do, che  non  velltre,  anche  rìthiefiine  cenmol- 
Tt  ifiani^  de  i lor  componimenti  concedere,  ed 
era  , perche  taluno  di  loro  è morto  , e talune 
-ha  U (uè  cefo  pubblicate , fenza  alcune  fcru- 
polo  le  abbiamo  imprtjfe,  nò  di- dò  quelli  pa- 
erupue',  nò  quefii  dovranno  delerfi . Circa  moh 
te  altro  notizie , che  intorno  a quefii  libri  oon^ 
vienR  (apere , le  troverai  nel  ftguente  difcer*- 
fo  , che  ò lo  fieffo  , che  alla,  prima  edizione 
antepofefi  i • noi  fine  del  Catalogo  dei  libri  , 
da'  quali  fi  e ricavata  la  pre fonte  /celta  di  Rù- 
m$  , un  altro  ne  avrai  di  quei  pochi,  da  ouù 
U aggiunte  fi  fono  pre/t . Sta  fona. 


JDi/ron- 


' ^ifcòrfó  intorno  atta  pre  fenté 
Raccolta» 

X.  > • 


NÓn  lino  fteflbconfiglio,  néutf 
(òlo  fine  hanno  avuto  tutti  co- 
loro) chein  diverfitempifi  fon 
dati  a pubblicare  raccolte  gene- 
rali di  Rime  Tofcane  « o che  attempi  nc- 
ftii  tuttavia  vi  fi  danno . Alcuni  di  loro  j 
nuir altro  hanno  pretefo)  che  di  trarre  | 
dal rofcurità  certi  antichi,  e poco  noti  ■ 
componimenti,  degni,  pei  foro avvifo»  .! 
d’^cfler  Ietti,  etramandati  alfa  memoria 
de’^pofteri.  Tale  par,  che  foflTe  l’intendi-  | 

mento  di  Bernardo  Giunta  nel  pubblicar»  i 
che  fece  in  Venezia  del  1527.  i fuoi  dieci  ; 
libri  di  rime  amiche  ; e quello  dij.icopó  1 
Corbinelli  nelle  poche  per  fui  fatte  ftam-  I 
pare,  dopo  la  Bellamano  di  Giulio  de’ 
Conti  inParigidel  1595.,  e finalmente, 
per  tacer  d’altri,  quello  di  Leone  Allac-  | 
ci  nelTopera  incominciata , ma  non  con- 
dotta a fine  de’ Poeti  antichi,  della  quale  j 
il  primo  libro  fu  porto  in  luce  In  Napoli  l 
l’anno  1661.  All’incontro  ad  altri  èca-  I 
duto  in  penfiero  di  divolgar  colle  Rampe  ! 
ciue^fòli  componimenti , che ^ i tempi  lo-  i 

ro  erano  ufeiti  dalla  penna  de’piu  eccel- 
lenti rimatori . A quella  maniera  di  rac- 
colte appartengono  quella  di  CefareTor- 
to  Alcolano,' ftampata  per  la  prima  vol- 
ta in  Fiorenza  del  1490^  ed  i fette  libri 
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delle  rime  fceUe , die  Ifuortio  la  meià  def 
fecdoXVI.  vennero  alla  luce  informa; 
ottava;  cioè  feiimpreffi  in  Venezia,  la 
maggior  parte  per  Gabriel  Giolito,  ecf 
uno , che  è il  quarto,  in  Bologna  per  A n- 
felmo  GiaccarcUodel  1551.  j in  prolcgiii' 
mento  de’ quali  y alcuni  altri  inaltreCit- 
tane  furono  poiiraprelfi^  Nella  medefi» 
ma  clafiTe  fi  debbono  altresì  annoverare 
le  due  veramenrebelliflfìme  raccolte , cho 
dopo  il  mezzo  di  quel.fecolo  da  due  far 
moli,  ed  cmoli raccoglitori y Girolamo 
B ufcelli , c Lodovico  Dolce  furono  pub^ 
blicare,  e poi  molte  altre  volte  riftampar 
tc  in  Venezia,  e contengono»  parvero 
dircy  il  piùbcl fforediuitto  ciò,  chcncr 
gli  accennati  fette  volumi  erafparfo.^  OI- 
irequefte  c anche  affai  lodevole  la  fcelta 
di  Dionigi  Atanagi  impreffa  pur  in  Ve- 
nezia deli  5 dj.y  per  tacer  d’  altre  moltCv 
ma  tutte  di  minor  rilievo , che  parte  nel 
fuddetto  cruditiffTmo  fecoloy  pane  nel 
fufferaente  più  corrotto  del  i6oo.urciro- 
noaneffampev  l’ultima  delie  quali,  che 
abbiamo  veduta  di  qualche  conto,  era' 
fiata  meffa  inffeme  daSte^fano  Pignatel- 
n,  c fu  impreffa  dal  Baglioni  in  Venezia 
del  1686.  Altri  finalmente  cercando  nel- 
le rime  non  tanto  il  pregio  della  rarità  , o> 
quello  della  novità  , quanto  l’ internalo- 
ro  bellezza,  ha  raccolte  quelle,  che  da 
lui  fono  fiate  giudicate  piu  belle  y epii^ 
leggiadre  in  qualunque  ten7po  fieiTpfiare- 
corapofte,-  ctale  è la  raccolta  pubbllc;^ 
vW».  poehi  anni  fono  > nel  fecondo  voU>- 
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me  def  Tuo  trattato  delia  perfetta  PbefFnr 
da  Lodovico  Antonio  Muratori,  il  qua- 
le ha  fatta  profeflìonc  di  riferire  ineffa 
ciò , che  per  tutti  i tempi  addietro  per  fi- 
no ai  giorni  nofiri  è ufeito  in  tal  materia 
di  piti  perforo . 

' Il  difegno  cfi  chi  ha  fatta  la  prefente 
fceltaé  flato  di  imi r mun  corpo  folo  tat- 
to ciò , che  gli  è parato  più  importante  a 
leggerli  da  chi  intende  di  dar  opera  alla 
lirica  Tofeana  Poefia . Le  rime  de’  più  ce- 
lebri fra* nofiri  poeti , erpccialmentefra 
gfiànttchi,  come  di  Dan  te,  di  ^ ino,  del 
Montcraagno,  di  Giufto  de’  Conti,  di 
Lorenzo  de’Medi'ci,delBojardo,  delBc- 
nivieni,  c,  per  paffare  a più  moderni  ^ 
del  Molza, di  Vittoria  Colonna,  del  Ra- 
nieri, del  Rota,  dcfCaro,ecT  altri  moi- 
ri fonooggimai  di  vena  te  così  rare,  che 
di  alcune  di  effe  agran  fatica  fì  trovano 
per  runa  ritalia  pochi  efemplari.  Lofbef- 
fo  è accaduto  dcMe  raccolte,  c fpecial- 
mentc  delle  due  fopraceennate  del  Ru- 
fcelli,c  del  Dolce,  ncflequali  ficontie- 
nequafi  tutto  do,  che  abbiamo  d’ Ippo- 
lito dc'Mcdlci,  del  Rarigtiano  , di  Lelio 
Capilupi,  delTanfflIo,  c drparecchi al- 
rri  leggiadriffirai  Rimatori-  Oltre  di  ci^ 
vanno  intorno  moki  fonetti,  ed  al  tre  ri- 
me manuferitte  di  divtrfi  autori  ancora 
viventi  , efpeciarmenre  ttì  Roma,  di  Fi- 
renze , diNapoli,  c di  Bologna,  degne  per 
ogni  conto  d’effer  lette  da  chiunque  vuoi 
fiir  profcffjonc  di  tofeanamente  p^oetare» 
ma  quefte  fftrovanofol'amente  ki  mano 
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'di  que* pochi , ai  quali  cfa  una  parte,  o cfj 
un  altra  fono  per  avventura  capitate,  ne 
a tutti  è agevole  U provvederfetie . Era 
dunque  ncceflario  fiippiire  a quefl'i  difer- 
ti  col  riftampar  quelle  prime,  e col  dar 
alla  ineenovamente  leultime^  Maper- 
chè  infinita  cofa , ed  anche  in  parte  iiiutN 
fe farebbe ftata  il  riftampareintcramentc 
tanteopere,  alcuna  delle  quali  forma  da 
Te  fteffa  uhgiufto  volume,  ha  convenuto 
farcfcelta  dicjuelle  rime,  pcrcagion  del- 
ie quali  principalmente  gli  accennati  atr- 
lori  vengono  ricercathe  tenuti  in  pregio. 

Qiicfta  fccha  conteneva  già  lamailr- 
ma  parte  di  ciò,  che  ha  di  più  rilevantefa 
volgar  poefia lirica,  e potea fervire,  co- 
inè peruna  piccola  libreria;  laquale  era 
tuttavia  imperfetta,  per  elTer  fenza  le  ri- 
me d’ai  tri  piùclaflìcr,  ma  non  così  rari 
poeti,  come  del  Petrarca,  del  Bembo,  del 
'Sannazzaro,  del Cafa,diTorquatoTaf> 
fo,  delChiabrera,  del  Marino,  e d’altri 
fi  miti,  né  parca  dice  vói  cofa  y che  chi  a- 
veffe  avuta  in  effa  la  maggior  parte  de* 
noftri  rimatori,  dove iFe  poi  ricercarne 
' da  altri  feparati  libn  alcuni  pochi , ed  ap- 
punto , i più  importanti . Ha  dunque  con» 
venuto  perquefta  ragione  inferire  nella 
medefima  anche  una  fccita  degli  accen- 
nati principali  poeti,  contuttoché  le  ope- 
re loro  agevolmente  fi  trovino,  evada- 
no per  le  mani  diturtir  ed  in  quefta  ma- 
niera ci  c venufafattala  raccoltatal  qua- 
le ora  la  pubblichiamo.  ■ ' - - • * 

‘ Non  ad  ogni  maniera  di  componknc»' 
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ti  abbiamo  in cfTa  dato  luogo,  mafoli^- 
niente  a quelle  v le  quali  oggidì  pa)ono  le 
piriufate.'  cioè  Sonetti,  eCanzoni,  la- 
Iciando  tuttavia  fottononie  di  queiie  ul- 
time paffarc  qualche  Ballala,  cq|  alcun 
^addale , od  alcuna  Canzonetta , od  al- 
^ro  fimil  Componimento,  che  ci  abbia 
•paruto  di  fingolar bellezza.  Selline, 
le  Frottole,  ed  altre  talippefic,  fifonp 
•efclule  del  tutto,  avvegnaché  negli  An- 
tichi Maeflri  ve  n’abbia  alcuna  aliai  va- 
ga, perciocché  si  fatte  mifuredi  compo- 
nimenti non  fono  ll.are  a i tempi  noftri 
abbracciate,  e pochi  fono,  che  abbiano 
l’orecchio  accomodato  a comprendernjc 
la  bellezza.  Per  un  altra  cagione  fi  fonp 
lafciarefuorj  leStanze^  le  Ègloghe,  gl’ 
Idilli , cqualche  altr’operadi  tal  lorta,  è 
queita  è:  perciocché  per  una,  che  ne  avef- 
fimo  voluto  mettere,  ce  ne  venivano  iri- 
narizi  altredieci  di  bellezza  non  inferio- 
,re  a quella,  erbe  perciò  né  fi  potevano 
-tralafciare,  ferza  far  loro  torto  manife» 
'fio;  nè  mettere,  fenzaingroffarefmifu- 
Tatamcritc  il  volume.  Per  altro  quanto 
allèfianze,  é aliai  copiofala  raccoiia  fat- 
ta di  efle  da  Lodovico  Dolce,  ed  pltre 
c|uefia  ve  nch.i  un  libro  raccolto  da  un 
Ferrentilli,  nè  dopo  que’ tempi,  par  clic 
fia  ufeita  in  tal  genere  cofa  njoltp  fingc> 
lare.  Quanta  poi  alle  Egloghe,  merite- 
rebbero veramente  d’efler unite infiemè 
quelle  di  Lorenzo  de* Medici,  dclBeni- 
vieni,  del Sannazzaro,  del  Rota, e d’ al- 
4ri  più  moderni;  .e  giacché  a noi  quella 
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^ofra  non  é vertuto  in  acconciò  di  ìfiarlo, 
non  rcfta  fe  non  che  confortiamo  altri  8 
quefta  cosi  utile  intraprefa.  .i  , 

Nel  far  poiia  prefente  fcelta. molti  ri- 
guardi ci  ha  con  venuto  avere,,  de’ quali 
dobbiamo  far  avvertito  il  Lettore.  Etti 
primo  luogo  gli  ricorderemo , che  effeij- 
do  ftato  il  noìfiro  fine  di  dar  fuori  le  rimo 
più  importanti  a IcggerfI y non  fiamo  con 
ciò  obbfigati  a dargli  in  queflo  volume 
nè  cofe  ratei  o prima  d’ora  non  piti  ftam- 
pate,  nè  al  tresì  cofe  in  ogni  parte  perfetr, 
te?  potendo  effere , ed cflendo in  effetto 
importante  cofa  averne  lette  alcune,  le 
quali  non  tanto  per  la  bellezza  loro  y 
■quanto  peralcun  accidente  fono  appun- 
to divolgate  ìf  fatnofc  .•  Abbiamo  pc  nan- 
tocercata di  non  onretrerc  in  quefta  rac- 
colta afeuna  di  quelle,  foprale  quali  ab- 
biamo notizia,  che  fieno  ufeit^  allaluce 
critiche,  apologie,  commentar],  od  al- 
tre fatiche;  nè  di  quelle,  che  da  molti 
gravi  .autori  vengono  con  foda  mentova- 
te, nèdi  quelle  in  fomma,  lequari,  qu^f 
fc  ne  fia  la  cagione,  hanno  avuto  fingolar 
grido,  fenza  cercare y feinfattlmeritaf- 
fero  quella  fama,  che  hanno  ottenuta,: 
fai  vo  fola  mente,  ove  con  evidenza  ci  hji 
parutodi  conofccre,  cheper  neffun  coq- 
lo  ne  foflero  degne , il  che  principalmen- 
te è accaduto  nel  fecolodel  i6oq.  » net 
quale  i giudizi  dalla  foverchia  ricerca 
delle  acutezze  fono.ftati  rpelTc  volte  cor- 
rotti. , V - 

Negli  altri  componimenti  oltre  qucftW 
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nbbiamo  hcnsi  ccrcato,che  aveflero  qòaK 
che  ringoiar  bellezza  i ma  nonpertanto 
ci  fìamo  iunngati,  che  tutti  fieno  inap- 
puntabili, c fenza  menomo  neo  d’imper- 
fezione , eflendo  ben  perfuafi , che  fc  ta- 
li folamcnte  avefiìmo  voluto  cercarli, 
troppo  fcarfa  farebbe  fiata  la  nofira  rac- 
colta, e quel  che  è pili,  i componimenti 
con  tale  avvedimento  trafeci  ti  non  fa- 
rebbono  fiati  per  avventura  i migliori; 
poiché  in  maceria  poetica,  la  bellezza 
non  tanto  confifte  ncireflér  fenza  difet- 
ti, quanto  nell’  avere  qualche  eccellente 
virtù.  Tuttavia  nella  maggior  parte  di 
efiì  quefia regola  abbiamo  tenuta;  che, 
ove  tutto  il  componimento , infieme  per 
la  Condotta,  e per  l’unione  delle  fue  par- 
ti foifemolto  apprezzabile,  opure,  ef- 
fendo  in  ciò  mediocre,  fpiccalTe  peral- 
tro in  luì  alcuna  fingoiare  prerogativa, 
allora  gli  fi  perdonaffero  i difetti,  anche 
per  fefieffi  inefcufabili,  che  in  ailrra  par- 
te di  eflb  fi  poteiTero  per  avventura  nota- 
re. Non  dovrà  dunque  m.aravigliarfi  chi 
vedrà,  percagion  d’efempio,  in  alcuna 
delle  feguentipoefie  un  errore  manifefto 
di  lingua,  in  un’altra  un’infopportabil 
licenza,  qui  unpcnficrfilfo,  o puerile, 
altrove  qualche  cofa  di  affettato,  od  in 
qualfivoglia  maniera  contrario  alle  buo- 
ne regole;  ed  all’incontro  non  fi  reche- 
rà a maraviglia , fe  non  vedrà  qui  riferito 
unfonerro,  che  abbia  fecondo  lui  un  bel 
quaderno,  od  una  chiufa  felice,  o qual- 
che bella fentenza,  o qualche  leggiadra 
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forma  di  favellare,  ma  dovrà  confidera- 
re  più  rodo,  fe  in  quel  componimento 
prevagiia  ciò , che  e buono , e fe  quefto 
iia  tale,  che  renda  dcfidérabile  il  leggerlo. 

Di  più , una  gran  differenza  ci  ha  con- 
venuto fare  nello  fcegliere  i coraponi- 
inenii  in  riguardo  de’  tempi , ne’ quali  fo- 
no flati  fcrittij  imperocché  alerò  è im- 
portante a leggerfi  negli  antichi,  altro 
ne’  moderni . Ne’  primi  era  d’ uopo  far 
vedere  fpecialmentcque’ fonti,  da’ quali 
gli  altri  poeti  hanno  ricavato , e rutt’ora 
ricavano  e fentenze,  e figure , ed  ogni  al- 
tra materia  per  poetare,  e fopra  tutto fa- 
ceadi  meftieri  inferire  nella  raccolta  cer- 
ti famofi  originali , ad  imitazioiì  de’ qua- 
li molti , e molti  componimenti  fono  poi 
flati  fatti.  E quantunque  fia  talvolta  ac- 
caduto, che  le  imitazioni  de’  moderni 
abbiano  uguagliati  gl:  antichi  efemplari, 
non  perciò  abbiamo  noi  dovuto  qui  rife- 
rirle, fe  non  quando  fieno  ftace giudica- 
te .di  flraordinaria  bellezza.  Parimente 
abbiam  dovuto  far  veder  negli  antichi 
anche  in  mezzo  alia  rozzezza  del  loro 
iecolo  certi  tratti  dolci,  efelici,  che  fi 
rifeontrano  in  parecchi  dc’loro  compo- 
-nimenti.  Ingrazia  de’quali  non  avrem- 
mo poflo  il  componimento  fleffo,  fefi 
fofTe  trattato  d’ Autore  più  moderno  . 
AITincontro  molte  durezze,  cheinque* 
fli  ultimi  tempi  non  fi  perdonerebbero 
jdì  leggieri,  e baflerebbero  perguàftafe 
qualfivoglia  beiliflìma opera , ha  conve- 
lluto foffrirle  in  que’  primi»  nè  flarper 


ifflTe  di  non'infetire  nella  fcelca  molti  fo-f 
ticttiy  cmolce  canzoni  y che  per  altro  ci 
pareva)  che  lomeritaflero.  Edèfpecial- 
mentc  da  notare  neliecolo  del  1400.»  in 
eui  la  purità  della  tofcana  lingua)  e con 
cflTa  il  buon  guilo  del  poetare  era  ^eca'* 
diuo  di  molto  ) che  parecchi  folecifmi) 
£ molte  rime  falfc)  e molti  metri  fcon- 
ci,  e mancanti  s’inconttano  iraleTimc 
di  que’  tempi , guade  forfè  anche  di  piti 
per  l’àgnoranza  de"  copifti;  de*  quali  er- 
rori chi  aveffe  voluto  tener  conto,  po- 
co, o nulla  avrebbe  potuto  prendere  di 
^uel  fecolo  ) i cui  componimenti  non 
mancano  per  altro  di  molte  bellezze . Lo 
ileflb  vuol  dirfi  degli  ultimi  anni  del 
3500.  e diquafi  tutto  ilfecolo  del  1600. 
non  tanto  in  riguardo  della  lingua,  quadr 
IO  di  un  altro  peggior  difetto,  cioè  dell’ 
affettazione  univerfaimcnte  introdotta* 
attefa  la  quale  , convJen  fofferire  ne’  mi- 
gliori componimenti  qualche  leggerez- 
za, che  fenzacjuefto  non  fi  farebbe  per 
conto  alcuno  tollerata^ 

• Un’altra  differenza  fi  c per  necefifìtà 
dovuto  fare  per  ragione  degli  Autori, 
da’  quali  fi  fono  fccite  le  rime*  Imper- 
ciocché nello  feeglierc  tra  i componi- 
menti di  ^ue’  Poeti , che  vengono  co- 
munemente riputati  iraaeftri  degli  altri  , 
qual  c fpecialmence  il  Petrarca,  fi  trat- 
tava didiftinguefe  tra  il  buono  l’ottimo -, 
là  dove  il  accorte  le  rime  d’ alcuni  altri 
non  era  fpede  volte,  che  un  difeernere 
<1  buono  dal  mediocre,  clalvolta  anche 
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ùii  cercarlo  tra’J  diffcitoCo  . Non  paja- 
dunque  Arano  ad  alcuno , che  molti  com- 
ponimenti di  que’ celebri,  e primi  poe- 
ti, nonrcglftrati  in quefta raccolta,  fie- 
no aiTai  migliori  di  molt’ altri,  che  fi 
fon  prefi  da’ Poeti  di  minor  grido,  ed  in- 
feriti nella  medefima,  acrefo  che  non  fi 
è da  noi  cercata,  nè  fi  c dovuta  cercar 
reunaprecifa  Uguaglianza  di  perfezione 
in  tutto  ciò,  che  qui  fi  è raccolto,  ma 
■piùtofto  fi  è avuto  inanimo,  col  pren- 
der rotiimoda  tutti,  di  ferbare fra’ com- 
ponimenti quella  Aefia proporzione,  che 
c fra  gli  Autori  4 Certamente  manche- 
vole, ed  imperfetta  farebbe  fiata  lano- 
fira  fatica  , fe  altramente  fi  foflc  fatto  i 
e molti  Autori  non  vi  avrebbero  avuto 
luogo  alcuno,  fe  fi  foffe  voluto  far  H 
■paragone  deirottiino  i chcèinefli,  an- 
che col  mcdioCre  di  que’ celebri  maeftriy 
il  che  farebbe  fiato  còhtrarió  al  noftro 
fine,  ed  a!  bifogno  di  coloro,  che  vo- 
gliono darli  alla  volgàrpoefia,  i quali  è 
HCéelftrio,  che  veggano  il  diverfogufto 
'de*  fctoli , « le  diverfe  firade  tenute  da- 
gli Autóri  artche  dcllofteffo fecole,  po- 
tendo ttóvar  in  tutre  quilcbecofa,  die 
lia  degna  d’imitazione.  Nel  che  nuli a- 
diitieno  protèfiiamo,  dìt  rtè  di  tutti  gli 
Autori,  Che  abbiano  avuto t^ualchc no- 
me, fi  é pófioqtii  qualche  componimen- 
to, lOa /blamente  di  quelli,  ne’ quali  fi 
è trovata  cofa.  Che  paffì  il  mediocte  ; né 
altresì  que’  componimenti  di  ciafeuftOf, 
thè  fi  iònoftelti,- potino  /èmpie  fervlre 

■ d’ua 


d’ un  faggio  del  modo  di  poetare  di  queU* 
Autore > eflendo  accaduto»  che  talvol- 
ta fi  fcelga  appunto  tal  componimento» 
che  fia  fuori  deirordinaria  maniera  def 
poetare  dieffo  , maflfìmaraente  ove  que- 
lla non  ci  fode  paruta  molto  degna  di 
lode . 

Ma  quello»  di  che  ,c^importa  princi- 
palmente di  far  avvertito  chiunque  leg- 
gerà quelle  rime»  e lenza  del  che  non 
potremmo  per  avventura  sfuggir  la  no- 
ta di  arroganza  nel  farne  lafcelta»  lì  è» 
che  nel  dargiudicio  dellerime  per  infe- 
rirle in  effa»  o per  efcluderle»  non  col 
noftro,  ma  con  1* altrui  fentimento  ci 
/lamodeltiuto  regolati;  c raccogliendo 
diligentemente  cosi  dagli  ferini  » come 
dalla  viva  voce  di  molti  erudiiilltmi  Uo- 
mini» quando  in  un’occafione»  quan- 
do in  un’altra»  quali  fodero  que’ com- 
ponimenti » che  edì  più  apprezzadero» 
c quei  » che  riputalTcro  di  minor  conto 
{oltre  quelli»  che  per  edere  già  da  qual- 
che altrui  fatica  iiludraci  » o per  altro  ca- 
po famolì»  avevamo  propello  di  far  en- 
trare nella  raccolta,  come  di  fopra  fi  è 
detto)  fecqndoquel,  che  i più  d’ edì , e 
i più  accreditati  neabbiamo  veduto  giu- 
dicare» cosi  per  noi  fi  é fatto»  c fé  d’ al- 
cun componimento  particolare  non  ab- 
biamo udito,  nc  letto  l’altrui  parere  (il 
che  parecchie  volte  è accaduto)  pur  an- 
che intorno  a quedo  podiam  dire  dia- 
Ver  feguitato  più  lodo  il  gindicio  degli 
jtlrri,,  cheli  nodrO)  in  quanto  efaminaa- 

. dolo  " 
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0^0  colle  regole  dell’ arte  da  altri  ore- 
lenite , e paragonandolo  con  quelli , che 
grandemente  fono  ad  altri  piacciuti,  o 
pur  dilpxacciuti,  e finalmente  confideran- 
do , fc  foOe  d Autorcuniverfaimcnte  era- 
dito,  o condannato,  abbiamo  di  lui  data 

la  fentenza  noftra . Che  fe  pure  tal  volta 
riamo ufom  da quefte regole,  chedera- 
varao  preforme,  ciò  non  è mai  flato  per 
cfcluder  dallaraccoJta  alcuna poefia  dal- 
la maggior  parte  degli  altri  gradita,  ma 
SI  bene  per  includcrvene  alcuna,  chea 
noi  folle  fommamentepiacciuta,  né  per 
altro  da  i pm  condannata  ; falvo  tal  volta 

comedi  lun- 
ghi componimenti  .confcflJamo  d’aver- 
nc  tralafciatealcune  veramente  belle,  c 
forfè  menteinferiori  ad  alcuna  di  quelle* 
fire  nonpotc vattìo  non 

m ni  contenerci  nei  ter- 

mini d unadiforeta  grandezza;  fenzd il 
qual  riguardo  lopcra  noflra  farebbe  flara 
di  poco  comodo  a iicggirori,  edinluo-- 
go  dt  animare  chi.  fl  difetta  di  si  fatti  ftu- 
d|,  J, avrebbe  colla  foverchia  mole  fpa- 
^ ® ^no  proponime^n- 

chefo^^‘^f^  S'"  abbia  qual- 

atrr  hn Y "5-' \ componimenti , non 

• tanta  molti- 

dine  di  rime  confefliamo  poter  cflere  a 

’^“”avia  foinal- 
cK  n *^P«°ccupazioneha  fatto  in- 
Chinare  zi  noflro  gmdicio , ciò  fi  troverà 
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cffere  accaduro  per  la  parte  della  manlei 
ra  del  Petrarca  s la  quale  fìamo  inclinati 
a preferire  a tutte  le  altre  > che  da’  Rima* 
toriTofcani  fono  Rate  praticate  j nel  che 
avendo  per  noi  l’autorità, e l’efempio  qua- 
li comune  del  noftro  fecolo,  poflìam  dire 
d’avere  anche  in  ciò  più  coU’altiuigiu- 
diciO)  che  col  noftro  proprio  giudicato . 

Dopo  tuttoquefto  non  reputiamo  nt- 
celTario  aggiugnere  per  uno  de’  principa- 
li riguardi,  che  da  noi  fì  fono  avuti  nella 
nortra  (celta,  quello  dei  buon  coftume, 
per  ragion  di  cui  non  fi  è dato  nefliin  luo- 
go in  effa  a’  componimenti,  o fovercliia- 
mente  teneri,  o contro  le  maflfìme  della 
Criftiana  Religione  troppo  arditi,  per 
quanto  poteflero  efTer leggiadri,  orino- 
inati;  del  che  don  crediamo,  chenefiit- 
no  ci  vorrà  condannare , anzi  pur  ci  dia- 
mo acredere,  che  ogni  prudente,  ceri* 
Ifiano  Lettore  farà  per  avercene  grado . 

Chi  vorrà  attentamente  confiderare  le 
cofefinora  dette,  troverà agévoimentè 
la  ragione  cosi  di  tutiociò  ,che  fi  è pofto, 
come  di  tuttoció , che  fi  è tralafciato  nel- 
la prefente  raccolta.  Nulladimeno  noi 
fiam  perfuafì  , che  non  oftante  tutto  que- 
fto  , due  cofe  infallibilniente  ne  feguiran- 
no:  cioè,  che  alcuni  giudichino  eflerfi  do- 
vuto aggiugnere  ad  effa  alcuni  de’ com- 
ponimenti, che  non  vi  fono,  ed  altri  ef- 
ferfi  dovuto  tralafciarvi  alcuni  di  quelli , 
che  vi  fono , A i quali , benché  noi  potef- 
fìmo  rifpondere  col  dire,  che neffun  tie- 
ne qiiefti  ultimi  dal  dar  di  penna  a ciò  , 
che  credono , <cbe  vifia  di  fovetchio , nè 
, i pri- 


ì primi  dal  farfi  per  fe  un  terrò  volume  é 
lime,  in  cui  mettano  turtociò,  che  per 
Joro_fi  defidera  ; tuttavia  ci  contentere- 
mo di  dire  agli  uni , ed  agli  altri , che  fia- 
mopronu  afeguire  il  parer  loro,  levane 
do  ed  aggiugnendo  ciò , che  ad  effi  pia- 
cera  , purché  s accordino  tutti  nel  dirci  » 
Oliai  cofa  bramino,  che  ne  fia  tolta,  c qua- 
e,  che  vifiaaggiunra.  Chefetal  undi 
loro  ncer chera  maggior  numero  delle  ri- 
me  antiche^  àlirigiudicando , che  ve  ne 
abbia  gl* di/ovcrchio,  bramerà  piuto^ 
Ito,  che  fr  arricchifca  la  raccolta  colle 
moderne  ; tal  dirà,'  che  v’  hatroppodel 
Chiamerà , e de  fegoaci  di  Pi ndaro^é  ta- 
le, che  vén  ha  tròppo  pòco:  alcunoin- 
Jorama giudicherà  con  unamaflima,  ed 
altri  con  un  altra  del  tuttooppoftatallo- 
ta  CI  fàrem  lécito  di  replicare,  che,  pot» 
€he  la  cola  dee  regolarli  a capriccio,  lìc- 
tomé  ogn'im  di  éflì  potrà  feguire  il  Aio 
propriòin  ciò,  che  per  avventora  gli  ca- 
de ile  in  ànimo  di  pubblicare , cosi  a noi  è 


. . i cuM  a noi  c 

placamo  petquefta  fiata  di  Arguire  il  nò* 
Itro , che  è anche  quello  di  parecchi  ài tn. 


- ctuil  • 

aggiugneremoquan- 
to  a quella  parte,  che  riguarda  il  lafciar 
r tu  bonetto,  od  alcuna  canzone: 
cne  lebbene  abbiamo  diligentemente  cer- 
cato divedere,  edHpbgllàretuttiican- 

checonten- 

gono  rune Tofcane,  non  ci  lufinghiamo 
d averti  veduti  tutti,  anzi  fappiamocf- 

nei  è nufcito  di  ritrovare,  oltre  quel- 
> eoe  non  faranno  forfè  pervenuti  a no- 
' b » ftn  ; 
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Ara  notizia^  Ed  appunto  ^ affinchè  ogn:* 
un  vegga  quel  che  per  noi  fì  è ietto,  ne  ag- 
giugneremo  il  Catalogo  a piè  di  quello 
difcorfo.  Ma  perchè  tutti  gli  avelfimo  ve- 
duti, niente  avremmo  creduto  di  poieit 
tralafciaredi  ciò,che^  eragiàrcelto;ed 
(fìfendo  peraltro  il  volume  dimifutagià 
convenevole,  abbiamo  deliberato  di  pubr 
blicarlo  tal  quale  egli  li  era , tanto  più  lì- 
curamence,  quanto  lìaaio  certi , che  i li- 
bri , chi  ci  rimarrebbero  a vedere  non  fo- 
no nè  molti,  nè  migliori,  nè  forfè  con- 
tengono gran  facto  rime,  che  inaltrlU- 
bri  non  fieno  fi.accfda  noi  vedute . 

Se  quella  protellazione  eranecelTaria 
per  le  rime  degli  autori  de’  tempi  palTari , I 
xnol  co  più  lo  è per  quelle  de’ viventi , del-  | 
le  quali  liberamente  confelTìamo  dinot)  j 
dar  qui,  che  una  picciola  parte;  e ci  do-  ' 
gliamo , che  maggior  numero  non  ce  nò 
ita  pervenuto  ; anzi  in  ordine  a quelli 
dobbiamo  di  più  aggiugnere  che  molti  , 
dottillìmi  rimatori  vivono  al  giorno  d*  ' 
oggi,  de’quali  non  fi  troveranno  qui  le  | 
rime,  avvegnaché  non  inferiori  di  bel- 
lezza alle  altre , che  vi  fi  trovano  ; e mol- 
ti ancora  di  quelli, de’quali  fi  è dato  qual- 
che faggio,  avranno  compolle,  ed  an- 
cheimpreffefime,  forfcagullo  loro,  o, 
ad  altrui  giudizio  più  vaghe,  e plù  leggia- 
dre di  quelle,  chequi  fi^fono  llampate. 
Non  hanno  dunque , rifpetto  a’^vi venti  ^ [ 
avuto  luogo  le  regole  da  noi  tenute  negli  I 
altri,  ma  lenza  alcuna  fcelra,  efenzaal- 
K cun  riguardo  abbiamo  pubblicate  quel  le 

. > che  ci  fono  fiate  date  da  dlvecfi  amie 

■-V  ^ ..  . - - - 
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ijtiando  una, andò  un’altra  volta;  né  al» 

I ifo  infomma  intorno  a qncfti  abbiamo 
prcrefo,  chedifarla  ftrada  col  noftro  e» 
(empio  ad  altri , che  ne  formi  una  compi- 
' fa  raccolta , la  quale  non  potrà  fé  non  ef- 
fcrc  dal  pubblico  fommamente  gradita. 

Nello  fpogliarei  libri  contenenti  le  ri- 
me, ci  è (pcfle  volte  accaduto  di  trovare 
lo  fteffo  componimento  in  due , o più  li- 
bri, efpecialmente  in  quelli  delle  rac- 
colte , attribuito  a diverfi  autori . Per  ca- 
giond’cfeiTlpioil  fonetro 
Mille  dubbi  in  nndìt  mitìe  querele 
\ che  comunemente  viene  attribuito  aCi- 
I no  da  Piffoja , da  altri  fi  crede  d’autor  più: 

• recente,  edelfccolodel  1500.  Parimen- 
I te  quello 

: - QuantopÌH  mi  diffrugge  il  mio  penfìeref 

! il  quale  nel  la  raccòlta  del  Giunta  vien  da- 

: to  a Guitton  d’Arezzo  (1  trova  fra  le  ri  me  • 

del  Trinino  ftàmpatoa  nome  diquefto 
Autore:  e quello  comunemente  creduto 
di  Buonaccorfo  Monremagno  : 

‘ Erano  i miei  penjter  rijfretti  al  core  • 
éimprefìfo  nella  raccolta  diCefare  Torti' 
Afcolano,  fotto  nome  di  Bernardo  Ilici- 
no  ; cosi  quello , che  nel  primo  libro  del- 
ie raccolte  fiampate  dal  Giolito  inS.ed 
I altresì  nel  primo  di  quella  dèi  Dolce  vien  ; 
dato  a Giovanni  Mozzarello;  ' 

Ninfe,  che  i verdi  Colli,  e Tacque  vivf 
dal  Rufcelli  ne’  fiori  fi  mette  fotto  Giro- 
lamo Muzio,  tra  le  cui  rime -lo  abbiamo 
anche  veduto  impreffo  c quei  due  : 
Nomar,  che  irato  gli  alti fcogHfera<» 

• Orrida  notte,  chertnehiu/a  il  negra  • -- 
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che  fecondo  il  Rufcelli  fono  del  Tanfillo»-» 
appreflbrAtanagi  fono  di  Gio:  Antonio 
Serone.  E quello  diBaldaffar  Caftiglio- 
ne  nelle  raccolte d.l  Giolito  libro  primo 
incominciante 

Euro  gemiti  che  gli  aurei  erefpi  nodi. 
nel  quarto  volume  Campato  in  Balogna 
vien  alfegnaio  ad  Ercole  Strozza  con 
qualche  mutazione),  e con  quello  poco 
di  verfo  principio 

- Euro  i che  gli  aurei  crefjf  inodo 

E finaimente)  per  tacer  d’altri  moliillì- 
mi,  la  canzone 

E tua  merce\  ch'io/ola  infra  iviventi 
pubblicata  fra  le  rime  di  Monfìg.  Rav , fi 
trova  attribuita  al  Cardinafe  Sforza  Pal- 
lavicino nella  fcefta  di  poefìeffarapara  in- 
Venezia  del  i685i  e lo  fteffo  ficofferva- 
lodi  molte  altre  canzoni,  che  nonacca- 
dtqur  annoverare  ► Ora  ne  i cali  di  tal 
forra  abbiamo  fegultata  quella  parte  i che 
<foi  più  amori , eda’  più  CTav  i ci  ha  para- 
to, che  fìa  abbracciata  , lenza  impacciar- 
ci a difaminare  , fefolTe  fa  vera,  del  che 
forfè  non  E farebbe  mar  potuto  venir  a. 
capo, 

E'  anche occorfo  IpefTè  volte,  che  u» 
co  mponimento  venga  regift  rato  in  più  lir 
bri  con  qualche  variazione,  come  dì  mol- 
ti del  Bembo,  e lìngolarmente  dr  quello 
Siccomefuol , fokehè  'I  Eerno  afproi  e rio 
che  ih  diverfe  edizioni  di  quelle  rimedi- 
verfamente  è ferino  indiverfi  luoghi  j e 
quello  di  Berardino  Rota  . 

Eide  morte i begli  occhi  ir  vincitori 
che  cosi  .dice  ac’  fiori  del  Rufcelli , ma 
. > nelle 
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iiflltf  Time  dell’autore  da  noi  vedute,  è 
affai  di  verfo . In  tali  cafì  adunque,  quan- 
do ci  damo  accorci  deliadiverfìtà  ( iiche 
tuttavia  non  abbiamo  fcrupolofamente 
cercato)  non  Tempre  fi  è (eguitaquella 
lezione,  che  ci  ha  parato  di  potei:  crede- 
re più  uniforme  alla  mente  degli,  autori; 
ma  bensì  quella,  che  fi  è riputata  la  più 
leggiadra  : tale  per  lo  più  fi  è trovato  e(- 

fer  l’ultima  di  mete,  come  quella,,  che 
mofira  d^efifer  correzione  de’medefimi 
autori»  .1 , ' , / 

Rimaneva  i(  dar  qualche  ordine  alle 
4>refenti  rime  ^intornoal  che  non  abbia- 
mo Taputo  trovar  il  migliore  di  quellqdé* 
tempi;  dal  quale  un  altro  coinodq  anco- 
ra nafee  a’ leggitori,  cioè  di  vedere  di 
mano  in  mano  le  diverfità  degli  ftili , l’o- 
rigine,  gliavanzaircnti,  le  corruzioni 
e quindi  il  riibrgimentó  dèlia  poefia  Ita-* 
liana»  Abbiamo  dunaue  dlfpoÙigli  An- 
tori  perfecoli,  e quelli,  che  nello  ùefib 
Tecolo  cadevano  , abbiamo  a uqdlprelfp 
-ordinati  per  gli  armi , ne^ quali  tìqrirpuoj 
e Tein  alcuni  fiaraoÙati  incerti  del  tem- 
po precifo  , gli  abbiamo  riferiti  a quell’ 
età,  alla  quale  par,  che  il  loro  lUlè  appar- 
tenga, nel  cheogn’unvede,  chelalun^ 
-ghezza  del  tempo  ,'pec  cuiogni  autore  ha 
continuato  a poetare,  ci  laTciava  qualche 
.arbitrio»  Qijcùa  dillribuzione  ci  ha  ob- 
bligati a fpezzar  in  mezzo,  il  fecólo  .dql 
,1300.  per  divider  l’opera  iq  tre  volumi, 
giacche  unTolo  ne  veniva  troppo  fmifq- 
tato,  nèaltroluogo  viera  difpttquefta 
■fpezzamentp,  a voler,  che  tutti  c trei  vor 

b 4 lumi 


e-- 


Digitized  by  Google 


lumi  Foflcro  preffo  a poco  uguali . Quan- 
to a’  viventi , per  jsfuggire  ogni  fofpetto 
di  dar  fra  loro  giudicio  di  precedenza  , 
non  altr’ ordine  abbiamo  feri>aio  > che 
qucHodcirAlfebeto  de*loronomi. 

Per  ogni  Autore  ( tolronei  viventi  ) li 
é notato  fui  principio 'del  primo  compo- 
nimento da  qual  libro  lì  Ita  ricavato  ciò» 
cbe  di  lui  lì  pone  > e quella  nota  ferve  per 
tutti  qne* componimenti , che  lìeguono» 
finché  fe  ne  ritroviun*  altra  diverfa;  giao 
che  In  molti  è occorfo,  che  pane  delle  ri- 
me ù ricavi  da  un  libro  > c-partc  da  un  al- 
,iro.  Intorno  a queftc  note  è eia  avverti- 
re > che  effe  li  facevano,  mentre  di  mano 
in  mano  s’ andavano  Ipogliando  i libri , e 
fpecialmente  le  raccolte,  per  ferbar  me- 
moria del  tefto  , onde  quel  componimen- 
to folle  ricavato.  Perciò,  fe  accadeva» 
che  lo  ftelTo  lì  rinveniflfc  poi  in  altro  vo- 
lume , dal  quale  per  avventura  altro  com- 
ponimento del  medelìmo  autore  fi  rica- 
vaffe,  non  fi  facea di  nuovo  memoria  di 
ouci  primo , come  di  còfa  già  notata . A i- 
r incontro  paflandOci  talvolta  lotto  roc- 
chio, anco  nel  canzoniero  d^un  Autore» 
alcun  filo  componimento,  non  efavvi- 
favamo  difcraarlo,  il  che  poi  facevamo  ' 
leggendo  Io  nello  fra  le  raccolte.  Il  che 
fiadettoper levare  aMeitore  ogni  confii- 
fìone,  ed  anche  ogni  motivo  di  porre m 
dubbio  la  nofiradingenza  * 

Per  comodo  di  cÈ  leggerà  quelle  rime»  . 
due  tavole  lì  fon  polle  rìel  fine  d’ ogni  vo- 
lume. Una,  che  Adoppia,  e conrienc  in 
un  alfabeto  fofo  Inomi,  e cognomi  di  tui>  i 

ti 
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tigli  amor!)  de’ quali  ^ trovano  rime  ifii 
qliefta  raccolta,  colrifcontro  della  car- 
ta , ove  fi  ponno ritrovare.  L’altracdl 
tuteli capivcrfi,  porti anch’eilì fotto  un 
folo  alfabeto’,  mentre  così  facendo,  come 
i abbiam fatto,  chiunque  fa  folamente  il 

• nome,  od  il  cognome  dello  fcrittore  , di 

, cui  vuol  cercar  qualche  cofa,  può  farlo, 
r coirajuto  della  prima  tavola  ; e chiunque* 

, fenza  ricordarli  il  nome  del  poeta,  faal- 

' meno  il  principio  del  componimento, che 

• cerca,  il  faccia  col  mezzo  della  feconda 

• Ma  affinchè  ogn’upo  abbia  l'otto  gli  oc- 
h chi,  come  in  compendio,  ciò,  che  con- 
9 tiene  la  prefentc  raccolta.,  porremo  qui 
e il  catalogo  de’ libri  che  fi  fono  letti  eoa 

querta  occafione,  oltre  molti  fogli  ma- 
H nuferitti,  che  contenevano  la  maggioc 
r,  parte  di  ciò,  che  abbiam  prefo  da’viventis 
t-  nè  lafceremo  querta  opportunità  fenza 
h protertare  d’elTere  al  fommo  tenuti  a mol^ 

1*  fi  celebri , ed  Amici  letterati , che  parte 

li  Ci  hanno  fomminirtrate  notizie , e parte 
dalle  loro  librerie  ci  hanno  forniti  di  mol- 
:•  ti  rari  volumi,che  ci  abbifognavano-per  te 
r,  nortrofine:  e fpecialraente  al  Marchefe 

't>  Gio:  Giol’effo  Orfi,airAvvocato  Gio:An- 

) dreaGrimanì,  all’Abate  GiuftoFontani- 
e ni,al  Dottor  Lodovico  Antonio  Murato^ 

• ri,  ad  Antonio  Magliabecchi , a Marte 
} Fiorentino,  al  Dottor  Girolamo  Baruffal- 

di,  ad  Aportolo  Zen,  al  Dottor  Picr-Ja- 
t copo  Martelli,  al  Dottor  Fernando  Gl^ 

• dino,  all’Abate Giufeppe Greco,  aGio: 
I Pietro  Zanotiì , e ad  altri  molti. 
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Catatogo.de*’  libri  da  i quali  fi  è ricàvatiC 
U preferite  fcelta  di  Rime  * , 

• ' • I * 

■RACCOLTE  GENERALI- 

R Accolta  di  rime  fatta  da  Cefare.  Torif, 
Afcplanoin-  Fìrtnx.t  per  Ser  Trmcefco>  • 
Bonaccurfi.  Nel  Teao  che  fi  e vediito  m^n  j 
ea  r arene  dell' ediz,tont  ^ ma  dee  e fere  del 

Sonetti,  e Canzom  di  diverfi antichi  Autori  , 

' Tòfcant  in  dièci  libri  raccolte , in  Fierenze'  | 

■ per  giti  Eredi  del  Giunta  8- , ' ^ ! 

la  Bell'amano,  rime  di  Giuftb  de  Conti,  pub---' 
blicate  da  Jacopo  CorbineUt,  dopo  le  queir 
■ jkgue  ma  raccolta  di  rime  antiche  ì in  Pa- 
rigi per-  Mamerto  Patlf  d»  i f 9 5‘.  »»  i r.  ' 

Rime  diverfe  di  ecccllentiffimi  Autori  nuo- 
. wmenteraccoltr,.  libr-  m Venezia  apprefo> 
Gabriel  Giolito  de'  Terrari  i545-  8-  ftf- 

< fo  dell'  e^ziene  del  1549^  , . 

Delle  ritnfe  di  diverfi-  nobili  Ubipinir,  & ec- 
celienti  Poeti,  nella  lingua  Tolwa  nuo- 
vamente riftam  paté  ^ lib.  z.  ire  Venezia’  ap- 

prefo  il  Glol,itfi  iSA^‘ iai,  . 

Rime  di  diverfi:  illuftrt  Sigi  Napolitani,  ed‘ 
altri  nobilitimi  Intelletti nuovamente  rac— 
colie,- e non  più  ftam paté,  lib. 
zia  appreffo  il  Giplito  »»  8.  ' . 

libro  terzo  delle  rime  d\  dtvérfimobtliliìmi 
‘ ed 'ecccllenfiffimrAutori  nuovamente  rac- 
^colte  ih  Vénez.  al  fógno  del  P®**®  * 5 

libro  Quarto- delle  rirne^  di' diverfi'  ecccllén— 

" tiflimi'  Autori  nella  Imgua  volgare , nu<> 

" varaente  raccolte , he  Bologna  preffo-Anfel- 
mo  Giaetarella.  i^li'.irt  8'.,^  ' , 

Rimedi  divertì  illuftti  Signori  Napolitani , ccL 


f afcn.iróSiliflIImi  Iogeg:fti',  nuov2wnenre  rac^ 
colte,  e con  nuova  adizione- riffampace  t 
libr  f.  in  viiheg.,  npprejfo  il  Giolito  if$x.ia8i 
11  fello  libto  delle  rime  di  diverli  eccellenti 
. Autori , nuovamente  raccolte , e mandate 
in  luce,  con  un  difcorfo  di  Girolamo RU' 
fcclb  yiaez  ttl/egna del  Pox,k.o  iSfì.  i»  t. 
Rimedi  diverff  Signori  Napolitani , ed  altri, 
nuovamente  raccolte,  ed  impreflelih.7.,in 

Unezia  Apprtjfp  il  Giolito  i$sé.i»  8. 

Rime  di  di  verfi  Autori  eccellcntifllmi  lib.9.iff 
Cremona  per  Vincenzo  de’^Conti  i$6o.i»'9. 

I fiori  delle  rime  de'Pbetr  illullrinqvamentf 
raccolti,  ed  ornati  da  Girolamo  Rulcelli 


&c.  in  Venezia  per  Gìox  9:Attifia , 0 Mtlckior 
: Stffa  FrofelltiSsS  in  g.  , , ;• 

Delle  Time  di  diveriìnobili  PoetlTofcapi  rac- 
colte da  M.Dionigi Atanagi  Itbii.  elib.2,i>T 
• yé«.0Z(ia  appreso  Lodovico  Avanzo  i^6S 
Rime  di  diverfi eccellenti' Autori  raccolte  da 
noi  altre  volte  8cc.  in  Venoxia  appreso  tlGio- 
liroiSS3  in_u,  > ^ , , ,-r 

II  fecondo  volume  delle  rime  fcelw  da  diverli 
eccellenti  Autori  in  VenezJa  appi^eff,e,il  Qio> 
j /ir#  ij6^4.,ÌB  IX.  , .f  ' \ 

li  medefimo  eoo.  aggiunta,  in^Vottókfaappre/-> 
. fo  i Gioliti  lì 9ct  ' ; I,  ^ 

Scelta  di  Poefie  italiane  noti-ma»  perladdie- 
- tro  fiampate,  de’ più  nobili  Autori  del  no- 
ftro  kciflo  i.  -^Veni zia  i6tS  prtjfo!  Paolo  Ma^ 
glioni'in-8,  jc  • ' - -./X 

Libro  primo  delle  rime fpirituali  , partendo- 
vameote  raccolte  da  piu  Aufori,,  parte  non 
più  dace  in.  luce,  in  Venezia  ah- fogno  della 
' speranza  lììG,  in \é.  .'•> 

Scelta  di  rime  di  divari! , 'eccellenti  Poeti  di 
nuovo  raccol.  e datein  luce  p.  2 in  Genova 
79.  in  12,  la  Didic. ì di  Coiflsfor.o  Zahata r 
•4.'»  b d Nova 


}}OTa  fceha  di  rime  di  diverli  iltuftri  Poecf 

• Btrgamo  »»  \6- 

Poeti  antichi  rac.da  Codici  mff.  della  Biblio- 
teca Vaticana  j e Barberina  da  M.  Leone  Al- 
‘ lacci  > in  napoli  ftr  Sehnfi.d'Alcnci  i(6t.  in  8. 

' RACCOLTE  PARTICOLARI.  ■ 

' ^ 

Raccolta  di  rime  di  Poeti  Hapotìrani  non  pii 
ancora  Rampate  &c.  i»  Napoli  1701.  nollm 

• nova  Stamptfia  di  Domenica  Antonio  Barrine 
lÉBc.in  la. 

li  Sepolcro-  dell’  Ilhjftriflìma  Sig:  Beatrice  di 
Dorimbergo  &c.  in  Brofàn  apprtffo  JKnctn- 
' Xiodi  Sabkio  Iii68  id  8. 

Tempio  alla  divtnèt  Sig.  Donna  Giovanni 

• d Aragona  &C.  /»  Vinex.imftr  Branco fco  Roe^ 

'■  ca  &e  ifSi  .i»  9.  ' ' 

Rime  di  diverfi  eccellentillìmi  Autori  in  vita- 

• ^ m morte  dell*  llluRr.  Sig.  Livia  GolOnna>, 
&C.  in  Roma  por  Antonio  Barre  tjiff.inS. 

Recreazioni  aroorole  de’ Sig.  Accademici  Ge- 
lati tK  Bologna  I in  Bologna  fer  Giovanni 

Ro^  i.f9o  *»ì%.  ‘ 

Rime  degli  Accademici  Gelati  di  Bologna*. 
■ in  Bologna  Per  Gfovannt  Rojp  1^97.  in  1*.  . 
Rime  di  diverff  nobdiffimi , & eccellentifa- 
■'  Autori  in  morte  della  Sign.  1+ene  diSpilimr 
bergo  , iu  Véntx.ia  appreffo  Domenieo'y  eGiot 
Mawfla  Otterrò  BrateìU  1 ^tìJn  R. 

Rime  di  dtv;r(ì  eccenenti  Autori  Brefclani 
nuovamente  raccolte,  e mandate  induce  da 
Girolamo  RufeelVi  ftc  in  Veatùa  apprejfo 

• Blinio  Pietra  /anta  1 55^.  in  g;  ’ j ' 

Rime-  di'  diwerfi  Autori  Bnffanefi; raccolte  dall* 

EcceltienTiffimo  M Lorenzo  Marucini /»  Fr- 
notiia  apprejfk-  Biotr»  do  Bronoofehi , e Nipoti 
V79* 

Rit 


I 


Rttne  degli  Accademici  Occulti  con  le  Idro 
imprefe,  e difcorfi,  in  Brtfcin\%6%.  «ffrtf- 
/o  VittctHxJt  di  Saèbu  in  4. 

Maufoleo  di  Poelìe  volgari , c latine  inmorte 
del  Sig.  Giuliano  Gofelini  fabbricato  da  di- 
verfi  Poeti  de’noftri  tempi,  in  Milane ap. 
prejfo  Paolo  Gottardo  Pontto  ifgj.  in  g. 

Rime  degl' Illuftriflimi  Sig.  Accademici  Ete; 
rei  Sic.  in  F orrara  adinfianxM  d'Alfoi^eCa» 
rafpi^BS  mg. 

Sonetti  di  diyerfi  Accademici  Sanefi  raccolti  ' 
dal  Sig.  Sigifmondo  Stati  Sic.  in  Stona  profp 
Salvtftro  Marchetti  i6og.in  ii, 

Dialogi  Maritimidi M Gto:  Jacopo Bottazzo  » 
ed  alcune  rime  maritime  di  M.NiccoIòFran> 
co,  e d'altri  diverfi fpiriti dell’ Accademii 
degli  Argonauti , in  Mantova  por Jatopo  Rnf, 
finelli  1J47  ini. 

Rimediverfe  d’alciinc  nobiliflitne , e virtuo- 
fiflìme  Donne,  raccolte  per  M Lodovico 
Domenichi , in  Lacca  per  Vincenz,o  Sn/drago 
ISS9 

CANZONIERI  DIVERSI. 

Rime  del  Petrarca . 

Arcadia,  e rime  del  Sanazzaro.  t 
Rime  del  Bembo  ed  Afolant  del  medeiìmo  .* 
Rime  di  Monfignor  della  Cafa . « 

Rime  di  tre  de’ più  illuftri  Poeti  dell'etd  no* 
Ara,  cioè  di  Monfìg. Bembo,  diMonlign. 
della  Cafa,  e di  Monfign.Guidiccioni,  al- 
le quali  fi  fono  aggiunte  quellediM  Buo- 
naccorfo  Montem^no  da  Pifioja , coetaneo 
' del  Petrarca,  fiampato  in  Venonia  approffo 
Francefeo  P ortonari  i^6j.  in  il. 

Sbnetti,  e Canzonedel  Poeta  clarifiimo  Mac- 
ceo  Maria  Boiardo  Conce  di  Scandiano,  ha.. 

b t fref. 


I :giti2e<j  by  Googte 


phffHmVenétiit  fJrr  foMnnm  Sejfé 

in  4. 

Rime  di  Lodovico  Sandeo  Ferrarefe.  Jn  qrtt- 
fto  $tfto  mnntn  f edizi»n$ . 

Rimedi  M.  Cioo  da  Piftojafurìs  confulto  &c. 
raccolte  da  Niccolò  Pilli  . m deU*- 
unno  iU9-  P*f  A»tm»  Biada  in  8. 

Voefie  volgari  novatneme  fbmpace  , di  tqr 
xenzo  de’  Medici  > che  fu  Padre  di  Papa  Leo- 
ne &C.  in  Ven$x.i»  in  Cafa  da’  F^timh  i Al- 
da ■ 

Sonetti»  e Canzoni  del  preclariihroo  Poeta 
M>  Antonio  Cornazano  Piacentino  &c. 
■in  Vantxd»  far 'Manfrina del  Man fifrk  jjojS 
»»  8.  ' 

Rime  di  M- Lodovico  Anello,  Satire  del  me- 
defimo  bCC  fnVantxda  appreso  GabritlGiali- 
r«  li^o.in  jf,. 

Opera  nuova  del  Cavalier  Fregolo  Antoniò 
phileremo  8ec.  tn  VenexJa  per  Kttealà  Zapfi- 
. na  di  ArjfiatiU  M Ferrara  j ;.z8.  in  4. 

Sonetti , Capitoli  .Canzone,  feiltoe , ilanze, 

. e (Irambotti  compoftì  per  Io  ezcellentiflìmo 
Francefco  Cei  Cittadino  Fiorentino  in  lau- 
de di  Ciitia  &C.  in  Firenze  per  Filippa  di 
Giamaa  Carralara  ire.  1507.  mg. 

Opera  moral  flìroa  di  'diverii  Autori  &c.òiPir« 
^aaUa  per  Htccali  Zappino- 1 $ i g.  rà  6* 

Opere  di  Girolamo  Beni  vieni  Fioremioono* 
\ vifliìmamente  rivedute  &c.  in  Venezia  per 
tficeolà  Zarina,  a Vincenza  campagna  del 
I f za.  in  8. 

Le  opeae  vulgati  de M.  Antonio  Td>aldeo  da 
Ferrara  &c.  to  Venezia  per  Shnane  di  Inerg 

ifi|.  «it. 

Libro  intitolato  Cronica&c.  per  il  Magnifico 
' Oifio Felfineo  Cavaliere , & Laureato^» li 
/enza  rifeantra  deiP  aàiziane , 

.Ri? 


Hiilie  de!  Tnilind*  t»  Vtcmts  ptif  H J»m$oU, . 

15x9  « 8.  . ^ , , 

tiime  di  Serafino  dall’AquiUf  rime  in  morte 
del  medeiimo»  flange  j &al(te,'rimedi  M. 
Angiold  Poliziano.^  itt  BoUgtùi  perCuligolm 

. ifoj.ia  8.  . > ^ , - 

Hime  di  M.  Remigto  Fiorentinonuovamence 
. Campate  &c.  io  Veueai*  />4f,  i Tendoni,  «. 

. Fafiti  eomp.i^^’f.in  t- 
le  tre  parti  del  Campo  de*  primi  Itudi  di  Ca« 
>^briel  SitHeoni  Fiorentino  j mVetuÀiia  ptrCtm 
minò  dà  Trinò  di  Mmftfrato  1 $4($.  in  8. 
Opere  del  Partenopeo  Suavio&c.<» 

Pdafifò  tilibòrtó  HthòvTràneeftl^^^.in  4. 
•TyrOcinio  delle cofe  vulgari  di  Diomede  Gui* 
dalotio  Bolt^nele  &&  in  Bologtutpòr  ilBm> 
tnltri  1504.Ì»  4.  : - • . ' 

Rime  di  M.  Antonio  Mezzabarba  Vtn, 

~ Per  BrMeefxS  ìd»r colini  dà  For/i  in  4. 
Rime  di  M.  Vinoria.  Colonna  d’ Avaio  Mar- 
r chefa  di  Pefcaca  &c.ia  napoli nfpeje.i^* 

‘ tornò  Sulifen  1691  »»  12.  '■  ’• 

Rime  fpiriroalt della  Medefima«  in  napoli  ppF 
- h 0effo  \6$t  in  it. 

Dialogo  amoro/ò  di  M.  Giuieppe  Seciufli  a cui 
< fono  nrmtffii  Sonetti  del  ntede/imò i ò (Coltri 
iirttorty  in ì^enex,  al  feg.  del  Pòxxo  1 145.  in  8. 
Gelosa' del  Sole  5 opera  volgare  di  Girolamo 
Bntonio  di  Sicigtuaa  f in  Venexia  per  Mar- 
: ehtò'Sejfa  i^^l.ing.  ' i 

Rime  Tofcane  d'  Amomo  per  Madama  Car- 
lotti  d*  tìfici t in  yeaexJa  t<li8.in  8, 

Stanze  pafloralr  delCo:  Baldaflàr  Cafiigliooe, 
e del  S g.  Cefare  Gonzaga , conr  le  rime  di 
M.  Antonio  G acomo  Corto y hi>  Venexin 
■ }^%t.in  8.  • ‘ 

Rime  di  M.  Lodovico  Domenichi  > in  ì^ntxiM 
' , afprejfo  il  &tlmr t^j^in  ti, 

fr  8 Opc-  . 


' Opere  Tofcane  di  Lui  gì  A lanlnni  > al  Criftìa- 
nitlìmo  Re  Francefco  I.  StbMfl$»Hus  Grifhi- 
• US  extudtbmt  Lugduui'ììiiJm  S.  a.  vtll. 

Sonetti  di  M.  Benedetto  Varchi , én  Fiortnxm 
pnff»  M L$nmx.o  Ttrrtntine  8. 

Le  nuove  fiamme  di  M.  Lodovico  Paterno  > m 
Ly»nt»pbr*ff«  Guglielmo,  Koviglio  i<f69.  in 
Le  Fiamme  ^ M.  Gio:  Bauifta  Giraldi  Cint  o 
nobile  Ferrarefe  divife  in  due  parti  ^ in  Ve-  ] 
nesun  npprejfo  Gseiriel  Giolito  i $48.  in  8. 

Rime  di  Gandelfo  Porrìnoj  m Venesù»  per  Mi» 
ehtle  TtjmitzxJne\%St.in  8. 

Cento  Sonetti  diM  Aleflàndro  Piccolomini, 
in  Rornse  upprtffo  Vmeenze  Vnlgrifi  1 $49.  m 8. 
Rime  volgari  di  Lodovico  di  Lorenzo  Mar* 
celli  > in  Rem»  in  Cu(à  d Antonie  Binde  dA- 
foln\^l^.in%.  ' 

La  G'orgtcadi  Virgiliocon  fciolti  verfi,  tra^ 
dotta  in  lingua  tofcana  da  M.  Antonio  Ma* 

- rio  Negrifoli  &c. Rime,  Se  altre  cofe  del 
' medefimo , in  Venestin  per  Nieteli  de'  Bnfcnri- 
011551. /»  8. 

Rime  di  Michelagnolo  Buonarotti , raccolte  4* 
Michelagnolo  Aio  Nipote,  m Utenze  np» 
prejfo  l Giunti  séti,  in  d» 

Rime  di  M.  Agoftino  Cazza  Gentiluomo  No- 
vareiè  detto  Lacrito  neH’Accademia  de'  Pa* 
ftori , in  Vtnesùn  stpprejfo  Gnbriel  Giolito  di 
Ferrai  in  8. 

Diverfe  rime  diM. Giulio  Biddli , hVenezin 
per  Frnntefte  Mnreoliniif  8- 
Rime  diM  Anton-Francelco  Rainieri Gentil- 
uomo Milanefe  , io  Ymegim  nppreffo  Gn^  1 
briel  Oielitede’  F errori  15 54.  io  il. 

Rime , e profedelSig.  Antonio Minturno , in 
Veneti,  np.Frnnttf co  Rnmpmzzette  1559.  8. 

Rime  diverie  del  Muzio  Juftinopolitano,  io  | 
Venezia  uppr*^  Gnbritl  Gielito  de'Ferrnri^  - ' 
■ \ e Fra- 


• Trmetti  ijfi.  9. 

Rime  di  M.  Bernardo  Cappello , h VMtzU 

i 5 60.  Mpprtjf  t Domi»it0  , t Git:  Banifis  Guer^ 
FrmPtUi  in  4. 

Rime  di  M. Giacomo  Zane,  h rtotziMi$9t. 
Mpprg/fóXDommito  , t Gio:  Gutrr» 

Fruttili  in  g. 

Rime  di  Tomafo  Caftellani,  in  Bolegn»  ptr 
' ZntchertlU  \^^^,in  g,  t - 

Rime  della  Sig.  Tullia  d’Aragona  &c.  in  jfj*. 

p0h  preffo  Antonio  Bulifon  1693.  in  12. 
Rime  della  Sig.  Laura  Batciferra.  tu’^FUtoH 

frtffn  il  Bulifon  1^4. in  / 

Rime  deirArnigio,  in  Brtftin  «ppreffo  Gir 
Bmttiftm  SoKKoln  iféé.in  4.  . 

R.'mc^di  M.  Jacopo  Marmi  tea,  in  Sttrma 

preffo  di  Stth  Viotto  ijé4.  <»  4, 

lettura  di  Girolamo  Rufcelli /opra  un  Sonet- 
to dell’IIluftriflìmo  Sig.  Marchefe  della  Ter- 
za alla  divina  Sig-Marchcfa  delVafto,  in 

VenexJn  per  Giovmni  Grifi»  i 4.  , 

Del  Sig.  Antonio  Sebaftiano  'Min turno  Vefce- 
vo  d’  Ugento,  Sonetti  tolti  dalla  (crittura 
&C.  -in  Ntpoli  pr.  Gio:  Muriu  Stotto  i54x, 

In 

J Sonetti  , e Canzoni  del  Sig.  Berardmo  Rota  i 
coni  Egloghe pefcatorie,  inNnpoliuppreffo 
G$o:  Muri»  Stette  i jéa  in  g. 

Rime  amorofe  di  M.  Nicola  degli  Angioli  del- 
la  Marca  , in  Bole^nn  opp.  Giti  Refi  I 

Canace  tragedia  del  Sig.  Sperone  Speroni , alt 
**  aggiunte  alcune  altre  Aie  roro- 

poftzioot  &c.  in  Venexjn  preffo  Qio:  Aìkord 
.i?97  A»4. 

Rime  del  Commendatore  Ann  bai  Caro,  in 
VonotJn  npproff 0 AlJo  MunuxJo  i ^i9Jn  4. 

».ime,  c prole  d' Girolamo  Zoppio,  t» 
gnu  per  Aleffnnàro  Btnncei  igij.in  $, 

Ri- 


Hime  di  M-  Girofamo  F^arueto  in  Vt^èziM 

' Giorgio  Angolieri'i  574.  inS,  > " 

Rime- volgari  di  M.  Lodovico  Falcale  da  Ga* 
tharo  Dalmati  no  ; in  VtneniMopproJfo  Suf»» 

• no  g 0 Snttìfi*  C«|»4ri  xf49.ta-  {|f.  ' 

Secondo  Libro  di  Diomede  Borgheli  Gentiluo*' 
mo  SeneiCi  énPndova  appo  ÙHnx.oPmf^Hn~ 

■»  ri  v^6l.  in  S:'  i 

Rime  di  M.  Bernardo  Tadb  divide  in  ctnqutf 
Jtbri&c, Salmi}  Si  Ode  del  medelimoj  ito' 
VtntxJM  'npproffo  Gnhriel  - Giolito  do'Forrnri 
■:rlfé5  ini*.  - 

Rime  di  M Francerco  Coppetea  de’Beceott 
'-Perugino 3 to  Vtntxin  apjprtffo  DemtuieOf  #. 
Gió;  Bnttifla  Guorrn  Fr*ulU  i $So.  in  g. 
le  rime  di  M Luca  Contile  &c.  m Fonex..  /tpp,. 

Franctfeo  Sanf ovino,  o Compagni  i$6o.ing. 
Madrigali  del  Magnifico  Sig  Cav.  Luigi  Caf- 
fola  Piacentino}  in  Vt»ez.iM approjfo Gahiol 

Giolito  dF  Ferrari  1544.  in  g. 

Poelie  tofeane  dell'llluftrifs.  Sig.  Mario  Co- 
' lonnas  ed'  M Pietro  Angelico  &c.ì»Firv»> 
zo  appr.  Sartolemtù  Sormartelh  in  K ’■ 

R-ime  di  Guafparr'  Torrelli . in  Lutea,  per  Vm^ 
eenzio  Sufiraghe , iféuing. 

Rime  '^el  Rev.M.  Girolamo  Gualdo  Vicentino 
^ in  Venezia  apprej^  Andrea  Arrivatene  i^PSi. 
in  g . . 

Rimedi  M Girolamo  Molino  nuovamente  ve- 
fnme  inluce,  »»  i57j.«i8.  - 

Rime  amorofe  del  Co: Pomponio  Torrell i &Cr 
‘ in  Parma  appreffo  Seth  V/ettiì^ff  M4. 

Rime  diM  MotnfinOt-ht^Vriino^rejlfoiDof 

menico  T’i/elini  jfjf.  in  jfi.  ^ ' t - , 

R ime  d*^'!  faglia  AndreiniComfcaGel ofa  Sic 
in  VtapoR  preffe  An  onio  Éulifon  lépg  in  1 i. 
Rimeamorofé}  opaflfurali  del  Magn;fico  Sa-; 
arino  de*  Boibali- ionio  Genctluomo  Ragir- 
.t  * ko. 


feo  i in  'Venez.in'  i s8o.  Aide  in  '4.  ^ 

Verfi , e Profe  di  M.  Bernardino  Baldi  da  Ur- 
bino Abbatte  di  GuaihUa  » in  ytntzin  nfpr, 
Frsnctfco  dt’ Francefeii  Seng/f  i^^o.in^  ' 
Rime  del  Sig.  Ciò:  Maria  Agaccio,  inP^rtas 

■ 'nppteffe  Erafmo  Kwrn  if^S-  ÀiJ. 

'Rime  del  Mole’  llluftreSig.  Cav.  Battila Gua- 
rini , in  Vene  va  prtffe  Gio:  Batvft»  Ciotti 
1598  in  ^ 

Parte  delle  rime  di  D Benedetto  dell’Uva, 
. GiorBaitiftaActendolo,  eGammillo  Pelle- 
grino  , in  Firenze  nella -Stamperia  del  Set» 
martelli  2.  <•  ,. 

Rime  di  Torquato  Taflb . f 

Rime  del  Sig.  G'volamo  Cafoni  da  Uderzo, 
in  Trevigto  apprejfo  Evangelica  Deutkài» 
1558  /»  S 

Rime  di  Cefare  Rinaldi,  WiWy?  velumifiant» 
pati  in  Bologna  in  divtffi  anni . ' 

Rime  di  Franctfeo  Maria  Caccianem'ci  &c.  in 
Bolegnm  per  Bartolomeo  Cocchi  ì6cB  >n  : 
Rime  di  Luigi  Grotto  Cie:od‘Adria  tre  parti , 
ià  Veniva  apprejfo  Amhogio  Dot  \6i9> 
in  II.  . 

Rime  del  Reverendo  M-  Giufeppe  Nonolini 
al  Sig.  Cavai  Belifario  Vinta,  in  Fiorenna 
per  Filippo  Gintiti  1 f 5»,  in  4. 

Rimedi  Celio  Magno , e d’ Orfatto  Ci  uftinia- 
no,  htVenevpr.  Andrea  Mafcbie  1660. in 
Alla  Criflianiflìma  Madama  Maria  Medici 
Reina  di  Francia,  rime  dell’ llluftriflìmo 
Sign.  Scipione  Caetano , in  Viterho  appreso  il 
Diftepoloi6\%intk. 

P pelle  rime  del  Sig-  Tommafo  Stigliaoi  parte 
prima,  in  Vene  va  prejfe  GtO'.BattJl*  Cimi 
al  fegno  della  iimervm  1601;  in  i«. 

Rime  dei  sig.  Afeanio  Pignatello  , <in  HaptU 
approffìo  Annniv  Bnltfen  i»4,, . 

Ri- 


Rime  d’Antonio  Ongaro  Sic.  in  Btlognn  fer 
Niccoli  Tob/Udini  i6^H,in  iz. 

Rime  del  Marini. 

. Rime  del  Chiabrcra. 

Rime  di  Scipione  della  Cella . 

Rime  morali  del  Padre  Don  Angelo  Grillo» 

Le  nove  Mule  coll’ aggiunta  d’  uno  de’ nove 
cori  degli  Angeli  del  S'g- Marcello  Mace*  - 
donio  . M»ncn  U rifc.  doli' odixÀono  voi. 
in  IX. 

Le  tre  graxie  rime  del  Bruni  8cc.in  Romnnd  \ 

' JnJlMng,i*diOnMvio  Ingriinni  Libr»romlla  Lu» 
nn,  1630.  m ix. 

Rime  di  Cefare  Abelli , In  Bolognm  per  Stbn- 
fliMno  Bonemi  i6ti.$n  ix. 

Rime  del  Preti . ^ 

Rime  del  BracciolinL 
Rime  di  Fulvio  Tedi* 

Rime  deU’Achillint. 

Rime  del  Sempronio. 

Rime  di  Fra  Ciro  di  Pera.  ^ 

Rime  di  Mon^n.  Ciampoli* 

Rime  di  Mon(^.  Simone  Rav , eRec^uefens» 

Jn  Nopoh  per  tl  ìdmuco  1690.1»  ix. 

Rime  del  Maggi»  ed  altreOpere  dello deiTo. 
Rime  di  Francefeo  de  Lemene . 

Dio  del  medeiimo  Autore . 

Sonetti  di  Francefeo  Redi  Aretino»  h Firen- 
ze 170}.  per  Gtufeppe  Maani  t»  ix. 

Le  Poefie  dei  Sig  D Carlo  Buragna  Sic.  in 
Nnpoli  per  SnlvndorCnftsldo  f manca  il  mit- 
lefimo , in  4 

foefìe  Tofeaue  di  Vincenaio  da  Filicaja  Sic. 

Firenze  1707.  per  Pietro  Matini  i»  4.  ^ 

Opere  di  Benedetto  Fiorentino  » in  Firenze  j 
alla  Condotta  1680.  i»  8. 

Alte  Poetica  di  Benedetto  Menzini  ediaione 
(^onda.  tenne  in  fine'aletme  rime  di  Li» 

rtnzo 


' ftnxt  Betfhtl  In  fede  dt!PAut$rt^  Jto  Bot/^m 
per  il  Mole  1^90. 

lUmc  d*  Angelo  di  Coftanzo,  in  Bolt^nn  ptf 
lo  Barbireli  1709,»»  iz. 

Rime  di  Monfìgn.  Gio;Giiidiccrotie,  iaBoln-^ 
gum  per  lo  fleffo  1709  in  ix. 

Rime  di  BuonaccorfoMoncemagno,  inBol^ 

<-  gnn  per  Cefiantino  Pifnrri  1709,  in  ìi. 

Ed  akrii  Canzonieri  di  minor  conto. 

DIVERSI  ALTRI  LIBRI.  ; 

Fortttna>  opererra  di  Filippo  BaldachiroCor- 
imnHi  imprtffain  Tefeolimo  del  ijtt.nelln 
C»fe  dr AhjfnnÀro  Fagànino in  i,j^v  ' * 
Quattro  libri  dell*' lettere  amorose  di  Kl.  Gi- 
rolamo- Parabofco,  di  <nuovo  accomodate 
• per  Tommafo  Porcacchi , in  Venezia  nppref- 
fo  Giorgiò  Valoormi  ìS'tJ.ing. 

Topica  Poetica  di  M.Gio.-  Andrea  Gilier  da 
EabrtanO'j  ed  bn  nel  fine  alcuni  Sonetti  dk 
Donne  coetanee  del  Petrarca . In  Venezia  ap'» 
frejfo  Grazio  de*'  Cobii  ifgo  ^4, 

Rime  piacevóh  cK  Cefare  Caporali  &c.  ed  ha 
nel  fine  alcune  rime  di  diverfi.  In  Parma  per 
Erafine  Viotti 'I  $91.  h il. 

Parnafode'Poetrci  ingegni  cTAleflandiro  Scajolt 
Reggiano  SècJM  Parmaperil  Vtottiiéu  in  1 x 
Della  perfetta- Pòefia  italiana  &c.di  lodovicP 
Antonio  Muratori,  tomo  fecondo.  In  Modena 
per  Bartolomeo  Soliàni  1706.  in  4. 
l’iftoria  della  volgar  poeUa  fcritta' dà  G'oc 
Mario  de’  Grcfcimbeni  ; detto  tra  gli  Arca- 
di Alfefibeo  Cario Ctiftode  d* Arcadia,  i» 

f Berna  per  itChracae  16 fi.  in 

Commentari  diGio:Mariè  de’Crefcimbeni  &?;. 
intorno  alla  fua  Iftoria  della  volgar  poefìai 
voi.  I . Roma  per  Antonio  de'Rofii  1701  /n  4;. 

Divcrfi libri  4i  icctcrc  del  fecolo-  deli 

Cairn 


Catd^gode  libri  da  i quali  fi  fmo  ricava* 
te  le  Rime  aggiunte  • 

\ 

K A c c o t r E . * 

• ' t . i 

r 4 

S Getta  di  Rime  di,  diverfi  eccellenti  AuK^■; 

ri , di  nuovo  data  inluce»  Parte  ^rima» 
' In  Genova  158&  Dtdiearoriai  di  Crifia-';^ 
foro  ZabatM.  in  lì. 

la  Ninfa  Tiberina’ def  Molza  novellamente 
porta  in  luce  con  altre  fue  rime , e d’altri  di«r 
^ verù  Autori  non  più  vedute  in  rtampa  • »»  S- 
Poelle  di  diverfi  Autori  latiner  e volgari  fat- 
te nella,  morte  di  Michel’ Agnolo  Suonar^ 
roti,  Raccolte  pcf  Eiomenico  Legati . Jn  ifio-r 
remx.a»fpt,  Sartohmo^Sermarulhf 
Libro  fecondo  delle  Rime  .Spirituali  '.parte 
, non  più  rtampate»  patte  nuovamente  da  di* 

, verfì  Autori  raccolte  JU  Fif»e*ur  atfegn» 
della  Sleranz,a  1 5 Joi m'i6.  ^ «<• 

Rime  fceire  de’ Poeti  Ferrarefi  auticlii  > c rao* 
, .derni^.'y'»  Ferrary  171 J.  porgli  Eredi  diSer-^ 

. nardino  Potaatellr,  inE.,  • .•  -*  u, 

Potrte  Italiane  di  Rimatori- viventi  non  mai 
per  l’addietro  Stampate,  in  Venegja  ijiTr 
. per  Gabriello  Ertxi-  in  Sr  ' 

Rime  degli  Arcadi . tomo  primo . In  Romm 
, per  Antonio  Rojp  1716  in  8,  \ 

Tomo  fecondo  ./’fr /o  (Ie[f9  ..i7\6.  i»M,  \ 

, Tomo  terzo.  per,,lo  ftejf(y.,\7\6.tn,8.  \\\'  I 
, Tomo  quarto.. J7ir  *»8i!rt 
..  Tòmo  qvintoi  pUff  ìo  ftejfqi..i7n,in,8>  -i 
Tomo’ferto  . per  h-fteffo*  itìT- iv  St 
JPoefie  It.aliane  di  Riraatrici  viventi  raocoltr 
da  Tclefte  Gipariflìano Paflore  Arcade.  l« 
yitnezta  1716.  per  Sebafliano  Coleti.  ini. 
Profa,-  c Rime  dUlcuni  Accademici  Filopont 

<& 


*'•  Faen» • m naorre  cfeirArcfprcteEminanor> 
EtpiliaDt  loro Accadsrnico’-  l't  F0efiz/>  ijtf,. 

ptr  l' Archi  , t Zannmi  Stampatori  del  S 
'Uffizio  , in  IP,  ^ " 

Profa#  e Rime  degli  Accademici Filoponi.fn 
morte  del  Cavai  Carlo  AjidreaSinibalduV.g.  ' 
Rime  deU’Accaderaia  Difettuofa;  /»  Bologn^i 
por  CoftanTino  Pifarri  fono  le  SctfpU  ^ all’ in.  * 
fegna.  d 't  S.  Michele , il  primo'  di  Settembre 
dell'  anno  171%  in  , 

. CANZONIERI  DIVERSE.  .. 

le  Rime,  di  McfTer  Agnolo  Firenzuola  FJ- 
rencino  . In  Fiorenza  1549./»  8'.  - ,, 

Le  Rime  volgari  del  Beaciano.  in  Venezia  àp-.^ 
prejfo  Gabriel Giottxo  iJfT^  in  gl  . !..  p 
Rime  di  Madonna  Gafpara  Stampa . Ih  Vene. 

xJa  per  Plinio  Pietra  Santa  1^  in  g\  . ^ 

R me  di  Galeazzo-  di  Tarfia nobile  Cofentino 
raccolte  pel  Cavalier  Bdfile.  In  Napoli 
Rime  di  Petronio  Barbaci  Geiuiluomodi  Fo- 

■ tigno.  J5»  Foligno  pel iCampiteilì..  in  8.. 

te  Rime  Spirituafi  di  M,  Gip.- Agoffi  no  Caz- 
za. In  Nòvarraapprejfo  Franco fto  y e Giaco, 
ma'  Seffalli-  j j jz.  in  8*.  — 

Lettere,  e Rime  di  Madonnarcblara  Mjatrainf 
Gentildonna  Lucchefe".  Tn  Lucca  perilènf. 

drago  lypj.  in  f'. 

Delle  Rime  del  Reverendo  Sacerdòte^,  Srec- 
celiente  dell’ una,  c raltraLeggahOortore 
M.  Marco  Pagani ..  In  Vinegia  il  Jegne  del 

■ Pezzo 

» Le  Rime  del  Sig.  Don  Diegodi  San  Dpval  di 
Caftro.  Ili  Rofijfaper  Valerio  Dorico , e Luipy 
Fratelli  adì  z8‘.  di  Marze'  i fifj.  in  4. 

Rime  di  M'.Gio:  Girolamo  de’  Roflì  ..  /«Bat 
legna  per  Cefi  amino  Pif arri  17  uJniz. 

Sat 


— Digilizc-u 


Gr">«^k 


Soneui,  cCaoEoni  diLw’gì  Tanfillo.  A»  r#- 
legntt  17H  per  Caftantino  Pi(a*ri. 

Rime  di  Francefco  Molza  . In  Bclrgnn  i7»^. 

per  Crjlnntin»  Pifarrì  , «wii 

Rime  d’AfoftiiioStaccoli"  da  Urbino.  InB0' 
ìogn»  1J09.  per  Cp/iantine  Fifprri . 

De’ Sonetti  di  M.  Benedetto  Varchi  colle  rif- 
pofte,  e propofiedi  diverfi . Parte  fecónda  . 

■ In  Fioren,  eepprejf  0 Lrren^r  T orrent,  l J 57  S* 

Quinte  Rime  della  S gnora  Laura  Terracini 
detta  Febea  nell’ Accademia  degl’ Incogni- 
ti: /b  Vmtgiit  npprtffpGie:  Andri»V»hipforÌ0 
detto  Guadagnine  1551.  in  g. 

Delle  Rime  di  M. Diomede  Borghtfi  Gentil- 
uomo Seoefe  divrfe  in  feirarti.  tnPadevm^ 

apprrjfo  Lf<renx,e  Paf^uate  ì^66  w 8. 

Rime  del  Brocardo  ed’alrn  amori  ( Gli  autori 
fo'to  Niccolò  D"lfinOj  Antonio  Brocardo  » 
e Fr.  n efeo  Maria  Molza  ) in  Vm  i pg  m g. 
Do.  Sonerei , cd  Inni  d*F. G'o!  Batifla  Cor- 
ta dell’Ordine  Fremitano  di  S Agoftino. 
7«  GenpT''' 1709  '»8- 

Rime  del  Dot "or  E.ifta  hio  Manfredi.  In  Sp- 
'Ugna  i7i3.r'rr  tefianlinp  Pi/arri . init. 


Catalogo  dp’  libri  à a quali  fi  fono  rica- 
vatele Rime  a^yjunte  in  quefia 
terza  edizione. 

/ 

R A C CO  ITE. 

« 

Fioretto  di  cofe  nuove  di  diverfi  autori . /* 
VentTiiaper  Nifcotò  detto  il  Zoppino  \^oÌ.à 
S ttltinte  d’  Gennaro  in  g. 

Sonetti  degli  Accademie- Trasformati  di  Mila- 
ro.  in  Milane  per  M.  Antonio  Sorgi  net  i54ff. 
del  mefe  di  Ditmbre  in  6. 


Tea- 


Tempio  fabricateda  diverfi  in  lode  di  Donna 
Flavia  Peretta  Orfina  dedicatole  da  Uranio 
Fenice  . w Rana  opprejfo  Giovanni  Marti- 
ntlli  1J91.  /»4. 

Raccolta  d’alcune  Rime  di  Scrittori  Manto- 

- vani  fatta  per  Eugenio  Cagnani  con profe, 
e rime  dello  fiefib.  in  Mantova' pn^o  Au- 
relio t e Lodovico  Ùfanni  fratelli  i6\x.  int^,- 

Applaufi  d^r Accademia  de’Ricovrati  alle 
glorie  della  Sereniflìma  Repubblica  di 
Venezia  &c.  fotto  il  principato  di  Carlo 
Patino,  in  Padova  per  le  C adorino  167  9.  in 
Componimenti  poetici  per  le  nozze  del  Conte 
Girolamo  Dandino  &c.  in  Roma  nellàStmH- 
peria di  Antonio  de' Raffi  t70^.  in  tt-  ^ 

Xe  Gare  del  Configlio,  e del  valore  dedicate! 
' al  Serenifs.Prencipe  Eugenio  di  Savoia  da  gli 
Accademici  Innominati  di  £ra  . in  Tori- 
no apprejfe  Giovan-Francefco  Maire Jf e , « 
Giovanni  Radix  1717.  in  8. 

Raccolta  di  Rime  per  le  Nozze  del  Co:  Qtovan- 

- VinCeslaO  di  Gallas.  in  Foligno  nella  ftampt- 
ria  pniblica  r7i  7.  in  4. 

Rime  degli  Arcadi  tomo  7.  R^ma  perAn-, 
tonlo  de  Raffi  ì 717  Jn  8.  Tomo  Ottavo  i7a«. 
Tomo  nono  i7iz. 

Rime  fcelte  di  Poeti , illiifiri  de^  nofiri  tem^ 
pi  parte  prima,  in  Lucca  pe'  Pellegrino  F re- 
diani  f 1709.  e per  Leonardo  Venturini  1710» 
In 8,  parte  feconda  lo  fleJfoì7i9,in8, 
Rime  di  Francefco  Coppetta  ed  altri  Poeti 
' Perug'ni  fcelte  con  alcune  note  di  Giacinv 
tO  Vincioli  tomo  primo  . in  Perugia  per 
P Er.  del  Ciani  y e Fr.  Defder  '7  17 io.  in  8^ 
Componimenti  recitati  da  gli  Accademici 
Geniali  di  Palermo  a’ 19.  Settembre  17*0. 
per  la  fo lenne  acclamazione  ili  Carlo  VI. 
Imperadore  1 e 111.  Re  delle  Spagne  » 

e di 


C di  Sicilia,  la  Palermo  per  Vfiteetìdo  Tof- 
cano  1710.  in  8. 

Raccolta  di  Rime  per  le  Nozze  del  Serenifs. 
Francefco Principe  di  Modena colaSerenifs. 
Principefla  Carlotta  Aglae  d’ Orleans,  in 
Modena  - per  Bartolomeo  Soliani  ftampatora 
-Ducale  IJto,  in  fol. 

Rione  di  diyerlì  per  la  Monacazione  di  S.  Ma< 
ria  Rofalia , al  (ecolo  Tecla  Maddalena 
Vitellefchi.  inVoltgno  pel  Campana  Jlamp. 
t pubblico  nti.in  4 

Rimedi  Poeti  illuftri  «iventi  da  Pier- 

^Andrea  Budrioii)  parte  prima,  in  FaenxA . 
per  Girolamo  Marami  171J.  <«ia,  ; 

Parte  feconda . 1714. 

Rime  di  Giovam  batifta  Felice  Zappi  » c di 
i .Fauftina^  Maratti  fua  conforte  con  aggiunta 
delle  più  fceltedi  alcuni  Rimatori  d Ipre- 
tfente  Secolo  raccolte  da  Giovam-batifta  Ca- 
tena . in  Venezia  appreso  Giovan^Gabriella 
>:Heruì7t^.  in  tt.  Seconda  Edizione  accre-, 

- Jciut^  d’altre  rime  non  più  ftampate  . in 
Venezia  appreso  Antonie  Mora  17 If.i»  ii. 

Componimenti  dcH’Accadcfflia  de’Ricovratt;: 
,j)er  la  traslazione  dtfl  corpo  del  Venerabile 
Servo  di  D o Gregorio  Cardinal  Barbarigo 
• Vefeovo  di  Padova . in  Padova  prejfo  GiUfx 

- feppe  Cernine  172^.  in  fol. 

CANZONIERI  DIVERSI, 
i‘  • - • . ■ ' 

Sonetti  del  Burchiello  Fiorentino.  Bonenìf 
I impreffum  die  tert'ta  OBobris  i47f. 
Manolcritto  che  comincia  Cofmici  Pone  ex- 
, eellentijftmi  rerum  vulgarium  fragmenta  in- 
. eipiunt,  i il  rive  e'I  dolce  alber- 

. gff  dove  Sic.  e finifee  che  da  tanta  beltà: 

, *ie6ie/fi  fere.:  },' Autore  è Niccolò  Cofmico 
• > Pa- 


Padovano,  ed  il  M.  S.  è appreflò  ilP.  D. 
Pier  Caterino  Zeno  CR  S. 

Rime  de  l’arguto,  c faceto  Poeta  Bernardo 
Belinaone  Fiorentino,  m MiUno  Vanno  149 
■m  di  if.  Luglio  per  Mae  (ir  t Filippo  di  Mm- 
regax.i  detto  il  CaJfjmo  rò  4.  . . > 

Cemento  di  Girolamo  Benivieni  Cittadino 
Fiorentino  fopra  a più  fue  canzoni , e (onet- 1 
ci  dellamore,  e della  bellezza  divina,  in 
Wirenzeper  S,  AntenioTubinij  e Lorenzo  di 
F'rancefeo  Veneziana  , ed AndreaGhyr  da  Pi- 
ffo'^nadif.di  Settembre  1^00.  in  faglio. 

Opera  del  preclariflìmo  Poeta  Mifer  Panfilo 
Saffo  Modenefe.  Opera  ^ ér  impenf a Bernar- 
dini Vereel/enfe  impreffnm  e fi  hoc  opuftulum 
Venetiis  1500.  die  go.  Dectmhis  in  4, 
Sonetti , Barzelctre , e Capitoli  del  darò  Poe- 
ta B.  Cingalo,  in  Rema  per Maefiro Giovane ^ 
ni  Beficken  d- 

le  cofe  volgari  di  Giovanni  Bruno  Arimine- 
fe . in  Venea,iaper  Giorgio  de'Ruftoni  -Mitaner 
-fé  ljo6,adi  1 8.  Ottobre  ing.  ^ 

Opera  nuòva  di.  AleffandroCaperaho  Faven- 
rinOr'  in  Venezia  per  Giorgio  de' Raftoni  Mila-i 
rie  fé  jfog.  adì  ix.  Ottobre  in  g; 

Opera  nuova  del  Caritdo intitolata  Endimio- 
ne  alla  Luna,  in  Vene  zia  per  Giorgio  de  Ruf- 
' coni  (manca  l’anno)  i»  B . ‘ -1 

Tutte  le  Opere  volgari  diCariteó.  in  Napoli 
per  Sigifraondo  Mayr  A'emanno  fan  fmtntt 
diligenza  di  P.  Suminontio  1509.  nel  mefé  di 
Novembre  i»  4,-  ' 

predica  de  i S'ugni  compoffa  per  k)  Reveretr*. 
do  Padre  D.  Hypneo  da  Schio»  in  Venezia 
per  Francefee  Mar  colini  da  Forfè  il  mefe  di. 
Maggio  I J4« i ;»  R.  L’  Autore  c Monfign  Da- 
niel Barbaro  fu  Patriarca  eletto  d’Aquilegia 
Sonetti  del  Burchielloi  e dlMefferAntonit* 

Ala- 


.Alamanni  alla  Burchicllefca . h Fìrenzè  ap^ 

preffo  i Giunti  il. 

Di  i Sonetti,  e Canzoni  di  Oliviero  Ch-a-  ; 
rafonte  da  Val  d’Ottavo  'tn  vitade  l’Angda 
parte  Prima.  <»  Bologna  per  Anfelmo  Giac- 
carelti , & Pellegrino  Sonar  di  compagni  1 5 54» 

8.  ’ ' • 

Rime  diM.Alcmanio  Fino,  & altre  d'incer- 
. to  Autore,  in  Melano apprejfo  Francefco  Mof- 
cheni  i$6i.  ind. 

Delle  Rime  Tofcane  del  R.Fauftino  Tallo 
Veneziano  libro  primo,  e fecondo.  i»r*- 
rino  apptejfo  Francefco  Dolce  y e compagni- y 

1575.  «»4-  ' ' ^ ‘ r 

Rime  Benavidiane . in  Padova  per  Lorenao  Paf- 
quoti  1577.  <»8.  L’Autore  è Marco  Mantoa 
Benavides  Padovano  celebre  Giurifconfulto. 
Rime  Platoniche  del  Sig  Cello  Cittadini  del- 
r Angiolieri  con  alcune  brevi  fpofìzioni  del- 
lo fteflb  Autore,  in  Venezia  prejfo  Cornelio 
< Arriìiaheno  1585-  8.  ^ ‘ ! 

Rime  del  Signor  Claudio  Forzatè.»  in.Pado» 
apprejfo  Giovanni  Cantoni  1 585.  r»  8.  . ' > 

Rime  del  S'g.  Ccfare  Simonctti.  in  Padova  ap- 
prejfo Paolo  Mtgietti  1579.  inq.  e appreffo 
. Giovanni  Cantoni  iìS6.  in  feconda edixJont  . 
aecrefduta 

Rime  Tofcane  della  Maddalena  Acciaioli  Gen- 
tildonna Fiorentina  in  lode  di  Cnftina  di:' 

. Lorero  G D di  Tofcana , e di  D.  Ferdinan- 
- do  de  Medici  terzoG.  Ddi  Tofcana,  inPi- 
renz,e  per  Francefco  Tcfì  i590.*»4. 

Nuova  fcielta  di  Rime  del  Sig-ErafrooValvafo- 
ne.  in  Bergamo  per  Cornine  Ventura  1 59i.i»i(. 
Nuova  fcielta  di  rime  del  Sig.  Gherardo 
Borgogni.  in  Bergamo  per  Com.po  Ventu- 
ra i59z./«i<S.  ■ . 

pocfie  d’ Èrcole  TaflTo  Filosofo  con  brievi  di- 

cbia- 


chiarazioni  di  Criftoforo  Corbellia  Ber- 
gamo por  Comin  Ventura  i S9Ì-  8.  , 

Madrigali  di  Giovani  batiAa  Strozzi , in  Bi- 
renxjt t nella  Stamperia  delSermartellil$9}» 
4. 

Rime  dello  Sbattuto Filomato.  mVenezìaap- 
< pre/sù  Mattio  Valentmi  1 J97.  in  8.  L’ Autore 
è Ubaldiho  Malavolti . ^ ' 

Madrigali  di  AgoAino  Nardi . In  Vicenza  per 
Giorgio  Greco  1598. /»  4. 

Manofcritto  appreffo  il  Sig-  ApoAolo  Zeno 
lAor.  ePoet.  Cefareo,  intitolato  Sonetti  di 
Niccolò  Cennio  Nobile  Gtnovefe  i».4>dipag< 
895.  comprefo  l’indicede’Sdhetti . 

Rime  del  Sig.  Leandro  Bovarini.  in  Perugia 
per  Vincenzio  Coloméara  i6oz.  inS-  . 

Rime  di  Scipione  Cafellada  Faenza,  in  Ven»- 
zia  apprefso  Marco  Guarifco.  1607.  in  4- 
Rime  di  Pier  Francefco  Paoli  da  Pefaro.  in 
Ferrara  nella  Stampa  Camerale  1^09.  in  %, 
Sonetti  Sacri  di  Galeazzo  Gualengo.  in  Vene- 
■■  xja  apprefso  Pietro. Farri  16  io.  in  8. 

La  Pace  lelva  Epitalamica  nelle  Nozze  delle 
•'  MaeAà  CriAia'nifs.  di  Luigi  XIV  » e Maria 
Terefa  d'AuAria  di  Carlo  Dati,  in  Fio- 
renza nella -ftamperia  della  Stella  i6éo.  in 
. foglio . .. 

"iEgidii  Menagi!  Poemata.  Quarta  cditio..4«»- 
ftelodami  ex  officina  Elzeviriana  1663.  in  ìi. 
Sonetti  di  Lodovico- Adimari  Patrizio  Fioren- 
tino All’AuguA.  MaeAà  di  LeopoldOilgiia» 
- zio  d'AuAria  Romano  Imperatore  {mancf 
il  luogo  ) 1677.  in  8.  grande  . j- 

Poefie  Sacre,  e Morali  di  Lodovico  Adimari). 
in  Firenze  per.  Giovan  Filippo  Cecchi  \6$t- 
in  fot. 

Poelic  Tofcanc  del  Sig.  Abbate  Francefco  S^ 

• rafiftoRcgnierDsfflwrais.  in  Parigi  apprefso 

_ Clau- 


\ 
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' Ctaudie  Ctllter  1708  in  li. 

Poefìe  Tofcane  di  Curzio Tanucct. « 

dn  Anton  Maria  Alhix.x.mi  \tj\6.m 
Poefie  varie  di  Francefco-MariadcU’Antogliet- 
ca.  in  tiapplt  nella  fiamperia  di  Domenico  Ro- 
felli  ìjìj.  inM.  r 

S.  Ranieri  iefpofto  alla  pubblica  divozione  da 
un  (uo  divoto  (l’Autore  è Monfig.  Fran- 
Cfifco  Frofìni  Atciv^-di  Fifa  ) in  Lucca  per 
Domenico  Ciufetu  1717.  i»  4.  grande  . 

■Rime  di  Paolo  Antonio  Rolli.  Londra  per 
Giovanni  Richard  nìj.inS.  grande , 

Profe»  e rime  de’ due  Buonaccorli  da  Monte* 
magno  con  annotazioni , edalcune  rimedi 
Niccolò  Tinucci.  in  Firenze  nella  /lampi- 
ria  di  Giufeppe  Manni  tpig.  imz. 

Sonetti  di  Benedetto  Marcello  Nob.Veneziano. 
in  Veneiia  apprejfe  Giovan^Gabriello  Meux. 
1718.  <»id. 

Canzoni  Sacre-morali  per  ciafcun  giorno  della 
‘•'Quarefima  di  Brandaligio  Venerofi*  in  Pih 
ftoja  nella  /lamperia  di  Qhvan  Silvefiro  G^t- 

- ti  1718.  in/^.  - '1  ^ 

Canzonette  Anacreontiche  di  Giovan-France 

fcoUpezzinghi.  in  Lacca  per  Pellegrino  Fre- 
' diani  (fenzaanno)M  4.  Parte  Teconda.  in 
'Urbino  nella  /lamperia  Camerale  17 18.  Ài  4. 
Poelìe  di  Antonio  Ghifilieri . in  Bologna  ptr 

- Co/lantino  Pi  farri  171.9,  in  i%. 

Rime  di  Francefco  Manfredi . in  napoli  per 

Secondino  Por/ile  1710;  òi  8.  ^ 

Rime  di  D.  Federigo  Valignani  . in  Rom» 
per  Antonio  de' Roffi  1711.1»  8. 

Lo  Specchio  deU’Uomo  rime  facre,  e mora- 
• li  di  Carlo  de’Roflì.  in  Venezia  per  Dome- 
nico Lovtfa  I 711.  in  11. 

Brindili  d’Antonio  MalateAi  * « di  Piero  Sal- 
'■  vetti  con  annotazioni  • .in  Firtnte  .nella 

/lam» 


fiamperìa  di  Gtttfeppe  Mannl  jjij.  in  S.  < 
Saggi  di  Poefie  di  Giovanni  Pmali . in  Fero- 
na^  per  Pter/mt onta  Berna  17 ij-  /»  Z.  grande. 
Maria  Rime  di  Neralco (Giufeppe''ErcoIani^ 
. Paftore  Arcade,  in  Padova  prejfo  Ctufeppe 
Cornino  17x5.  in  8.  • 

Rime  Sacre  di  Delminto  Lepreatico  ( Pier- 
Antonio  Fenar©lo  ) in  Brefcta  prtjjo  Gto~ 
'vam-Marta  B.tz.s^ardiijtC.  in 8. 

Poefie  latine  e volgari  del  Marchefe  Marc’ 
; Antonio  Pindemonte  in  occafione  d’  uno 
fpofaliz  o con  alcune  annotazioni  del  mè- 
di.-fimo  . in  Verona  per  Pier- Antonio  Bernp 
J7X6.  in  B-Srande,  . , 

LIBRI  DIVERSI.  ’ 
Caos  del  Tri  per  uno  di  Teofilo  Folengfo. 

in  Vinegia  per  Giovan  Antòn^b,  0 t rateili  da 
Sabbie  'adì  primo  Gennaro  1 55,7.  i»  8,  ^ 

plori  Favola  Bolcareccia  di  Maddalena  Catri- 
piglia . in  Vicenda  apprtfso  gii  Eredi  di  Pé~ 
rin  L'braro  , e Tommeìfo  Branelli  compagni 
1588  <'*8.  Alla fincivi  fono  aggiunti' divec- 
fi  componimenti  in  Jode  de  l’opera-,  i 
'Sileno  Dialogo  di  Girolamo  Vida  infiemecoji 
Je  Tue  rime.  inVifenz»  appre fio  Giorgio  Cri- 
c6  1589.  ^ I , 

Vite  de  Pittori  antichi  fcr1ttc,  e illuftràtèda 
Carlo  Dati . in  Pirenx.t  nella  /lamperia  del- 
la flella  1667  lini. 

Mefcolanze  d'  Egidio  Menagio  feconda  edi- 
zione ampliata,  in  Rotterdamo  apprefso  Reme- 
rio Leeri  j6pi.  in  S. 

Le  Corone  del  merito  folennemente  diftri- 
biiite  fui  Campidoglio  il  dì  19.  Aprile  170^* 
dall’Accademia  del  difegno.  in  Roma  per 
Luca  Antonio  Cracas  ijoz.in  4, 

- ^ Fatti 


ConfoUri  dell’  Accademia  Fiorentina 
di  Salvino  Salvini . in  Virente  per  Gitvnn- 
GaetMoTnrtini  j « Santi  Fraacéi  1717.  in  4. 

Andreae  Naugerii  Opera  omnia  . Patavii  ex- 
cudebatjofephnt  Cominus  Vulpiorum  art  1718. 
in  /^.grande . 


CON  tutto  che  fi  fia  procurato  di 
non  inferire  nella  prefente  Raccol- 
ta componimento  alcuno,  che  nei  fen- 
cìmentì,  o nelle  parole  fofie  contrario 
alle  mafiìme  della  noftra  Santa  Religio- 
ne j tuttavia  può  eflere,  che  vi  fia  sfug- 
gita qualche  maniera  di  dire  ardita,  ^ 
iperbolica,  o qualche  voce  non  criltia- 
naj  le  quali  dovrà  il  difcreto  Lettore 
prender  per  quello,  che  fono,  cioè  per 
clàggerazioni  , o per  forme  poetiche  , 
e non  per  veri  fehti menti  degli  Auto- 
ri, che  le  anno  fcritte,  i quali  erano 
tutti  nel  grembo  della  Santa  Cattolica 
Romana  Chiefa,  e così  de’ Raccoglito- 
ri i quali  profeffano  la  ftefla  Santa  Can- 
tolica  Religione. 
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RIMATORI 

A N f I C H I 

Da*  primi  tempi  della  volgac 
Poefia 

SINO  AL  1400^ 


t . t ,y 

S e E L T A ' 

bl  SONETTI,  “E  CANZONI 

• \ . ■ ' « ' \ 

De’  piXj*  eccellenti  eimatorì 

• D*  OGNI  SECOLO.  ’ 

j^aktb  prima. 


EaBBRUZZO  da  PERUGIA; 

Dalle  Rime  di  Er.  Coppetta , ed  altri  Pocr. 
Perugini  racc.  da  Ciac.  Vincioli . 

HOmonoprefetMeorpfax./imtnte 
Ntjfun»  » f»r  che  tìU  or»  devent 
Che  lMfenx.il  che  corre  fre  le  zeme 
Ko  l teghe  fole  fe  li  mes  novene. 

B quel  eh  el  Mondo  fe  più  felementc 
Coglalì  ben  che  per  venture  vene 
Secondo  lufu  fere  tognofeenté 
eh  e tenuto  fezo  cut  prendo  lene  •'  . 

Pero  en  ver  le  Zente  e grend  errenzu 
Che  le  vtnture  fai  fol  parer  fezo 
E sue/ orno  che  piati  al  fe  volere, 

E no  guarda  raton  no  htefur'ente 
jinx.i  fa  iene  e cui  deuria  dal  ìnato 
E mml  e chi  beni  iturte  averi  , 

A % Vi- 


\ 


4 Pabbruzzo  da  Perugia.' 

? fr  ■ \ \ ^ ■ '■> 

lo  fteflb  fcrttt4i  colla  moderna'^orw^raflai. 
parole,  c frafì  da  Giacinto  Vincioli, 
i '10.\ '•  i i c I 

Uomo  non  prtfe  tmcor  si  faggìamtnu 

4 f4f  ^uel  cht:i't(iìórjcip^ie)ì}t 
Che  l'ufans^H  j.fhe  jiotre,  fr^  la,  gente , 

Nel  ten^À  fòlle  fe  mÀ  'ben  n ottiene  . 

£ quel  thè  al  Mende  opra  flit  follemente , 

Se  bek  gli  avvien , -che  da  forte  previene  , 
Seconde-tufo  fi  dirà  prudente , 

Che  favio  è detto  ehi  l'incontra  bene. 

Però  in  ver  tra  la  gente  è grand'  errore , 

Che  la  ventura  fol  fa  parer  tale  , 

E quel  fol , che  più  piace  al  fuo  volere , 

E non  euarda  ragion  , tempo , o favore  , 

Anz.i  fa  bene  a chi  devria  far  male 
E male  a chi  dovrebbe  il  bene  avere , 

(5, U i;  P O,  GUI  KI. Z E .1  L,  I . 
palle  mltne  antic.  public.dal  Giunta . ■ 

i n I ■ ■ * T . •'  > 

* ' f * * * ' 

Al  cor  géntiryìpara  fempre  Amore  ì 

Siccome  augello  in  felva,a  la  verdut^A: 
Non  fe  'dmore  anzi  che  gentil  core , ; 

Ne  gentil  core  anzi  eh' Amor  ^ Natura  f"  *" 
eh' adejfo  com'  fù’l  Sole , 

SÌ  tofit  lo  fplendore  fu  lucente  > 

Ne  fu  davanti  al  Sole  ^ 

E prende  Amore  in  gentilezza  locOj  , ^ 
Così  prcpiamente  f 

Come  in  calore  in  clarità  del  foco,  r 

Poco  tf  Amore  in  gentil  cor  s* apprende' i 
Ci  me  virtute  in  pietra  preziofai 
Che  da  là  fieììa  valor  non  dif tende  ì 
Anzi  che  'I  Sol  la  faccia  gentil  cofai 
Poiché  riha  tratto  fuore  'i 

• * fc • 


Guido  GornizeUf J 

Per  lÀ'  fua  fora»  il  Sol  ci^,  eie  gli  è vUe, 
La  fieli»  i dà  valore  i ’ >>  ‘ i- 

Cesi  lo  coti  che  fatto  ^ da  ttAtura'  ' 
AlfettOy  pur  gentile  y \ ~ ‘ 

"Donna  a guifa  di  fiella  h innamoriti 
Amor  per  tal  ragion  fià  in  cor  gentile , ' 

Fer  guai  le  foco  in  chn»  del  doppierà  y 
Splende  a lo  fUo  diletto  y chiary  fonile  / 
Non  li  fiaria  altra  guifa  tanto  e fiero  ì 
JPerò  prava  natura 

Incontr  a Amor  fa  come  t acqua  al  foco\ 
Caldo  per  la  freddura . 

Amor  in  gentil  cor  prende  riviera  j 

l'ero  eh’ è fimil  loco 

Come  adamas  del  ferro  in  la  miniera, 

"Bere  lo  Sol  lo  fango  tutto  il  giorno  ì 
"Vile  riman  , ne  V Sol  perde  calore . 

Dice  'Uomo  altiery  gentil  per  fchiatt  a tornai 
Lui  fembra  V fango y e 'I  fol  gentil  valore. 
Che  non  dee  dar’Vom  fèy  ' . ; 

Che  gentilezza  fia  fuor  di  foraggiò 
Jn  deghitd  di  Rè  i • - I 

Se  da  vìrtute  non  ha  gentil  core  y 
Cord  acquafiorta  raggio  y - ~ 

E ’l  del  ritien  le  fielle  y e lo  fplàndoreì  i 
Splende  f intelligenza  de  le  Cielo  y 

Dio  cfiator  piùy  ch‘  a noftf  occhi  il  Sole  » 
^^ella  l’ incende  fuo  fattore  oltra  cielo  i 
Lo  elèi  volgendo  a lui, obbedir  tole^-v^  , 
.-Cenfeguì ed  primiera'  . ,u  \ 

Dal  giufio, Die  beat»  compimente,.  V.  '.A 
Così  dar,dovri»  V vero  . <.•  * • - >-  'U  ' » 
La  bella  Donna  y che  gU  occhi  rìfplendo  , 
De  lo  gentil  talentò  y ' - ; 

Che  mai  di  lei  obòdir  non  fi  difprendt,  , \ 
Donna y Dio,tnidirày\che.prefiémifii?--  , ^. 
SianÀo  t Alma  mia  ini.  dàvaritiy  'j'  ....a  ■ 

A 5 
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^ Guido  ^uinizélU . 

L$  Citi  ptiff/nif  é fino  a me  venffii  , 

E defti  in  vnne  ^fmor  me  per  ftmbmnit , 
dii  4 me  eonvien  (a  Innde^ 

C*h»  In  Reinn  di  regnnme  degno  ^ 

Ter  cui  ceffn  ógni  fraudo  y 

Dirle  potrò , tiene  / jingel  fembianzn. 

Che  fo(fe  del  tuo  Regno  j 

Elon  me  fu  fallo ^ s io  le  fuoj!  /manza,  . 


GUIDO  GH  ISO  L IERI. 

r . 

Dalla  raccolta  del  Corbinelli. 

Io  vò  del  ver  la  mia  Dmn».  laudarti  ' 

Et  raffemhrarla  a la.  rpfa , & al  giglio  5 
Più  che  fieli  a Diana  fplen^t  & P^f*  i 
Ciò  chi  la/tù  t bello  , 4 lei  fimiglio,' 

Verdi  rivere  a lei  rajfembro.  tare  , ' 1 

Tutto,  ctlor  di  porpora i ^ vermiglici 
Oro  , & argento. , ricche  gieje  preclare  * 
Me  de  fimo  amor  per  lei-  raffina  miglio. 

PaJJa  per  via  adorna,  tT  ii gentile i 
Cui  haffa  orgoglio , a cui  dona  f aiuto  : 

Et  fai  di  nofira  Pe  y fe  non  la  credei 
Et  non  le  può  appreffare  Tiom,  che  fia  vilet 
. Ancor  ve  ne  dirò  maggior  vertute , 

fluii  Vom  pò  mal  penfar  , fin  che  la  mode  „ 


DrCiitiZ  ' ■’  '■/ 


Guido  Ghirolféri, 


Z4/uentcnu  di  mia  di/aventuraf  i 
Et  d un  eoHtrariofo  defiinam 

, tht  amo  for  mifitra 
Vna  Donna,  da  em  non  {ono  amato . 

Sp,tanx.a:  fid  » la  dura, 

Km  rìcoffar  per  rea.  fembiantt  datot 
Che  molto  emaro  frutto  fi  matura^ 

Et  dtvien  dolce  per  lungo  a/pettató, 

Dw^ue  creare  voglio  a la  fperanKax 
eoafig/i  lealmente, 

Cb  to  ferva  a la  mia.  Donna  con  ltanx.M  ’ 
Guiderdonato  fata,  grandemente  i * 

Etiche  de  I altre  mt  par  la  pih  geMe  l 

TRA  GUITTQNE  DI  ARE220; 
Dalle  Rimeantic.  pub.  dal  Giunta; 

d#/  CìeU^  gtorìofa  Madre 

^ mfernal  porte,  - 
fiofiro  Padre  } 

^dre  ptetofa,  a not  cara  conforte, 

T dal  feguirfue  turbe,,  e fquadre , 

Infm^  Jtt  me  di  quel  divino- Amore, 

ri  / •**  ^ amorofe  nodo, 

fn-  rimedio  ha  queflo  afpro  furore. 

rL*TV“t*  fo‘^y 

e d aJJ e fi  trahe  chiodo  con  chiodo  ò 

A 4.  ^ìuan» 
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^MÌito  piu  mi  à^rug£e  il  mìo  f enfierò  \ 
che  la  durezx,0  altrui  produffe  Monde f 

Tanto  ognor  ( laffo  ) in  lui  più  mi  profondo  t, 

E eoT fuggir  de  la  /peranza  fpero^ 

Jo  parlo  meco  y e riconofco  in  veroy, 

€^he  mancherò  fotte  st  grave  pondo  i 
Ma  ’/  mie  fermo  defio  tartt’  è giocondo  , 

Ch'io  bramo,  e feguo  l(i  cagion , eh'  io  pero', 
Een  forfè  alcun  verrà  doppo  quale h'  anno  ^ 

Jl  qual  Uggendo  i miei  fofpiri  in  rima. 

Si  doler à de  la  mia  dura  forte. 

E (hi  fa,  che.  colei,  eh' or  non  mi  flimu, 

Vifio  con  U mio  mal  giunto  il  fuo  danno. 

No»,  deggia  Pagrimar  dè  la  mia  morto* 

U I D O C A V A L C A N r 7. 

XXii  Poeti  antichi  rac.  dairAtlaci  . i 

VEder  fotefte  quando  voi  feentrai 
§luello  paure fo  fpirito  d’ Amore, 

Lo  qual.fuot apparir,  quandi Vom  fi  moro'y  , 
Che  in  altra  guifa  non  fi  vede  mai. 

Egli  mi  fu  j*  preflo,  ohe  penfai,  j 

che  r ancideffe  il  mio  dolente  COVO; 

Allor  it  mife  nel  morto  colore  I' 

li  Anima  trìfia  in  voler  tragger  guai,  j 

Ma  poi  (oftenne  , quando  vide  ufeire 
lì  a gli  occhi  vofiri  un  lume  di  mercedoy 
Che  porfe  dentro  al  cor  una  doleezna  , 

^ quel  fottiìe  fpirito , che  vede-, 

Soccorfe  gli  altri , che  credean  morire 
pariti  di  angofeiofa  dcbolex.x.a. 

Aflee-  I 


t 


Gùdo'  Cavalcàm^} 


l>alla  raccolta  del  Corbinclti; 

\ 

Avete  i»  voi  li  fiori  I éP.  la  ìrotr4i*i‘»'l  t*  « i'<.  v> 
E eh  3 (ke  ^^e  j o i ’helloi  a^vedért  \ tV^ì 
U SotfXijtnJhjrfigmmf^, 
Chi  voi  AoH^Vfdt-f  tnài  no»,  può  valere^-, 
^efto  Mondo.  POH  ha  Creaìurrnv  '\  ii 
■Si  piena  di  heitif  ae  ^ piacerà  ^ ■■  i.' 

£f  chi  di,  amor  'ì,meffe  r f aleuta  d.  .v-  V. 
Voftro  lei .vifOi^^^nón pè'pii\Amerai 
Le  Dorme t *he^  vi  fantto  eompa^ia  ^ 3 

•Affai  mi  piaccion  per  lo  vofiro.  amore  '• 

Et  io  le  prego  per^ìor  corte  fi»  .v  .«  ' 

Che  qual  pitt  puofe  , 'pm  vi  fÀteìd  onore 
Et  aggia  cartovoftfa  fignoria^-  . ìt. 
fcrchè  ài  tutte  feto  la  tniigUare^  • r'  ■ 


Dalle  Rime  anele,  pub.  dal  Giunca. 

le  vidi  gli  occhi , dove  Amor  fi -taife\  ' \ 

§l»ando  mi  fece  di  fe  pattrofo,  • 'M 
Che  mi  [guardar  come  [offe  amòjojo  $ '< 
Allora^  dicOy  che  il  cor  fi  divifa  t,  ,.v* 

1 fe  non  f offe y che  Donna  mi .rifey  u ; 
lo  parlerei  di  tal  guifa  dogliofo  > , 
eh'  Amor,  medefino  fi  faria  cruOciofo  ^ 

Che  fìj’immaginary  ehormi  conqtiife 
Dal  del  fi  moffe  un  [perito  in  quel  punto  . y,  \ 
Che  quella  Donna  mi  dej^ò  guardare  y . 

E vennefi  a pofar  nel  mio  penfiero . ' ' 

E lì  mi  tonta  sì  £ amor  lo  vero  y ...  > 

Che  ogni  (sta  virtù  veder  mi  party  ' 
eom  fojfi  dentro  at  [m  cot  giunto'. 
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Gaido  CavìlcàritK* 


O Doms  atluì,  - *'*' 

Che  fu  lo  tar»<mi  tehe»  *- 

bitumi  io  ti  jifp^ìeit  fioehetVoX 
P#r-  la,  temmsia  degli  colpi' fMt 
Et  fìt  Amore  y che  trovando ‘vMi  y 

Meco  riflette  y che  venia  ìóntimo  ■•^' 

A guifa  imi^^Ardex  frefio.  feritmo  ',\''^ 
AccotUilo  fiUper  aneidefey/UtrHÌ\  ^ - ì',”'' 

£ traJfe  poi.de  gli  occhi  neUi  fofpiri i 
J ^tytlifigittan  da  lo.-eee  tì  forte  - 

eh’ io  mi  partii  /higottiW  fuggendoci  cs  ’ • 
Aliar  mi  parfe,  di  feguir  la  morte  y > 

Accompagnato  di  quelli  martiri , , 

Che  foglio»:  eonfumaf  altrjti  piangendo)^ 


X miei  folH  occhi , ^ che  ’n  pròna  guardaro> 

Voflra  figura  piena  di  valore , ' 

Tut'  quei  y che  di  voiy  Donna, ^mlacarfarcr, 
Nel  fiero  locOy  ove  tien  corte  Amore  . 
Immantinente  avanti  a lui  moflraro , ' \ 

eh*" io  era  fiotto^  vpflro  fexvit.orey  ''•> 

Xerchi.  fofpiriy  «•  dolor.-  mi  pigliaro  ^ - 
Vedendo- y che  temenza  avea -to' eòre\ 
Menarmi  teflo- fenzaripofanza  '.:  ” 

In  una-  parte  là  ove  trovai  gente-,  , 

Che  ciafehedun  fi  dolca  et  Amot  forte .. 
Quando  mi  vidder  3 tutti  con- pietanza 
Differmi:  fatto  fei  di  tal  fervente 
Chf  non  dei  mai  fperwrt  altro. .che  morte-.. 

Chi 


Guida  Cav^qmti^.  )i 

* . h'  ' '» . 

Chi  i qutfia , che  vì(n , th'  ogni  Vom.  U tnirn 
Cht  fa  tremar  di  {arirate  Vare  , 

£ mena  feto  Amor  sì  che  parlar» 

Nuli’  Vom  ne  pstotty  ma  eiafcnn  fofpira  ; 
Ai  Dio»  che  f ombra  qumdo>gU  occhi  gira*  • 
Dicalo  Amora  ch’io  .noi  faprei contare: 
Cotanto)  d umiltà  Donna  mi  par.» 

Cht  ciaf cun  altra,  in  verdi  lei  chiam’ irà.. 
Non  fi  potria  contar  la  fua.  piacenz.a , 
eh’ a lei  l’ inchina  ogni  gentil  virtutty 
E la  heltate  pur  fua  Dea  la  rnofira , 

Non  fu  fi  alta  già  la  mente  noflra  , 

E non  fi  e pofi a in  noi  tanta  falutea  < 

Che  propiament»  n abbiam  tonofeenza»  , 


Danna  mi  pritga , perch*'  io  voglia  dire- 
D’~une  accidente  a che  fevent»  2 fero  a 
Ed  è sì  alter» a che  è chiamato  Amerei 
Sì  chi  lo  niega  pojfa  il  ver  fentire , 

Ed  al  prefente  cenofeente  chtro a ' ' 

Eerch’  io  non.  fpero»  ehlVetnAi  baffo  toro 
A tal  ragione  po^  conofctnxa  > 

Che  fenia  naturai  dimofframento 
Non  ho  talento' di  voler  provare  a. 

La  dove  et  pofua  e chi  lo  fa  eriarei 
E ^uale  fia  fua  virtute , e potenza  > 
lleffenzaa  e poi  ciafeun  fuo  movimento  i, 
E’I  piacimento  a che’l  fa  dire  amare 'a 
E / Vmo  per  veder  lo  può  mofirare,. 

A 6 ■*» 


Dutdo  GeLvatcancf.' 


4»  quella  parte  dove  ftìi  memora , 
fronde  fuo  flato',  sì  format»,  com«' 

Dìafan , da  7 tome  if  sma  o/euritate^. 

Lo  qual  da  Marte  viene , e fa  dimora 
LgH  è creato,  »d  ha  fenfato  nome; 

It  alma  eefteme,  e-  di  cor  volontate  l 
yien  da  veduta' forma , che- s' intende^-  ■ 
Che  prende  nel pojfibile  intelletto,'- 
Come  in  foggetto  loco , e dimoranz'a  i " 
la  quella'partt  mai  non  ha  pojfanza^ 
forche  dà  qualitate  non  difcendt;  [ 
Mifplende  ' in  fe  perpetuale'  effetto  ; ‘ ' 

Non  ha  dilette ì ma  confiàeranz,a  i''"\  '• 

Sì,  ch’-ei  non  puote  largir  fomigtianzìa i ■ 
Non  è vèrtute,  ma'  da  qttella  viene  , 
ferchì  perfezÀon  fi  pone  tale  > 

Non  razionale','  ma  che  fìnte  dico  • 

Fuor  di  fatate  giudicar  mantiene  j-.  • ' - 

Che  la  intenzion  per  ragion  vale  > 

Difcerne  male,  in  cui  « vizio  amiconi; 

Di  fua  potenza  ftgue  fpeffo  morrei 
Se  forte  la  virtù  fojfe  impedita, 

La  quale  aita  la  corstraria  via. 

Non  perché  eppojla  naturale  fia';  '' 

Ma  quante  che  dà- buon  perfetto  tortai', 
Fer  fòrte  non  puh  dir  ^om  ch'àmia  vita,, 
che  fiabilita  non  ha  fignoriaV  ^ 

A fimil  pub  valor  quando  s’ oblia-, 

L‘  ejfere  è,  quando  io  volere  è tanto  '-,'  • ">* 
eh’ altra  mifura  di  nattira  torna  ',-'  ’ , •* 

Fai  non  s’ adorna  di  ripofo  mài . • >>  ' 

Move,  cangiando  core,  e rtfo,  e pianto-,. 
X.  la  fgura  con  paura  fborna  ; 

Foco  f aggiornai  ancor  di  lui  vedrai, 

G he ’n  gente  di  valor  lo  piu  fi  trova; 

I-a  nuova  qualità  muove  i fofpiri, 

M vuol',  (h'  Vom  miri  ifh  un  formato  loco, 

~r.  ~ Defiatk- 


Guìdà  Cavàlcantl. 

DeJtMndd/rir/ì^  là  qàal  mÀndu  fecc^,  < 
immaginar  noi  puote  Vom  , che  no  ’l  prova  f 
. Già  no»  fi  mHokja  'f> ptrtir  » 
if  non  fi  giri  pcì<  trovarvi  gioco , 

Ne  certatncnti  ^àn  fafer-i  ne-  poeà^.1  ‘ I 
JDi  fi/ffit  traggo  'complejjtone'/guardo ''  * 
Che  fa  parere  lo  piacere  certo  i 'i  . 

Non  può  coverto  ft'ar  3 quando  è sì  fianto  t. 
No»' già  felvagge  le  beltà  fi»  dardo',-  ■ •'  •' 
Che  tal'volere  per  temere  efiéttO’<  "'■ 
Confegue  metto  fpirito , 'xhi'e' ponto ^ 
lE  non  fi  pub  conofeer- pèr  là-vifi- 
Comprifi,  bianco 3 iir  tale  ebietto^lcadé ^ ^ 

E chi  ben  y ode  ,'  forma- Hìm  fi  vederi, 
Tirchi' lo  )nenà  chi  da  lèi  procedi  > > *-•  ^ 
Fuor  di  colore  , d effét  divìfo-  ■ ■ » ' .V. 

Ajfifo  in  rtkx.xo-  ofcuro-lkei  rade  , 

Fuor  d' ogni  frauda  dice 'degno  in  fede\  ^ 
Che  filo  di  coflui  nafte  mercede. 

Tu  puoi  ficuramente  gir  , Canzone, 

JDove  ti  piace , eh'  io  t' ho  ìi  adornata^ 
eh' àfidi  Ihdita'faràf  tu'à  ra^oàe  /. 

Da  le  perfine,  c hanno  intendimento^ 

Di  fiat  con  t altre  tu  non  hà  t aleni , * 


14  Xccco  Nuccoli-' 

C E C C a N u C C O 1 1. 

Dalle,  ELime  del  Coppetta  racc.  dal  Vincioli 

Io  vtggio  hen  ìd  mftf.  defmvtntura 

che  per  timtnjui  perder  tl  mio  dejtre  ' 
E veggio  hen  eht  %lbm  th'e.  ftazjt  ardir* 
Suo  pregio,  non.  atquifia  per  paura . 
qjom  eh’  J}*  cor.tfggto-  puote  aver  ventura 
E iene  è matt^  ehk  perde  per  dir* 
ciò  eh’  et  tred*.  di  poter  fonir*- 
'Umiliando-  fempre  la  natura  ,.  , . 

La  gran  temenza  mi  teglie  ardimento  . ■ . ^ 
Di  dir*  a voi  quella  eli  io  porto^  in.  tdre  '5. 
Tal  ho  paura  di  non  far  fallimento  ; ...  ! 
Ch’io  non  vi  dico,  dio  vi  porto-amore 
Ch’io  fono  in  fmeo  in  grande  tormento/ 

E fon  già  quafi  morto  dal  dolora,..  . . 

i\  ..  ' r •;  1 . . . .\  j ’’ 
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DANTE  Dv  A . M !a  J A ,N  O. 

- , ■3«  C 'J''  . 

PRovedi  faggio  ad  refi a vifione  j- 

E per  mercè  ne  trahi  vera  fentenza 
Dico  r una  Donna  di  iella  fazzone 
Di  cui  elmeo  cor  gradir,  molto  iagenza^ 
Mi  fe  Jt  una  ghirlanda  donagione 

Verde  y fronzuta  y con  bella  accoìlienza  :. 
Apprejfo  mi  trovai  per  vefiigione 
Camifeia  di  fuo  doffo  a mia  parvenza',. 
Allor  di  tant’' Amico  mi  francai 
. Che  dolcemente  prefila  abbracciare 
Non  fi  tontefe  ma:  ridea  la  bella 
Così  ridendo  molto  la  iafeiai: 

Del -piu  non  dico  che  mi  fe  giurare  ; 

£ morta  (he  mia  Madre  era  tort  ella . 

CIQ; 
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CtONE  BAGLlONr. 

Rifpofta  al  precedente  Sonetto . 

CRedo  nttlìo  fà^io  aUA.’oipfmt-  •-  ‘.v- 
^l  'dAr  vtnt  fentenz»  . ^js. 
Cbe  -ùof0.€ht  nen  h0tv»-M  fe  ifMgti.ne  , > 
SuM.fin*  ntn  è ,'«è-  /«.  ^ * 

S.i'Dom*fecfU'Vedoni^hm^.\i,  ri  i 
Di  verd^à^fó^  heUé^xct»  >! •»',> 

S pei'di  fM0xC0mi/fÌ4  v^i£iìtn^'  ^ ^ ■ ;f 
Dmmsd  A/fWA  ft»e^.riaf«rtnzà  xv 

ji/4  s’è  vh^^mc0rnstd^^$ulÌ4  Ml0  h ì u 

fS'dtb  mi  tredo-AfnU'^  thè,- Ji>'{»i^^^  ^,,5 

^ lcdo\iAeiÌA  y?*  j 

S’^  wr(^j  miifn*ce:Ik  tiovtUa^  .'•■.s  t 
Se  quello  che  gitnkfiiU' 4t9errMì',.<y  . .,• 
fi»»";!»  com' fuggii  h dei  pur  , 

DANTE  A L I G.  a I E R 

Dalle  Rime  ancic.  pub.  dal  Giunca  . 

D Eh  pellegrini, -chie-pen/oJi'Mnd*t0-’  . ; 

Forfè  di  taf  a.  che  nennfe  prefente,,\ 
Venite  voi  di  ù lontm»  gente-. 

Come  a.la.vi/ls'voi  ne~ dimoftrate?'  ■ 

Che  no»,  pinngett  , qunndo  yo^  paffute  . - ^ 
Fer  lo.  fuormezzo-y  la.  Città:  deltme  i: 

Come  quelle  perfon»  y che-  neente>  . 

Far,  che  intende ffer  la  f uà- gravitate ^ 

So  voi  refiate-per  volerlo  udirò,  > 

Certo  lo  core  ne'  fofpir  mi  dice  ,, 

Che  lagrimande  n^'u/cirete-  pui . 

Ella  ha  perduta- la  fua  Beatrice  i-, 

E le  parole , eh'  Vom  di  lei  può  dire- 
,dnne.  virtù  di  far  piangere  altrui  ^ 

Tatjn 


xtf  DisMlt  A^igbi^ri  w 
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Tantò  \imtle  y e tante-  onefià'.pàrt  V 
Xa  Donna  mia,  ^uam^iìla  'altrt^ fafutaj 
eh’  ogni  Imgaa  divion  'troman  'de  imaa  , > 

-£  gli  orehrnerr'at^eon-di  gnwdafk.w’f. 
iMa  fon  va,  fentend?^  laudanti^''  *x 

Senìgnamento  d'  u^hà-veJhfnif^''’iO'  -.Ci 
£ pafy  cht  fia  à*Ni  tefa  n/oimra'  'V.  w>\  3 
Di  Cielo  in- Terr»^ai=--mkiUotìnoJharti(X 
liojiraji  à^accmi'eonhi‘  tamirdf  z:.v  C'i  1A4 
Che  da  per  ' gH  òeohi  mn  'ànleeicxa  ai  e9td£ 
Che  intàuior  non<1a  puhthi  nek  ta  'prPfiA. 

I par , che  'dt  la  fùa  laifhf»',  fi  movit:  v *' 
V»o  /pirto/oaVr,^e  pien  d’Amoreyy'  •’'> 
Che  va- dicendo  ad' anima',  filpira, 

- I 3 ' • r.  I j X.  i z /.  a. 


• • *''  ' * ■ t .U 

Tatti  lì  miei  penfier  parlan  d’ amore\  "T 

Dd  anno  in  loro  sì  gran  varietate  ^ 
eli  altro  mi  fa  voler  fisa  potefiat*^  ' 

Altro  folle  ragiona  il'  fuo" valore  ^ 

^ Altro  fperando  m*^ apporta  dottore  y 
Altro  pianger  mi  fa  fpeffe  fiate  ; ' 

£ fol  s’ accordano- (n  chieder  pletatey  ■ •'  > 
Tiemàndo  di  paufMy  ch'è  nétcort', 

Cn£  io  non  s'o  da  qual  materia  prenda  J ’ ' . 

£ vorrei  dire y e non  fo  che  mi  dica} 

Così  mi  trovo  in  t amorofa  erranz.a,. 

I fe  con  tutti  vo  fare  accordanz,a , ' 
Convientmi  chiamar  la  mia  nemica 
^dornia  y la  pietà , che  'mi  difenda» 


Dance  Alighieri. 


rr 


Ne  gli  occhi  porta  la  mìa  Donna  Amore , 

Fere  he  Ji  fa  gentil  ciò,  eh'  ella  mira; 

Ov  ella  paga,  ogni  Vem  ver  lei  fi  gira  y 
jE  chi  f aiuta  fa  tremar  lo  core  ; 

Sicché  haffanie  il  vìfo  tutto  fmore , 

Ed  ogni  fuo  difetto  aliar  fofpira  ^ 

Tu^e  dinanzi  a lei  fuperhiay  ed  ira  : 
Aiutatemi  Donne  a farle  onore. 

Ogni  dolcezza,  ogni  penfior  umile  ‘ 

Nafce  nel  core  a chi  parlar  la  fente  ^ 

Ond'è  lodato  chi  prima  la  vide. 

§ìuel,  eh' ella  par,  quàndt un* poco  f orride. 

Non  fi  può  diroj  ne  tenere  a mente  ì 
Si  > nuovo  miracolo , e gentile,^ 


Color  amore',  e di  pietà  femBiantì 
Non  prefer  mai  così  miroBilmente 
Vifo  di  Donna  per  veder  f avente  " 

Occhi  gentili,  e dolorofi  pianti  j- 
Come  lo  voflro  qual  ora  davanti  ' ‘ i 
Vedetevi' la  mia  labbia  dolente',  ■ '''1 

Sicché  per  voi  mi  vien  cofe  a la  mente',' 
eh' io  temo  forte  no  lo  cor  fi  f chianti,  •' 
lo  non  poffo  tener  gli  occhi  difirutti. 

Che  non  riguardin  voi  molte  fiate  , 

Per  defiderio  di  pianger,  cf>  egli' anno I ' 

X voi  crefeete  sì  ìor  volontate,  , — 

Che  de  la  voglia  fi  eonfuman  tutti  » ' 

Ma  lagrimar  dinanzi  a voi  non.ftmno  . 

Oltre 
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Oltre  l»  fpertt , che  più  larga  gira , 

Faffa‘1  fofpiro t eh' e f ce  del  mio  corty 
ìntelligenx.a.  nova  ^ che  t amore 
Tiangendo  mette  in  luty  pur  fu  lo  tirai 
§^uando  egli  è giunto  làky  ove'l  eUfira^ 

Vede  una  Donna , che  riceve  onore , 

E luce  sty  che  per  lo,  fuo  fplendore 
Lo  pellegrino  fpirito  t ammr a. 

Ve  dela  tal  , che  quando,  il  mi  ridice  y 
le  non  l' intendo,  à parla  /ertile 
Jll  cor  dolente , (ho  lo.  fa  parlare  , 

So  ioy  che'P  parla  di  quella  gentile  y 
Fero  che  fpejfo  ricorda  Bèatrice, 

ch'io  t intendo  ben.  Donne  me  uve. 


Da  gli  occhi  de  la  mìa  Donna  fi  move 
*Vn  lume  it gentil,  che  dove  appare. 

Si  veggion  co/e,  ch'Vom  non  può  ritrare 
Fer  loro  altexjca , e per  loro  ejfernove, 

L dal  fuoi  raggi  fopra'l  mio.' cor  piove 
Tanta  paura,,  (he-  mi  fa  tremare i 
E dico  : quit  non  voglio  mai  tornare  , 

Ma  pofda  perdo  tutte  le  mie  prove  , 

E tomomi  cela,  dov'‘io fon  vinto ,. 
Rinconfortando  gli  occhi  paurojt. 

Che  fentir-  prima  quefia  gran  valore . 
fluendo-  fon  giunto , lajfo  ,,  ed  ei  fon  chm(fìi. 
E V defio,  che  gli  mena  qui  i efiinto  > 

Fero-  proveggiet  del  mio  flato  Ornare.  . . 

lo, 


Alighieri.; 
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^ fon  fi  v^^o  de  la  bella  luce-  c r 

De  ili  occhi  traditery  che  ni  anno  uceifo  y 
Che  Ih  do^io  fon  tnorto.^  « fon  derifoy 
La  Iran  vaihes^xn.  fur^  mi  riconduce . 

S quel  'j  che  pare t e quel»  che  mi  traluce y 
ili  abbailia.  tanto,  f uno  , e Ì altre  vifo , • 
Che  da  ragione»  e da  virtù  divifo 
Seguo  folejl  defie»  toni  et  ni  e duce. 

Lo  quah  mi  mena  pien.  tutto  di,  fede 
A dolce  morto  fotte  dolce,  inganno» 

Che  conafeiuto.  (ole  è doppio  il  danno  . 

Z mi  duol  forte  del  gabbato  affanno  » 

Ma  più  niincrefee  {luffe)  che  fi  vedo 
Meco  pietà  tradita  da  mercede  ^ 


ter  quella  via»  che  la  bellezza  torre  > 
§ìuandtx  deftare  Amor  va  ne  la  mentii 
l’affa  una  Donna  baldanze famonte  » 

Come  colei»,  che  mi  ft  crede,  torre  ^ • *2  ", 
GpjMnd  ella  ìgùmta  a pii  di  quella  terre» 
Che  tace»  quando  f animo  acconfente . 
Ode  una  voce  dit  fubitamente\ 

Levati  bella  Donna»  e non  ti  porre,? 
che  quella  Donna,  che  di  fopra  fiede » ) 

Girando-  di.  Signoria  chiefe  la  verga» 
Com'^ellavolfe-»  Amor  toflo  la  diede,. 

£ quando  quella.' accomiatar  fi  vede  v. 

Di  quella  parte y^ dove  Amore  alberga». 
Tutta  dipinta  di  vergogna  riede,.  s 

O.  voi  » 

A 
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so  Dante  Alighierr. 

O voi,  che  per  In  via  d'Amor  paj[ate\ 
Attendete  , e guardate  , 

S' egli  è dolore  alcun,  quanto  ’l  mio  grave» 

I prego  fol,  eh' a ud:r_  mi  {offriate',. 

E poi  immaginili^',  ' ' ’ <>•.'  r.''  o 

S' io  fon  degni  dolore  oflello,  e chiave '{ 
'Amor , non  già  per  mìa  poca  bhntate  , 

Ma  per  fua  nobiltate , " 

Mi  pofe  in  vita  sì  dolce , e faàve-,  ' 

Ch"to  mi  fen*H  dir  dietro  fpt'ffe  fiate  x 
Deh  per  qual  degni  fate  ■'  > ’ ■ 

Cosi  leggiadre  quejli  li  cere  ave  ? ' 

Ora  ho  perdita  tutta  mia  baldanza',  ••  • 

Che  fi  movea  d' amorofo  tefero, 

Ond’  io  pover  dimoro 
In  guifa  che  di  dir  mi  vìen  dottmza  ? 
Sicché,  volendo  far  come  colere. 

Che  per  vergogna  eelan  lor  mancemza  '. 

Di  fuor  moflre  allegranza , 

I dentro  de  lo  cor  mi  firuggo , e p!oro>, 

lo  mi  fon  pargoletta  bella  , e nevai 
E fon  venuta  per  mofirarmi  a vul 
De  le-  bellezze,  e loco  donde  io  futi  * 
le  fui  del  Cielo , e tornerovvi  ancora , 

Eer  dar  de  la  mia  luce  altrui'- diletto; 

E chi  mi  vede,  o non  fé  ne  innamora,.  ' 

Di 'Amor  ' non  averd  mai  'intelletto-  ; ' 

Che  non  gli  fu  piacere  alcun  dìf detto  , ' 

Sluando  Natura  mi  chiefe  a colui, 
che  volle  , Donne,  aecompdgnardù' a swf* 
Ciafeuna  {Iella  ne  gli  occhi  mi  piove  > 

De  la  fua  luce , e de  la  fua  virtute; 

Le  mie  bellezze  fono  al  mondo  nove , 
Perocché  di  lafsìt  mi  fon  venute  ; ' 

Le  quai  non  poffon  effer  - conofeiute , 

Se  non  per  oonofcenzn  d'  ‘tlomo,  in  otti  " 

Amoe 
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’Jimor  fi  metra  per  pietcert altrui., 
parole  fi  legg«n  nel  vifo 
D‘ un  Angioletta , che  eie  apparirai  ^ ' 
Ond'  io , che  per  campar  la  mirai  fifo , ] •' 
Ke  Jono  a rifehio  di  perder,  la  vita^  '.»< 
Feròf  eh'  io  ricevetti  tal  ferita  . •' , ' 

D4  un  , eli  io  vidi  dentro  a gli  occhi  fulì 
Ch'io  vò  piangendo,  e non  m‘ acquetai  fui 

nonne,  che  avete  intelletto  d' Amore , 
lo  vò  con  voi  de  la  mia  Donna  dire. 

Non  perch’io  creda  fu  a lode  finire , 
iMa  ragionar  per  isfogar  la  mente  j - 
lo  diro  j che  penfando  il  fuo  valore  ^ • 
Amor  sì  dolce  mi  fi  fa  fentir  e-,  ' : 1 

Che  s’io  allora  non  perdevi  ardire , ' > ' 
Tarei  parlando  innamorar  la  gente  i 
Ed  io  non  vò  parlar  sì  altamente  , ^ \ 
eh’ io  diveniffi  per  temenza  vile  i 
Ma  trsttterò  del  fuo  fiato  gentile  , 

A rifpetto  di  lei,  leggier amente , ^ 

Donne,  e Donzelle'  amor of e , coUkVUÌ-, 
Che^gion  e cofa  da  parlarne  altrui.  , ' 

Angelo  chiama  in  divino  intelletto,  , 

E dice  : Siri  nel  Mondo  fi  vede 
Maraviglia  ne  l'atto,  che  procede  ■ 

D’ un  Anima,  che  fin  quafsu  rifplende'. 

Lo  Cielo , che  non  ave  altro  difetto. 

Che  d’aver  lei,  al  fuo  Signor  la  chiede, 

E cia/cun  Santo  ne  grida  mercede  i 
Sola  Pietà  noflra  parte  difendei 
Che  parla  Iddio,  che  di  Madonna  ìrttendtt 
Diletti  miei  or  /offerite  in  pace,  ' 

Che  voftra  fpeme  fia  quanto  mi  piace 
La  ove  è alcun,  che  perder  lei  s’attende t 
E che  dirà  ne  t inferno  à malnati  ; 

Io  vidi  la  fperanz,a.  de  beati. 

Ma. 
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J^isdutna  } deJtatM  in  fommo  Cielo  } ' 

Or  vò  di  fua  t/irtù  farvi  fapere  i 
DicOf  qual  vuol  gentil  Donna  pareri 
Vada  ebn  lei}  thè  quando  và  per  via^  ' 
Citta, ne  eor  villani  Amore  un  gielo. 

Per  eh'  ogni  lor  penderò  agghiaitìu^  e peri'^ 
l'qual  foffrijfe  di  ftarla  a vedere  ^ 
pileria  nobileofat  0 fi  morrtat  ■ 

TE.  quando  trova  alcun  ^ che  degno  fia 
Di  veder  lei , 'quei  prova  fua  virtutOf 
che  gli  addivien  ciò  j che  gli  dà  falute^ 

JT  stittmiliay  eh'  ógni  off ef a oblia: 

Amor  l'  ha  Dio  per  m/^ior  .grazia  dato  ^ 
Che  nin  può  mal  finir  ^ chi  f ha  parlato» 

Dice  di  lei  Amar:  co  fa  mortale 
Coni  ejfer  puote  il  adorna , e pura} 

Poi  la  riguarda , e fra  fe  fieffo  giura  ^ 

Che  Dio  ne  \tende  di  far  co/a  nova. 

Color  ài  perla  quafi  in  forma  { quale 
Conviene  a Donna  aver  > non  fuor  mi/ura  } 
Ella  è quanto  di  ben  può  far  Natura/ 

Per  e f empio  di  lei  beltà  fiprovà} 

De  gli  'occhi  fuort  'come  eh'  ella  gli  movUt 
Efeono  /pirìi  a amori  infiammati  ^ 

Che  ferOn  gli  occhi  Mquat^  che  dllor  gli  guati  ^ 
Epa/fanit^  'che  7 cor  ciafeun  ritrova} 

Voi  le 'vedete  Amor  pintonel  vifo  ^ 

Latinon  puote  alcun  mirarla  fife. 

Cannone  ^ iofo  , che  tu  girai  parlando 
A Donne  affai,  quando  t' avrò  avanx,KtaÌ 
Or  t' ammonifeb , perch'  io  i ho  allevata 
Per  figliuola  d' AmOr  giovane  piana  , 

Che  dove  giugni  ìndichi  pregando} 
Infognatemi  gir,  ch^  lo  fon  mondata 
A quella,  di  cui  loda  io  fono  ornata I 
E fe  non  vuogli  andar  ficceme  vana, 

Hon  refiare  ove  fin  gente  villana  i 
■ » » 
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IngtgnMÙ  fe  puoi  d' tfftr  palese 
Solo  con  Doma,  e conVomo  cortole. 

Che  ti  morranno  per  la  via  tofana , 

Tu  troverai  Amor  con  ejfo  lei  > 
Raccomandami  a tui^  come  tu  dei. 

Voi,  ^he  intendendo  iì  terz.0  Cieì  movite^' 
Vdite  il  ragionar,  ch‘ì  nel  mìo  core  ; 

Che  noi  fo  dire  altrui , si  mi  par  novo . 

2l  del,  che  fegtu  lo  v0ro  valore. 
Gentili  creature  che  voi  fete, 

Mi  traggo  ne  lo. flato,  ovio  mi  trovai 
Onde  V parlar  de  la  vita,  th’io  provo. 
Par , che  fi  dritxi  drittamente  a vuii 
Però  vi  prego , che  lo  rn  intendiate , 
lo  vi  dirò  del  cor  la  novitate , 

Come  {Anima  trifla  piange  in  luì  ; 

E come  un  fpirto  centra  lei  favella  , 

■ Che  vien  po'  raggi  de  la  veflra  ftella, 

Suot  ejfer  vita  de  le  cor  dolente 
Vn  foAve  penjìer,  che  fe  ne  già 
Speffe  fiate  a piò  del  veflro  Sirei 
Ove  una  Donna  gloriar  u^a. 

Di  cui  parlava  a me  sì  dolcemente , 

Che  l'Atfima  dicea  : io  men  vo  gire  > 

Ora  apparifee  chi  le  fa  fuggire, 

■£  fignereggia  me  di  tal  virtute, 

Cht^l  ter  ne  trema  sì,  che  fuori  apparti 
Quefli  mi  fece  una  Donna  guardare , 

E dice:  chi  veder  vuol  la  f alate , 

Taccia , che  gli  occhi  d tfla  Donna  miri  ; 
Se  d'ei  non  teme  angofeia  dì  fofpiri. 

Trova  contrario  tal,  che  lo  diflrugge 
L'  umil  ptt^fierd^  che  parlar  mi  fuole 
D'  un  Angiola , che  in  Cielo  ò coronata  i 
L’Anima  piarne  sì  ancor  len  duole, 

E dice:  e la  fa  me , come  fi  f ugge 
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G^iefto  pieto/oy  che  tri  tonfolata  y 
De  gli  occhi  mieil  dice  tjueft'  affannata  ^ 
§^al’  ora  fuy  che  tal  Donna  gli  vide? 

E perche  non  credeano  a me  di  lei* 

Io  dicea:  henne  gli  occhi  di  cofiei 
De’  fiar  colai,  che  li  miei  pari  eceide: 

E non  mi  valfe , eh'  io  ne  foffi  accorta , 
che  non  miraffer  tal , eh’  io  ne  fon  morta , 

Tu  non  fei  morta,  ma  fei  ehigottita, 

Anima  noftra,  che  st  ti  lamenti. 

Dice  uno  fpiritel  d' amor  gentile  > 

Che  quefla  bella  Donna , che  t«  fettti  ^ 

Ha  trafmutata  intanto  la  tua  vita , 

Che  n ha  paura,  st  è fatta  vile. 

Mira  quanto  ella  è pietofa , ed  umile , 
Cortefe , e f uggia  ne  la  fua  grandezza; 

E penfa  di  chiamarla  Donna  ornai; 

Che  fe  tu  non  t’inganni,  ancor  vedrai 
Di  ti  alti  miracoli  adornezza , 

Che  tu  dirai:  Amor  , pgnor  verace  f 
Ecco  £ ancella  tua,  fa  che  ti  piace» 

Canzone,  io  credo,  che  faranno  radi 
Color,  che  tua  ragione  intendan  bene , 
Tanto  lor  parli  faticofo , e forte  : 

Ma  fe  per  avventura  egli  addiviene  , • 

Che  tu  dinanzi  da  perfone  vadt. 

Che.  non  ti  paian  c£  effa  bene  accorte  > 
Allor  ti  prego,  che  tu  ti  conforte ^ 

E dichi  lor:  diletta  mia  novella. 

Ponete  mente  almen  corri  io  fon  bellal 

Amor , che  ne  la  mente  mi  ragiona 
De  la  mia  Donna  defiofamente , 

Muove  cofe  di  lei  meco  feyente, 
che  l’intelletto  fovr  effe  difvia; 

Lo  fuo  parlar  jì  dolcemente  fuona , 

Che  l’ Anima,  ch'afcolta,  e che  lo  {ente} 

Dice: 
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; o/mè  Uffa  > clt  io  non  fon  poffenté 
Di  dir  quel , c(i  odo  de  l»  Donna  mia i 
JE  certo  mi  convien  l affare  in  pria^ 

S' io  vo  cantar  di  ch'odo  di  lei , 

Ciò  che  lo  mio  intelletto  non  comprende  i 

E di  quel,  che  s' intende 

Gran  parte  , perche  dirlo  non  fapret^ 

Però  f e le  mie  rime  avran  difetto  , 

Che  'ntreran  ne  la  hd'a  dijeoftei. 

Di  eie  fi  biafmi  il  -debile  inf elleno  , 

E ’l  parlM'  noflro , che  non  ha  valore 
Di  ritrae  tutto  ciò , che  parla  Amore . 
tion  vede  il  Sol , che  tutto  il  Mondo  gira  ^ 
Cofa  tanto  gentil,  quanto  in  quelt ora, 
che  luce  ne  la  parte , ove  dimora 
^ Ea  Donna , di  cui  dire  Amor  mi  face  j 
Ogn  intelletto  di  lafsìi  la  mira, 

E quella  gente , che  qui  t'innamora. 

Ne  lor  penfieri  la  trovano  ancora, 

C^ando  Amor  fa  fentir  de  la  fua  pace  i 
Suo  effer  tanto  a quel , che  gliel  dii,  piace  I 
Che  fempre  infonde  in  lei  la  fua  virtutt 
Oltre  al  dimando  di  nofira  naturai  - 
La  fua  Anima  pura  , 

Che  riceve  da  lui  tanta  f alate. 

Lo  tnanifejla  in  quel,  eh'  ella  conduci I 
che  fue  belleuM  fon  cofe  vedute. 

Che  gli  occhi  d:  coloro,  ov  ella  luce. 

Ne  mandan  meffi  al  coY  pien  di  defiri , 

Che  prendori  aere,  e diventan  fofpiri, 
in  lei  difeende  la  virtù  divina , 

Siccame  face  in  Angelo , thè  7 vtdei 
E qual  Donna  gentil  quefto  non  crede  % 

■ Vada  con  lei , e miri  gli  atti  fui  ; 

^uivi  dov  ella  parla  fi  dichina  ' 

‘Un  fpirito  d’ Amor , che  reca  fede  '. 

Come  f alto  valor , eh' ella  pofftede , 
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JS  olrre  a quel,  thè  [ì  conviene  a nut: 

Gli  atti  foavi,  ch'ella  moftra  y altrui. 

Vanno  chiamando  Amor  tiafcuno  a provn 
In  quella  voce , che  lo  fa  fentire. 

Di  coftei  fi  f uh  direi 

Gentile  in  Donna  'cio , che  in  lei  fi  trov» , 

E bello  è tanto  quanto  lei  fomìgUa  j 
E puc  fft  dire , che  'I  fuo  a/petto  giova 
A conjfentir  do,  che  far  maraviglia  i 
Onde  la  noflra  fede  e afutatai 
Però  fu  tal  da  l'Eterno  ordinata, 

Cofe  appartfccn  ne  lo  fuo  affetto, 
che  moflran  de  i piacer  di  Paradifo , 

Dico  ne  gli  occhi,  e nel  fuo  dolce  rifo^ 
che  le  vi  teca  Amor  cerne  a fuo  loco  i 
Elle  foverchian  lo  noflro  intelletto. 

Come  raggio  di  Sole  un  fiagil  vifo , 

E perch'io  non  la  pojfo  mirar  fifo  , 

Mi  convien  contentar  di  dirne  poco  > 

Sua  beltà  piove  fiammelle  di  foco  , 

Animate  d’ un  f^irito  gentile, 
eh' è creatore  a ogni  penfier  buono, 

E rompo  n tome  tuono 
Gl' innati  viz.] , 'che  fanno  altrui  viìei 
Però  qual  Donna  fente  fua  btltate 
Biafmarper  non  parer  queta,  ed  umile. 
Miri  cofiei  , eli  ef empio  i ii  umiltate  ; 

^luefia  è colei,  xh' umilia  cgni  perverfoì 
Cofiei  pensò  chi  moffe  T univerfo . 

Canzone,  e'  par,  che  tu  parli  contraro 
Al  dir  d' una  f creila,  che  tu  hai. 

Che  quefia  Donna,  che  tanto  ìmllfai, 
§luella  la  chiama  fiera , o difdegnofa  . 

Dico , eh»  V del  fempre  è lucente , » chiaro  , 
E quanto  in  fe  non  fi  turba  giammai  i 
Ma  gli  nofir  occhi  per  cagioni  affai, 
Chiaman  la /Iella  talor  ttnehrt/fj 

£ cote 
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È così  quando  la  chiamo  orgogiofa^ 

Non  confiderò  lei  fecondo  il  vero  y 
irla  pur  fecondo  quel  y ^ch'ella  parca  \ 

Che  (Anima  ieì^ea , 

£ tèrne  ancora  sì , che  'mi  par  fiero  i ' 

‘§luandunque  io  vengo  dov’ella  mi  fenta,  . 

‘Così  ti  fcufa  y fe  ti  fa  ~me fiero  j 

£ quanto  puoi  a lei  ti  rapprefentai 

£ lù  ; Madonna  y fe  el  vi  a grato  y 

^lo  parlerò  di  voi 'in  ogni  lato,  ' 

....... 


BOR'SCIA  da  PERUGIA; 
balle  Rime  del  Coppetta  tace,  dal  VincioU. 

CÀde  nel  petto  tango feiofa  tnente 
Gravata  di  fofpìr  con  occhie  chiufe 
Per  piante  de  pietà  che  furon  fufe 

Lo  ^or  parìito  de' (alma  dolente  m ' 

Oime  ch'io  lefe  quella  rima  fi  ente  y 
Che  la  fpietàta  morte  lo  fopu/e 
Lo  giorno  prima  'di  bruma  richiufe 
L' onore  e 'corfefia  dii  tutta 'gente  , 

Oimè  dolente  'che  fardn  'colorò  ^ » '■- 

eh' eran  fegudei 'alla  terrihil  fera 
£»!«/  e riguarda  eh'  ognun  fi  dif perdi 
Ove  T aurato  campo  "tòn  t ax, turo  ' ’• 

Egli  i velluto  mo  dqgìie  feurmante  ^ ' 
Perche  convten  che  giuflitia  fi  cantei 
0 alte  Dio'  a cui  niente  i ofeuro" 
Ch'illumintfie''il  Sole  el  del  lo  'coperè 
d.a  itf  V dif eterne  fecondo  Tuoi  opere, 
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CECCOLINO.DA  PERUGIA.' 

. . > 

No»  [pero  mai  conforto  _ . • -l 

Partito , Donna  miay  da  voi  vedere. 
Che  defio [o  del  vcftro  piacere 
eh'  ogni  beltade  in  chiude  vive  e morto  ; 
Tanto  voi  vedere  Donna  dijio. 

Che  morte  me.  è la  vita  ^ . 

Per  lo  greve  dolor  che  per  voi  porte  ^ 

Deh  perche  anzi  el  mio  partire  non  moro  ie 
Poi  più  eh'  amara  prove 
Dajfo  eh' io  non  avrei  la  mia  finita» 

Nulla  pietà  m'aita 
Nell'  angofeiofo  pianto  ov  io  alago 
Che  ritornare  a voi^,  di  cui  fon  vago 
Speranza  per  la  gran  pena  non  porto, 

' lEONARDO  DA  PRATO.'] 

\ 

Dai  PoeM  antichi  rac.  dall’ Aliaci. 

Io  rifi  già  ntf  miei  begli  anni,  e pianfi,,  - • 
Amor,  come  tu  fai,  età  fiorital  . , 
Or  verfo  il  f angue , or  fc  ne  và  la  vita^ 

Le  mie  bellezze  già  pallide  fanfi. 
t come  marmo  i freddt  membri  fianfi  . • \ 

In  terra  fiefi,  e l' alma  è g à fuggita  . 
Nel  del,  deve  farà  fempre  gradita 
Frà  mille  altre,  che  chiare  ancor  vedranfi, 
Ida  pel  /angue,  eh'  io  fparfi,  i giuro,  e'ipett^. 
Di  doglia  offefo  , che  s*  Amor  mi  firinfe. 

Al  fin  pur  falva  fu  l' onefià  mta. 

Ne  doglia  in  me  ragion  giammai  non  vìnfe  f ■: 
Ma  fé  'I  cafo  f tgui  per  triftp  oggetto , 

Tu  per  ini^^ua  forte,  0 golofia^ 

IN* 
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INCERTO  autore;  - 

- . V 

Dalle  Rime  airtic.  public.  dal  Giunta 

NZl  tempo,  che  s' infiora , e copre  d^erha 
La  terra,  sì  che  moflra  tutta  verde  j 
Vidi  una  Donna  andar  per  una  landa , 

La  qual  co  gli  occhi  vaghi  in  e fifa  /erba 
Amore , e guarda  sì , che  mai  noi  perde  } 
Lucevn  intorno  a fe  da  ogni  band»  ì 
Ter  far  fi  una  ghirlanda , • 

Toneafi  a federe  in  fulla  fponda^  ’ 

Dove  batteva  ^ onda 
D'un  fiumieelloì  e co*  biondi  capelli  > 
Legando  i fior,  quai  te  parean  piti  belli,' 

D*  alberi  chitifa  dentro  ad  un  bel  reKZ,o  , 

Su  la  riviera  df  un  corrente  fiume , 

Legava  infieme  l'un  co  t altro  fiore , 

I razzi  fuoi  pajfavan  per  lo  mezze 
De* rami  de  le  foglie,  con  quel  lume. 

Che  fi  vede  nel  fuo  gentil  vktere  i 
^ivi  con  lei  Amore  , , > r 

Vedea  fiar  con  tanta  leggiadrìa. 

Che  fra  me  dir  fentiaì 
^efta  è la  Donna  , che  fun  Ciel  creata. 
Ed  ora  è qui  come  co  fa  'mcamata. 

Volgeva  ad  or  ad  or  per  la  cempenna 
Gli  occhi  foavi,  che  parean  due  fi  elle', 

• Ver  quella  parte,  donde  era  venuta i 
E poco  fiando  vidi  una  compagna 
Venir  di  Donne , e di  gaie  Donzelle, 

Che  tanta  gioja  mai  non  fu  veduta: 

Ciaf  cuna  lei  f aiuta. 

Ed  ella  a l*  ombra  per  ptk  bella  fefia, 
Toneafi  in  fu  la  tejla 
La  ghirlandetta , che  fi  ben  le  flava. 

Che  l' ma  a (altra  a dito  la  mofir ovali 
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In,  pco  fflétnte  aguifa  Jimn  r 

J)in/mx.i  « l' altre  lei,  vià'  io  venire 
jPavenefgÌM»do  peti  le,<  verdi  piagge  > 

£ come  il:  Sol' in.  fui  far  de  la  fera, 
il aer  fa  £ ero  fi»  fptjfo  apparirei 
Così  per  gli  occhi  puoi  vede»  ragge 
E rat  or  per.  le  fagge  ,, 
jyov  io  nafceflo  m' era  y fi  volata 
Suely  cfj^  io  di  lei  crede», 

JE.  cort  guanti  fofpiri , e penfier  fui  ; 

Hicah  Amor  y.  ch'io  noi  jò,  dire  altrui  1 
Catfzou  y figliuola  mia,  tu  te  ne  andrai 
Cela,  dove  tu  fai,  ■■ 

Ch'mejla  leggiadria  fempr e fi  trovai^ 
Siccome  Amor  fn  prova , 

E par  fieceme  fu.  la  fpina  Tofa',_  - 
Così  tutta,  vezzofat: 

Se  poi  per  modo,  cff  altri  non  ti  veggi» 
Entrale  in  mano,  e fa,  chi  ella  ti  leggi». 

CINO.  DA.  PISTOIA., 

Dallo  Rime  antic.  pub.,  dal  Giunta . . 

SE  non  fi  muory  non  troverà  mai  Pofa. 

■ ( Cesi,  t avete,  fortemente  in  ira  j, 

§luefio  dolente,  che  per  voi  fofpira 
Ne  l’ anima,  che  finenti  tot  dogliofa ,, 

Sd  è la  pena  fuajante  angoftiof»  . 

Che  pianger  ne,  devrì»:  ciafcun,  che  V mira-, 
Eer  la  pietà,,  che  pare,  allor,,  eh'  ei  gira 
Gli  oc  chi,,  che  meflranlamorte  entroafeofa. 
Ma  poi.  v'  aggrada  non  vuol  già  falute  . 

Ne  ridotta  il  morir}  com'.fa  coloro. 

Gli  eptai  fon.  forti-  nel  'tertibil  pstvto  , . 

Per  gli  occhi  vofiri , che  sì  accorti  foro}. 

Che  traffer  di  piacere  una,  virtute , . 
eh  afforxM  il  core  fendo  a.  morte  giunto  . 


Cina  da  PiAofa.' 


t^helU  Dfona,  che ’n  ■virtù  d''Atnor$\ 
idi  pafsò  pere  gli  occhi  entro  la  mente  , 
Irata ,,  « difdegnofa  [pesamente- 
Si  volge  ne  le  parti  y ove  Jìà  V corei 
£ dice  : s' io  non  vò  di  ^uiafi  fere 
Tu  ne  morrai  y s’ io  poffo  ufiamente^. 

£,  quei  fi  ftringe  paventof amente  , 

^ Chè^  ben  cono f ce  quanto  e-  il  fuo  valore, 

V anima  y che  intende  efte  parole  y . 

Si  lieva  trifia  per  partir  fi.  allorui 
Dinanzi  a lei y che  tanto  orgoglio  menai 
Ma  vienle  incontra  Amor  , che  fe  ne  duole  ^ 
Dicendo:  tu  non  te  ne anirtù  ancorai 
£.  tanto  fa,  che  la  ritiene  a pena,. 


Viàuto-  Han  gli  occhi  miei  TTBettM'infa 
Che  dentro  de  lo  cor  dipinta  t anno , 

■ È fe  per  veder  lei  tati  or  non  fianno  , 

In  fin  che  non  la.  trovany.non-han  pofa.: 
I fatto  han  t alma  mia  st  amorofà,, 
che  tutto  corro  in-  amorofó  afianno  j' 

£ quando  co  7 fuo'fguardo  (contro  forno 
Toccan.  lo  cor  ,,  che^ovra  ’l  Ciel  gir  ofa , 
Fanno:  nel  Cielo  gli  occhi  al  mio'  cor  (corta  » 
Firmandolne  la- fh  A Amor  piu  forte, 
§luandò  riguardan  lo  fuo-  novo  vifoi. 

£ tanto  pajf»  ra  fu' l defiar  fifò,. 

Che  7 dolce  immaginar  gli  darla  morte , 
S’W  non  fojfe  Amor,  che  lo  conforta  . 

B 4.  Mille 


Cino  da  Piftoii. 


ìi 


Dall’Icona  della  volgar  PoeCa 
del  Crefcimbent. 


Ì^ìlìe  Aulii  m m di  s mille  querele 
Al  tribtmAl  de  f alta  Imperatrice 
Amor  cantra  me  forma  irato , e dice  i 
Giudica  chi  di  noi  fia  più  fedele^ 

C^efli  foto  per  me  (piega  le  vele 

Di  fama  al  Mondo , ove  faria  infetieè  ì 
Anzi  dogai  rrdo  mal  fsi  la  radice ^ 

Dico  i e provai  giù  di  tuo  dolce  il  fete^ 

Xd  egli  : ahi  falfo  fervo  fuggitivo , 

X quefio  è ilmertOy  che  mi  rendi y ingrato 
Dandoti  unay  a cui  'n  terra  egual  non  era 
Che  vai,  feguo , fe  to/to  me  ri  hai  privai 
lo  nò,  rìfponde y ed  ella:  a sì  gran  piate 
Convit»  più  tempo  a dar  fentekzA  vera. 


Dalla  raccolta  del  CorbinelK.' 

Dante,  io  ho  prefo  t abito  di  doglia  ', 

X inanzi  altrui  di  lagrime  non  curo  ì 
che  il  vel  tratto , eh'  io  vidi , e il  drappo  foura 
D’ ogni  allegrezza,  e dogai  ben  mi  f paglia  » 
Xd  il  cor  m' arde-  in  difiofa  voglia 

Di  pur  doler,  mentre  che  in  vita  duro: 
Fatto  ho  di  quel  che  ho  detto  ogniqjomficuro  , 
Sol  che  ciafeun  dolore  in  me  s*  accaglia. 
Dolente  vò  pafeendomi  in  fofpiri , 

dittante  poffo  inforzando  il  mio  lamentth 
Fer  quella,  che  fi  duol  ne*  miei  defiri  , 

X però  fe  tu  fai  novo  tormento , 

Mandalo  al  defiofo  de*  martiri, 

Qht  fia  albergato  di  cerai  talento  . 

Zefi- 


■'v<* 


Cmo  da  Piftoia» 
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Zefiro  f cho  d»l  vcfiro  vi/ò  raggrer, 

St  fortemente  gli  occhi  m‘  innamora  I 
Ch  elU  fi  fanno  miei  fignori  allora  ^ 
eh  io  afpetto  Amor  , che  di  morte  rn  ingaggia'^ 
Se  tal  forte  m incontra  y cf>  io  non  aggia 
Mercè  da  voi,  onde  convien , ch'io  mora^ 
Lago,  che  nel  cor  voftro  non  dimora 
Pie  tate , a cui  del  mie  martire  caggia^ 

Vn fiet e gentile fca , accorta,  efaggia,  > 
Pd  adorna  di  do,  che  Donna  ono<'a',\ 

• Ma  quefto  è quel , che  più  rn  aneide  ancora  „ 
biacche  vi  veggo  dt  ogni  pietà  fuor  a 

Tanto,  che  guai  convien , che  divoitraggìa. 
Cerne  di  ma  erudii  fera  felvaggia^ 


Sta  nel  pìacèr  de  la  tuia  Hortna  Amoft\ 
Come  nel  Sol  le  raggio,' e in  Ciel  la  Stella,, 
Che  nel  mover  de  gh  ocphi  porge  al  core,. 

Si  cho  ogni  fpirto  fi  fmarrifee  in  quelite , 
Soffrir  non  pofforr  gh  occhi  le  fpUndore  i 
Ne  il  cor  può  fiore  in  loco , si  gli  è Mimi 
Isbatte  f ore,  tal  fente  dolore:  . 

' C^ivi  (i  pruova  chi  di  lei  favello,^  ' < 
ridendo  par,  che  allegri  tutto- tl  loco,  ■ 

Per  vio pagando  angelico  importo, 

Nohil  ne  gli  atti,  ed  umil  ne  i femhianti,, 
Tutta  amorofa  ài  falazx.0 , egioco, 

laggiù  dì  parlari  vita,  e conforto,  \ 
€ieja , e dilette  0 le  fio  davanti,, 

B-  f Tartm 
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Cinò>da  tiftotai. 


che  vìen  da,c]uella  i ch,e  fomm»  j»lMe  i. 

M rui  le  erax.  e fon  tutte  compiute  : 

Ti  fà  riaovelUr^ U terra  , e^  tm^e , 

i /“f  j ' ■ 

Giamai  non  fup  tal  novita.vedute,. 

Quali  per  lei  ei  face  X»«o.  molare, 
oàndo  và  fmra^adorna,  par  che  ti  mende, 
Sia. tutto  pien>ài  fpiri*^  amore,. 

Si  che.  ogni  gentil corj  dtvten 
Er  lo  villa»,  domanda  : Ow 

Per  tema  di  morir, ..vuol  j 

Che  abbuffi  gli  occhi  f Vomo  , allorrtlf  ondo^.. 


Italie  R'm?  anele,  pub^  <ìaì 

ta  dolee  vifta  , » f 

De  piu  begli  occhif,  cbe  fi-  vide  , , 
^Ch\io  ho  perduto  * mi-  fàparn  grat- 
ta vita  st  , ch'U^vo.  traherUo-guat. 

E in.veee  di  penjier  leggiadri , tgai,, 

.Ch\*ver^ folta  à\ Amore, ^ 

Porto  defii  nel  core  ,. 

Che  fon  nati  dk morte,  ^ 

Per Ja  partita,  che  mi  duol  * 

Oimì'  deh  perehi  Amore  al  primo  paffip, 

^ Non  mi.  feriftì  si,  cjfio  . 

Pereti,  non  dipartiftiM  me  lajfe  - 
Eo.fpirìto  angofetofo,  ih  toAiporto. 
Amore-,  al  mio,  dolor  non  e,tonforto  ^ 
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Ciao  da  Pigola . 

jihzt  quanto  piu  guardo' 

Al  fofpirar  t pik  ardo 
trovandomi  partuto 
I) a- quei  begli  occhi  \ ov  io  t' ho  già  veduto 
dò  t ho  veduto  in  què  begli  occhi  Amore  ^ 

Tal',  che  la  rimembranx.a‘me  ri ancide ^ 

■E  fa  ii  gf under  (fhiera*  dì  dolore  j 
Dentro  a la  mente y che  (anima  /Iride 
Sol’^  perche,  morte  mai  non  la  divide. 

Da  me  ; eom'è  divi/o' 

Da  lo  gioio/o  ri/o  t. 
e: d ogni  /lato  allegro,. 

Il  gran  contrario , cH  e tra  7 bianco:,  e 7 neggo  . 
Sluando  per  genti( atto,  dì  /alme  ■ 

Vèr  bella  Donna  levo  gli.  occhi  alquanto  , 

Sà  tutta  /ì  de/viada  mia  virtute  ,, 

Che  dentro  ritener  non  poj/o  il  pianto, 
Membrando' di- Madonna  , a cui  fon  tanto' 
Lontan  di  veder  lei-,. 

€>  dolènti  occhi  miei,. 

Non  morite  di  doglia?' 

^ per  noJlro.veUr , pur  eli  Amor  voglia.. 
Afnor  , la>mia!ventura.i  troppo  cruda, 

E ciò', . che  » cantra  agli  occhi  pium’  attrita  ; 
Dunque  mercé-,  che  la'tua-  man  la- chiuda, 
Da  eli  ho  per  dato,  t amorof a vifla; 

E quando  vita- per  morte  / 'acquila  , , 
eli  è gioìo/o  il  morire  j ’ 

Tu.  fai  dove  de*  gire: 

Lo  fpìrto  mio  - da  poi , 

E' fai  quanta  pietà-  s* avrà  di  noi,, 

Amór  per  effer  mìcidial  pieto/o  ' 

Tenuto  in  mio  tormento,. 

Secondo  eh*- ho  talènto'. 

Dammi  di  morte  gioia  ; : 

Si  che  lo  /pitto  almen.  torni  a Ei/loia.. 
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CIna<Ja  Piftoi», 


H . 


Dalle  Rime  dell’  Autore'  l 

Qumdo  Amor  gli  occhi-  rilucenti , e kellhy. 

Che  hun  £ ulto-  foco  lu  fembiunx.u  veru , 

Volge  ne'  mieti  si  dentro  arder  mi  /annodi 
Che  per  virtù  d’  Amòr  vengo  un  di  quelti 
Spirti  , che-  fon  netta  celejle  sfera , ^ 

Gh' amor  , e gioja  egualmente  in  lor  anno, 
Toi  per  m'o  grave  danno , 

S' un  punto  fio , che  fijfo  non  li  tmri , 
Lagriman  gli  occhi , e'I  cor  traggo  fofpirK. 

Cosi  veggio  i che  in-fe  difeorde  tene 

§luefia  troppo  mia  dolce  , e amara  vita  ^ 
che  niun  tempo  nel  Cieitrovafi , e in  terra y 
Ma  di  gran  lunga  in  me  crefeon  le  pene, 
Terchè  cherendo  ad  alta  voce  atta. 

Gli  occhi,  altrove  mirando-,  mi  fan  guerra  y 
Or  fe  pietà  fi  ferra 

Nel  vofiro  cor,  fate,  che  ognor  contempre 
Il  Bel  guardo , che  in  Ciel  mi  terrà'  fempre-y 

,9empre  non  già,  pofeia  che  nel  confente 
Natura,  eh' ordinato- ha,  che- le ^ netti 
Legati  pan  , non  già  per  mio  ripofo  , 
Perciocché  allor  fi^  lo  mio  cor  dolente  . 

Ne  fono  a l'alma  i fuoi  pianti  interrotti 
JDel  duol,  cH  ho  per  fin  qut  tenuto  aftofo', 

‘ J}eh  fe  nonv'é  no^ofà 
Chi  V amai  fatealmen,  pcttìo  eì  nenmora y 
Parte  li  miri  de  la  notte  ancora, 

]gon  é chi  immaginar , non  che  dir  poìtfi 
L*  incrediiil  piaeer , Donna,  ch'io  piglia^ 
jyel  lampeggiar  de  le  due  chiare  fi  elle 
Da  cui  legati , ed  abbagliati  ifenfi  . 

Prende  il  mio  cor  un  volontarie  efiglie-y 
a»  veiu-al  Giel  tra  £ aitte  Anime  belle t. 
dgfii  di  poi  lo  /velie 
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Ciiio  Ja  Piftota» 


La  Luce  vcfira , clj  ogni  luce  eccede , 

Fuor  di  quell  A dt  quel,  che  tutto  vede» 
£en  lo  so  iOj  che  il  Sol  tanto  giammai 
Non  illujlro  col  fuo  vivo  fplendore 
L’  aetj  quando  che  p ù di  nebbia  e piene  ^ 
^anto  i vofiri  celefit , e fanti  rai , 

Vedendo  avvolta  in  tenebre  il  mio  core  ^ 
^mantenente  fcr  chiaro ^ e fereno  j 
I del  career  terreno 
Scllevandol  talor  y nel  dolce  vi/o 
Gufiò  molto  dei  ben  del  Farad’ fo. 

Or  perchè  non  volete  più , eli  io  miri 

Gli  occhi  leggiadri,,  v con  Amor  già  fui , 

E privar  lo  mio  cor  di  tanta  gioja^ 

* lyi’ quejle  converrà, , che  Amor  s’ adiri 
Che  un  core  in  fe  per  vivere  in  altrui 
Morto,  non  vuol,  clf  unì  altra  volta  moja» 
Or  fe  prendete  a no ja 
Lo  mio  Amor,  occhi  d' Amor  rubelliy 
Fofte  per  comun  ben  flati  men  belli» 
Agluetehi  de  la  forte  mia  nemica,. 

Fa , canzon , che  tu  dica , 

Poiché  veder  voi  fttjfl  non  potete , . 

Vedete  in  altri  almtn.  qptel,  che,  voj  feto;,. 


SENNUCCIO.  DELFEN^Ei. 

Dalla  Raccolta.  <iel  Corbitielli  . 

AMor , tu  fai,  cV  io  fan  col  capo  cane, 

E pur  ver  me  rìpruovi  l' armi  amiche,, 

E vie  più  ora  che  mai , mi  perfeguì  : 

Tu  mi  farai  tenere  un  vecchio  vano , 

E molte  genti  mi  farai  nemiche', 
dunque,  s' io  pcjfo , è il  me' eh’ io  midileguii. 
Ma  (Oftpef  flu  per  tal  Donna, mi  fegai,,  ” 

: . cM' 
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Scnmiccio  Delbcne.- 

Ch'iò  non  porta  fùfgìrti  innanzi  un  puffo 
eh*  io  non  tomaffì.  inver  te  tiù  di  mille , 
Dalt  ora- in  ^uà , che  f ardenti  faville 
Kàc^uer  di  neve  , th'e  ardono:  il  eor  laffof 
Òna  io  fono  alto  ^ e haffó' 

Sol  per  colei y che  non  ne  fa  parole l' 

£ pur  già  quattro  corfi  ha  fatta  il  Sole . . 

Ben  cominciai  y aliar  y che  prìaftn  avenne  y 
Che  de  la’ neve  nacque  ardente  foco  y 
A dir-  di  lei' alquanto  in-rima-,  e in  profa  y. 
Ma  un:penpér  dif creta  mi  ritenne  y. 

Veggendo  lei  da  molto:,  e me  da  poco  y. 

Buofi  filenzio-a  la’.mente-  amerofa:- 
Rimafe  ij  foco  ehiufo , e ftnza  pofa: 

E dentro  ni drfe y e non  parca  di  forai: 

E' sì  ardendo  y.  sì  forte  e crefeiutOy 
Che  fé;  da  lei  non-mi  viene  ajuto , , 

Convien , che  in  Breve  fpazÀo  io  me.  ne  mera  i: 
Ma  la  mente-  f adora  -, 

A 'giunte  man  chiamandole  mercede , 

Biéna  damar i di  fporanza,  e di  fede  ,. 

Ipeh  chi  mi  fcuferà\  quandi-  pale fe  • 

Sàrdy  che  il  giovanetto  veechiarello 
Ardsfviìfpiù  che  mai  in  foco  d' stmore  ? ' 

Ida  metteremmi  pure  a li  difefe- 

A’ chiù  fé  orecchie,  e dicaquefio,  e quello' 

Ciò  , che  lor  piace-,  ed  io  con  fermo  cote’ 

Lo  tuo  comando  offervere.  Signore, 

Benché  per  certo  contraftar  non  poffoy 
Hi  reffftér  fi  puote  al  tuo- volére'. 

§^nci  mi  feufo-,  ch'io  non  ho  potere,.  ’ 

S]'io  pur’ vote jfi' termiti  d'adoffoy 
Ma  io  farei  B'm  graffo, . 

S' io  pur  voìeffi, poter  non-effir  tuo-, . 
Gtmfiderando  lei , e il  piacer  fuo . 

Ella  e grande , gentile , e Bianca , e Bella  5 ■ 
li. por  contrario,  picciol,  baffo , e nero: 
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Offe  fiat  ijuando  farà  y.  eh’ io- fami  t òrrtaf* 
Sarà  fdegTtofà  t o- non  > curante y e follai. 
ZÀ-io  pur  férmo  , fedel',  puro  , e.veroy 
A:' porta-'dey (Òfrenza  fempre  aperta: 

Che  pur  y quando- che  fia  , ella  fià  fpertar 
Di  mio  torace  amore-,  e fede  pura  -,  ■ 
f • non  mi fì-poria  ter  ta-fperanza , . 

Che  a- qualche  tempo  io- nm. trovi  pieta:%zai; 
Che  non  perfivra  nohil' creatura. 

Di  fi àr- pur  férma-,  e dura-, 

Sbando  conefce  m buon  fedele  amen  e^ 
Perfètto  amare,. e ben. per fevof ante  . 

^a-.ehe  fi.  vuol:  pur^qm  condotto.,  fono 
Ad  amar  Donnoiidi  st  fomma  altezza , . 
ch’io-,  a rifpetto  fuo-,  fon  men  che  niente:: 
Ma  pur  fovente,  eh’  io  meco- ragiono,. 

Non  mi  dfpero  dé-là  mia:,  vaghe  zza  , . 
Cenfiderandote , Signor,  poffinte^ 

Che  y come  Otlei.difpoflo.m’  ai  la  mente , , 
'Cosi  la  fua’ a me.porai:  difporrev 
eh’ e poffibtlé  a te  , dì'  che  ti  piace:: 

- Hu  fol  conforto  fei  de  la  rhia  pace  >. 

T.mfeì.  Signor , che  il  dato  non.  vuoi,  torre  * 
Chi  per  la- tua-.via.  corre', . 

Difpofio' a bene  amare-,  e chi  fi  fprona',- 
Xm  quel  che:  a nulla  - amato:  amar  perdona  ^ . 
Canzon  mi.ay  adornata:  d' umilirate 

Girati  conviètecon  buona  fofferenza,  * 
Dinanzi  al  chiarO'Sol  de  gli  occhi,  miei.:: 
§luando- farai  con  lei,. 

Dirai,  Madonna,  f umil  férvo-vofiro , 

Zyvi  più  fervo  affai , ch’io,  non  vi  mofiro  ; 

Amor-,  coti  leggiadra- giovinetta - 

Giamai  non  mife  foto  in  cor  £ Amante  : 

Con  cosi  bèl  fembtante  ^ . 

Come  /’  ha  meffa  in  me  la  ttta  fae.t.ta:  - 

ìfJdilcìa 


vijo  Sennùcda  Delbenc*^ 

yìdifa  tmd*r  Mda»x,o/0 , e fecttr*  t 
Cantando  in  danx,a  bei  verfi  d amore  > 
E fofpirar  f aventi'. 

Talvolta  ft dorar  la  fua  figurai 
Mofirando  ne  la  vifla  come  il  core 

Era  d‘  Amor  fervente  ; . 

Volgeva  gli  occhi  fuoi  /oavemente^ 

■ Ferfaper,  fe  pietosi  lei  vedejfe 
In  alcun , che  intenaejf  s 
KéI  cantar  fuot  tome  l’ avea  difirettie. 


\ 


STRAMAZZO  DA  PERUGIA. 

1 

Dalle  Rime  del  Coppetta  racc.  dal  Vindoli.. 

La  [anta  fiamma  della  <fuai  fon  prive 
§juafi  i moderni , e gik  di  pochi  fuona  , 
Meffer  Francefco  gran  pregi»  vi  dona-y 
Che  del  tefcr  d Apollo  fiate  div». 

Or  piaccia  che  mìa  prece  n votive 
La  voflra  nobil  mente  renda  prona 
Farticiparme  al  fonte  d^EUeana; 

Che  par  p>ù  breve,  e piti  dell’ altre  vive:,. 
Fenfande  come  Fallade  Cecropia 
A nejfun  Vom’  afconde  fuo  vefillo  ; 

Ma  oltre  al  defiar  di  fe  fa  copia. p 
X non  ì alcune  buon  giuoco  d' aquiVo 
Che  fenx.a  alcun  conforto  a fe  t appropin 
Si  come  fcrive  Seneote  n iMtilio . 

. . ■ ' TRANS* 


Fraacefco  Petrarca. 


4» 

FRANCESCO  PETRARCA, 
Dalle  Rime  dell’ Autore. 

IO  mi  rivolgo  indietro  a cittfcun  puffo  ' 

Col  corpo  fianco,  cht  a gran  pena  porta 
E prendo  allor  del  vofir  aere  conforto  , 
Che  'I  fa  gir  altra,  ditende  i orme  laffo\ 
Eoi  ripen fondo  al  dolce  ben,  ch'io  lajfo , 
carnin  lungo , ed  al  mio  viver  certo  ji 
Termo  le  piante  sbigottito , e fmorto  , 

E gli  occhi  in  terra  lagrimando  abbuffo  » 
Tnlor  m'affale  in  mezzo  a''  trifii  pianti 
'Un  dubbio  : come  poffan  quefie  membra 
Un  lo  fpirito  lor  viver  lontane  ; 

2da  rifpondemi  Amor:  Non  ti  rimembra-. 
Che  quefio  è privilegio  de  gli  amanti 
Sciolti  da  tutte  qualkati  umane  j! 


Mille  fiato',  0 dolce  rmct  gutrrer»  ',  . 

Ter  aver  co'  begli  occhi  vofir i pace , 

V aggio  proferto  il  cor  i ma  a voi  non  piate 
Mirar  s't  baffo  con  la  mente  altera , 

JB  fe  di  lui  fors'  altra  jyonna  (pera  j 
Vive  in  fperanza  debile , e fallace  ; 

Mto , perchè  f degno  ciò , eh'  a voi  difpiact 
Effer  non  può  giamai  così , corri  era , 

Or  s'io  lo  fcaecie , ed  ei  non  trova  in  voi 
Ne  l’ efilio  infelice  alcun  foccorfo } 

Nè  fa  fior  fol  i nè  gire  ov  altf  il  chiama  i 
Torria  fmarrire  il  fuo  naturai  corfo , 

Che  grave  colpa  fia  £ ambe  duo  noi  ; 

£ tanto  più  di  voi,  quanto  più  v ama. 

SolO-y, 


francefco;  Petrarca,. 


43^. 


t'ftnfofo  i più  deferti  aanp'*' 

Vo  mifurando  a paffi  turdi,  e lenti:- 
E gli  occhi  porto  per  fuggire  intenti  ^ 

Dove  veftigio  umun- ( urena  fi  ampi. 

Ji-ltro  fchermo  non  trovo  y che-  mi  fcampi_ 

Dal  manifefio;  accorger  de  le  genti  3 
Perchl  ne- gli  atti  (t allegrex.x.a  [pentì 
Di  fuor  fi,  legge  y com*  io-  dentro  avvampi 3 
Si  eh'  io  mi  credo  ornai  y che  monti,  e piugge^^ 
E fiumi,  e felvo:  fappian , di  che  tempre 
Sia  lamia  vita,  cif'ì.  celata  altrui. 

Ma  pur  sì  afpre  vie , ne  sì  felvagge 

Cercar  non  sh,  eh'  Amor  no»  venga  fempra- 
Ragionando,  con  meto-ì  ed  io  co»  lui^ 


Jb  fintìa  dentf  al  cor  giù  venir  menù' 

^ Gli  fpirtiy  che  da  voi  ricevo»  vita»; 

E perche  naturalmente  s’aita 
Centra  la  morte  gni  animai  terreno , 
Largai  'I  defio-,  cìs  i tengo-  or  molte  a freno  ;~ 
E mifil  p-r  fa  via  cfuafi  [marcita  ; 

Feroy  che  di,  e-  notte  indi  m'invita. 

Ed  io  cantra  [ua  veglia  altronde  V mtuo 
L'  mi  conduffé  ve'-gognofó e tardo 
A riveder  gli  occhi  leggiadri  i ond' io  , 

Per  noni  efifer  lor  grave  , affai  mi  guardo  -, 
Vlvrommi  un  temio  ornai',  ch’ai  viver  mio 
Tanta  virtut e ha  fol’  un  vofiro  guardo,. 

E poi  morto,,  s’ io  non  credoi  al  defio . 

Pere- 
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^rch'io  tlaihU  gu»riat<k>  ài  mtna:.ogn»,\  , , 
A,mio.poderg  j ed  onoratO’,aJfai , 

Ingrata  lingua , già  perii  non.  m’hai 
Rtnduto.onor i ma  fatto  ira ^ e vergognai 
(^he  quando.  piki*t  tuo  a'^to  mi  bifogna. 
l’or  dimandar  mereedt  y allor  ti  fiat 
Sempre  piu- freddai  e fa- parole  fai y 
Sono  imperfette  t.  e-quafi^  Ì Vom^^  che  fogna., 
X-agrìme  trifie-y  e voi  tutte  le,  notti- 

M.  accompagnate  y ov  io  vorrei  Jlar  folo , 

Tot  fuggite,  dinanzi  a^  la.  mia  pace . 

X:  voi  sì  pronti  u,  darmi  angofcia , e duolo  , 
Sofpiri,  allot  traete  lenti y e rotti, 

S,o}u.  I4.  vifia  mia  del  cor  non  tace ,, 


ebte  mal  accorte- fui  da  prifate 
Nel^  giorno  y eh'  a ferir  mi  venne-  Amen 
eli.' a paffe  a paffo;  è poi  fatto.  Signore 
I)e  la  mia.  vitay,  e pefio.in  fm  la  cima,. 
Io.  non.  credea  per  forza  di  fua  lima,. 

Che  puntofdi  fermezza  0 di  vaierò-! 
Mane  affé  mai  ne.  f indurato-  core  : 

Ma  cosi\và  y chi  fopra’l  ver  s efi-ma,.. 
Da  f ora  innanzi  ogni  dìfefa-  è.  tarda 
Altra-y  che.  di  provar,  i affai y 0 poco- 
§lwfii  preghi  mortali  Amore:  fguarda  ,. 
Igpn  preio?  già  y ne.puote  aver.piujoco  y 
Che  mifuratamente  il  mio  cor  arda  y. 
Ma&che  [v:a  parte,  abbia  cofiei  del  foco'l. 
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jBe»  /apev^h , e^e  naturai  eonJigR»,  ' ^ 

Amar  cantra  di  te  giamai  non  valfei  ' ■ ^ 
Tanti  lacciuoi , tante  impromejfe  fdlfe  'f 
Tanto  provato  avea  V tuo  fero  artiglio.  ■ 

3da  novamente  ( end to  mi  meraviglio  ) 

Dirci  come  perfon  a f a euine'calfei  - 
T.  che  ‘I  notai  là  (opra  /’  acque  (alfe 
Tra  la  riva  Tofcana^  e l' "Elba  3 e 7 Giglio^ 
> /uggia  le  tue  mani,'  e per  camino  ’ '■ 

Agitandomi  i venti,  e'i  cielo,  e toniti 
ìd  andava  f con of fiuto,  e pellegrino  ì 
^amtecco  ituoi  minifiri  (t  non  so  donde')  ' 
Per  darmi  a diveder  , ch'ai  fuo  deflino 
pdal,  chi  contrafta,  e mal,  chi  fina f condo  ^ 


Sì  tofto , come  avvìen,  che  T areo  fcaeclt\  ^ 
Buon  fagittario  di  lontan  dif cerne, 

§lual  colpo  è da  fprtz.x.are , e quali  averne 
Tede,  eh'  al  deflinaTo  fegno  tocchi, 
Similemente  il  colpo  de'  vofr'  occhi , 

Donna  , fenrfte  a le  mie  parti  interno  ' 
Dritto  pajfare , onde  convien , clr  eterne  - 
Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi , 

JE  certo  fon , che  voi  dìce/le  aVora  : . 

Miferó  amante , a che  vaghézza  il  mena  ? 
Ecco  lo  frale,  ond  Amor  vuol,  eh'  e'  mora.. 
Ora  vtggtndo  , come  7 duol  ni  a frena  > 

§ìuel , che  mi  fanno  i miei  nemici  ancora- ^ 
Non  è per  morte  , ma  per  più  mia  pensn 

’ Era^ 
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lErano  / euptì  d'èro  a t auf^  /parfi^  '• 

Che  n mille  deìd  nodi  gli  avvolgeaì 
£ 7 vago  lume  altra  mifur»  ardea 
pi  quei  begli  ocehi,  eh’ orne  fon  ti fearfi, 
\E  il  vifo  di  pieiofi  color  farfi , ^ 

Non  tìf,fe  vero,  o fai fo,  mi  parca-, 

. , Jo,j  chej\efca  amerofa  al  petto  avet*, 

^kl  meraviglia,  fe  di  fubit’arfi? 

Non  era  l' andar  fuo  eofn  mortale  , 

Ma  d’an^elie^  formai  e le  parole 
Sonayan  altro  y,  thè  pur  voce  umana  ^ , 
*Vnoptirto  celefte,  un  vivo  fole 

Fu  quel-,  eh’  t vidi}  e fe  non  (offe  or  tale, 
Piaga  per  allentar  d arco  non  f mai.  \ 


§^el  vago  impallidir , ché  7 dolce  rifo  ^ \ 
D uri  amoro  fa  nebbia  ricoperft. 

Con  tanta  maeflade  al  cor  t off erfe  , 

Che  li  fi  fece  incontr  a mezzo  7 vifo. 
Conobbi  allor , fi  come  in  Paradifo  I 

Vede  i’  un  f altro , in  tal  guifa  t aperfe 
§ìuel  pietofo  penfier , ch’atri,  non  fcerfei 
Ma  vidit  io.,  eh  altrove  non  m’affifo. 

Ogni  Angelica  vifia,  ogn  atto  umile , 

efiegiamai in  Donna,  ov  Amor  foffe,  apparve’, 
^F^pra  uno  (degno  a iato  a quel,  eh' % dico. 
Chinava  a terra  il  bel  guardo  gentile  ; 

E t acendo  dùca  ( cem’  a me  parve  ) 

‘Chi  m'.allmana  H mio  ffifie  amico  ? 
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••  * 

bello  il  Sol  giamai  levArfi,  ' 

^ando  'I  del  fojfe  più  di  nebbia  fcarcb  ^ 

ÌJè  dopo  pioggia  vidi  V celefle  arco 
Ter  l' aere  tn  color  tanti  variarfii 
2n  quavt:  fiatrimeggiaitdo  trasformarli  ’ 

Uel  diy  ch'io  prefi  l' àmorofo  incarto,  - 
g«*/  'vifo  , 'al  quale  ( « fon  nel  mio  dirpafeo^ 
Nulla,  ’cofa  mortai  potè  agudgliarfi , ' _ 

l'  vidi  Amor , 'che  i hgH  'cèchi  voìgea  * 

Soave  « , eh'  ogn  ^tltrà  vifta  'ofeùra 
J)a  indi  in  qttà  >vs' inecmncii' a parere . ' 
’Sennuctio , il  vidi,  e Tatto,  'che  tendea-^  *' 
Tal,  che  mia  vita  pei  non  fu  fecurà^  * 
-id  è li  vaga  ancor  ^el  rivedere^ 


T vidi  in  terra  angelici  cofiuntì,  * > 

f celefii  bellezKe  al  mondo  fole  , 

Tal  che  di  rimembrar  mi  giova,  è dele) 
ChequanT  io  miro,  fdr  fogni,  ombre , e fumi , 
JE  vidi  lagrimar  'que'  duo  bei  lumi , '■ 

C’  han  fatto  mille  volte  in>vidia  al  Sole, 

Ed  fidi  fofpirando  dir  parole, 
che  fariOn  gir  i monti , e fiate  i fiumi. 
Amor,  fenno , valori  piotate,  e doglia 
Facean  piangendo  un  più  dolce  concento,'  ^ 
D' ogn  altro,  che  nel  mondo  udir  fi' fogliai 
Ed  era  V Cielo  a t armonia  ù intento. 

Che  non  fi  vedea  in  ramo  mover  foglia. 
Tanta  doUex,Ka  a,yta  f 'tenT am  t o'iventà I 
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J/>  aual  parte  del  Cteì , in  quale  iAta  ' I ' 
Èra  C e fempio  y onde  natura  tolfe 
Quel  bel  vifo  leggiadro  in  ch'ella  velfe 
Mojlrar  qua  giu  , quanto  la  lìi  potè  a ? 

Qual  Ninfa  in  fonti,  in  ’felve  mai  qual  Deà- 
Chiome  d oro  ù fino  a (aura  fciolfe} 
Quand  un  cor  tante  in  fe  virtuti  accolfe? 
Benché  la  fomma  è di  mia  morte  rea . 

Ber  divina  bellex,x:a  indarno  mira 

Chi  gli  occhi  di  cdftei  giamai  non  vide , 
Come  foavemente  ella  li  gita  j 
^on  fa  com'Amor  fana,  e come  ancìde,  ^ 
chi  non  fa,  come  dolce  ella  fofpira^ 

£ come  dolce  parla  ^ e dolce  ride  , 

) 


'■yAmof , ed  io  si  plen  di  meraviglia , 

Come  chi  m/U  co  fa  incredibil  vide , 

Miriam  cof  et,  quand  ella  patria , o ride , 
Che  fol  fe  feffa,  e nuli'  altra  fomiglia. 
Dal  bel  fcren  de  le  tranquille  tiglia 
Sfavillan  sì  le  mie  due  fi  elle  fide  , 

Ch'altro  lume  non  e , tlf  infiamme,  o guide, 
chi  d amar  altamente  fi  'configlia . 

Qual. miraeoi  e quel,  quando  fi^  l' erba, 
Quafi  un  fior  fiede)  ower  quand'  ella  preme 
Col  fuo  candido  feno  un  verde  tefpoì 
Qual  dolcezza  i ne  la  flagione  acerba 
Vederla  ir  fola  eei  penfier  fuo*  infieme 
Tejfcndo  m icrthh  d fora  terfo $ vefpof 

Lie- 
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Lieti  fiori  y e felici , e heìt  tutte  erbe  , 
che  Madonna  p affando  premer  fuolet 
Tiaggia  , fh'  aftolti  fue  dolci  parole  , 

E del  bel  piede  alcun  uefligio  ferbex 
Schietti  arbof  .elli  y t verdi  fronde  acerbe  ^ 
Amorofette , e pallide  viole , 

Ombrofe  felve , ove  percuote  il  Sole , 

Che  vi  fa  co'  fuoi  raggi  alte,  e fuperbet 
O fcave  contrada  : o puro  fiume  , 

Che  bagni  V fuo  bel  vifo , e gli  occhi  chiarì } 
E prendi  qualità  dal  vivo  lume, 

§}uante  v'invidio  gli  atti  onefli,  e eari\ 

Non  fia  in  voi  f caglio  ornai,  che  per  coflume 
D' arder  con  la  mia  fiamma  non  impari. 


^iluando  Amor'  i begli  occhi  a terra  'nchìna  j • 
E i [pitti  vaghi  m un  fofpiro  accoglie 
Con  le  fue  mani , e poi  in  voce  gli  fcioglie 
Chiara',  foave,  angelica,  divinai 
Sento  ^ar  del  mio  cor  dolce  rapina  , 

E st  dentro  cangiar  peti  fieri,  e veglie, 
eh'  i'  dico  : or  fien  di  me  /’  ultime  fpoglie  y 
Se'l  del  jÌ  onefla  morte  mi  deftina. 

Ma  V fucn,  che  dt  dolcezza  i [enfi  lega^ 

Col  gran  defìr  dt  udendo  efjer  beata 
L'anima  al  dipartir  pre fi  a raffrenai 
Così  mi  vivo,  e cat  avvolge , e [piega 
Lo  /lame  de  la  vita  , che  ni  è data 
■ ^uefia  fola  fra  nei  dei  dei  putta, 

Gìm^ 
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Giunto  ni  ha  JLntor  fra  Mie , t crude  hraeeial 
Che  ni  ancidone  a torto  ^ e t io  mi  doglio  ^ ' 
Doppiaci  martiri  onde  pur ^ com' io  foglio y 
Il  meglio  è 3 cH  io  mi  mora  amando  3 e taccia. 
Che  patria  queftailKen  3 qualar  più  agghiaccia  3 
Arder  con  gli  cechi 3 e rompre  ogni  afpro  fcoglioy 
£d  ha  si  eguale  a le  bellezz,e  orgoglio , 

. • Che  ili  piacer  altrui  par , che  le  {piaccia . 
ìdulla  poffo-levar  io  per  mio  'ngegno 
Dal  bel  diamante  3’  end'  eli' ha  il  cor  » duro  s 
L'altro  è d’ un  marmo  , che {i  mova  , e fpiri  i 
ella  a me  per  tutto  ‘I  fuo  dif degno 
TerrÀ  giamat , ni  per  fembiante  ofeuro  . 

Le  mh  fperanxat  e A miti  dolci  fofpiri^ 


fera  {Iella , ft  *l  Cièlo  ha  forza  i»  noi  ^ 
§luant  alcun  crede  3 fu  {otto  3 eh'  h nae^iy 
E fera  cuna 3 dove  nato  giacqui  3 > 

E fera  terraf  ove  i piè  mojfi  poit\ 

E fera  Donna , che  con  gli  occhi  fuoi , 

E con  { arco  3,  a cui  fel  ptr  {egne  piacqui 
Et*  la  piaga 3\ ond' Axnor  ttco'non  tacqui» 
Che  con  quell' arme  rifaldar  la  puoi. 

Ma  tu  prendi  a diletto  i dolor  ■ miei , . . ) 

Ella  non  giù  3 perchè  non  fon  più.  duri  i . 

E 'I  colpo  è di  faetta , e non  di  f piede . 
l’ut  mi  con  fola  3 che  languir  per  lei 
Meglio  è 3 che  gioir  d'altra»  e tu  mel  giuri 
Per  t orato  tuo  àraU  » td  io  te'l  credo  é 
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, Un  pMo'  tu  portMrttn'e  U fcorzn  ■ 

< Di  me  con  tue  poffenti  , e rspitt  onde  > 

Ma  lo  fpirtOj  eh*  iv  entro ^ nmf tonde, 

Non  cura  nè  di  tua,  nè  d altrui  forza, 
to  qual  fenz  alternar  poggia  con  orza. 

Dritto  per  t aure  al  fuo  dejìr  feconde. 
Battendo  tali  verfo  t aurea  fronde  ' 

L' acqua , e 'I  vento , e la  vela,  e i remi  sforza. 
He  de  gli  altri , 'fuperbo , altero  fiume , ■ 

Che  ’ncontr  il  Sol,  quando  et  nemena  il  giorno  , 
. £ ’»  Ponente  abbandoni  un  più  bel  lume  i 
’ Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  fui  eornoi 
il  altro  coverto  et  amorofe  piume , ■ 

Toma  volando  al  fuo  doUt  foggiortro  , . 


Amor  ',  natura,  e la  ielt  alma  umile , 

, Ove  ogni  altra  virtude  alberga,  e regna', 

' Centra  me  fon  giurati.  Amor  s'ingegna, 
eh'  i'mora  affatto:  e'n  ciò  fegué  fuo  ftile 
Natura  tien  cofiei  st  un  sì  gentile 
Laccio , thè  nullo  sferzo  è , che  fofiegnui 
Ella  è sì  fchiva,  eh'  abitar  non  degna 
Più  nella  vita  faticofa,  e vile , - 
Così  lo  f pitto  d'  or  in  or  vien  meno 
A qttelle  belle  care  membra  one/le,-> 

Che  fpecchio  eran  di  vera  leggiadria  i ■ 

B s' a morte  pietà  non  flringe  tl  freno  : 

Laffo , ben  veggio  in  che  fiato  fon  quefle 
Vane  fperanzo,'  end’ io  viver  fotta, 

3 • Stèrni 
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'Sùdì/ià , ^Àmof , A \tdìir  l»  gìttì»  nùfirà  : * 
Cof$' fopra  natura  altért , 'è  nove. 

Vedi  btrt  quanta  in  lei  dolce'zta  piove  ì 
Vedici  lume f the*V Cielo  in  'terra  mo/lra. 
Vedi)  quani'arte  *ndora,  'e  'mperla^  e ‘no/lrd 
L' abito  eletto  j e mai  non  ^vifto  altrove  ; 

Che  'dolitmente  'i  piedi , e gli  occhi  move 
ter  quefia  di  bei  colli  Vmbrofa  chiofira, 
Verbena  verde,  > i 'fiordi  color  mille 
Sparji  [etto  quelt  elee  antica  > e negra 
freganfur^  -che  'l  bel  piè  liprema,  Ot'occhi, 
Ctel  di'va£he,  e lucide  féfiville 
5’ accènde  intorno,  ■ e 'n  >vijlalji'rèdlegjèai^ 

•D'  ejfer  fatto  feren  ^da  ‘tì  -bèfli  *óuhi , 


%tpidofiumt,  che  ef  alpefira'vend  * 

Rodendo  intorno,  onde  Uttio  itomi  prmdii 
Notte , e di  meco  defiofo  fcehdi'^ 

Ov  Amor  'me,  te  fol  natura  mena» 

Vattene  innanzi , il  tuò  t'irfo  non  frena 
Nè  ftanchezza^  nè  foHno,  e pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar,  fifo,  u' fi thoftri,  attendi 
L'erba  pik  verde,  e l' aria  più  feretM, 

Ivi  è ^uel  n'ofiro  'vivo,  'e  dolce  Sole, 

Cn  adorna , è 'nfiera  la  fica  riva  tnanea  ; 
Forfè  ( 0 che  fpero  ) il  mio  tardar  le  dole , 
Vadale  V piede,  o la  man  bella,  e bianca i 
Dille,  il  badar  fia  in  véce  di  parole: 

Lo  /pitto  è pronto  , ma  la  tarne  è fianca» 

C » 
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TnfcO  t embritfoi  fiorlu  ',  * verde  celle  i * 

Ov  or  penfando , ed  or  cantando  fiede  , . 

E fa  qtà  de'  celefti  fpirti  fede 
Quella  y eli  a tutto  il  Mondo  fama  tolte  ì 
U mie  cor  , che  per  lei  lafciarmi  volley 

E fe  gran  fenno , e più , fe  mai  non  riedt  j 
Va  or  contando,  ove  da  quel  bel  piede  < 
Segnata  è V erba,  e da  quefl' occhi  molle. 
Seco  fi  firinge , e dice  a ciafeun  pajfo  : 
neh  foffe  or  qui  quel  mifer  pur  Un  poeoi 
eh’ è glàdi  piagner,  e eli  viver  lajfe. 

Ella  fel  ride , e non  è pari  il  gioco  i , , ' 
Tu  paradifo,  i'  fenx.a  core  un  faffo  ^ 

O fiacre  t aventurofiof  e dolce  loce,^  . 


Parrà  f»fe  ad  alcun t ehe’n  lodar  quella]  S ^ 
eh'  i'adoro  in  terra , errante  fia  V mio  fitte  ] 
Facendo  lei  fovr  ogni  altra  gentile, 

Santa,  faggia,  leggiadra,  onefta,  e bella  ì 
A me  par  il  contrario,  e temo,  eh’ ella  ' 

Non  abbia  a'fchifo  il  mio  dir  troppo  umile , 
T>egna  d' affai  più  alto,  e più  fiottile i 
E chi  noi  crede , venga  egli  a vedella , 

S\  dirà  ben\  quello,  ove  quefii  afipira, 
e'  cofia  da  fiancar  Atene,  Arpino , 

Mantova,  eSmirna,  etun  , e f altra  Lira', 
Lìngua  mortale  al  fuo  flato  divino 

Giunger  non  puote  ì Amor  la  fipinge,  e tira 
Non  per  elemion , ma  per  deflino , 

Chi 
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chi  vutl  veder  quantunque  può  Natura',  * 

E 'I  del  tra  noi,  venga  a mirar  cojtei, 
eh' è fola  un  Sol,  non  pur  a gli  occhi  mìei 
Ma  al  mondo  cieco , che  virtù  non  cura , 
E venga  tojlo , perchè  morte  fura 
Erima  i migliori,  e lafeia  Jlar  i rei: 

§luefta  afpettata  al  regno  degli  Bei 
Co/a  iella,  e mortai  pajfa , e non  durai 
Vedrà  s' arriva  a tèmpo  ogni  virtute  , 

Ogni  éellesiza , ogni  reai  cofume 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre 
Aliar  dirà  , che  mie  rime  fon  mute  , 

L'  ingegno  offefo  dal  foverchio  lumai 
Mà  'fòfitt  tarda,  avrà  da  pianger  femprt 


Q^l  Donna  attende  a gtorìofa  fama  * 

Di  (enne , di  valor,  di  cortefia. 

Miri  fifo  ne  gli  occhi  a quefia  mia 
Nemica,  che  mia  Donna  il  mondo  chiama 
Come  s'àcquìfla  onor , come  Dio  s'ama, 
Com'è  giunta  oneftà  con  leggiadria, 

Jvi  s’imparai  e qual  è dritta  via 
Di  gir  al  del,  che  lei  afpetta,  e brama. 
Ivi  ’l  parlar,  che  nullo  ftile  agguaglia, 

E’I  bel  tacere,  e quei  fanti  cojlumi. 
Ch'ingegno  uman  non  può  /piegar  in  carte', 
L' 'mfinita  bellezza , ch'altrui  abbaglia. 

Non  vi  s’impara,  che  quei  dolci  lumi 
S’àcquifi/m  per  ventura,  e non  per  art<’. 
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Sf  ìamtntatf  . MUg$lliy  0 verdi  fronde- 
Mover  foavemcnte  * t aura  efliva 
O reco  rnormorar  di  lutid  onde 
S' ode  d' una  fiorita,  ,f  frefca  riva-. 

Là,  ov  io  foggia  d’ amor  penfofo,  e fcrivMì 
Lei , che  V del  ne  mofiro , terra  nafcondei 
Vegg'O , Ó*  odo,  & intendo  y ciò  ancor  viva*, 
D:  s)  lontano  a fofplr  miei  rifponde: 

Deh  perchè  innanzi  tempo  ti  canfume? 

Mi  dice  con  pittate,  a che  pur  verfi 
De  gli  occhi  trifii  un  doìorofo- fiumeì 
Di  me  non  pianger  tu,  che  miei  d't  ferfi , 
fiorendo  eterni j e ne  t eterno- lume  , 

^ando  mofirai  di  chiuder  gli  occhi , tfpf'jt'». 


Dtfcolcrato , hai  Morte , ìl  'piu  bel  volto  , • 
Chi  mai  fi  vide , e i p.u  begli  occhi  /pentii, 
spirto  piu  ac  cefo  df  virtuti  ardenti 
Del  piu  leggiadro  , e più  bel  nodo  hai  fciolto , 
In  tur  momento  ognt  mio  ben.  nò  hai  tolto . 

Pofio  hai  jtlenzio  a piu  foavi  accenti , 

Che  mai  / udirò,  e me  pien  di  lamenti. 
§ìuan/  io  veggio , m' è noja , e ijuantio  af colto  ». 
£«n  torna  a confolar  tanto,  dolore 
Madonna , ove  pietà  la.  riconduce , 

Ni  trovo  in  quefta  vita  altro  foccorfo. 

I fe  com'  ella  parla  , e come  luce , 

Ridir  poteffì , accenderei  d‘  amore  , 

Non  dico  d’ Vom , un.  cor  di  Tigre , o d’ Orfo  , 

^ìuan- 
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SuMfftd  invidia  ti  portai , avara  Tèrra  i 
eh'  abbracci  quella  cui  veder  tnè  tolto  ^ 

E mi  contendi  t aria  del  bel  volto 
Dove  pace  trovai  d^  ogni  mia  guerra  t 
§}ua»ta  ne  porto  al  del,  chr  chiude,  e [erra 
E st  cupidamente  ha  in  [e  raccolto 
Lo  [pitto  da  le  belle  membra  fciolto  , 

E per  altrui  si  rado  fi  di[erra  ! 

^ ani  invidi»,  a queli  Anime  , che  ’n  [arte 
Ami  hor  [ua [anta,  e dolce  compagnia. 
La  ^uai io- cercai  [impre  con  tal  bramai 
^jipsant  a la  difpietata,  e dura  morte. 
Ch'avendo  fpenta  in  lei  la  vita  mia 
Stajfi  ne'  fuoi  begli  occhi,  e me  non  chiama 


Valle,  che  de  ì lamenti  rmei [e  pteHa , 
Fiume,  che [pe fio  del mw  pianger  crefdi 
Fere  filvefirl , vaghi  augelli  y e pe[ci, 
che  t una , e l'altra  verde  riva  affrena  j 
Aria,  de'  miei  fo[pir  calda,,  e fereaai 
Dolce  fender  y che  si  amar»  rie[et ,. 
Colle,  che  mi  piacejliy  hor  mi  rincrefei , 
Ov'  ancor  per  ufanza  Amor  mi  mena’. 
Ben  riconofeo'  irt  voi  £ tifate  forme  ,. 

Non , lafio , in  me,  che  da  si  lieta  vita 
Son  fatto  albergo'  infinita  doglia. 
Quinci  Videa  'I  mio  bene,  e per-  queji'brme 
Tomo  a veder , ondi  al'  del  nuda  è gita , 
Laf dando  in  terra  la  [ua  bella  [paglia  ► - 
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Ztvàmmì  il  fuio  ptnfu^  i>*  P^i^e  > over»  t 
fìttoli»  i ch'  io  cereo , e non  ritrovo  in  terra,, 
Jvifr»  lor  i che  'I  terzo  cerchio  ferra, 

L»  rividi  più  beli»,  e meno  alter»., 

'ter  mairmi  prefe , » àijfe  x in  quefia  [pera 
Sara'  ancor  meco  , fe  V defir  non  erra  ì - 
f fon  colei,  che  ti  diè  tanta  guerra , 

E compiè  mia  giornata  innanzi  fera, 

Mio  hen  non  cape- in  intelletto  umano  i 

Te  foto  afpetto,  e quel,  che  tanto  amajli, 
E la  giufo  è rimafo , il  mio  bel  velo, 

T>eh  perchè  tacque,  ed  allargò  la  manoì 
eh'  al'fuon  de'  detti  st  piet^,  e cafii, 
foco  manco.,  ch’io  non  rirpafi  in  (U.lo.%. 


Mentre',  ohe 'I  cor  da  gli  amor o^ vermi ,' 

Fu  eonfumato,  e 'n  fiamma  amorofa  arfe  ',. 
lei  vaga  fera  le  veftigia  fparfe' 

Cercai  per  peggi  folitar),  ed  ermiy 
Td  ebbi  ardir  cantando  di  dolermi 
H' Amor,  di  lei,  ebe  si  dura  ni apparfei 
Ma  t ingegno , ole  rime  erario  fcarfe 
In  quella  etate  a penjìer  novi,  e ’nfermi . 
fluel  fòco  è morto,  e'I  copre  un  picciol  marma. 
Che  fe  col  tempo  foffe  ito  avanzando , j 
Come  giù  in  altri,  infino  a la  vecchiezza  \ 
Di  fime  armato,  orìd' oggi  mi  difarmo, 

Con  fin  canuto  avrei  fatto  parlando  i 

Jiomper  1$.  pietre,  e pianger  di  dalceZiZa  , i 

Aflim/k  I 


tt 
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''Jtnmk  htUa  d'4  gnet ntdo  fcioTrii'f 

che  più  hel  mai  non  feppe  ordir  Natura-,' 
Pen  dal  del  mente  a la  mia  vita  ofeuruy 
Da  jì  lieti  pen fieri  a pianger  volta. 

La  falfa  opinion  dal  cor  s'è  tolta. 

Che  mi  feee  alcun  tempo  acerba,  e dura' 
Tua  dolce  viftai  ornai  tutta  fecura 
Volgi  a me  gli  occhi,  e i miei  fofpiriaf colta. 

Mira’ l gran  [affa  donde  Sorga  nafee, 

E vedravi  un,  che fol  tra P erbe , e l' acque. 
Di  tua  memoria,  e di  dolor  fi pafee. 

Ove  giace  ’l  tuo  albergo , e dove  nacque 
Jl  nofiro  Amor,  vò  eh' abbandoni , e iafeo; 
Eer  non  veder  ne'  tuoi , quel  > eh'  a te  /piacque. 


§iuel  Kofignuot,  che  fi  foave  piagnè'  S 
Forfè  fuoi  figli,  è fua  cara  conforte]^ 

Di  dolcezza  empie  il  deio  , e le  campagne 
Con  tante  note  » pitto fe-,  e /corte  -, 

D tutta  notte  par,  che  m' accomp'agne , 

E mi  rammenti  la  mia  dura  forte  , 
eh'  altri , che  me  non  ha,  di  cui  mi  lagne  J 
v Che  'n  Dee  non  eredev'io  regnajfe  morte  . 

O che  lieve  ì ingannar  ehi  s‘ ajfeeura\ 

§ltte'  duo  bei  lumi  affai  piu  che'l  fol  chiari. 
Chi  pensò  mai  veder  far  terra  ofeuraf: 

Or  eonofeo  io , che  mia  fera  ventura 

Vuol,  che  vivendo,  e lagrimandó  imparf. 
Come  nnlld  qua  giù  diletta , e dufa.. 

C 5 


4 


N- 


Digitized  by  Google 


TMtt0  U mUfieritMy  t v*rd* 

F»Jf0v0,  e^’atepidir  gid  V /ow», 

Cb‘  arf e il  mìo  tor  i ed  or»  giunto  »l  loeo-^ 

Ove  f tende  In  vitn^^  eh'  al  fin,  cado } 

Già  incominciava,  a prender  fecurtade 
La  mia  cara  nemica  * poco,  a poco 
De’  fuof  /pfpetti  f e rivolgeva  in  gioco. 

Mie  pene  acerbe  fua  dolce  eaefiade . 

Prejfo  era' l- tempo. dov’ Amor  fi  f cantra 
Ópn  eafijtate:  ed  a gli  amanti  è dato 
Sederfi  infieme  i e dir ^ che- lor  incontra’^ 

Morte  ebbe  invidia  al  mio  felice  flato  ^ 

Artx.i  a la  fpeme  t e fegl  fi  a l' incontrai 
A^mex.a  via»  corno  nemico  armato,. 

I 

I 


t di  miei  pi»,  legger , che  neffàn,  Cervet-l. 

Pnggir  cono,  ombrai  e non  vider-  più  bene  ,, 
eh’  m batter  Cocchio,  e.  poche  ore  ferent 
cH:  amare  i e dolci  nella  mente  fervo  i 
Mifero  mondo  inflabilOf  e proterve  ^ 

Del  tutto  i.  cieco , chi  ’n-  te  pon  fua  fpene  i' 
Che  » te  mi  fu.’l  cor  tolto  > ed,  or  fel  tene 
Tal  y cl>  è già  terra  , e non  giunge  offe  a nervo  . . 
Ma  la  forma  megliory  che  vive  ancora  y 
E vivrà  fempre  fu  .no  t alto-  cielo  y 
Di  fue.  bellex,x.e  ognor  piu  m' innamora  i ^ 

E vò  foia  in  penfar  cangiando  'I  ptloy. 

Huat’clla.  è oggi  j « 'n  qual  parte , dimora', . 
§*tfU’d  vedere,  il  fno:  leggiadro  velo. 
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Tàrtf/j^i  M f/unre  y sazi  dentri  quella  * 
Ch indi  per  Lete  ejfér  nm  pub<  sbanditati 
^luaf  io  la  vidi  in  su  retò,  fiorita  t.  ■.  > 
Tutta  acce  fa  de*  raggi  di  fisa  fiella, 

SÌ  nel  mio  primo  occorfo'  onefta  f e bella  y 
Veggiola  in  fé  raccolta  y e sì  romita  y 
eh' i* grido'.  Eltè  ben  dejfuy  ancor  b invita  » 
E’n  don  le  chieggio.  fua  dolco  favella,. 

Talor  rifponde-y.  $ talor  non  fa  motto  i. 

f com’,‘Uom  y ets  erra  y epoipikdrittoefiima  y 
Dico  a la  mente  miai' tu  f e*' ingannata ^ 

Sai , che  ’n  mille  trecento-  quarant'  otto  ^ 

Il  (te  ftfio  di  Aprii  ne  C ora  prima  , 

Del  corpo  ufào.  ^It  anima  beata  „ 


f^effo  noflro  caduco , é frs^il  hene  'y  ' ■ 

eh' e vento,  ed  on^ra,  ed  hanomeheltate  y, 
Uon  fìt  giamai  fe  non  in  quefla  etate 
Tutte  in  un  corpo , e età  fu. per  mie  pene. 
Che  Natura  non  vuol,  nà  fi  convene  • 

Per  far.  ricco  un , por  gli- altri  m povertotel 
Or  versa  in  una  ogni  fua  largitate  , 
Perdonimi  qual’ è bella,  o fi  tene, 
ìdon  fu  fim$l  bellezx.a  antica,  o rtova; 

Nè  faro.,  crédei  ma  fu  sì  coperta, 
eh*  a pena  fe  ri tueer fé  il  mondo  errante, 
Teflo  difparve,.  onde  *l cangiar  mi  giova. 

La  poca  vifla  a me  dal  cielo  offerta, 

Sol  per  piacer  a le  fue  luci  fante , 
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cht  d' odore , e di  eolor  vÌHCea 
L‘ 'odorifero , e lucido  Oriente  , 
frutti  i fiori  t erhof  frondi  y onde'l  Ponexte- 
D‘  ogni  rura  eccellenza  il  pregio  avea-y 
Dolce  mio  Lauro  y ov  abitar  folca 
Ogni  bellezza , ogni  virtute  ardente  y 
Vedeva  a la  fua  ombra  onefi amente 
Il  mio  Signor ^federfiy  e la  mia  Dea, 

\4ncor  io  il  nido  di  penfieri  eletti 

lofi  in  quelt  alma  pianta  e n focoy  e ’ngieiOy^ 
Tremando  , ardendo  y affai  felice  fui,  - 
Pieno  erafl  mondo  de'  fua\onor  perfettil 
Allory  che  Dio  per  adomarne  il  cielo 
La  fi  ritolfcy  e,. cof A.  era  dalnu  , 


Paf ciato  haly  Mòrte  f fenza  Sole  il  Mondò’  • 
Qfeuro  y e freddo  y fAmor  cieco  y ed  merme-. 
Leggiadria  ignuda  y le  bellezze  inferme  y. 

Me.  fconfolatOy  ed’ a me  grave  pondo-,  \ 
Coriefia  in  Bando  y ed  oneflate  in-  fondo  i > 
.'Dogliom'  io.  fol  y' ni  fol  ho.  da  doler  me , 
che  f veli  hai  di  virtute  il  chiaro  germe -i’ 
Spento  il. pròno,  valor  y qual ■ fia  iT fecondai  . 
Pianger  t-  aety  e la  terray  e.  'l‘mar  devrebbe-y. 
L' uman  legnagghy  che  fenz  ella  è quafi . 
Senza  fior  prato , o fenza>gemma  anello’, 
ì^on  la  conobbe  il  mondo  y mentre  t ebbe  ; 
Conobbìl''io  ,-’  eh’  a pianger  qui  rimafit 
£’l  deli  ch'e  dtl  mio  pianto,  hor  fi  fa  bèllch,. 
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Con^hhi  quanta  it  del  gli  occhi  m' àptr fòt 
§iuMnto  ftudio,  ed  Amor  m'  alx.aron  l'aìi^ 
Cofe  novcy  « leggiadre  y ma  mortali 
Che  tm  [oggetto  ogni  flella  cofperfe-.. 

L' altre  tante  sì  Jirane  y e sì  diverfe 
Form»  altere  celefti  y.  ed  immortali  y 
Perche  non  furo  à t intellètto  egualif 
La,  mia  dehjle  vìfla  not»  fofferfe  ^ . 

Onde  quant’io.di  lei  parlai  y nè  fcrijji, 

eh'  or  per  lodi  anx.i  a Dio  preghi  mi  rende  y. 
Tu  breve  [lillà  d'infiniti  abiffl , 

Che  fiilo  altra  l'ingegno  notKft  fonde  t . 

JE  per  aver  vom  gli  occhi  nei  Sol  fijfiy 
X/^io  fi  vede  mn  » quanto  più.  ^lende.y. 


JPeif  qua{  pìetùy  quaf  Angel  fìt  ù prefió'  ^ 

A portar  fopraU  cielo  il  mio  cordoglio?', 
eh'  antor  fento  tornar  pur  come  fàgli»  y * 
Madonna  y.  in  queifuo.  atto  dolce  onefto<y. 
Ad  acquetar  il.  cor  miftro~y,e'mefio  y ' 

Piena  sì  d' umiltà y vota  d' orgoglioy 
E ’n  fomma.tal,  eh' a morte  mi  ritàglio^. 

E vivo.,  e'I  viver  più  non  m’èmoleftoé. 
Beata  fe'  y che  pud  beare  altrui  ^ 

Con  la  tua  vifia,  over  con  le- parola-  ' 
Jtntellette  da  noi  fòli  antbedui  : 

Ee del  mio  carOy  affai  di  te  mi  dole  t ^ 

Ma  pur  per  nofiro  ben  dura  ti  fitiy. 
j e.  (.ed.  altrt-  ri'  mefiar:  il  Sole 
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l^penfaitio  » quel t ch'eli  il  Ciel  onersl, 
Soave  (guardo  i al  chinar  t aurea  tefiai 
jll  volto’ i a quella  angelica  y modefta 
Voce,  che  m' addolciva,  ed  or  ni' accorai 
Gran  meraviglia:  ho , corri  io  viva;  ancorai 
Ne  vivrei  già,  fe , chi  tra  bella,:  e onejla,, 
^luatfà  piìì,  la/ciò-  in  dubbio,  non  fi  ptefia 
Fojfe  al  mio  (campo  là  verfo  (aurora, 

O che  dolci  acceglienx.e  , e caftoy  e pie\ 

E come  infent artunte  af colta , e nota 
Lalungai(l'oriadelepenem'e\ 

Fot  che ’l  di  chiaro , par,  che  la  pereota  , - 
Tornajì  al  Ciel,  che  fa  tutte  le  vie, 

%lndda  gli  occhi t.  o (mU).  $ t altra  gota  « 


GltS-^ngeli  eletti , e t anm»  bttat-  ^ 
aitarne  del  Cielo,  il  primo giomóy 
Che  Madonna  pafsb , le  furo  intono  y 
fieno  di  meraviglia,  e di  piotate y 
Che  luce  ì quejla,  e qual  nova-  beltate',. 
Hicean  tra  ior  , percfi.  ' abito  it  adorno 
Dal  Mondo  errante  a-  que/l'  alto  (eggÌom»> 
Non  (alt.  mai  in  tutta  quefla  etate  f 
Fila  contenta  aver  cangiate  albergo,. 

Si  paragona  pur  co  i piu  perfetti  ». 

E parte  ad  or  ad  or  fi  volge- a tergo  , 
Mirando  t io- la  feguo , e par  ch’  afpettl; 

Ond  io  veglie  , e penfier  tutti  al  del'  erge  ^ 
Ftrch'io  l'odo  pregar  pur  t (ho  m’ affretti. 
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Dfinna,  che  liet»  eoi frmetp;0-nofiro- 
Ti  fi  ai,,  come  tua.vita:  alma  richiede 
Aftfa  in  alta.,  e ^loriefà  fede, 

. I ft  altro  ornata-,  che  di  perle  -,  o d' Oflr»'. 
Q de  le  Dmne  altero  , e raro  mofiro. 

Or  nei  volto  di  lui ,,  che  tutto-vedè. 

Vedi  ‘I  mio  amore. , quella  pura  fede , 
Perch'io  tante  ver  fai  lagrime-,  e'hchto^ro, 
Tfenti,  che- ver  te  il  mio  core  in  terra 

Tal  fu,  quai  ora  è in  cielo-,  e mai  non  volfh 
Altro  da  te,,  che- 1 Sal  de  gli-occhi  tuoi. 
Dunque  per  amcndar  la  lunga  guerra  . 

Per  cui  dal  mondo  a te  fola  mi  volfì, 
ir.ega,  ch\  t venga  tojlo  a Jlar  con.  voi  ,. 


^irto  felice  \ ehi  si  doleemerue- 

Volgei  quegli  occhi  più  chiari,  che  7 Sole-,. 

E formavi  i fofpiri-,  e le,  par  ole- ■ 

Vive eh'  ancor  mi  fóttan.ne^  la  menxei 
Giù'  ti.vid’  io-  ft'oneflò  foco-  ardente- 
Mover  ‘ i-piè  fra.C erbe ,.e  le  viole, 

Non  come  Dorma , ma  eom’Angel  fuole , 

Di  quella,  eli  or.  m’è  più  che- mai  prefenteii 
Ea  qual  tu-  poi-i  tornando  al  tuo  Fattore , 
tafciajli  in  terra,  e quel' foave  velo^ 

Che  per  alto  defiin  ti  venne,  in  forte,. 

Nel  tuo  partir  , parti  dei  Mondo- Amore , 

E cortefia  , e *l  Sol  cadde  del  cielo  , , 
lidtlfe  mmmio  farf  la  morìe. 
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X)tb  porgi  numo  tt  f »ffMnntv  tngegm', 

AmoTt  ed  a le  ftile  fianco  t e frale', 

Per  dir  di  quella,  eh’ è fatta  immortale I 
E cittadina  del  celefte  regno . 

Dammi,  Signor,  che ’t  mio  dir  giunga  al  fegno 
De  le  fue  lede,  ove  per  fe  non-falei 
Se  virtù  , fe  boltù  non  ebbe  eguale 
Il  mondo , che  Ì aver  lei  non  fu  degne,. 
Ri/ponde  : quanto  ’l  del , ed  io  pofiiamo , 

E i buon  configli , e’I  converfa/ronefto , 

Tutto  fu  in  lei,  di  che  noi  morte  ha  privi „ 
Torma  par  non  fu  mai  dal  dì,  cV  Adamo 
Aperfe  gli  occhi  in  prima,  e bafii  or  quifiot 
Piangendo  il  dico,  e tu  piangendo  ferivi. 


Vago  augeìletto,  che  cantando  vaX, 

Over  piàngendo  il  tuo  tempo  paffaTO',^ 
Vedendoti  la  notte,  e’I  verno  a lato,-'  ~ 
EUdH  dopo  le  fpalle , r i mefi  gai ' 

Se  come  i tuoi  gravofi' affanni  fai , • > 

Così  fapeffi  il  mio  fimile  fiato  i ‘ • 

Vertefii  in' grembo- a qu^o  feonf ciato 
A partir  feto  i dolorofi  guai . 

■ i*  non  JÒ  fe  le  parti  farian  pari  j 

Che-  quella  cui  tu  piangi , è forfè  in  vita  ; 
Di  eh'  a me  morte,  e’I  del  fon-tanto  avari-, 
JAa  la  fingtone , e l'  ora  men- gradita'. 

Col  membrar  dò  dolci  etnnì o de  gliamari ,, 
A parlar  mo  m pittò-  m inwta . 
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jtveytturofo  più.  A'  altro  terreno  ^ * : 

O-»’  Amor  vidi  giù  fermar  le  piante- 1 . 

Ver  me  volgendo  quelle  luci  fante , 

Che  fanno  intorno  a fe  V aere  ferenoì 
Prima  porria  per  tempo  venir  meno 
^ Vn  immagine  falda  di  diamante  ^ 

Che  Patto  dolce  non  mi  ftia  davante  ^ 

Hel  qual  ho  la  memoria,  e’I  cor  sì  pieno^ 
He  tante  volte  ti  vedrò  giammai , 

Ch'^  non  m'inchini  a ricercar  delPorme-y 
Che'l  bel  pii  foce  in  quel  corte  fe  giro, 

Pda  fe  'n  cor  valorofo  Amor  non  dorme  , 
Prega , Sennuccio  mio  quando  'I  vedrai. 
Di  qualche  lagr metta,  o d'm  fofpiro^ 


If  ultimo,  baffo,  de  mìei  giorni  allegri,  * • 
Che  pochi  ho  viflo  in  queflo  viver  breve , 
Ciunt'  era , e fatto  ’l  cor  tepida  neve 
Torfe  prefago  de’  dì  trifii,  e negri, 

§iual' ha  giù  i nervi,  eipolfi,  e i penfier  egri 
Cui  domeftìca  febbre  affalir  deve  , 

Tal  mifentìa,  non  fapeniPi<r,  che  leve 
Veniffe  *l  fin  de'- miei  ben  non  integri 
CU  occhi  belli  ora  in  del  chiari,  e felici 
Dellume,  onde  falute , e vita  piove, 

Laf dando  i mìei  qui  miferi,  e mendid, 

D 'tcean  lor  con  faville  onefie , e nove  : 
Rimanetevi  in  pace  , o cari  amici  j 

mai  più.  ma  rivedrenne  altrove  i 

Q a/pe»- 
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Anima , che  di  noftra  umanitade  ^ 

Veftita  vai , non  come  t' altre  carcai. 

'Perche  ti  fian  men  dure  ornai  le  firade  ^ 

A Dio  dile{ta  obediente  ancella  y 
Onde  al  fuo  regno  di  quk  già  fi  varca  i 
Pcco  novellamente  a la  tua  barca  y 
eli  al  cieco  mondo,  ha  già.  volte  le  [palle- 
Per  gir  a miglior  parto  y 
D' un.  vento  Occidental  dolce  conforto , 

Lo  qual  per  mes.zo  quefia  ofeura  valle  y ■ 

Ove  piangiamo  il  nofiro , e l' altrui  torto  ,, 

La  condurrà  de'  lacci  antichi  fciolta 

Per  dr'titiffimo  calle 

Al  verace  oriente  , ov  ella  è voltar,. 

Porfe  i devoti y.  e gli  amortfi preghi, 

E.  le  lagrime  fante  de'  mortali 

Son  giunte  innanzi  a la  pietà  fupema  i ' 

E forfè  non  fur  mai  tante,  nè  tali, 
che  per  merito  lor  punto  fi  pieghi 
Fuor  di  fùo  cor  fola  giufiizÀa  eterna. 

Ma  quel  benigno-  Re , che‘1  c'tcl  governa^ 

Al  [acro  loco,  eve  fu  pofio  in  croce,,  1 

Gli  occhi  per  grazia  gira  ; , > 

Onde  nel  petto  al  novo  Carlo  (pira 
La  vendetta  , eh’ a noi  tardata  noce,. 

Sicché  molt’  anni  Europa  ne  fofpira  j 
Così  foccorrt-  a la  fitta  amata  fpofa^. 

Tal,  che  fot  della,  vocer  ' 

Fa  tremar  Bahilona,  e filar  penfofia,. 

Chiunque  aibe^'g»  tra-  Carena  , e ’l  monte , 

E intra  ’l  Rodano-,  e V Rene-,'  e [ onde fialfie 
Le  ’nftgne  Grifi ianijfime  accompagna. 

Et  a cui  mai  di  vere  pregio  calfie  f. 

Dal  Pireneo-  altulùmo-  orizente , 

Con  Aragen- lafiferà  votaTfpagna\ 
l^hilterra  con  t Jf ole,  che  bagna  _ ' 

llOctm- 
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Oceano  infra  V carro  ^ e le  colonne  - 
Ij^fin  là , dove  fuona  . 

Dottrina  del  f amiamo  Elicona  ^ 

Varie  di  lingue  ^ e d’ arme  ^ e- de.  le  gonne,, 
A l'alta  imprefa  carnate  (prona. 

Deh  qual' amor  sì  lecito,  0;St  degno ^ 

^ai  figli  mai , quai  donne 
Furon  materia,  a sì  giu/le  dif degno? 

Vna  parte  del  mondo  è , che  fi  giace 

Mai  fempre  in  ghiaccio, , ed  in  gelate  nevi ,, 
Tutta  lontana  dal  camin  del  Sole.  • 

Là  , fiotto  i giorni  nuhtlofii-,  e brevi, 

Nemica  naturalmente  di  pace- 

Nafce  una  gente , a cui  'I  morir  non  dote. 

^efta  fe  più  devota,  che  non  fole  , 

Col  tede  (co  furor  la  (pada  cigno , 

Turchi,  Arabi,  e Caldei,  , 

Con  tutti  quei , che  fpcran  ne  gli  Dei , 

Di  qtià  dal  Mar , che  fa  l' onde  fanguigne  ^ 
Quanto  finn  da  prezzar  conofeer  dei:  .. 

Topato  ignudo  pavé  -tofo , e lento , 
che  fien  o mai  non  firigne  j . ». 

Ma  tutt'  i colpi  fuoi  commette  al  vento . v 

Dunque  ora  è ’l  tempo  da  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo,  antico , e da  fi-juar dar  a il  velo, 
eh'  è (lato  avvolto,  intorno  a gli  ocehinofiri  ì 
E.  che'l  nobile  ingegno,  che  dal  Cie’o 
Ter  grazia,  tien  de  ( i7nm,ort ale  Apollo  , 

E r eloquenza  fua  virtù  qui  mofiri , 

Or  con  la-  lingua  , or  con,  laudati  mthiofilrì  : 
Terchìi  d' Orfeo  leggendo,  e df  Anfione 
Se  non  ti  meravigli i: 

Affai  men  fia,.  cÌì  Italia  co' fuoi  figli. 

Si  defti  al  fuon  del  tuo-  eh  aro  fermane. 
Tanto , che  per  Giesù  la  landa  pigili 
Che  s’ al  ver  mira  quefia  antica  madre,, 

Jn  nulla  fua  tenzone 

E«» 
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Tur  mai  eagton  si  belle,  o sr  leggiadrtl  • 
Tu,  c hai  per  arricchir  £un  bel  ref auro  ~ 

Volte  l’ arniche , e le  moderne  carte , 

Volando  al  del  con  la  terrena  forna  i 
Sai  da  l' Imperlo  del  figliuol  di  Marte 
Al  grande  Augufto , che  di  verde  laur» 

Tre  volte  trionfando  ornò  la  chioma , 

Tle  t altrui  ir^iurie  del  fuo  fangue  Tomut 
Spejfe  fiate  quante  fu  corte fe  t 
Td  or,  perche  non  fi» 

Cortefe  nò  , ma  conof cento , e-  pia 
A vendicar  le  difpietate  ojfefe 
Col  Figliuol  gloriofo  di  Maria  > 

Che  dunque  la  nemica  parte  fperà 
Ne  V umane  difefo-. 

Se  Crifto  fta  da  la  contraria  fchiera\ 

Fon  mente  al  temerario  ardir  di  Xerfe  , 

Che  fece  per  calcar  i noftri  liti 
X>i  novi  ponti  oltraggie  alia  marinai 
jB  vedrai  nella  morte  de  mariti 
Tutte  veftite  a brun  le  Donne  Perfe-i 
T tinto  in  rojfo  il  mar  di  S alaminai 
£ non  pur  quifla  mìfera  ruma 
Del  pedalo  infelice  cf  'Oriente 
Vittoria  ten  promette- ì 
Ma  Maratona,  e le  mortali  firettr. 

Che  difefe  il  Leon  con  poca  gente, 

Td  altre  mille,  o hai  f coliate , e lette,. 
Perche  inchinar  a Dio  molto  convene 
Le  ginocchia,  e la  mente  : 

Che  gli  anni  tuoi  riferva  a tanto  bene 
Tu  vedrà  Italia , e t onerata  riva, 

Canzon:  eh'  a gli  occhi  miei  cela,  e contende 
Non  mar,  non  poggio-,  o fiume  ì 
Ma  foto  Amor,  che  del  fuo  altero  lame 
Pi»  rn  invaghifee  dove  piu  m*  incende  x 
Nè  natura  può  fiat  cantra  'l  ' cofiume. 

Or 
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Or  muovi  , nm  fmarttr  t altre  compagne  i 

Che  non  pur  fono  bende 

Alberga  Amor  ^ per  cui  fi  ride  ^ a piagne 

ìJe  la  fiagìon , che  V del  rapido  inchina  ^ 
Verjo  Occidente,  che'l  dt  nofiro  vola 
Agente,  che  di  là  forfè  l' afpettaì 
Veggendofi  in  lontan  paefe  fola 
La  fianca  vecchiarella  pellegrina , 
Raddoppia  i pajfi,  e più,  e più  s affrettai 
£ poi  così  f aletta. 

Al  fin  di  fua  giornata 
Tal' or  è cenfolata. 

Ti' alcun  breve  rtpofo  ^ ond^  ella  olTta 
La  nofa , e'I  mal  de  la  paffuta  vìa . ' 

Ma,  lofio,  ogni  dolor,  che’l  di  ni  adduce 
Crefee  qualar  s'invola 
Ter  partirfi  da  noi  l’ eterna  luce , 

Come  ’l  Sol  volge  le  '«fiammate  rote  , 

Ter  dar  luogo  a la  notte  : onde  difeende 
Zìa  gli  altifiimi  monti  maggior  Ì ombra, 
li  avaro  zappai  or  fi, arme  riprende  , r 
JE  con  parole , e con  alpefiri  note  • ^ 
Ogni  gravezza  del  feto  petto  fgombra  ì * \ 
E poi  la  menfa  ingombra 
Li  povere  vivande , 

Simili  a e^lle  ghiande  , 

'■Le  qua  fuggendo  tutto  ’l  Mondo  onora. 

Ma  chi  vuol,  fi  ^rallegri  ad  ora  ad  ora, 
dii  pur  non  ebbi  ancor,  non  dirò  lieta. 
Ma  r ipofata  un  ora, 

NÒ  per  volger  di  Clel , nè  di  Pianeta.  . 
^^ando  vede  V Pafior  calare  i raggi 

Lei  gran  pianeta  al  nido,  ov  egli  alberga, 
E ’mbrunìr  le  contrade  d'oriente, 

Lrizzafi  in  piede,  e con  l’ tifata  verga  , 
Lafiando  l'erba,  e lo  fontane,  e i faggi, 

M^ve 
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Move  la  fchiera  fna  foavemtnxe\ 

Tot  lontan  da  la  gente 

0 cafetta^  o fpelunca  ..■■■• 

Di  verdi  f rondi  ingiunca  t 
%i  ferina  ptnfìer  s adagia,  i dtìrmel  ‘ 

Ahi -crudo  Àmor,  ma  tu  alhr  più  m' informi 
A feguir  d una  fera,  che  'mi  fitUgge, 

La  voce,  e i pàjft,  e t otmei 
E lei  non  Jlringi , che  t appiatta , e [ugge , 

1 naviganti  in  qualche  chiù  fa  valle 
Gettàn  le  membra,  poi  che'l  Sol  taf  tonde  ^ 
Sul  duro  legno , e fotta  a t afpre  gonne. 

Ma  io,  perchè  s' attuffi  m menno  tonde, 

E Idjft  Ifpagna  dietro  a le  fue  {palle , 

E Granata,  e Marocco,  h le 'Colonne ì 
E gli  Vomini  e le  Dinne, 

E ‘I  Mondo , e gli  animali 

Acquetino  i lor  maliì 

Eine  non  pongo  al  mio  ofiinato  affanni  i 

E ‘duoimi,  eh' ogni  giorno  arroge  al  danno, 

'Ch’t  fon  già  pur  ertfeendo  in  quefla  voglia-. 

Ben  preffo  al  decim'anno , 

Ne  pdjfo  'indovinar  , chi  me  ne  feit^ìia, 

E perchè  "Un  poco  nei  parlar  mi  sfogo , 
leggio  la  fera  i buoi  tornare  fciolH 
Da  le  campagne,  e da  folcati  colli. 

1 miei  fofpiri  a me,  perchè  non  tolti, 
§ìuande  che  ftaf  perchè  no' l grave  gìOgo^ 
Terchè  dt,  e notte  gli  occhi  miei  fon  molliì 
Mifero  me , che  Molli  , • * 

§ìuando  primter  sì  fifo 
'Gli  tenni  nel  bel  vifo,  vw  - 
Ter  tf coprirlo  immagindndò  in  Parrei 
Onde  mai  ne  per  forza  , ne  per  arte 
Moffo  farà,  fin  eh’  t Jia  dato  in  predso 
A chi  tutto  diparte, 

Etè  so  ben  anco , (he  ài  lei  mi  ttedn, 

Caié^ 
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C/mzWf  fe  l' ejfer  meco 
Dal  mattino  a la  fera 
T’ha  fatto  di  mia  fehieta: 

Tu  non  corrai  mojlràrti  in  ciafcun  loco'.'. 

E d jùtruhloda  curerai  ìì  poco , . 1 

eh  affai. ti  fia.penfar  di  poggio  in  poggiò  ^ 
Come  m ha  concio  ’l  foco 

Di  quefia  viva  pietra ^ òv  io  m* appoggiò, 

- ; 

Spìrtò  gentil , che  quelle  membra  reggia 
Dentro  a le  quai  peregrinando  alberga 
Un  Signor  valorofo , ' accorte , è faggio } > 

Toi  che  fe’  giuntò  a t onorata  vergài  ■.  . 

Con  In  qual  Rema , e’  faoi  erranti  córrevi  } 
2 la  richiami  al  fuo  antico  viaggio  ì 
Io  parlo. a te,  però  , Ch’  altrove  un  raggio 
Non  veggio  di  virtù , eh'  al  mondo  è fpenta  i 
Nè  trovo , chi  di  mal  far  fi  vergogni . . 

Che  ,s  afpetti  norC  rò , ne  che  s' agogni , v 
Italia  y che  fuoi  guai  non  par  y che  fèntu 
Vecchia  ozio  fa,  t lenta  y ' 'i 

Dormirà  ftmpre  y e no»  fiay  ehi  la  fvegU. 

. Le  man  le  avefs’  io  avvolte  entro  i cap.egli . 

Non  fpero , che  giammai  dal  p^ro  fanno 
Mova  la  tefia  per  chiamar  y eh' Vom  faccia  , 
Si  gravemente  i epprtffa , e di  tal  foma , 
Ma  non  fenza  defiino  a le  tue  braccia , 
che  fcuoter  forte , e^folìevarla  ponno  , ' 

2*  or  commeffo  il  nofiro  capo  Roma. 

Fon  mano  in  quella  vtnerabil' chioma , 
.Securamente y e ne  le^trecce  fparte y\ 

Si,  che  la  <neghittofa  efea  del  fango  ; 

- t y'  che  di,  e notte  del  fuo  ftrazio  piango y 
Di  mia  fperanza  ho  in  te  la  maggior  parte  ; 
Che  fe’l  popol  di  Marte 
Deveffe  al  proprio  onor  alzar  mai  gli  occhi  y 
Farmi  pur,  ch’atHoi  di-la  grazia  tocchi, 

L ati- 
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L' antiche  mura , eh'  autor  temo^  ed  afna  ^ 

E trema'l  mondo  quando  fi  rimembra. 

Del  tempo  andato  ^ e'ndietro  firivotvti 
E i fafi  dove  fur  chiufe  le  membra 
Dì  tai,  che  non  faranno  {enxM  fama  \ • 

Se  t Vniverfe  pria  non  fi  rifolve  ; > 

E tutto  quel  y tìt  una  ruma  involve^  * 

Eer  te  fpera  faldar  ogni  fue  vixio , v 
O grandi  S cipioni  y o fedel  Bruto  y 
^anto  vi  aggrada ’y  fe  gliì  ancor  venuta  ' 
RomordÀ  giù  del  hen  .locato  uffizio  , 

Come  ere’’^  thè  Fabrizio  f .>• 

Si  faccia-  lieto  udendo . /«  mvella  i ' ■ ' 

I ' E dica  : Roma  mia  farà  ancor  . beUa 
£ fe  cofa  di  quà  nel  Ciet  fi  cura  j . 

L' Anime  y che  là  sà  fon  cittadina  V 
Ed  anno  $ corpi  abbandonati  in  terra  y > 
Del  lungo  odio  civil  ti  pregan  fine  , 

Fer  cui  ha.gente  ben  non  t afficura^-.  > 
Onde  'I  carni»  .,alor  tutti  fi  ferrai  ■ 
che  fur  già  fi  devoti , ed  ora  in  guerra 
^fieafi  fpelbnca  di  ladro»  fon  fatti  y v 
Taly  cf)  a bubn  folamente  ufeio  fi  chiude  , 
E tra  gli  altari'y  e-  tra-ie Jìatue  ignudo  ' 
Ognimprefa  trudei  par  che  fi  tratti  i ’ 

( Deh  quanto  diverfi  atti  ) 

Ne  fenza  fquille  s'incomincia  affaltOi 
Che  per  Dia. 'ringraziar  fur  pofle  in  alto. 

Le  Donne  làgrimofe y e'I  vulgo  inerme  . ' 

De  la  tenera,  etate  y e i vecchi  fianchi  y 
eh  anno  f e in  odio,  e la  foverchia^vitay 
F i neri  fraticelli,  e i bigi,  e i bianchi 
' Con  r altre  fchìere  travagliate^  e'nfertue^ 
<3ridan:  o Signor  nofiro,  aita,  aita: 

£ la  povera  gente  sbigottita 

Ti  f copre  le  fue  piag^  a mille  , a mille  i 

eh'  Annibale y non  eh' altri  f ariate  pio. 
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E yV  te»  guardi  a la  magion  di  Die , 
eh’  arde  oggi  tutta  , affai  poche  faville 
Spegnendo , fien  tranquille 
De  voglie  t che  fi  moftran  sì  infiammate: 
Onde  fien  l' opre  tue  nel  del  laudate , 

Orfì , Lupi,  Leoni,  Aquile,  e Serpi 
Ad  urta  gran  marmorea  colonna 
* Fanno  no\a  fovertìe , ed  a fe  dannar 
Di  coftor  piagne  quella  gentil  Donna  , 

Che  t' ha  chiamato  acciò , che  di  lei  fierpi 
Le  male  piante , che  fiorir  non  fanno , 
Tuffato  è già  più  che'l  millefim'  anno , 
Che^n  lei  mancar  quelli  Anime  leggiadre. 
Che  locata  l' ave an  la,  dov  elC era. 

Ahi  nova  gente  altra  mifura  altera  , 
Irreverente  a tanta,  ed  a tal  madre. 

Tu  marito,  tu  Padre i 
Ogni  foccorfo  di  tua  man  s' attende  j 
Che'J  maggior  Padre  ad  altf  opera  intende^ 
Rade  volte  adivun , cì$  all'  alte  imprefe 
Fortuna  ingiurio  fa  non  contrafii , 
eh'  a gli  animofì  fatti  mal  s' accorda , 

■ Ora  fgambr andò  ’l- puffo,  onde  tu  entrafii  , 
Fammi  sì  perdonar  molf  altre  offefe  ; 
eh' almen  qui  da  fe  fieffa  fi  df cordai 
Però  che , quanto  7 mondo  fi  ricorda  , 

Ad  Vom  mortai  non  fu  aperta  la  via. 

Per  farfi,  come  a te , di  fama  eterno  i 
Che  poi  drix.z.ar , s’ t non  falfo  difcernol 
In  flato  la  più  nobil  monarchia . 

^anta  gloria  ti  fi  a 

Dir:  Gli  altri  t aitar  giovane,  e forte t 
^efli  in  vecchiezza  la  fcampò  da  Morte-, 
^opra  L monte' Tarpeo , canzon , vedrai. 

Un  Cavalier , eh' Italia  tutta  onora, 
Penfofo  più  (f  altrui,  che  di  fe  fleffo. 

Digli:  Un,  che  non  ti  vide  ancor  -daprejfo, 

D Se 
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Se  non  come  per  fama  vom  s innamora, 
Dice,  che  Roma  ogni  ora 
Con  gii  occhi  di  dolor  bacati,  e molli 
Ti  chiet  merce  da  tutti  fette  i colli. 

I orche  la  vita  è breve  , 

E { ingegno  paventa  a f alta  imprefa, 
uè  di  lui,  nè  di  lei  molto  mi  fido'. 

Ma  fpero  , che  fia  intefa 
Là  dov  io  bramo,  e là,  dov  ejfer  deve 
La  doglia  mia  la  qual  tacendo  {grido,  . 
Occhi  leggiadri  , dov  Amor  fa  nido , 

A voi  rivolgo  il  mio  debile  ftile , 

Figro  da  fe , ma’ l gran  piacer  lo  fpronaì  < 

E chi  di  voi  ragiona, 

Tien  dal  f aggetto  un'  abito  gentile} 

Che  con  l’ale  amorofe 

Levando  , il  parte  ogni  penfler  vile  t 

Con  quefte  alzato  vengo  a dir  or  cofe, 

C'  ho  portate  nel  cor  gran  tempo  afcofe^ 

Non  per  eh'  io  non  m’ aveggia 

§luanto  mia  laude  è ingiuriofa  a vai; 

Ma  contraftar  non  poffo  al  gran  defio } 

Lo  ^ual' è in  me,  da  poi 
eh  i’  vidi  quel , che  penper  non  pareggia  , 
Non  che  t aggu/igli  altrui  parlar , o mio  > 
Frincipio  del  mio  dolce  flato  rio , 

Altri,  che  voi,  foben,  che-nm  m’intende, 
§ìfiando  a gli  ardenti  rai  neve  divegno } 
Voftro  gentile  f degno 

Forfè,  eh’ allor  mia  indignitate  offende. 

O fe  quefla  temenza 
Uott  ttmpraffe  t arfura,  che  m’incende  ; 
Reato  venir  men;  che’n  lor'prefenza 
Af*  è più  caro  il  morir  r che  ’l  viver  fenica  ^ 
Dunque , eh’  i’  non  mi  sfaccia , 

S't  frale  obbietto  a sì  poff ente  foco  f • 

Uon 
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Ifon  è proprio  valor j che  me  ne  /campii  ' 
Ma  la  patir  a un  poco  , ' ' > 

C he 'I  /angue  vago  perle  vene  agghiaccia  i 
Ri/alda  ’l  cor  3 perché  pih  tempo  avvampi. 

O poggi , 0 valli 3 0 fiumi 3 ofelve,  0 campii 
O tefiimm  de  la  mia  grave  vita 3 < 
dittante  volte  m‘ udifié  chiamar  morte* 
uihi  dohrofa  /orte  > • ’ 

Lo  filar  mi  ftrugge  3 e*l  fuggir  non  m’ aitai 
Ma  /e  maggior  paura 
Non  m' affrenafi/ei  via  corta  3 e fpedita 
Trarrebbe  a fin  quefi' a/pr a pena  3 e durai 
_ E la  colpa  è di  tal , che  non  ti‘  ha  cura , 
Z)olor  3 perché  mi  meni- 
Fuor  di  camin  a dir- quel 3 eh*  t non  voglio? 
Sojiienf  ch'io  vada  ove' l piacermi  fipigne^ 
Già  di  voi  non  mi  doglio  3 
Occhi  fiopra'l  mortai  cor/ó /treni 3 
Ni  di  lui  3 eh  a tal  nodo  mi  diftrigne  ; 

Vedete  ben  3 quanti  color  depigne 
Amor  /ovento  in  mex.0  del  mio  volto; 

E potrete  pen/ar , qual  dentro  fammi 3 
Là  ve  (U  3 e notte  fammi 
Ado  fifa  col  poder  3 ch'ha  in  voi  raccolto  I 
Luci  beate  3 e liete , 

Se  non  che’l  veder  voi  filefifie  vi  tolto  t 
Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete , 
Conofcete'in  altrui  quél 3 che  voi  (ete, 

S a voi  fofifie  si  nota 

La  divina  incredibile  hellex.x^a3 
Di  eh' io  ragiono  3 come  a chi  la  mirai 
Mifurata  allegrex.x.a 

Non  avria  V cor  ; peri  forfè  i remota  ' 
Dal  vigor  naturai  3 che  v apre  3 e girai 
Felice  l' Alma  3 che  per  voi  fofpira  3 
Lumi  del  Ciel , per  li  quaf  io  ringrazio . 

La  vita  3 che  per  altro  non  ni-ta  grado . 
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Olmi  y perchè  sì  rado 

Mi  date  quel , d' ond’  io  mai  no/s  fon  fa^ia  ; 

Vwhè'tim  pui  f evenite  - ■ 

Mirate,  qual'  Amor,  di  me  fa  •Jlratiioì 
E perchè  mi  fpogli^u  immantenente  - • • 

Del  ben,  eh'  ad  or  ad  or  t Anima  fenteì 
Dico , eh'  ad  ora  ad  ora , 

( Veftra  mercede  ) i'  fento  in  mex.o  t AlmA 

qjna  dolcezz,a  inufitata , a nova  i 

La  qual'  ogni  altra  [alma 

Di  no  ’joji  penper  dtfgotnbr a allora  y 

Si  che  di  mille  mfol  vi  fi  ritrovai 

G^uel  tanto  a me,  non  più,  del  viver  giova  ^ 

£ fe  qutfto  mio  ben  durajfe  alquanto , ■ 
NuUo  fiato  agguagliarfì  al  mio  potrebbe  t 
Ma  forfè  altrui  farebbe 
Jnv  do , e me  fuperbo  l' onor -tanto'. 

Fero,  lajfo,  convienfi, 

Che  i' eft remo  del  tifo  affaglia  il  pianto: 
f interrompendo  quelli  fpirti  accenfi, 

A me  ritorni , e di  me  jfie fio  penfi. 

L' amoro fo  ,pen fiero , 

ch'alberga  dentro  in  voi  mi  fi  dif copre , 

Tal  -,  che  mi  trae  del  cor  ogn  altra  ^ioja^ 
Onde  parole , ed  opre 
Efeon  di -me  it' fatte  alUr,  eh'  i [pero 
Farmi  immortai,  perchè  la  carne  moja. 
Fugge  al  voflro  apparire  angofeia,  e noja 
E nel  voflro  partir  tornano  infitme  -, 

Ma  perchè  la.  memoria  innamorata 
Chiudi  lor  poi  l' entrata  . 

Di  là  non  vanno  da  le  parti  efireme. 

Onde  s' alcun' bel  frutto 
Flafce  di  me , da  voi  vien  prima  il  feme  J 
Io  per  me  fon  quafi  un  terreno  afeiutto 
Colto  da  voi,  e’t  pregio  è voflro  in  tutto. 
Canyon,  W non  nt' acqueti , anx.i  m'infiammi 
- A dir 
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A dir  di  quB^ly  ch''aine^fiejfé  7h'tnvelà'3 
^ ero- fi  a certa  di  non' è ffér  fui  a. 

Geftttl  mìa  Donna  y t veggio-  ^ -v. 

Nel  mover  de'  vojlr  occhi  un  dolce  lume , 
Che  mi  mofira  la  via^  cH  al  del  conduce 
E per  lungi  coftume  < > 

Dentro  la,  dove  fol  con  Amor- foggio , ' 
vifibilmente  tl  cor  traluce  . 

§ìueft  e la  vifla,  eh'  a ben  far  mindticel 
E che  mi  feorge  a gloriofo  fina 

fola  dal  vulgo  m’ allontana  i 
Nè  giammai  lingua  umana 
Contar  porria , quel , che  le  due  divine  '■ 
Luci  fenxir  mi  fanne  ; ' 

E quando  verno  fpargé  le  pruine, 

E quando  poi  ringioventfee  l' anno , > * 

^luat era  al  tempo  del  mio  primo  ctfifannp, 
lo  penfo  , fe  la  [ufo,  > • 

Onde  7 Motor  eterno  de  le  ftelle  ' ,-  l.ì 
Degno  moflrar  del  fuo  lavóro  in  terra  f- 
Son  t alt r opre  sì  belle  •,  ■ > 

Apra  fi  la  prigione , ov  io  fon  thiufo  ■ 

E che  l camino  a tal  vita  mi  ferra  : 

Eoi  mi  rivolgo  alla  mi  a. u fata  guerra 
Ringraziando  natura,  e'I  dì,  ch'io  nacqui: 
Che  rifervato  m' anno  a tanto  benei- 
E lei,  eh' a tanta  fpene 
Alzò  7 mu>  cor , che  'nfia  allor  io  Adequi 
A me  no]ofo  , e grave  i . 

Da  quel  dì  innanzi  a we  mede  fino  piacqui  j 
Empiendo  d un  penfier  dito,  e fOave 
^ìuel  care  , ond' anno  i begli  cèchi  la  cbiùvt . 

Ne  mai  fiato  gio  jofo 
Amor  j 0 la  volubile  fortuna 
Dieder  a chi  più  fur  nel  mondi  amici}- 
eh’  i noi  cangiajfi  ad  una  ■ 
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Hivolta  it  otehi  5 on£  ogni  tmo  ripefis 
Vitn , cotn  ogn  arbor  vien  d/t  fme  radici. 
Vaghe  faville  f angtlithe , beatrici 
De  la  mia  vitai  ove'l  piacer  s'accende. 
Che  dolcemente  mi  confuma,  e Jlrugge  > 
Come  fparifce , e f ugge  ■ 

Ogni  altro  lume , dove’l  vejlro  fplendeì 
Così  de  lo  mìo  core, 

§^ande  tanta  dolcex,z.a  in  lui  difcende  , 
Ogni  altea  cofa,  ogni  penfier  va  fora 
'E  fot  ivi  con  voi  rimanfi  Amore, 

§luanta  dolcezza  unquanco 

Fu  in  cor  dt  avventurofi  Am/tnti  accolta 
Tutta  in  un  loto , a quel , eh'  t fento  , è nulla 
^j^ando  voi  alcuna  volta 
Soavemente  tra  ’l  bel  nero , -e  't'Manco 
Volgete  il  lume , in  cui  Amor  fi  trafiulla  , 
E credo  da  le  fafee,  e da  la  culla 
Al  mio  imperfetto , a I/o  fortuna  avverf/o 
^efio  rimedio  provedeffe  il  Cielo , 

Torto  mi  f/ue  il  velo  , 

E la  man,  che  sì  fpejfo  s' attraverf a 
Fra'l  mio  fommo  diletto, 

E gli  occhi  I onde  /ù,  e nette  fi  riverfia 
Jl  gran  defio,  per  isfegaril  petto  , 

'*  Che  forma  tien  del  variato  a/petto. 
Perch'io  veggio  { e mi  /piace  ) 

Che  naturai  mia- dote  a me  non  vate/ 
uè  sui  fa  degno  d' un  sì  caro  /guardo  ^ 
sforzami  d'e/fer  tale, 

^luaf  a l'alta  /peranza  fi  cenfact. 

Ed  al  feto  gentil  ond'  io  tutt' ardo, 

S' al  ben  veloce , ed  al  contrario  tardo  , 
Difpregiator  di  quanto  7 mondo  brama 
Per  follecito  /lud  o poffo  farme  i 
Potrebbe  forfè  /ùtarme 
Utl  benigno  giudizio, una  tal  fama. 

Certa 
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Ctrto  il  fi»  ile’  miei  pianti  j 
che  non  altronde  il  cor  dogliofo  chiamai 
Vien  da  begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti , 
'Ultima  fpeme  de  cortefi  amanti , 

Canx,oni  t una  forella  è poco  inanzi» 

E Poltra  fento  in  quel  mede  fino  albergo 
Apparecchiarfi f ontf  io  più  carta  vergo. 

Poi  che  per  mio  deftino 

A dir  mi  sforza  quel?  accefa  voglia  , 

Che  m' ha  sforzato  a fofpirar  mai  fimprei 
Amor  y eh'  a ciò  m' invoglia 
Sìa  la  m:a  [corta y e’nfegnimi  il  camino y 
E col  de  fio  le  mie  rime  eontempre: 

Ma  non  in  gufa  y che' lo  cor  fi ftempre 
Di  fpverchia  dolcezza , com’  io  temo , 

Per  quelych'i'fentOyOv  occhio  altrui  non  giugne~y 

Che  'I  dir  m' infiamma  y e pugne  ì 

ÌJè  per  mioingegno  ( end' io  pavento  y etrtmoj 

Si  come  talor  fuole  y 

Trovo' l gran  foco  de  la  mente  fccmo\ 

Anzi  mi  firuggo  al  fum  de  le  parole  y 
Pury  com'  iofoffi  uri  mm  di  ghiaccio  al  Sole . 

Kel  cominciar  eredia 

T rovar  parlando  al  mio  ardente  defire 
falche  breve  ripofo  y e qualche  tregua'. 
Quefla  fperanza  ardire 
'Mi  por/e  a ragionar  quel  eh' i*  feniia y 
Or  m' abbandona  al  tempo y e fi  dilegua'. 

Ma  pur  conven , che  C alta  imprefa  fegua  y 
Continuando  l' amorofe  note , 

Si  poffente  è'I  voler  y che  mi  trafportUy 

E la  ragione  è morta  y 

Che  tenea  ’l  frpnOy  e contrafiar  noi  puote , 

Mojlrimi  alme» , eh'  io  dica 

Amor  in  gufa , che  fe  mai  percuote 

Glt  orecchi  de  la  dolce  mia  nemica  : 
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No».  rm»t  fìtta  l»  faccia  amicai 

3>ieoì  fè’n  fiutila  etate, 

Ch‘  al  vero  onor  fur  gli  animi  sì  accef  \ 

L‘ induftr sa  d’alquanti  uomini  s' avvolf e y. 

Iter  dfverfipatfiy 

jPoggiy  ed  onde  paffando,  e Inonorate 
Cofe  cercando  y il  più  bel  fior  ne  colfe  y, 

Toschi  Dio  y e Natura , ed  Amor  volfe 
Locar  compitamente  ogni  vinate 
il  qftei  be'  làmi  onst  io  giojofo  vivo: 

^uefioy  e quell'  altro  rivo 

Non  convien  eh'  s trapafiì , e terra  fnutt  i^ 

A lor  fempre  ricorro-y 
Come  a fontana  d’egni  mìa  f aiuto  r 
E quando  a morte  dtfiando  corro  y 
Sol  di  lor  vifla  al  mio  flato  fcccorrol 
Come  a forsca  di  venti 

Stanco  nocchier  di  notte  alz,a  la  tefld 
A duo  lumiy  e ha  fempre  il  noflro  polo  \- 
Così  ne  la  tempefta , 

eh'"  i'  fcftengo  d’  Amor  y gli  occhi  lucente 
Sono  il  mio  fegnO  y e ’l  mio  conforto  folo . 
Laffoy  ma  troppo  è più  quel y ch'io  n envolth 
Or  quinci  y or  quindi  y com’  Amor  m’ informo-y 
Che  quel,  che  vkn  da  grazàofo  dono  i 
E quel  poco  y eli  t fono  y 
Idi  fa  di  loro  una  perpetua  norma,. 

Foi  eli  io  li  vidi  in  prima , 

Senza  lor  a ben  far  no»  mojfl  urs  orma  i-. 
Così  gli  ho  di  me  pofli  in  fiso  la  cima'y 
Che’l  mio  valor  per  fe  falfo  s' efl ima-, 
f no»  porria  giammai 

Jmmagmar,  non  che  narrar  gli  effetti  y 
Che  nel  mio  cor  gli  occhi  foavi  fanno  • 

Tutti  gli  altri  diletti 

Di  quefta  vita  ho  per  minori  affai  y. 

E tutt  nitro  bello x-x,o  in  dietro  vanno': 

Pace; 
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Taet  tranquilla  fenz.a  alcuno  affanno.y 
Simile  a quetlay  eh’ e nel  Ciet  eterna^  ' 
Move  dal  lor  innamora^  rifo\  . 

Coti  vedef/  io  j^fo  \ • ‘ ' ' * 

Coni  Amor  dolcemente  glVgoverna\ 

Sol  un  giorno  da  pre/foi  ' ‘ ‘ 

Senza  volger  giammai  rota  fuperna  ; 
l^  penfa^t  d'alnui,  riè  di  me  fiejfol 
"E  ’l  batter  gli  occhi  i6iei  nort  [offe  fpe^o  I 
Laffo  j che  defianda 

Vò  quel,  eh’ e ffer  non  puofe  ìn^alcun  modo^ì 
E vivo  del  defir  fuor  di  fperanzai' 
Solamente  quel  nodo  , 

eh’  Amor  circonda  a la  mìa  lingua  ^ quando 
L’  umana  vifla  il  troppo  lume  avanza 
Tojfe  difcioltOy  i'  prenderei  hatdanzjt^ 

Di  dir  parole  in  quel  punto  sì  nove, 

Che  farian  lagrimar , chi  U *ntend,ejf e i. 

Ma  le  ferite  impreffe 

Voìgon  per  fòrza  il  cor  piagato  ^trovez  " 

Ond’ io  divento  f mòrto,  * . 

E 7 f angue  fi  riafconde  , t non  fo  dove  f 
Nè  rimango  f qual  èra , efifommiì  accorto  ^ ' 
Chequefio  è ’l  colpo , di  che  Amor  nò  ha  morto  s. 
Canzone,  i’  fento  già  fiancatila  penna 
Del  lungo y e dolce  ragionar  con  lei: 

Ma  non  di  parlar  meco  , i ptnfier  mieti 

Chiare , frefche_ , e dolci  acque  i , * . , ’ 

Ove  le  belle  membra  ‘ ' ^ 

Eofe  colei,  che  fola  a me  par  Ddnn/tl 
Gentil  ramo , ove  piacque 
( Con  Yofptr  mi  rimembra  ) 

A lei  di  faro  al  bel  fianco  colonna  > 

Erba,  e fo^,  che  la  gonna ^ , 
leggiadra  ricoverfe  V,  ^ ' 

Confi  Angelico- [enei  ’ ' • 

' D j Aer 
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Atrfacroferenot  ^ 

OvAfnor  co'  begli  occhi  il  cor  tn  Mperfe  > 
JState  udiene^a  infieme 
A U doleriti  mie  parole  efirtn»^ 

S' egli  è pur  mio  deflino  » 

£ ’/  Cielo  in  ciò  s’adepra, 

eh’  Amor  ^uejli  occhi  lagrimando  chiuda  } 

falche  grazÀa  il  mefchvoo. 

Corpo  fra  voi  ricopra  y 
£ Torni  l' alma  al  proprio  albergo  ignuda^ 
JUt  morte  fia  mett  grada  * > . 

Se  quefta  [teme  porto 
A quel  dubbio fo  paffo  ì ...  . 

Che  lo  fpiritcr  Idjfo 

Non  pania  mai  in  più  ripofato  porto  ^ 

Ne  ’n  più  tranquilla  fojfa 
"Fuggir  la  carne  travagl  atrOf  o t offa». 
Tempo  verrà  ancor  forfè  ^ 
eh'  a l' ufato  foggiorno. 

Torni  la  fera  bella , e manfueta 
£ là,  ov  ella  mi  feorfe  , . . 

Nel  benedetto-  giorru , . ^ • 

Volga  la  vi/la  defiofa,  e lieta 
Cercandomi  ; ed  o pietà 
dà  terra  infra  lo-  pietre- 
Vedendo  y Amp4 1' infpiri  > 

In  guifay  che  fefpiriy  ^ 

St  dolcemente . che  merce  m tmpetre-y 
£ faccia  forz,k  al  Cielo 
Afeiugandofi  g(i  occhi  col  bel  velo . 

^a’  be’  rami  feendea^ 

Dolco  ne  la  memoria 

*Uaa  pioggia  di  fior  fpvra't  fu»  gttmBtì. 
£d  ella  fi  fedea , \ 

*Umile  in-  tanta  gloria» 

Coverta  già  dèi'  amorofo  ùemho-» 
flual  for  cade»  fui  lembo», 
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§luìU  fu  le  trecce  blende  , 

C fiero  ferbitO)  e perle 
Ira  ^ueL  di  a vederle , 

§^al  fi  pòfìtvA  in  terra,  e qual  fu  fendei 
^al  con  un  vago  errore 
Girando , parca  dir:  qui  regna  Amore  , 
§ìuante  volte  di  fi'  io 
Allor  pien  di  /pavento  : 

Coftei  per  fermo  nacque  in  Faradifei 
Cosi  carco  d oblio 
Il  divin  portamento  , 

I V volto,  e le  parole,  e 7 dolce  rifa 
M'aveano,  e si  div'tfo 
Da  t immagine  vera  , 
eh'  i*  dicea  fofpirandot 

come  venn'io,  o quando\ 

Credendo  effer  in  Ciel,  non  là  dov  era. 

Da  indi  in  qua  mi  piace 

Queft'erba  si,  eh'  altrove  non  ho  pace. 

Se  tu  avefft  ornamenti,  quant' hai  voglia'. 
Fotrefii  arditamente 
Vfeir  del  bofeo , e gir  in  fra  la  gente  , 

In  quella  parte  i dov  Amor  mi  /prona , 
Convien^  ch'io  volga  le'dogliofe  rime. 

Che  fon  feguaci  de  la  mente  afflitta. 

. Qual  fien  ultime , laffo  , e quai  fan  prime 
Colai,  che  del  mio  mal  meco  ragiona. 

Mi  lafcia  in  dubbio,  si  eonfufo  dittai 
Ma  pur  quanto  F i fioria  trevo  fetittu 
In  mez.0  7 cor , che  si  fpeffo  rincorro. 

Con  la  fua  propria  man  de'  miei  martiri ', 

Dirò , perchì  i fofpiri 
Furiando  han  triegua , ed  al  doler  /occórro 
' Dico  i che  perch'  io  miri  ' 

Mille  cofe  diverfe  attento,  è fifa. 

Soli  una  Donna  veggio,  e'I  fuo  bel  viP>-' 
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J’oi  che  la  difpìetat»  mia  ventura 

M' ha  dilungato  dal  maggior  mio  iena- 
No]ofa  y ine  fot  abile , t fuperba  ; 

Amor  col  rimembrar  fol  mi  mantener 
Onde  s’ io  veggio  in  giovenil  figura 
Incomìnciarfi  7 Mondo  a veftir  d£  erba  y 
Farmi  veder  in  quella  etate  acerba 
La  bella  Giovinetta , ciì  ora  è Donna  ,. 

Foi  che  formont a rifcaldando  il  Sole  y 
Farmi  qual  ejfer  fuole 

Fiamma  d' Amor y che'n-  cor  alto [e'ndonnof,. 

Ma  quando  il  dì-  fi  duole- 

Di  lui,  che  paffo  pajfo  a dietro-  tornii', 

Veggio  lei  giunta  a fuoi  perfetti  giorni, 

]n  ramo  fronde , over  viole  in  terra 

Mirando  a,  la-flagiort,  che  7 freddo  perde-y 
E le  Jhlle  migliori  acquifian  forzai 
Ne  gli  occhi  ho  pur  le  violette , e 7 verde  ,, 
Dì  eli  era  nel  principio  di  mia  guerra 
Amor  armato , ù eff  ancor  mi  sforz,a  i: 

JE  quella  dolce  leggiadretta  feorzut , 

Che  ricoprìa  le  pargolette  membra-^ 

Dov  oggi  alberga  l’Anima  gentile  , 
eh’  ogn  altro  piacer  vile- 
Sembrar  mi  fa-,  sì  forte  mi  rìmembrte 
JQel  portamento  mtile , 

Ch'allor  fioriva  , e poi  crebbe  anzi  a gli  anni,, 
Cagion  fola,  e ripofo  de’  mie’  affanni,. 

^ìualor  tenera  neve  per  li  colli 

Dal  Sol  percoffa  veggio-  di  lontano  , 

Come’l  Sol  neve y mi  governa 'Amerei 
tonfando  nel  bel  vi/o  più  che  untano , 

Che  può  da  lunge  gli  occhi  miei  far  molli , 
Ma  da  preffó  gli  abbaglia,  e-  vince  il  corei 
Ove  fra’l  bianco , e l’ aureo  colore 
Sempre  fi  mofir a quel,  che  mai  non  vide 
^chio  mort(4 ì th'io  creda,  altroche’hftìo  ^ 

Z M 
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E del  caldo  defìo  y 

- Che  quando  t fofpirandcty  ella  {orride  y 
Jrt  infiamma  s't  y thè  oblio 
Niente  apprezza,  ma  diventa  eterno, 

Nè  fiate  ’l  cangia  , nè  le  fpegne  il  verno-. 
Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per  aere  fereno  flelle  erranti, 

E fiammeggiar  fra  la  rugiada  , o'I  gelo  p 
eh'  i-  non  aveffi  i begli  occhi  davanti , 

Ove  la  fianca  mia  vita  s' appoggia, 

, . §lual‘ io  gli  vidi  a l' ombra  d' un  bel  veloz. 
E Jìccome  di  lor  bellezze  il  Ciclo-  ' 

Splendea  quel  di,  così  bagnati  ancora 
Li  "veggio  sfavillar  ond' io  fempr  ardo. 

Se  ’l  Sol  levar  fi  {guardo , < - 

Sento  il  lume  apparir,  che  m’ innamora  y 

Se  tramentarfi  al  tardo, 

E armai  veder,  quando  fi  vo'ge  altrove: 
Zaffando  tenebrofo  , onde  fi  move 
Se  tifai-  candido  rofe'  con  vermiglie 
In  vafel  d' oro  videKgli  occhi  mieiy 
Aliar  allor  da' vérgine  man  colte  , 

Veder  penfaro  il  vifo  di  colei, 

CK  avanza  tutte  l’ altre  meraviglie  , ■ 

^ Con  tre  belle  eccellenze  in  lui  raccolte". 

Le  bionde  trecce  fópra'l  collo  fciolte,  « 
Ov  ogni  latte  perderla  fua  prova", 

E le  guance , eh’- adorna  un  dolce  foco  ì-  » 
Ma  pur  che  l’  ora  un  poco  ■ - . > ! 

E-ior  bianchì,  e gialli  per  le  pìaggte  motia y 
Torna  a la  mente  il  loco,  t 

E ’l  primo  dì , eh' io  vidi  a Laura  fparfi' 

1- capei  d’oro,  end’ io  sì  fnbit’ arfi-.. 

Ad  una  , ad  una  annoverar  le  flelle , 

E*n  picciol  vetro  chiuder  tutte  l’ acque,, 

E trfe  credea-,  quando  in  sì  poca  carta 
Uovo  penfier  di  ricontar  •mi  nacque  y 
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' Jn  quante  parti  il  fior  de  l' aMe  belle , 

Stando  in  fe  fieffa  , ha  la  fua  luce  fpartet} 
Acciò  che  mai  da  lei  non  mi  diparta  i 
He  farò  ioi  efe  pur  taloV  fuggo  ; 

Jn  Cielo , e ’n  terra  m’ ha  racchiufi  i paffi  ; 
lerci}  a gli  occhi  miei  laffi 
Sempre  è pre/ente  ; ond’ io  tutto  mi  firtiggoi 
E COSI  meco  fiajp , 

eh' altra  non  veggio  mai,  ni  veder  bramo  ; 

• He'l  nome  cf  altra  ne'  fofpìr  miei  'chiamo . 

Ben  fai  canyon,  che  quant' io  parlo,  ì nulla  , 
Al  celato  amorofo  mio  penfiero  , 

Che  di,  e notte  ne  la  mente  porto  ; 

Solo  per  cui  conforto 

In  COSI  lun^a  guerra  anco  non  pero  ; 

Che  ben  m’ auria  già  morto , 

La  lontananza  del  mio  cor  piangendo  : 

Ma  quinci  da  la  morte  indugio  prendo» 

Balia  mia;  benché 'I  partar  fia  indarno  y 
A le  piaghe  mortali , 

Che  nel  bel  corpo  tuo  sì  fpeffe  veggio} 
Piatemi  almen,  chei  miei  fofpirfien,  quali 
Spera  7 Tevere  , e t Amo , 

• E'I  Pò,  dove  dogliafo,  e grave  or  foggio,. 

Rettor  del  Ciet , io  eheggio. 

Che  la  pietà,  che  ti  eondujfe  in  terra , ' 

Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paefe. 

Vedi,  Signor,  eortefe , 

Ui  thè  lieve  eagion , che  trudtl  guerra 
E i cor,  che  'ndura , e ferra 
Marte  fuperbo , e fero. 

Aprì  tu,  padre,  e 'ntenerifei,  e fnodai 
ivi  fa , che  7 tuo  vero 
( ^al' io  mi  jta  ) per  la  mia  lingua  s'oda , 

Voi:  cui  fortuna  ha  poflo  in  mano  il  freno 
De  le  belle  contrade,  . 

Di 
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Di  che  nulla  pietà  far  che  vi  ftring*ì 
che  fan  qtii  tante  pellegrine  fpade  , 

Perche  ‘I  verde  terrene 

Del  barbar  ice  /angue  fi  depingai 

Vane  errar  vi  Infinga  : 

Pece  vedete  ; e parvi  veder  molto , 

Che'u  cer  venale  Amor  cercate^  o fede  * 
^al  più  gente  pojfede  ; 

Colui  i più  . da  fuoi  nemici  avvolte, 

O diluvio  raccolto 

Di  che  deferti  frani 

Per  inondar  i nofrì  dolci  campì . 

Se  da  le  proprie  mani 

Quefio  tè  avieni  orchi  fa,  che  ne /campi? 

Ben  previde  Natura  al  nojlre  /late  , 

§/uando  de  t alpi  fchermo 
Pofe  fra  noi,  e la  tedefca  rabbia. 

Ma  ’/  defir  cieco , e *ncentra  7 fuo  ben  fermo 

S'ì  poi  tanto  ingegnato, 

eh' al  corpo  farw  ha  procurato  feabbia  » 

Or  dentro  ad  una  gabbi» 

Pere  felvagge,  e man/uete  gregge 
S' annìdan  st , che  fempre  il  miglior  geme  » 
Ed  e que/to  del  ftme  , 

Per  più  dolor,  del  pepai  fenx,a  teggei 
Al  qual  i come  (t  legge» 

Marie  aperfe  st  7 fiaruo. 

Che  memoria  de  /’  opra  anco  non  tanguc ». 
dittando  a/fetato , e fianco,  , . 

Non  più  bevve  del  fiume  acqua,  ^e /angue. 

Ce/are,  taccio,  che  per  ogni  piaggia 
Fece  l' erbe  fanguigne 
Di  ter  vene,  oveH  nofiro  ferro  mife. 

Or  par , non  fo , perche  /Ielle  maligne  » 
Che*l  Cielo  in  odio  rtag^ia» 

Vofira  merci  , cui  tanto  fi  comife» 

Tofire  voglie  divi/e 
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Guaftan  del  Mondo  la  più  bella  parte'. 

Qual  colpa,  qual  giuditio , o qual  defiirurl 
Vaftidire  il  vichi ff 

iPoveroi  e le  fortune  afptte,  e fparte 
Perfeguire,  e 'ndifparte 
Cercar  gente,  e gradire. 

Che  fparga  7 [angue , e venda  f 'alma  a prez,Xo 
lo  parlo  per  ver  dire , 

Non  per  odio  tt altrui , ne  per  difprexzo  . 
Nè  V accorgete  ancor  per  tante  prove  ' 
Del  Bavarho  inganno  ',  *' 

eh’ alzando’l  dito  con  la  morte  fcherxa 
Peggio  è lofiraxio , al  mio  parer , che  il  damo 
Ma  V voflta  [angue  piove  * - ■ 

Più  largamente , eh’  altr  ira  vi  sferza,  • 
Da  la  mattina  a terza  ' 

Di  voi  penfate , e vederete  come' 

Tien  caro  altrui , chi  t'ten  [e  còsi  v:lè,'  ’ 
Latin  [angue  gentile  , '\f 

Sgombra  da  ie  quefle  darmofe  fome  > 

Non  far  idolo  un  nome  ' ' 

Vano  fenza  [oggetto  \ * ‘ 

Che  ’l  furor  di  la  fu  gente  rttrofa‘ 

Vincerne  d’ intelletto 

Peccato  è nofiro,  e non  naturai  tofa'. 

Non  è quefto  ’l  terren , ciò  i toccai  pria  ? 

Non  è que/lo  il  mio  nido , ' 

Ove  nodrito  fui  sì  dolcemente  ? 

Non  è qurfta  la  patria,  m ch’  io  mi  fido- 1 
Madre  benigna,  c pia. 

Che  copre  l' uno,,  e l' altr  or  mìo  parente? 

Per  Dio,  queffo  la  mente 

Talqr  vi'  mova  r e con  pietà  guardate 

Le  lagrime  del  popol  dolorofo', 

che  fol  da  voi  ripofo 

Dopo  Dio  [pera  j r pur  chi  voi  mejlrìafe: 

Segna  jilcun  di  pierate  [ 
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virtù  centra  furore  ' 

Prenderà  t rtrmei  e fia’l  combatter  corvo'. 

Che  t antico  -valore 

Ne  gt  It dici  cor  non  ì ancor  morto  . 

Signor,  rhirats  come  7 tempo  -vola, 

E sì  come  la  vita 

V Ir*  morte^n  e fovrà  le  [palle  i 
Voi  feto  or  qui , penfate  < la  partita  i ■ 
che  l' Alma  ignuda,  e fola 
Convien , eh'  arrivo  a quel  dubbiofo  calieri 
Al  pajfar  quefta  valle 
Piacciavi  porre  giù  t odio , è lo  [degne-. 

Venti  contrari  a la  vita  ferena  : 

E quel , che  'n  altrui  pena 

Tempo  fi  [pende  y in  qualche  atto  più  degno  y 

O di  mano,  o d' ingegno, 

Jn  qualche  bella  lode , «vi 
la  qualche  onefio  fiudio  fi  converta t 
Così  qtM  giù'  fi  gode , • ‘ 

E la  [rada  del  Ciel  fi  trova  aperta  . L 

Canx,on,  io  t ammonifeo , \ . 

che  tua  ragion  cortefemente  dica',  » 
Perche  fra  gente  altera  ir  ti  conviene  } '' 

E le  voglie  fon  piene 

Già  dell'ufanza  pefiìma,  ed  antica, 

Dei  ver  [empre  nemica. 

Proverai  tua  ventura 

Tra  magnanimi  pochi , a ch'iti  ben  piace  y 

Di  lor,  chi  ns  a ffecuraì 

T vò  gridando  pace,  pace , pace...  ^ 

Amor  [e  vuoi,  eh'  i'  torni  al  giogo  amico  , 
Come  par,  che  tu  moftri , m' altra  prova 
MeravigUofa  , e nova , • 

Per  domar  me  convienti  vincer  pria  ; 

Jj  mio  amato  teforo  in  terra  trova  , ’ 

Che  m'b  nafe-ofto , onÌ  io  fon  « mendico. 
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Z 7 cor  faggio , e pudico , 

Ove  fuol  albergar  la  vita  mia. 

E s‘  egli  è ver , che  tua  potenza  fia 
Nel  del  si  grande,  come  fi  ragiona ^ 

I ne  l' ahi jfo  ( perche  qtà  fra  nei 
Quel , che  tu  vali , e pei. 

Credo:  ' che'l  [onta  ogni  gentil  perfona  ) 
Eitpgli  a morte  quel , eh'  ella  n ha  tolto , 

B ripon  le 'tue  mfegne  nel  bel  volto, 

Hiponi  entro  7 bel  vìfo  il  vivo  lume , 
eh'  era  mia  f corta , e la  foave  fiamma  , 
eh' ancor  y laffo,  m* infiamma. 

Effondo  [penta , or  che  fea  dunque  ardendo  ? 
E non  fi  vide  mai  Cerve,  ne  Damma 
Con  tal  defìo  cercar  fonte , nè  fiume , 

Qual  io  il  dolce  cofiume , 

Orni  ho  già  molto  amaro , e più  n attendo  f 
Se  ben  me  fteffo , e mia  vaghezza  intendo» 
che  mi  fa  vaneggiar  fol  del  penfiero, 

E gir  in  parte , ove  la  firada  manca  ; 

E con  la  mente  fianca 

Co  fa  feguir , che  mai  giugner  non  fperol 

Or' al  tuo  richiamar  venir  non  degno. 

Che  fignoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno  , 
Eammi  fentir  di  quell' aura  gentile 

Di  fuor  , fi  ome  dentro  ancor  fi  fente» 

La  qual  era  poffente 

Cantando  d' acquetar  gli  f degni , e V ire  } 

Di  ferenar  la  tempefiofa  mente  , 

E fgomhrar  d' ogni  nebbia  ofeura,  e vileì 
Ed  alzava  il  mio  fide 
Sovra  di  fe , dev  or  non  porria  gire . 
•uigguaglia  la  fperanza  col  defire , 

E polche  /’  Alma  è in  fua  ragion  più  forte  , 
Bendi  a gli  occhila  gli  orecchi  il  proprio  ObbiettK 
Senza  7 qual  imperfetto 
£'  lor  oprare , e'I  mio  viver  .è  morte , 

In- 
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Indame  or  foprA  me  tua  forxjt  adopre  ; 
Mentre  ’l  mio  primo  amor  terra  ricopre, 

Ta  3 ch'  io  riveggta  il  bel  guardo , eh' tm  Sole 
Tu  [opra  ‘I  ghiaccio , on£  io  folta  gir  carco . 
Fa , cH  io  ti  trovi  al  varco  ; 

Onde  fenza  tornar  pafiò  'I  mio  core. 

Prendi  i dorati  ftrali  3 e prendi  l' arca  i 
■ £ faccìamifi  udir  st  3 come  fole  y 

Col  fuon  de  le  parole  3 
Ne  le  quali  io  'mparai , che  cofa  è Amore. 
Movi  la  lingua  3 ov  erano  a tutt'  ore 
Difpofii  gli  ami  3 ov' io  fui  prefo  3 e l'efcay 
eh'  i bramo  fempre  3 e i tuoi  lacci  naf conài 
Tra  i capei  crefpi , e biondi  > " 

Che’l  mio  voler  altrove  non  s' invefe a. 
Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  vento . 
Ivi  mi  lega 3 e puomi  far  contento. 

Dal  laccio  d' or  3 non  fìa  mai  chi  mi  fciogliay 
Negletto  ad  arte 3 e'naaellato  3 ed  irtoi 
Ne  da  r ardente  fpirto 
De  la  fua  vifia , dolcemente  acerba , 

Ta  qual  d't  y e notte  più. 3 che  lauro  3 0 mirto 
Tenta  in  me  verde  t amprofa  voglia  ^ 
^ando  fi  vefle , e fpoglia 
Di  fronde  il  bofeo,  e la  campagna  d' erbai 
Ma  poi  che  morte  ì fiata  iì  fuperba3 
che  fpezzò  7 nodo,  end' io  temea  f campare, 
Nc  trovar  puoi,  quantunque  gira  il  mondo. 
Di  che  or  di f chi  7 fecondo. 

Che  giova  Amor  tuo'  ingegni  ritentare  i , 

T affata  è la  ftagion,  perduto  hai  l'arme , 

Di  ch'io  tremava  t ornai,  che  puoi  tu  f arme  \ 
arme  tue  furon  gli  occhi,  onde  l' acceft. 
Saette  ufeivan  d' invifibil  foco  , 

T ragion  temean  pece. 

Che  centra' l Ciel  non  vai  difefd  umana i 
2l  penfar,  e 7 tacer,  il  tifo,  e 7 gioco, 

L'  abi- 
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abito  onefio , e 7 ragion/tr  corfe/el 
Le  parole  y eh'mtefe 
Avrian  fatto  gentil  d' Alma  villana^ 

L'  angelica  fembianza  umile , e piana  , 

eh'  or  quinci,  or  quindi  uiia  tanto  lodnrfì ^ 

E 7 feder  , e lo  fiar , che  fpeffe  altrui 

Eofer  in  dubbio,  a cui 

Devejfe  il^  pregio  di  più  l'aude  darfii 

Con  quejl'  arme  vincevi  ogni  cor  duror 

Or  fe'  tu  dif armato , t fon  fecttro . 

Oli  Animi  eli  al  tuo  regno  il  del  inchina'^ 
Leghi  or  in  uno,  ed  or  in  altro-  modo  ? 

Ma  me  fol  ad'  un  nodo. 

Legar  potei,  che'l  Ciel  di  più  non  volfe\ 
Quell'uno  e rotto  , e » libertà  non  godo  ; 

Ma  piango , e gride  : Ahi  nobil  pellegrina  > 
§}ual  fentenza  divina 
Me  lego  innanzi , e te  prima  dfciolfei 
Dio  , che  il  tojlo  al  mondo  ti  ritolfe,. 

Ne  moftrò  tanta , e si  alta  virtute  ^ 

Solo  per  infiammar  noftro  defio. 

Certo  mai  non  tem'  io. 

Amor , de  la  tua  man  nove  feruti  t 
Indarno- tendi  l'arco,  a voto  fcocihi , 

Tua  virtù  cadde  al  chiuder  de  begli  occhi. 

Morte  m ha  fcielto  , Amor,  d' ogni  tua  legge  i 
Quella,  che  fu  mia  Donna,  al  Cieloìgita^ 
Lafeìando  trifta,  e libera  mia  vita. 

Standomi  un  giorno  foto  à la  feneflra,  J 
Onde  cofe  ve  dea  tante , e si  nuove. 

Ch'era  fol  di  mirar  quafì  già  fianco  i 
'Una  fera  rrì  apparve  da  man  defira , 

Con  fronte  umana , da  far  arder  Giove  ', 
Cacciata  da  duo  veltri,  un  nero  , unbiimcr. 
Che  l'uno , e l' altro  fianco 
Ut  l»  fera  gentil  mordean  s'P  forte'. 

Che 
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che  ’n  poco  tempo  la  menato  al  p/tjfo , 

Ove  chiufa  in  un  fajjo 

Vinfe  molta  bellez.x.a  acerba  morte', 

E mi  fè  fofpirar  fua  dura  forte  . • 

Indi  per  alto  mar  vidi  una  nave^ 

Con  Ip  [arte  di  feta , e d’ or  la  vela  , 

Tutta  i avorio , e ebano  contefta  : 

E’I  mar  tranquillo e l' aura  era  foave ^ 

E 7 del  qual'  è fe  nulla  nube  il  vela  i 
Ella  carca  di  ricca  merce  onefla,  ' 

Poi  repente  tempefla 

Orientai  turbo  sì  Caere-,  e C onde  ; 

Che  la  nave  per  coffe  ad  uno  [cogito  i 
O che  grave  cordoglio'. 

Breve  ora  oppreffe  , e poco  fpazio  af tonde 
L' alte  ricchezze  a nuli'  altre  feconde. 

In  un  hofchetto  novo  i rami  fanti , 

, hiorian  d' un  Lauro  giovinetto  , e fchiettov 
eh'  un  de  gli  arbor  parca  di  paradifo  j 
E di  fua  ombra  ufeian  sì  dolci  tanti. 

Di  vari  augelli , e tante  alto  diletto , 
che  dal  mondo  m avean  tutto  d.vtfo. 

E mirandoC  io  fifa , 

Cangiofs'  il  del  intorno  , e tinto  in  vìfta 
Polgorando  7 percoffe,  e da  radice 
Ciucila  pianta  felice 

. Subite  fvelfe , onde  mia  vita  è trìflai 
Che  fimiC  ombra  mai  non  fi  racqu'fta . 
chiara  fontana  in  quel  medefmo  bofeo , 
Sorgea  d'un  [affo,  ed  acque  frtfche , e dolci 
Spargea  foavemente  mormorando  ì 
Al  bel  foggio  ripoflo , embrofo , e fofeo , 

Nè  P afiori  appreffavan , nè  bifolci. 

Ma  Ninfe , e Mufe  a quel  tener  cantando , 

Ivi  vCaìfftfi , e quando 

Piu  dolcezza  prendea  di  tal  Concento , 

E di  tal  vi/la f aprir  vidi  ano  [pece, 

~ - Eper~ 


$4  Francefco  Petrarca.' 

£ p6Tt»rfene  [eco 

La  fonte y e'I  loco  y on£  aneor  doglia  fento y 
E fol  de  la  memoria  mi  fgomento , 

*Una  Jlrania  Fenice  , ambe  due  t ale  , 

Hi  porpora  veftita , e’ l capo  et  ero  , 

Vedendo  per  la  felvay  altera  y e folay 
Veder  forma  celefte , ed  immortale , 

Frima  penfaiy  fin  eh'  a lo  fvelto  alloro 
Giunfe y ed  al  fonte,  che  la  terra  invola. 
Ogni  cofn  al  fin  volay 
Che  mirando  le  f rondi  a terra  fparfe , 

E 7 troncon  rotto , e quel  vivo  umor  feeeo , 
Velfe  in  fe  fieffa  il  becco  y 
§ìuafi  /degnando , e'n  un  punte  dìfparf* } 
Onde’t  cor  di  piotate,  e tt amor  m'arfe. 

Al  fin  vtd' io  per  entro  i fiori,  e l'erba 
Fenfofa  ir  sì  leggiadra,  e bella  Donna, 

Che  mai  noi  penfo,  eh' t non  arda,  e tremo  , 
Vmile  in  fe,  ma  'ncontr  Amor  fuperba. 

Ed  avea  in  dojfo  sì  candida  gonna , 

SÌ  tefta  y eh'  oro  , e neve  parca  infiemt  ; 

Ma  le  parti  fupreme 

Erano  avvolte  d' una  nebbia  ofeura'. 

Punta  poi  nel  tallon  d' un  pictiol'  angue , 
Come  fior  colto  langue. 

Lieta  fi  dipariìo , non  che  fecura . 

Ahi  nuli  altro , che  pianto  al  Mondo  dura  i 

Canzon,  tu  puoi  ben  dire: 

Sluefie  fei  vifioni  al  Signor  mio, 

Han  fatto  un  dolce  di  morir  defio , 

§luell' antico y mio  dolce,  empio  Signore 
Fatto  citar  dinanzi  a la  Reina, 
che  la  parte  divina 
Tien  di  nofira  natura,  e'n  cima  fedel 
Ivi  com' o-'o y che  nel  foce  affina. 

Mi  rappre fento  carco  di  dolore. 
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I^ipaurM,  e orrore  ^ 

Quafivom,  cìm  teme  morte,  e ragion  chiede'. 
E ’nfomincio  ; Madonna,  il  manto  piede 
Giovanetto  pos’io  nel  coflui  regno  } 

Ontt  altro , t/tira,  e {degno 

Non  ebbi  mai,  e tanti,  e n diverfi 

Tormenti  ivi  fofferfi , 

eh’  al  fine  vinta  fu  quell’  infinita 

Mia  pazienza,  e’n  odio  ebbi  la  vita. 

Cosi  ’l  mio  tempo  infin  qui  trapalato 

E' ’n  fiamma,  e’n  pena,  e quante  utili  onejle 
Vie  fprez.z.ai , quante  fefle  , 

Per  feguir  qu  fio  lufinghier  crudele?  ' 
E qual’ ingegno  ha  si  parole  prefte  , 

Che  fMnger  poffa’l  mio  infelice  fiato , 

E le  mie  d’ efio  ingrato 

Tante,  e sì  gravi,  e « giufie  querele? 

O poco  Meli  molto  Aloe  con  fiele  ! 

In  quanto  amaro  ha  la  mia  vita  avezza. 
Con  fiua  {alfa  dolcezza  , 

La  qual  m’  attra/fie  a l’ amorofia  fchiera , 
Che,  s’i’  non  m’inganno,  era 
Difipofio  a fiollevarmi  alto  da  terra , 

E mi  tolfe  di  pace , e pofie  in  guerra . 

G^efli  m’ ha  fiatto  men  amare  Dio 

eh'  i non  dovea,  e men  curar  me  fieffoi 
Per  una  Donna  ho  me  {fio 
Egualmente  in  non  cale  ogni  penfiero  > 

Di  ciò  m’è  flato  configlier  fiol’effo. 

Sempre  aguzzando  il  giovenil  defìo 

A f empia  cote , end'  io 

Sperai  ripofio  al  fiuo  giogo  afipro,  e fiero. 

Mi  fiero  , a che  quel  chiaro  ingegno  altero , 
E t altre  doti  a me  date  dàj'  Cielo  ? 

Che  vò  cangiand' il  pelo. 

Nè  cangiar  pojfo  l’ ofimata  voglìtr. 

Coti  in  tutto  mi  fipogiia 

Di 
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Di  libertà  quejlo  crudtl , eh*  i'  accufo  j 
eh'  amaro  viver  tri  ha  volto  in  dolo’  ufo 
Cercar  ni  ha  fatto  deferti  paefi. 

Fiere f e ladri  rapaci,  ifpidi  dumi. 

Dure  genti,  e co  fiumi , , . 

Ed  ogni  errar,  che  pellegrini  intrica. 

Monti,  valli,  paludi,  e mari,  e fiumi. 
Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  tefi, 

£ ’/  verno  in  flrani  mefì 

Con  perieoi  prof  ente  , e con  faticai 

Ne  coflui,  nè  quell' altra  mia  nemica, 

eh'  t f uggia , mi  lafciavan  fol  un  punto  , 

Onde  s'io  non  fon  giunto 

Anzi  tempo  da  morte  acerba , e dura,  ^ 

Fietà  celefte  ha  cura  ^ ' 

Di  mia  faìute,  non  qucfto  tiranno. 

Che  del  mio  duol  fi  pafee , t del  miodanno, 
Poi  che  fuo  fui,  non  ebbi  ora  tranquilla  , 

Nè  fpero  aver,  e le  mie  notti  il  fanno 
sbandirò,  e più  non  ponno. 

Per  erbe , o per  incanti  a fe  ritrarlo  , 

Per  inganni , e per  forza  è fatto  donno 
Sopra  miei  fpirti,  e non  fono  poi  fquHla , 

Ov  io  fia  in  qualche  villa, 

eh' i nm  l'udfff,  ei  fa,  che'l  vero  parlo} 

Che  legno  vecchio  mai  non  refe  tarlo  , 

Come  quefli  'I  mio  core , in  che  s annida  , 

E di  morte  lo  sfida} 

§^inci  nafeon  le  lagrime , e i martiri , 

Le  parole,  e i fofpiri , 

Di  ch'io  mi  vo  fiancando,  e forfè  altrui. 
Giudica  tu,  che  me  conofei,  e lui, 

2l  mìo  averfano  con  agre  rampogne 

Comincia:  o Donna,  intendi  l' altra  pftrtt't 
Che  'I  vero , onde  fi  parte , 

§iuefi'  ingrato  dirà  fenza  difetto. 

^efii  in  fua  prima  età  fu  dato  a f arte 

Da 
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Ì)A  vender  parolette,  anzi  menzogne, 

N»  par  y che  fi  vergogne , 

Tolto  da  quella  noja  al  mio  diletto , 

Lamentarfi  di  me  , che  puro,  e netto 

Contrari  defio , che  fpejfo  il  fw  mal  vuoici 

Lui  tenni,  ondi  or  fi  duole 

In  dolce  vita,  eh'  ei  miferia  chiama,  . 

Salito  in  qualche  ^amn 

Salo  per  me,  che  l fuo  intelletto  alzai, 

Ov  alzato  per  fe  non  fora  rhai, 

Ei  fa,  che’ l grande  Atride,  e l' alto  Achille  , 
Ed  Annibai  al  terren  voflro  amaro, 

E di  tutti  il  più  chiaro 

"Un  altro , e di  virtute , e di  fortuna , 

Come  a ciafeun  le  fue  fi  elle  ordinare, 

Lafciai  cader  in  vii'  Amor  d' Ancille  ì 

Ed  a c^ui  di  mille 

Donne  elette,  eccellenti,  nolefit  una, 

€lual  non  fi  vedrà  mai  fetta  la  Luna, 
Bene  hi  Lucrezia  ritomajfe  a Roma  . 

E sì  dolce  idioma 

Le  diedi,  ed  un  cantar  tanto  foavci 

che  penfier  baffo , o grave 

Non  potè  mai  durar  dinanzi  a lei: 

Giuefii  fur  con  coftui  gl'inganni  miti, , 
Gitilo  fu  il  fel,  quefli  gli  f degni,  e / ire 
E là  dolci  affai , che  di  nuli'  altra  il  tutto  i 
Di  buon  feme  mal  frutto 
Mieto,  e tal  merito  ha,  cV  ingrato  fervei 
SÌ  l' avea  fotte  l'ali  mie  condutto , 
eh' a Donne,  e Cavalier  piacea’lfuo  direi 
E sì  alto  falire  * 

Il  feci,  che  tra  caldi  ingegni  ferve 
Il  fuo  nome,  e de’  fuoi  detti  conferve 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  heo  ', 
eh'  or  faria  forfè  un  reco 
Mormorar  or  di  corti,  un’Vom  del  vu^goi 
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fXefaltOi  e divulgo  . - - - 

Per  quel,  eh'  egli  imparò  ne  la  mia  f cola , 

E da  colei,  che  fu  nel  Mondo  fola. 

E per  dir  a l' eftremo  il  gran  fer^igio  } • 

4 Da  mìll' atti  monelli  l' ho  ritratto  ì 
Che  mai  per  alcun  patto 
A lui  piacer  non  porca  cofa  vile  i 
Giovane  fchivo , e vergognofo  matto. 

Ed  in  ptnjter , poiché  fatt’era  vcm  ligio 
Di  lei  t ciò  alto  vefligio 

; - ' Jj imprejf e al  core,  e fecel  fuo  fìmile,  - 
Quante  ha  del  pellegrino,  e del  gentile. 

Da  lei  tenne  , e da  me , 4i  cui  fi  hiafma , 

Mai  notturno  fontafma 

D'  error  non  fu  fi  pien , toni  ti  ver  noi  J- 

eh’ è in  grazia  da  poi, 

che  ne  conobbe  a Dio , ed  a la  gemei 

Di  ciò  il  fuperbo  fi  lamenta , e pente , 

'Ancora  ( e quefi»  è quel,  che  tutto  avanza  ) 
Da  svolar  Copra  ’l  Ciel  gli  ave  a dai  ali. 

Per  le  cofe  mortali , 

Che.  fon  fcala  al  f attor  ^ chi  ben  l' e fi  ima'. 
Che  mirando  ei  ben  Ufo  quante,  e quali 
Eran  virtuti  in  quella  fua  fperanza, 

D'  una  in  altra  fembìanza 
Petea  ìevarfi  a l' alta  ragion  prima  ì 
^-Ed  ei  t ha  detto  alcuna  volta  in  rima. 

Or  m’ ha  pofto  in  oblio  con  quella  Donna , 
‘Ch’  i li  diè  per  colonna 
De  la  fua  frale  vita . A quefto  un  /Irido 
Eagrimofo  alzo , e grido  ; 

Ben  me  la  diè , ma  toflo  la  rttolfe , 

Pifponde'.  io  no , ma  chi  per  fe  la  volfe  , 

Al  fin- , ambo  eonverfi  al  giuflo  feggio , 
lo  con  tremanti , ei  cen  voci  alte  , e crude , 
Ciafeun  per  fe  conchiude  x 
Nobile  Donna,  tua  fenten za  attendo . ■ 

Ella 
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Ì///I  atlor  forridendo  1 
PiAcemi  aver  vofire  queflìoni  udite  i 
Ma  pm  tempo  a tanta  lite . 

Vergine  bella  , che  di  'Sol  verità,  4 
Coronata^di-fieìle  al fommo  Sole' 

Ptacefti  che'' n tf  fua  iute  afcofe  f 5 

Amo¥'mi  fpìnge  a dir  di  te  parole  j 
Ma  non  so  incominciar- fenz.a  tu  aita  y 
E di  colui,  eh'  amando  in  te  fi  pofe. 
Invoco  lei,  che  ben  fempre  rifpofe  , ‘ 

Chi  la  chiamò  con  fedi . 

'■Vergine a mercede' 

Mi  feria  eflrema  de  i' umane  co  fé  • • " - 
eia  mai  ti  velfe^  al  mio  prego  t'inchina  . 

V Soccorri  a la  mia  guerra, 

Bench'  i fila  terra,  e tu  del  Cieì  Sxgina, 
Vergine  foggia,  e del  bel  numèr’  una 
£>e  le  beate  Vergini\prudenti , 

An^i  la  prima , e cOn  più  chiara  lampa  ; 

O fàldo  feudo  'de  l' afflitte  genti 
Centra  colpi  ài  tmorte ,-  é di  fortuna} 

Soìto  ’l  qual  fi  trionfa  , non  pur  f campa, 
^^ffiigerio  al  cieco  ardor,  eh'  avvampa', 
fra  mortali  f ciocchi. 

Vergine , que'  begli  occhi , 

Che  vidér  trifii  la  fpiètara  fiampa 
Me  dolci  membri  del  tuo' caro  figlio. 

Volgi  al  m''0  dubbiò  flato,  ' 

Che  f configliato  a te  Hen  per  configlto , ‘ 
Vergine  pura  tf  ogni  parte  intera  , 

I>el^  tuo  parto  gontil  figliuola , e Madre 
eh  allumi  quèfla  vita , è t altra  adorni  ; 
i’fr  il  tuo  figlio è quel  del  fommo  Padre  , 
Ofenefira  del  Ciel  lucente,  altera, 
t'enne'a  falvarne  in  fu  gli  efiremi  giorni  i 
. ^ tMt'i  terreni  altri  foggiomi 

E z Sola 
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Sola  tu  fofii  eletta,  . ^ . 

Vergine  benedetta,  , . 

Che'l pianto  à' Èva  i»  dl^legrtZKa  tornii 
Fammi,  che  puoi,  di' ta  fua  grazia  degrto , 
Senza  ine,  o beata,  ,v 

Già  clonata  nel  fapemo  regno 
vergine  {anta  d ogni  grazia. pienai  • i 
che  ptr  vera,  ed  altijftma  umiltate 
Salifii  al  Citi,  onde  miei  preghi  afcoUii 
Tu  partoriti  il  fonte  di  piotate  , 

E di  gif^izia  il  Solì  che  rafferena  ». 

Il  fecol  pien  d errori  ofeuri,  e folti  i 
Tre  dolci , e cari  nomi  hai  in  te  raccolti , 
Madre,  figliuola,  e fpof a. 

Vergine  gloriofa: 

■ Donna  del  Fe  , che  nofiri  lacci  ha  ftiolti , 
jB  fatto  7 mondo  libero , e felice  , 

He  le  cui  fante  piaghe 
Frego  eh’  appaghe  il  cor , vera  beatrict  i. 
Vergine  fola  al  mondo  fenza  ef empio,  • 

Che'l  del  di  tue  bellezze  innamora/ìis 
Cui  nè  prima  fu  Jtmil,  nè  fecondai 
Santi  penfieri,  atti  pietofi,  e cafti. 

Al  vero  Dio  f aerato,  e vivo  tempio 
Fecero  tua  verginità  feconda. 

Ter  te  può  la  mia  vita  effer  gioconda  i 
S’a  tuoi  preghi,  0 Maria, 

Vergine  dolce ,.  e pia , 

Ove’l  fallo  abbondò  la  grazia  abbonda,. 
Con  le  ginocchia  de  la  mente  in  chine  , 

Frege , che  fìa  mia  feorta , • , . , 

E la  mia  torta  via  drizzi  a buon  fne,^ 
Vergine  chiara , e (labile  in  eterno , > 

Di  cjuefio  tempeflofo  mare  (Iella  ì. 

D'  ogni  fedel  nocchier  fidata  guida , . . , 
Fon  mente  in  che  terribile  procella  . » , 

:t  mi  ritrovo  fot  fenza  governo  i - ■ 
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ho  già  da  vicin  t ultime  firidat 
Ma  pur  in  te  l' Anima  mia  fi  fida  , 
Feecatrice,  io  noi  nego. 

Verginei  ma  ii  prego  ^ i 

Che'l  tuo  nerriico  del  mio  mal  non  rida: 
Ricorditi,  thè  fece  il  peccar  noftrò 
Prènder  Dio  per  /camparne 
"Umana  carne  al  tuo  verginei  chìofiroi 
Vergine , quante  lagrime  ho  già  /parte , 

^antr  lufinghe , e quanti  preghi  indarno^ 
Pur  per  mia  pena , e per  mio  grave  danno  ; 
Dapoi  eh' t nacqui  in  /u  la  riva  d’ Arno, 
Cercando  or  quefta,  ed  or  quell'  altra  parte 
Non  è /lata  mia  vita  altro  eh'  affanno . 
Mortai  hellez.za , atti,  e parole  m anno 
Tutta  ingombrata  l' Alma  i 
Vergine  /aera , ed  alma 
Non  tardar , eh'  t fon  for/e  a t ultìm’  anno  j 
J di  miei  piu  correnti,  che  fatua 
'Fra  miferie,  e peccati 
Stnfen  andati , ~e  fol  morte  tt  a/pettal 
Vergine  , tale  è terra , e po/lo  ha  in  doglia 
Lo  mìo  cor,  che  vivendo  in  pianto  il  tenne, 
E àu  mille  miei  mali  un  non  /ape  a', 

E per  faperlo  pur  quel , che  n avvenne , 
Fora  avvenuto,  eh' ogn  altra  fua- veglia 
Era' a me  morte,  ed  a lei  fama  rea. 

Or  tu  donna  del  del,  tu  nefira  Dea, 

Se  dir  lice , e convienfi»  i 

Vergine  d alti  /enfi,  . • ' - . r • ■ 

Tu  vedi  il  tutto  i e quel  che  non  fotta 
Far  altri , è nulla  a la  tua  gran  virtute , 
Pon  fine  al  mio  dolore  j 
eh' a te  onore,  ed  a me  fia  f alate. 

Vergine,  in  cui  ho  tuttavia  fperanza, 

che  poj/i , e vagli  al  gran  bìfogno  ditarme , 
Non  mi  la/ciare  in  su  l' eflremo  puffo  ; 

E 5 Non 


loi'  Francefco  Petrarc»,! 

ììon  gUMrdsr  mt  ^ m»  ihh  dégno  ertàtioii 
No'l  mio  v»ler  f ma  l' alt»  (uà  femitanz.» 
Che  in  me  ti  mova  a turar  d' uom  sì  baffo . 
Meda  fa  , e t err  or  rpio  m han  fatto  mf affo 
I>‘ timer  valso  fiillmttet 
Vergine , tu  di  fante  , ^ 

Lagrime , e pie  adempiei  mie  eor  l*ffo\ 
eh'  almen  f ultimo  piame~Jia  divoto  ^ • 
Senz,a  terreftre  Imo  : 

Come  fu  7 primo  non  d' infanta  voto» 

Vergine  umana , e nemica  tf  orgoglio  y •*  . 

Del  comune  principio  ànior  t’ induca  f 
Miferere  un  cor  contrito  umile  , 

Che  fe  poca  mortai  terra  caduca 
Amar  con  « mirabil  fede  foglie  y 
che  dovrò  far  di  te  co  fa  gentile  J 
Se  dal  mio  fiato  affai  mifero  y e vile 
Fer  le  tue  man  refurgo , 

Vergine;  i'  facro  y e purgo 
Al  tuo  nome y e pertjteriy  e'ngegno  y e fiile  i 
La  lingua  y e'I  cor,  le  lagrime  y ifofpiri. 
Scorgimi  al  miglior  guado  ; . 

E prendi  in  grado  i cangiati  defìrì, 

]t  dì  i appreffa  , e non  potè  effer  lungo  { 

SÌ  corre  il  tempo  y e voUy 

Vergine  unica  y e fola; 

e’I  cor  or  confeienz^,  or  morte  pungo I " 

^accomandami  al  tuo  figliuól  verace  - - 

‘Uomo  y e verace  Dio  y 

Che  atcolga’i  mio  fpirto  ultime  in  pace. 
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GIUSTINA  LEVI  P,EROTTI 
»t>alle  MefcohMe  d’ Egidio Menagio. 
Queflo  Sonetto  da  altri  viene  aunbuito 
alla  fegucnte  Rimatrice. ^ 

IO  vorrei  pur  drizzar  quefie  mie  piume  ■ - 

Colà  Signor  j dove  il  defio  m’ invita  ^ 

E dopo  morte  rimanere  in  vita 
Col  chiaro  di  virtute  inclito  lume: 

"Ma  il  Volgo  inerte,  che  dal  rio  cefi  urne  j 

Vinto,  ha  d' ogni  fuo  ben  la  via  fmarritUf 
..'Come  degna  di  biafmo  ognor  m’ addita. 
Ch’ir  tenti  Elcona  al  {aero  fiume. 
All'ago,  al  fiufio , piu  ch'ai  lauro,  0 al  mirtei- 
( Come  fe  qui  non  fia  la  gloria  mia  ) 

Vuol  eh'  abbia  fempre  quefta  mente  intefa. 
Dimmi  tu  ormai  ,^cht  per  più  dritta  via 
A Earnafo  ten  vai,  nobile  fpirte. 

Dovrò  dunque  Iqfciar  » degna,  impre fa? , 

ORTENSIA  DI  GUGLIELMO. 

Dai  Sonetti  aggiunti  alla  Topica  Poetica. 

ECcOi  signor-,  la  greggia  tua  intorno 
Cinta  da  lupi  a divorarla  intenti  ». 

Ecco  tutti  gli  onor  d' Italia  fpenti. 

Poiché  fa  altrove  il  gran  Paftor  foggiorne  . 
Deh  quando  fia  quell’  afpettato  giorno , 
eh’ ei  venga,  per  levar  tanti  lamenti', 

A rivedergli  abbandonati  armenti, 
eh’ attendon  fofpirando  il  fuo  ritornai 
Muovil  tu- Signor  mio  pietofo,  e facro,  ' 
eh' altri  non  è,  che  il  fuo  bi fogno  ’ntenda 
Meglio  , 0 più  veggia  il  fuo  dolore  atroce . 

E prego  fol,  che  quello  amor  faccenda, 

^al  per  farli  un  celefie  , /timo  lavacro , 
Yerfar  ti  fece  il  proprie  f angue  in  Croce . 

E 4 BUO- 


104  Buonaccorfó  Moncemagtio  * 
BUONACCOB.SO  MONTBMAGNO; 
Dalle  Rime  dell*  Autor  e. 

E Rimo  ì miei  penjier  riflrettì  al  core 

Davanti  a queli  che  neftre  colpe  vedt^ 
Per  chieder  con  defio  dolce  mercede 
D'  ogni  antico  mortai  commeffo  errore  t 
f^ando  colei  i che  in  compagnia  Ì Amore 
Sola  feolpita  in  mezzo  'I  cor  mi  (tede , 
Apparve  a gli  occhi  miei , che  per  lor  fede 
Degna  mi  parve  di  celefte  onore . 

§lut  rifonava  allor  un  umit  pianto ^ 

§lut  la  falute  de'  beati  regni , 

rifplendea  mia  mattutina  fieli»  t 
A lei  mi  volfi  ì e fe  il  Maefiro  fante 
SÌ  leggiadra  la  fece , or  non  fi  f degni ^ 
eh'  io  rimira^  allor  opra  sì  bella . 

. ■ i . 


Kon  mal  pìh  bella  luce , o più  bel  Sole 
Che’l  vife  di  co/lei  nel  Mondo  nacque ^ 

Uè  in  valli  ombrefe  erranti , e gelidi  acque 
Bagnar  più  frefche  , e candide  viole . 
optando  l'etk  verde  aprir  fi  fuole^ 

Rofa  giammai  in  sì  bel  lido  giacque  ; 

Ne  mai  fueno  amorofo  al  mio  cor  piacque 
Simile  a tonorate  fue  parole  i" 

Dal  bel  guardo  feave  par  che  fiocchi 
Di  dolce  pioggia  un  rugiadofo  nembo  ^ 

Che  le  mifere  plaghe  mie  rinfrefea. 

Amor  s' è pofto  dentro  a'  fuoi  begli  occhi , 

I l’ afflitto  mio  cor  fi  tiene  in  grembo  .*• 
Troppo  ardente  favilla  a sì  poca  efea. 


C i 
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Suooaccerfo  Montemagno..-  zo$' 


Poi  eli  * qmji' occhi  il  gentil  Innh  pìdequì^ 
Senza  7 qudl  cieco  al  Mondo  ancor  farei y. 
Vijfuto  fon  fin  qttt  de  danni  miei 
Cantando , nè  mai  poi  mia  lingua  tacquel 
Oimè  quanti  arbuf  cei  y quante  dolci  acqua 
Guanti  Monti  anno  udito- J verfi  miei„ 

E itti  facro  terreny  faper  tei  deiy 
Sacro  terrtn , dove  mi»  Donna  nacque  t 
Ma  fe  mai  per  cantar  le  lahbra  aperfiy  ) 
Or  ne  verfi  d Amor  piango,  .e  fofpiro  ,. 
Lontan  vivendo  dal  mio  vivo  Sole  : 

E mentre  gli  occhi  al  bel  paefe  giro  , 

Dove  i colpi  £ Amor  primi  fofferfiy. 

IL  eer  t adita,  e ftar  meco  non  vujoIa,. 


Hon  perchè  fpejfo  atlontanar  mi  fogli y 
Fortuna,  da  le  mie  luci  divine, 

Non  pioggia  , tempi  gelidi , o pruine 
Taran,  che’l  primo  mio  voler  mi  fveglK 
%/n  penfitr  dice  : or  il  bel  nodo  f dogli  : 
xàifcia  qutfi'  onte  mifere , e mefehine  i 
• . Ma  poco  vai , ch'io  patirò  per  fine , 

Che  di  quejle-  mortai  membra  mi  fpoglh 
Nè  faran  mai  penfier  tanto  afpri,  e gravi  y ' 
Nè  Fato  centra  ma  £ ira  st  pieno  . 

Nè  dura  hnprejfion,  qual  pur  fi  fia } 

Che'l  dolce  fguardo,  e i begli  occhi  foavi$- 
E i loro  afpetti  angelici  non  fieno 
Paté,  fptmuua.,  vita,  e morte  mia-. 

E 5 Ter- 


•kS  Buonaccorfo  Montettiagno«< 


Ttmstói  Ì ♦ cittirp.  giórno- x-  " 

Ls  tuce  n gli  ocehif  k at*or  gli/pirti  intierì  ^ 
E faura  dolce  ài  miei  fianchi  fenfierix 
Ond!  io  d»  morte  a vitn  oggi  ritorno^ 
EJveduto  ho'l  telefte  vifo  ndomo  j. 

D»/  qual  vita.  Amof  vuol  fempre  ch^.iofperi  ^ 
E’I  vago  /guardo  de  begli  occhr alteri ^ 
che  raffetena'l.  cor  penfofo  intomo\  i'-,"  : 
^iuefi'i.  r unica  gloria. , che  foverehia-  \ . 

Vofife  virtki  ^dnto.'i  Sei  ognifiell/Hf 
Donne  mie  tare  , nìfn''l'  abbiate  a fchivo^, 
Cofa  non.  i quanto  il  Citi:  primo,  cerchia  • •«  >. 
Si  mirabili  ù chiara  ^ ne  sì  bollai  ■ 

Come  tofiei,  di  eh' io  radono  y e fitrivo-^. 


ttol  fcfto  libro  delle  di  di  «erfi:.. 

C^uando  U piacer  y che’i  defiaio.  bebé . ^ 

Spejfo.  ne  la  memoria  mi  rinfrefeay,  --  ■ 

Torna  talor  a ricercar  dell'  efea 
si  dolce , onde  mi.  frefe , or-  mi  ritiene  j.  « 

Seco  mi  tira , e come  avanti  viene  -i\  ■.'T' 
A he'  vofir  occh;  y tanto  fi  rinvefea 
1/  Anima  h quel  gioir , ch'io  temo,  *A’  e fica: 
lii  me , qual  prigionier  fuor  di  eatenè..  ■ 

. Terò  feguendo.  il  naturai  cofiume-  * 

Di  cercar  vita , a voi , Donna , mi  volgo  ,, 
Ma  trovo  fiato  poi  peggiOT  che  morte . 

Onde  tardo  pentito  mi  raccolgo,. 

Ni  aver  potrei  piu  gtaxÀofà  forte. 

Che  di  morir  d avanti -.a.  eì  bel  lume-.' 

Een. 


BuoQacCQr/o  Monremagno . ipj . 


Ben  mille  volte  il  raccolgo  ut  core  r. 
Ogni  mie  fpirto  3 e fo  novo  configlio 
Di  non  più  amare , e mofiro  il  gran  periglia 
Ove  mi  fcorge  il  cono f cinto  amore  , 
r con  viva  ragion  per  lo  migliore 
Snodo  quel  laccio 3 e con  fevero  ciglio 
Per  libertà  sì  cara  f arme  piglio  , 
Ribellandomi  in  tutto  al  mio  Signore, 

Ma  poi  s' avvieni  eh' un  cenno 3 una  fol  vtfia 
Di  voi  fi  {copra  3 fubito  ha  tal  forzai 
eli  a mal  mio  grado  pai  mi  riconquifia , 

E per  vendetta  la  prigion  rinforzi 
E firhage  il  nodo  sì , che  V Alma  trifia 
Per  men  duol  tace  3 e ben  ferver  fi  .sfQTX.a, 


.1'  '1 

Avventurofo  di,  che  col  fecondo  „ ^ 

Favor  de  la  divina  alma  boutade  3 
Producefii  l' efempio  di  beltadCi 
Che  di  tanta  eccellenza  adorna  il  Mondo  i 
Sempre  onorato  a me  3 Jempre  gioconde 
Verrai  3 fia  pur  in  qual  fi  voglia  etade^ 

Tal  giogo  nacque  a la  mia  libertade  3 
E sì  fpave 3 ch'io  non  fento  il  pondp,  t 
Jn  te  ne  fu  dal  del  mandato  in  terra  ■ ..  »' 
L' albergo  di  virtù  con  tal  vaierei 
eh'  ogni  co  fa  terreflre  a lui  s'inchina, 

3n  te  fuggì  del  Mondo  invidia,  e guerrjs, 

E'I  Sol  più  che  mai  lieto  apparfe  fuore  3 
Perchè  rsafeer.  devea  cofa  divinai,  „ 

E 6 Da 
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Da  un  M.S.  antico  del  Dott.  Baruffatdi  , 

Giù  per  que/^cnèat  che  aneer  fuma;  e ftndìf  - 
JPel  grave  iiuendio^de  t incauto  figlio- ^ 

• Vidi  pnfifnr  ee»  lagrimofo  ciglio 
La  Donna , che  da  te  tuo  cor  dividt^, 

L perche,  lagrimofaf  Altri  nt  ride  , 

^^«nttefce  fuor  di  pena,  e di  periglio; 

È tu , che  £ Amor  lafci  7 crudo  artiglio- , 
Stolta , non  fai  come  tua  forte  arride . 

]p  7 dijp , Antonio , Ó*  ella  non  rifpofe  ;■ 

Ma  dal  cupo  del  cor  tratto  un  fofpiro 
Piìt  turbò  t onda,  e ratta  dileguojfi. 
Affettava  ben* io-,  che  f amorofe 

Labbra  s' apri ffer:  ma  per  tue  martlrth 
^n  breve  contento  anco  negeffi , 

ANTONIO  DE’  BECCARE. 

RIfpofta . DaMo  fieflb  M.  S. 

STate  fòfs’io  fu  quelle  rive  infido i 
Per  cui  Madonna  pacava  in  efiglio  y 
Qìì  avrei  fermato  il  trionfai  naviglio 
"E  fatte  cefa,  ch'altri  mai  non  vide,  ' 
Ma  di  fue  fer  rigor,  di  fuo  midde 
Voglie,  nò  del  tacer  mi  meraviglio^ 

Xlla  fu  fempre  tigre , io  fki  coniglie , ' 
le  t.  aamex.x,ai , ed  ella  fe  n avvide-,, 
greppo  fuperba  in  fua  batta  mi  pofe , 

X i fofpir  {ch'io  noi  ere')  fe  mai  ri u fóro y. 
Da- f degno  si,  non  da  pietà  fur  moffi . 

JJId»  giova  fece  ufar  voci  pietofe , 

Jo  iì  r avrei  fatta  ritorcer  giro; 

Gridando- dfj  (k’n  te fcriverntnpucfp-. 


Antoftio  de*"  B:ccari. 


Dalle  Rime  fcelte  de’  Poeti  Fferirareff* 

Cefare , poi  che  riceve  il  pre fonte 
De  la  tradita  tefta  in  fommo  fallo , 

Dentro  fece  allegrez.z.a , e canto , e ballici 
E di  fuor  pianfe  , e mofirojfi  dolente-^ 

E quando  la  gran  tefior  riverente  ' 

Del  poderefo  tartaro  Afdruballo  ^ 

Eu  prafentata  al  fuo  frate  ’Anniballo-f 
Eife  piangendo  tutta  la  jua  gerite, 

Ser  fimile  più  fiate  egli  adiviene , 

Ch’  ali'  ‘Ver»  con.vien  celar  ciò  eh’  ha  nel'coret 
Ter  altegreznat  e 'eafo'di  dolore,.  j 
E fe  però  giammai  eanto  Amore  y "[ 

Eolio,  perchè  celare  e mi  conviene 
L’  intrinfiche  triftizie,  e gravi  pene  , 

I 

E A Z I a U B E R T lè 

Dalla  Raccolta  del  Corbinelli.  ' 

PEr  me  eredea,  the’l  fuo  fòrte  Arco  Amore: 
Aveffe  fiefo,  e chiufa  la  faretra, 

O Anton  mio:  e penfavo  di  pietra 
Incontro  a colpi  fuoi  fatto  il-  mio  core 
Allor  y che  trasformato  in  quel  valere  > 
Vago,  che  vide  Enea  nei  bofeo  Cetra, 

Con'  la  faetta  et  or , che  non  t arretra  y 
M'  aperfe  il  petto , feffi  mio-  Signore . , . 
Son  tra  duri  penfier  contrari  giunto , 

Ragiona  l’ un , che  s io  ho  mai  conforto , 
eh’  io  torni  a riveder  chi  ni  ha  sì  punto.» 

2.’  altro  dice  : Non  far , che  ttr  fe’  morie , 

Se  più  ti  trova  : ond’io  , che  ben  non  vtggier 
^maI  prenda  Dm»  conijtglio;  ate  nc-cheggio*^ 


iio> 


Fazio  .Uberei 


Jo  guardo  infra  /’  erbette  per  li  prati , 

£ veggio  ifvaìiar  di  più  colori 
Refe , viole , fiori  ’ 

Ter  la  virtù  del  Ciel,  che  fuor  li  tirai 
E fon  coperti  i poggi , ove  eh'  io  guati , 

X>’  un  verde  , che  rallegra  i vaghi  cori  ^ 

.E  eoa  foavi  odori 

Giunge  l'  orex.Ot  che  per  l'aria  fpirat 
E qual  prende , e qual  mira 
Le  rofey  ,ehe  fon  nate  in  fu  la  fpinai 
E cosi  par,  eh'  Amor  per  tutto  rida,. 

Il  defto,  che  mi  guida, 

Terò  di  confumarmi  H aor  non  fina, 

' He  farà  mai,  fe  non  veggio  quel  vifo^  • 
Dal  qual  flato  più  tempo  io  fon  divifo . • 
Veggio  gl' uccelli  a due,  a dite  volare, 

E l'un  l'altro  fegutt  fra  gli  arbof celli ^ 

Con  far  nidi  novelli,  - . , _ . 

Trattando  con  vaghex.z.a  lor  Natura, 

£ feitto  ogni  bofchotto  rifonare  . a -, 
De'  dolci  canti  lor,  che  fon  s)  belli, 
che  vivi  fpiritelli  ' . 

Tajon  d' Amor  creati  alla  verdura . 

’ fuggita  è la  paura 

Del  tempo.,  che  fu. lor  cotanto  greve ì 
E ces)  par  ciafeun  viver  contento  t 
Ma  io , laffo , tormento , 

E mi  diflruggo,  come  al  Sei  la  nevti^ 
Perchè  lontan  mi  trovo  dalla  luce , 
Ch'ogni  fommo  piacer  da  fe  conduce, 
Simil  con  fimil  per  le  folle  felve 

Si  trovano  i ferpenti  a fuon  di  ffthi , 

E i crudi  bafilifchi 

Stguon  l'un  t altro  con  benigno  afpettot 
E i gran  dragoni , e l' altre  fere  belve  , 
Che  fono  a riguardar  fi  pien  di  rifehi  , 

' jf  amor  ìt  punti , e mifefù. 

D' un. 


Fazio  Ubcrtì.' 


ni 


D‘«»  naturai  piacer  ftendon , dilata  ^ 

B così  par  cajlretto  . • ..  r.  . . 3 

Ogni  animai  y.che  in  fu  la  terra  ^ fcert»^ 

In  queflo  allegro  tempo  a feguir  giocai 
Soldo  ho  tanta  noia y ■ ' - 

Che  mille  volte  il  di  fon  viivo , e morta  y 
Secondo  y che  mi  fono  a buoni  y o rei 
1 fubìti  penfìer , ch'io  fo  per  lei. 

Surgeno  chiare y e fref che  le  fontane y 
L'acqua  fpargendo  giù  per , la 'campagna y 
Che  rm fref cando  bagna  , ^ * 7, 

Tutte  £ erbette  y e gli  .arbori  y che,  trovai, 

B i pefci<^  che  rinthmfi,  per  Jerana  ac 
fuggendo  del  gran  verno  la  magagna 
A fchiera  j ed  a compagna 
Giuocan  di  fopra  sì , eh' altrui  ne  giovai 
B così  fi  rinuova 

Ber  tutto  l'alto  mare,  e per  li  fiumi 
Fra  loro  un  defio  dolce y che  gli  appagai. 

E la  mia  crude t piaga 

Ognor  erefeende  par  che  mi  con  fumi, 

E farà  fempre , fin  che  il  dolce  fgHardo 
Non.  la  rifanerù.  d’udaltro  dardo  . 

Giovani  donne , e donzellette  accorti 
Rallegrando  ferì  vann:>  a le  gran  ^efie  , 
Tanto  leggiadre,  e prefie , 

Che  par  ciafeuna , che  d amor  s*  appaghi  t 
Ed  altre  in  gonnelìette  appunto  corte 
Cìocarso.  aW ombra  de  la  gran  forefie  j. 

2>'  amor  sì  punte,  e de  fi  e,. 

^al  foglion  Ninfe  Jtare  apprejfo  i laghi ,, 

E Giovenetti  vaghi 

Veggio  feguire , e.  donnear  cofioro , 

E talora  danzare  a mano,  a mano}, 

Ed  io,  lajfo  y lontano: 

Da  quella  y.  che  parrebbe  un  Sol  tra  lcrO'^ 
Lti  rmtmbrandit  tale  allor  Àivegno  , 

- • y.  C&ù 
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Che  piunger  fé  qual  vede  H mie  emtegor^. 
Canzone,  affai  dimofiri  apertamente , 

Cóme  Natura  in  qnefta  primavera 
Ogni  animale,  e pianta  fa  gioirei  ' 

E eh'  io  fon  fol  colui , che  la  mia  menter 
Torttr  vejìita  tf  una  vefte  nera 
2n  fogne  di  dolore , e di  martire  , 

Tei  conchiudi  nel  dire , 

Che  aliar  terminar an  quefle  mie  pene,  *- 
Che  a etchte , a occhia  vederò  il  bel  volto  ,. 
Ma  vanne  ornai,  eh'  io  ti  conforto  bene  , ' 
Che  a CIÒ  non  flarò  molte , 
le  gran' prigione ,,  9 mrPe  note  mi  tiene, 

rs  r • • ^ T 
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DAL  1400*  ' r 

SINO  AL  1500. 


GIUSTO  DE’  CONTI. 

Dalle  Rime  dell’ Autore  intitolate 
la  Bellamano . 

O 'Vanda  rafor  condotto  dui  defio  ' 

Con  gli  alti  penper  miei  tra/corro  in  parte  I 
Fer  i f colpir  y fe  mai  poteri , in  carte 
fittegli  occhi , che  fan  foco  nel  cor  mio  # 
Hitrovo  altr  opra , che  mortale  j end'  io 
Fra  tante  maraviglie  ivi  entro  fparte  • 
Perdo  t ardire  , e la  ragione,  e l’arte, 

SÌ  che  me  ftejfo,  e t aita  imprefa  obito 
ÌAa  poiché  f occhio  del  penfier  s*  abbaglia, 

E le  virtuti  afflitte  in  fe  imperfette , 

Soffrir  non  pon  t altezz,a  dell'  abbietto  ì 
La  voglia,  che  fofpinfe  l'intelletto 

In  mez.x.0  al  cor , com’  ella  può , rn  intaglia 
Qofe  leggiadre  affai , ma  non  perfette . * 
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Se  fpegnl  il  feie-  'y  ihe  mia  arriva  j 
E ’l  fonte  , che  per  gli  occhi  miei  diftilla  , 
Erta  fihe’l- ardir , èhe  demrà  mi'^sf'^illa 
jiggia  del' corpi' in  tutto  T Alrha  priva: 
Libero  y e f ciotto  allor  convien , ciò  t vivai 
St,  che  d' Amor  non  fenra  una  favillai 
E cerchi  un  altra  vita  più  tranquilla , 

Da  poi , eh'  a torto  il  mio  Signor  mi  fchiva , 
Ma  conte  corpo,  che  velen  nedrica 
enfiando  fempre  amare  da  le  fafee , 

Ciò  al  primo  do’ce  farà  vinto,  e fianco  i 
Cosi  mia  vita,  che  d’ Amor  fipafee. 
Abbandonando  poi  f ufanx,a  antica , 

Se  liberta  ftntiffe  verria  manco^ 

• • ^ ^ . 


franto  più  m* allontana  dal  mìo  iene',  " ^ 
Seguendo  il  mio  deflin , che  pur  mi  caccia  t 
Tanto  più  Amor  con  novi  ingegni  'mpaccia 
Mio  eorfo  volto  a più  beata  fpene  ; 

Cr  qui  le  guance  più,  che  ’l  Citi  ferene , - 

Or  qui  gli  ardenti  lumi,  onde  m' allaccia. 
Tur  mi  dipinge } or  qui  l' ardite  braccia  , 
On£  a gran  torto  morte  il  cor  fofliene , 

Io  fento  ad  or  ad  or  foavemente 
Parlar  Madonna  fola  fra' le  fronde 
Di  quefli  bofcht  inofpiti,  e felvaggiì 
Veggio  quel  mailer  Sa!,  eh’ a me  s' afeonde 
Levar  con  l altro  injìeme  a t oriente: 

Ed  abbagliarlo  con  più  novi  raggi, 

G^uefP 
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À4  t aU  dl'0ro\  U • ->  , T 
■ ■•Mandai A qut  d*l  regno  degli  Doi^  i •;! 
ììon  so  ibe  nell' af pollo  aggia  con  lei^  ' 
Che  come  cofa  fama  fempre  adoro  . r 
J>i  fptrtt  eletti  il  pm  gentil  di  loro , . , ■ 

Venendo  a noi  co  glksdtri  femidei,  ■ 

Nel  fronte  portA^  f (ritti  i pen^et  miei  ■ 
l>q  la  p'ìi'[  degna  fpera  , ~ed , alto  coro , < > 
volto  acctlo  <^«w  ’fitìefte  raggio  ' 1 

sfavilla  , e^  da  'hegii  occhi  la  vaghex.z.A  , 
che  'l-cor  rn  ha pien  d’ ardente  , e caldo  xe/o . 
E dalla  iacea  colma  di  dolce  zza; 

Si  ver  fa  U ben  parlar  y sì  dolce  y e faggio  y 
Come  colti,  oho'lo  ’mparò  ad  Cielo  , ^ 


Chi  è cefet  $ che  nefra  etade  aggiorna  ' ' 

Di  tante  maraviglie , e di  valore , 

£ 'n  forma  umana  fn  compagnia  sC  amore  y 
Fra  noi  mortali  come  Dea  foggiorna> 

2>i  fenno , di  Beltà  dal  Ciel  adorna  \ 
^al  fpirto  ignudo  , e^fdolto  d' Ogni  errore  i 
E per  defiin  la  degna  a'  tant*  onore 
Natura y eh' a mirarla  pur  -ritorna, 

Jn  lei  quel  poco  lume  ^ tutto  accolto  > - ••  \ 

E quel  poco  fplendor , ciò  a giorrti  nefiri 
Sovra  noi  cade  da  benigne  felle.  ' 

Tal  che  'I  maeflro  de^  f elianti  Chiofri  t ^ 
Si  loda-  rimirando  'nel  bel  volto  y 
Che  fè  già  di  fua  mdn  cofe  jÌ  bellori 

Da 


Giuftò  de*  Contu 


xitf 


5)4  q$tsl  st  màarB  y 'e  si  hei  fonte  mtt&vé'  '^1 
Le  Ugrime  i ch'io  [porgo,  Ó*  ho' già  [porte 
Amor,  per  con[umarmii  e do  quol  porte 
L’  ango[ee  al  petto  mh  tonte , e n nuove  f 
Ond  è 'I  gran  fuoco , in  eh'  io  [empr  ardo , e dove 
Rogano  que'  [o[pir  , che  ’l  cor  comporte\ 
Onde  lo  forzo  atcogHe'^  éd  ónde  l' arte  ' 
Degli  occhi  ove  confortò  ^ V,  pace  piove? 
Dove  lo  chiaro 'luce  ddl'M  vi[tr,  ' ' » 

Dove  trovò  le  rofe'^'  » le  viole  ' v - 
Rer  far  la  bocca  angelico , e [oaveì 
Dove  l' onefl e [ue  [ante  parole. 

Che  muove  d'alto  loco  col  bel  rtfo 
§lueJio,  che  di  mio  vifo  tien  lo  ehì/fue^ 


O [affo  ovventuroff  I e [aere  ìoeot  ' 

Dove  fi  move  ontftomente  , e po[a 
Talor  lo  Donna  mia  fola,  e pen[o[a' 

Co!  mio  Signor , a etti  [occor[o  invoco'^ 
in  ci  arder  vidi  quel  feave  foco  , ^ 

Che  fa  la  vira  mio  tant' angofetofoì 
§ìuinci  altera  [eder , e ài[degno[a 
Colei  « che  del  mìo  mal  fi  tura  pece» 

Terò  divoto , a te  convien  che  tome  , 

Cercando  col  defio  ciafeuna  parte 
§ìualor  la  dolce  vifia  al  cor  mi  riede, 

Ter  ritrovar  de  le  faville  [patfe 
Di  quelle  luci  [ovra  f altre  adorne  , 

G forme-  imprtjfe  delt  onefio  piede  r , 

Men- 
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Giiiflo  de*  Cónti  ; 


tij 


Mentre  ',  eh* io  fm  em  -gli  eeehi  tutn-haema” 
Negli  Mttiyove.  t accende  il  mio  gran  foco  > 
Il  tempo,  e li  momenti  a poco,  a poco  « 

Sì  mr  /attraggo  amor , eh'  appena  il  fento . 
■2  per  troppo  alla  vifia  ejfer  contento 
Ritrar  non  pojfo  in  carte  affai , o poco 
I miei  penfier , eh' una  gran  parte  in  gioco 
Sen  vanno , e la  maggior  ne  porta  il  vento . 
L opra  è sì  degnpt , nuòva,  .«  sì  divina. 

Di  quelle  , che  nel  del  piu  elette  fono , 
Che  /piegar  npl  può  ftil , ne  lingua  nofira  , 
L' a/petto  a cui  Natura,  e'I  del  fé  'nchina 
§ìltel  poco,  e sì  confu/o  mi  dimoftra 
Ch'i  VQ  di  lei /crivendo , e eh* io  ragiono. 


Rufcel , io  fai  dinanxl  al  hel  femhìante  , 

E vidi  in  forma  vera  il  Raraàifo, 

Mirando  (eccellenza  del  hel  vifo , 

^ E gli  atti  adorni  di  vaghez.z.e  tanteì 
l' flava  al  fuon  de  le  parole  fante 

Al  hel  tacer , al  mover  del  bel  rifo , . 
^a(  infen/ato , e quafi , che  divi/o 
E offe  di 'vita  con  la  morte  ^avante  . 

Ogn  altro  lume  di  più  aecefa  /pera 
E arrehhe  un  ombra  appreffo  al  vivo  fole , 

^ CJ)  io  vidi /otto  (onorate  ciglia. 

Ond' or  pen/ando  agli  atti,  alle  parole 

Non  sò  me  flejfo,  s'io  fon  quel  eh'  t ni  tra, 
5^  mi  ritrovo  picn  di  meraviglia. 


CiuHò  de*  CòntlV 


iiS 


"RtmenA  H vHlahei'^ÀeeMn , é'^Aneó  « ^ 

Le  fthiert  fue\  donde* l pumin  pttrtHU , 
Veggtpde  di  lontun  funutr  le  'óille , • - 

E ’l  giorno  a poco  a poco  venir  manco . ' 

E poi  fi  po/ai  ed  io  pur  non  mi  fianco  ■ ' ' 
Al  tardo  j^ofpirar  coni  a le  fiutile  i ' • 

'io  me  ne  ngegno,  cH  egri  or  più  sfavilla 
. . Il  foco , e l' e fca  nel  mio  acce fó  fianco» 

E fogni  trfii  in  fin  che  l' alba  nafcetì  ' '* 

Il  giorno  defiar  ftmpre  V mio  m 'ale'i 
, Col  fiero  rimembrar  di  mille  offefe, 

Così  di,  e notte  piango»  e così  pafté  '■ 

La  fragil  vita  quefla  » a cui  non  cale 
. .Vedermi  dentfal  foco  » ehi  ella  accéfe  » ^ 


Gìmft  a Natura  il  bel  penfier  gentile  f 
Per  informar  tra  noi  cofa  novella  » 

Ma  pria  milt  anni  immaginò , che  a quelld 
Taccia  leggiadra  man  poneffe , e flile , 

Poi  nel  più  manfueto  » è nel  più  umile 
Lieto  afcendente  di  benigna  fiella  , 

Creò  quefia  innocente  fera  bella 
Alla  fitigion  più  tardn  » alla  'più  vile , 
Ardea  la  terx.a  sfera  rtel  fuo  Cielo  ^ > 

. Onde  sì  csddemente  amor  s’ informa'» 

Il  giorno,  che  il  bel  parto  venne  in  terrai 
E Dio  mirava  la  più  degna  forma»  ‘ 

, Sfilando  vefiì  d' un  sì  mirabil  velo 

§lue fi’  Anima  gentil,  che  rni  fa  gutrta^y 

NIC- 


Niccolò'  TÌnuccr i i ^ 

NICCOLO'  TINUCCI. 

Dalle  Rime  de*  Btionaccorfi  (lampare 
in  Fiienze  1718. 

VJ>tto  da  quel  difio , che  manda  Amóri 
Nei  cor  f aggetti  a /ua  benigna  flella  ^ 
t Seguo  la  luce  graHiofa,  e bella 

eh'  tfce  degli  Otre  hi  fuoi , gentil  Signore, 
Scende  da  quelli  una  dolcezza  al  core. 

Che  te  Jol  dentro  all'  anima  fuggella  , 

I che  il  penfier,'lb  (guardo  , e la  favella 
• Tutta  dìfpòn  nel  tuo  alto  valore  , 

Intanto  che  fperar  à'  altronde  pace  '' 

Che  dalla  luce  de'  begli  occhi  tuoi  , - '■ 

« Sarìa  (toccar  a voto  , e ftringer  vento. 

Tu  ftà  fol  tu,  caro  Signor  1,  che  puoi 

Tornì  alla  pena,  che  il  mio  cor  disfacci 
• £ volger  in  piacere  ogni  tormento  i 


pianto  più  V gloricfo  lume  guardo 
Che  7 del  di  luce  adorna  , e rajferend  y 
Tanto  il  vago  defio  che  a quel  mi  mena 
Più  s'accende  in  Amor,  più  dentro  v ardo, 
£ benché  ogni  penfier  mi  fia  bugiardo , 
i Pur  ne  paura  , ne  ragion'  tri  affrena  j 
Ma  quindi,  fiv  è più  proffima  mia  pena. 
Sono  al  fuggir  più  negligente , e tardo . 
Anzi  mi  ere f ce  affezione , e fede 

Allorch'  i'  fento  più  grave 'I  martire,  ' 

• E che  più  il  duol  m(  ricombatte  , e i guai . 
Onde  s' io  morto,  0 Signor,  mio , mercede,  ^ 
Giudicai  tu,  eh' io  vo  per  me'  morire 
Pria  che  fi  vivo  amor  fi  fpepga  mai. 

Cha 
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che  giova  t amena  fianca  t ni  nofiri  guai 
Seguir  par  quefiq  micidial  afpetto , 

Che  ha  dentro  a fe  impetrato  untai  concetto  , 
Che  i Tigri  avanxjo  di  dureeix.a  affair  -, 

Oimìt  Signor  f eh' io  non  credetti  mai.  i 

Morir , ejfendo  al  tuo  valor  [oggetto  > . I 

O qual  fìe  7 duol^  tì»  alberga  illaffo  petto  ^ 

So  ben  che'l  vedi  ^ e che'l  conefei  j e [ait 
Kè  può  fne  fperar  la  pena  mia. 

Se  forxM  di  fefpiri,  e morte  [cura  y , 

§luel  colpo  non  mi  dà , eh'  ognora  io  chieggio^ 
Dovriami  aitar  mia  fè  femplice , e pura  ; 

Ma  [or do  è fatto  chi  nè  ha  in  fua  balia , 

Onci  io  fio  in  punto  efiremo , e temo  il  peggi»  . 

BURCHIELLO. 

Dai  Sonecti  ftampati  in  Firenze  * 

La  Poefia  combatte  col  rafo]o , 

E fpejfo  hanno  per  me  di  gran  quiftionii 
Ella  dicendo  a lui  : Per  che  cagioni 
Mi  cavi  il  mio  Burchiel , dello  [crittofo  ì 
E lui  Ringhiera  fa  del  Colatoio, 

E va  in  bigoncia  a dir  le  fue  ragioni  i 
E comincia  ; lo  ti  prego  mi  perdoni , 

X>onna,  è alquanto  nel  parlar  ti  nojo. 

S' i non  f tifi' io  , e l' acqua,  e'I  ranno  caldo t 
Burchiel  fi  rimarrebbe  in  fui  colore 
2>'un  moccolin  di  cera  di  fmeraldo'. 

Ed  ella,  a lui'.  Tu  /ei  in  grande  errore i 
D' un  tal  difio  porta  il  fuo  petto  baldo, 
eli  egli  non  ha  in  ù vii  hajfezx.a  il  cuore  i 
Ed  io  : Non  piu  r ornar  e , 
che  non  ci  corra  la  fecchia  e'I  baccinoi 
Ma  chi  meglio  mi  vuol,  mi  paghi  il  vin»^ 

Va 


I 

I 

I 
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Va  in  KlercatOf  Giorgina  tien  qui  un  Grejfe  ^ 
Togli  un»  libbra  t me%.x.e  4t  Caftront 
Dallo  /picchio  del  pt;to^  o dall'  arnione  \ 

DÌ  » Peccion,  che  non  ti  dia  troppo  o/foi  ' 
Jfpacciaùi  fiajui  mettiti  in  dojfo  , 

£ fa  di  comperare  un  buon  popone  i 
P lutai y che  non  fi»  zucca,  nè  mellone 
Telo  dtl  facce  che  non  fia  per  coffe , 

Se  de'  buon  non  ave ff ero  i porefi , 

Ingegnati  averne  un  da  i PollafuoU  ; 

Co/ii  che  vuole',  che  fon  bene  fpcfi\ 

Togli  un  mazzo  tra  Cavolo,  e Pagiuoli, 

Vn  mazzo,  non  dir  poi:  lo  non  tintefìx 
E del^  refio , tei  fichi  cafiagniueli  ; 

Colti  fenza  picciuoli  j , 
che  la  Salia  abbia  tolto  loro  il  latte , 

E pa\anfi  azzuffati  colle  gatte, 

! 

Idon  fon  tanti  Bablion  nel  Siontovano  I 
Nf  falci  , nè  Bamocchi  in  Perrarefet 
Nè  tante  barbe  in  Ungheria  paefe  , 

Nè  canta  poveraglia  è in  Milane  •,  * 

Nè  più  fuperbi»  hanno  i Pranciofi  invano  i > 
Nè  più  fentenze  in  Dante  non  s'  intefe\ 

Nè  più  Pedanti  fianno  per  le  fpefe 
Nè  tanto  f angue  marlgia  un  Cateianoì  > • . 
Nè  tante  beftie  vanno  a ema  fera  , 

Nè  più  quartucci  d’ acqua  in  fonte  Gaje  ^ - 
Nè  a i Servi  miracoli  di'  cera  : , 

Nè  più  denti  fi  guafla  un  Calzolaio , ' • • 

Nè  in  più  occhi  è fparfa  una  panztera,  • 

Nè  tante  forche  merita  un  tvugnajo  j 

Nè  tanti  fgorbi  fa  l' anno  un  Notajo , „ 
Nè  fono  in  Arno  tanti  pefcioUni, 

éutante  in  Vinegia  Zazzere , e cammini. 

F Dii- 


jii  Burchiello.' 

Dall’  Edizione  di  Bologna  1475. 

Come  fi  elegge  il  Doge  di  Venezia. 

31  Gran  eonjiglio  eleggi  trenta  viri 
A forte , e poi  di  lor  rmangon  neve  ; 

G^ellì  a tui  tocca  le  dorate  deve , 

De‘  nove  1 fette  trtan  quaranta  firi, 

D/  detti  pei  riman  dodici  miri', 

che  per  le  neve,  i venticinque  piove, 

' Subitamente  , e fenza  gir  altrove 
* Nove  rtman  per  fotte  a tal  dìfiri, 

Ter  fette  di  nove  quaranquattro  t uno 
Creati  foni  undici  poi  f ertiti , 

De’  quali  nove  eleggon  quarantuno . 

Jn  {onclavio  ferrati , e hen  uniti 

Fan  per  ballotte  da  venquattro  in  fufo 
Duca  un  che  guida  legge , ordine , e ufo  , 

FILIPPO  BRUNELESCHI. 

% 

t ► 

Dalle  Rime  fcelte  de’  Poeti  Ferrarefi. 

* ' é 

MAdonna  fe  rie  vìen  da  la  fontana 

Centro  f uffinza  con  vuoto  l' orcetfO  , 

£ rifioro  non  fotta  ‘q  quèflo  petto , 

Ne  con  V- acqua,  ne  con  la  vifla  umana, 

O eh'  ella  ha  viflo  la  biftia  ruana 

Strifeiar  pez  l’ erba  in  fu  quel  vialetto  , 

© fhè  il  ean  %a  perfegue , 0 eh’  ha  fofpetto , 
Che  jiiavi  dentro  in  guato  la  Beffana . 

Vìen  qua,  FLenz.uola,  Vienne,  che  vedrai 
Vna  fontana , CT  due , é*  quante  vuoi  , 

Ne  dal  Padre  fevero  avrai  rampogna  : 

£(co  , che  flillan  gli  occhi  tutti , e duoi  j 
'Coglione  tanto  quanto  te  bifogna , 

E pili  erudii,  chi  fei,  piti  trarrai. 

BE- 


Benedetto  Cingulo.*  itj 

BENEDETTO  CINGULO. 

Dalle  B.ime  deir  Autore. 

POrgMÌ  il  fuo  valor  t avaro  Craff“o  : 

E la  figlia  di  Leda  41  bel  candore  ; 

Ferrù  Lucrezia  e Camilla  il  valerti  . 
Vaga  Atalanta  il  fuo  veloce  puffo  . 

Tutto  fie  teco  'chiufo  m piccol  faffo 
Dopo  l'ultimo  di , fe  quel  liquore 
Del  bel  Caftalio  non  li  dà  vigore  » 

Che  ferivo  il  nome  , onde  mai  non  fia  Caffo 
Non  è del  tempo  quel  che  penna  ferivo  ; 

A lungo  andir  nulla  altra  cofa  dura  ; ‘ 
Achille  « morte  , 'e  fol  per  fama  vive . 
Dnde  fe  prefio  morte  non  mi  fura , 
Madonna,  tentato  con  le  mie  Divi 
To  Mtefireme  marmo  far  feeura. 


Virtù  fola  oÀvaee , e femfirt  fplende 
Caduca  errale  Ogni  altra  cofa  giacer 
Vertù  dona  quel  ieì{  Che  mai  non  fpiaeei 
Non  teme  morte  in  chi  virtù  t' accende , 
Virtù  fa  nobiltà  non  come  intende 
Il  vulgo  indotto  : 'quelite  Dea  fallace 
Che  fempre  rota,  e fi  come  u lei  piace 
Stato  , onor , e ricchezza  toglie  « rende 
Tuo  far  d un  Codro  in  breve  tempo  un  Crafft 
Tortttna:  e può  levar  in  alto  (lato 
*Vn.  uom  qual  vuoi  di  plebe  infime  e baffo, 
Ma  non  può  dar  al  Mondo  Un  altro  Caro 
Col  fuogiojdre,  e.  col  fuo  errante  paffo  i 
Non  / acquifia  virtù  per  forte  o fato.  . . 

F z '"For('- 


Befiedato  Cingulo, 


Torfe  i Poeti  aMtic/>i  che  tnntnìo 

§iuel  che  fua  forte  a,  ciaftun  ebbe  eletto 
Mtmcmào  il  vero  all'  opra , il  lor  fuggetto 
Di  falfe  lode  poetando  ornaro . 

Ma  il  mio  che  dt  fua  gloria , non  avaro 
Ma  prodigo  fi  moftray  con  lo  oggetto 
Di  virtù,  di  bellez,za:  ogni  intelletto 
Vince,  qnal  fujfe  o fia  di  fama  chiaro, 

Kon  manca  la  materia  al  ncfiro  flile: 

Ma  il  nofiro  fide  alla  materia  manca 
Alto  fuggetto  al  mio  dir  tanto  umile , 

Entra  la  lingua  nel  principio  franta 
Vedendo  il  campo  bello  ampio  e gentile 
Poi  manti  al  mezo,  non  che  al  fin  fi  fianca. 


Dialogo  : 

Che  fa  il  nòfiro  Signor , vago  libretto  ? • 

e'  vivo  0 morto,  canta,  ride,  o geme\' 
Senza  il  fuo  cor  in  dubbio  fpera  e teme 
Del  tuo  tornar  al  fuo  dolente  petto , 

Mifcro  me , coflei  mi  tten  st  firetto  : 

Tra  le  fue  dure  branche  -,  e s't  mi  preme  , 
che  pei  fa  al  tutto  ho  di  veder  la  fpeme 
Uon  che  abitar  nel  primo  mio  ricette. 

Ma  tu  che  cerchi)  io  vengo  per  far  fede 
A quefta  donna  : e torre  ogni  paura 
Che  fenza  pegno  al  mio  Signor  non  crede , 
Or  foca  fede  : or  non  è lei  ficura 

Permei  qual  ha  in  prigione or  none’  avvede 
Che  al  mio  Sgnor  un  voler  fempre  dura? 

■ • . , Non 


Benedetto  Cingalo 


No»  fo  fe  per  maligno  error  del  fatò  ’ • ' - 
O voler  di  qualunque  fìa  che  elegge  ’ - 

‘ V anima  a corpi  è ^^a  quefla  legge 
Che  niffun  fta  d' ogni  parte  beato . 

Lo  fpirte  tuo  magnanimo  è dotato  ^ 

X)’  ogni  viril  virtù , che-’l  corpo  regge  j ‘ 

E co»  ragion  li  fenfi  funi  corregge , 

In'un  femineo  manto  fu  Jerrato . 
chi  fece  il  primo  error  non  fe  il  fecondo  , 
Chiudendo  quello  in  pih  leggiadra  gonna 
che  mai  fcaldajf e il  Sol  fono  alcun  clima. 
Ma  certo  il  del  mando  coflei  nei  Mondo 
Per  maggior  maraviglia  : perche  in  donna 
Ove  è virtù  pi»  rara  t più  fi  eftima  , ^ 1 

LORENZO  spirito; 

Dalle  Rime  del  Coppetta  racc.  dalVincioli. 

PVò  iène  amor  di  lagrime  cibarmi ì ' ’ 

E paf termi  di  pianto , e di  fofpiri,  » 

E in  guerra,  e in  pace , tra  fpeme,  edefiri  ^ 
Come  gli  piace,  e vincermi  fenx! armi.- 
Può  mille  volte  amore  il  d't  tirarmi 

Dove  io  non  voglie,  e in  più  varj  martiri 
Accender  l'alma,  ovunque  gli  occhi  io  giri. 
Secondo  i tempi  e cosi  Jlrasudarmi . 

Farmi  ftar  lieto  ardendo  dove  io  fento 
^iuel  foco,  che  mi  flrugge  nel  fegreto  , - 
che  mai  per  forza  non  farà  più  fpentoc 
Vfo  leggiadro  al  mio  gran  mal  difcreto,  ' 
In  ogni  pena  pojfo  ejfer  contento. 

Ma  fenza  te  non  poffo  viver  lieto . 

F 3 Ar. 


lorenzo  Spirito; 


^rdt  ntgU  «echi  di  mnitmn  u».foc» 

J>i  virtù  f più  ptjfcnte  ajf*i  che'l  Solty 
Che  quanta  il  min  voler  più  fuggir  vuoltt  j 
Quefia.  Nflcendex  td.  urie  a poco  s poco».  ' 
Coù  non  fo  trevar  tempo  » nè  loco 

tet  dnr  fine  nlt  nffemno,^  che  mi  doUy  ^ 

E non  mi  v»l  con.  /empiici  parole  y. 

Chieder  mercè , per  cui  fon  fatto  roto.  j 

Cefi  al  m.ìe  /campo  ogni  difefa  è nulla , 

Che  quanto  più.  da  lei  cerco,  fuggire  y 
fiù  f alta  fua  virtù  m’incende  forte ^ 
terchè  dalle  mie  fa feUy  e.  dalla  culla 
Ordine  il  Ciel  ch’aio  doveJjS  fervira 
nemica  mia  fino  alla  morta*. 

ì 


E}nerefeendo  a me  fieffo  mai  la  vìta'y 
Veggendo  tante  tempo  indamo  andato  y,  ' 
Per  mutar  cor  fa  all' infelice  flato, 

Bramo  morendo-  l’ ultima,  partita . 

Del  viver  mio  /’  età  verde , e fiorita. 

£'  eonfumata  al  mio  pianger  ufato  y 
M 7 decimo  anno  è quafi  trapaffatO  y 
Ch’io  ho  ferva  ctdltrui  t alma  nutrita^ 
JE’I penfleroy  e’I.  dolor  è tal  che  appena 
Credo  che  durar  poffa , cV  io  non  ferra, 

Gli  occhi  morendo  alla  vita  f arena, 

O Sol  che  fplendi  alf  univerfa  terra 
Prima  che  morte  fia  l'ultima  pena. 

Salva  con.  un  bel  fin  la  neflra  guerra. 

Eerk,-. 
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loretuo  Spirito; 


Sento  fpeffo  apparir  ^uet  vìvo  Sole-  • 

La  notiOy  quando  m fogno  io  meno  /pero 
Veder  la  luce,  e'I  bel  abito-  altero  , 

Che  del  ben  d'tlafsìt  far  fede  vuole» 

Bella  la  veggio  pur  come  ejfer  [noie , 

Tal  che  non  fogno,  ma  mi  pare  il  verot 
Caccia  da  me  C angofcie  y e V dolor  fiero  y, 

Il  fuon  di  quelle  angeliche  parole . 

Borgemi  quella  man  sì  dolcemente 
La  vta  mia,  ch'io  fpero  di  venire 
Al  de  fato  bea  di  mie  tormente. 

Fortuna  poi  mi  toglie  il  bel  defire  y 

Tal  che  quel  dolce  ing annoi  amaramente 
•Mii  /veglia  y onde  io  vorrei  fempre  dormirò  l. 


Io  fon  contento  per  maggior  tua  penai,  ' 

E per  mia  maggior  doglia  flar  divifo 
Dal  foave  fplendor  del  tuo  bel  vifoy 
Che'l  vento  acqueta,  e t aer  rafferenui 
Se  gelofia  a rat  morte  mi  mena,. 
Togliendomi  Madonna  il  dolce  rifo. 

Che  debbo  io  far  fe  no»  coflante,  e fifa 
^nggtr  tuo  danno,  e crefcor  mia  carenai 
Merita  alme»  di  tanta  la  mia  fede  , , 

Che  fe  per  one/là  tanto  ben  fuggo 
Ta  che  nemico  il  cor  ver  me  non  fìa  , 
Brovegga  a tanto  mal  la  tua  mercede, 

E fe  per  bene  amarti  io  mi  diflruggOy 
Ricevi  dentro  to  /anima  mia. 

F 4. 


'lA  Lorenzo  Spirito; 


^uefia  leggiadra  i i Jìngular  Tenue  ] 

Ch’ai  Mondo  venne  dalt  ottava  Spera  ' 

Con  fua  bellezza  naturale  ^ e vera^ 

Tuo  far  vivendo  ogni  anima  felice . 

Sono  i begli  occhi  al  Sol  fatti  inimice 

Che’l  fuo  fplendor  a ogni  altro  lume  impera  ^ 
Dove  mia  liberta  l’ ultima  fera 
D’ogni  fuo  flato  fvelfe  la  radice , 

Non  tornerò  giammai  come  prima  era  ' ' 

JSiè  ritornar  dejto , ma  fol  feguire 
if  erme  leggiadre  d’ e fi  a Donna  altera*  ~ 

Ben  doveria  Fortuna  a i miei  martire 
Toner  filenzie , e quel  che  l’ alma  fperit 
■ Darmi  una  volta  y e poi  farmi  morire  i -^ 

AGOSTINO  STACCOLI  D’  URBINO  \ 

Dalla raccol.  di  Cefare Torti,  corretti 
fopra  un  tefto  M.  S.  antico. 

ERa  la  vira  mia  libera  y e fctolta 

ogni  laccio  et  Amor  , df  ogni  fuo  impero  I 
binando  la  chiara- fama y e’I  nome  altero 
Mi  flrinfe  ad  amar  voi  la  prima  volta 
Crebbe  il  defioy  e con  vaghezza  molta 
Vidi  poi  tanto  inferiore  al  vero 
La  gloria  voftra , quanto  il  mio  penftero 
Winfe  t alta  beltade  in  voi  raccolta . 

Xtdi  sfrenatamente  il  mio  cor  arfe. 

Tanta  luce  del  Cielo , e di  natura 
Agli  occhi  miei  in  quel  momento  apparfe  i 
Btdi  in  feguirvì  è fiata  ogni  mia  cura  , 

E cosi  fenta  in  voi  pietà  defiarfe , 

Come  fia  fompre^  mentre’ l fpirta  dura  . 


• ' :h:  Cjiwgie, 


Agoftino  Scaccoli  d’ Urbino,'  125 


Cerne  il  fuo  lume^  qmtrt^o  furge  il  Sole!  ' 
Subito  perde  ogni  piu  chiur»  Jiellu  , 

C^t  Svenili  ogni  ultru  affai  men  bella 
^ando  madonna  a noi  meflrar  fi  vote . 
Anni  le  cpfe  fono  ofcure , e fole 
In  ogni! parte  dove  non' e ella  ; 

Cieco  chi  vede  t muto  chi  favella; 

Sordo  chi  fonte , e chi  lieto  è fi  dolo, 
Vedi-fenna  di  lei  come  Amor  etra 
Soletto  y e nudoy  e ftnna  il  fero  dardo  y 
£ quajj  vecchie y come  l' ali  atterra. 

Vedi  com'ì  ogni  bel  frutto  tardo  y 
Rofe  y^  viole,  fiori , fe  la  terra  ■ 
non  tjnnamora  nel  fuo  dolce  fguardo.... 


§luante  volte,  madonna,  ho  gtk  provate',  '< 
Dmdomi  ardire  il  voftro  af petto  umano  , 
Dirvi  con  atto  manfueto,  e piano 
^}ual  per  voi  foffe  il  mio  mi  fero  fiato  ì 
Tante  la  lingua,  o empio,  e duro  fato  t 
Ha  femprè  aperte  le  mie  labbra  in  vano', 

E come  il  lume  ad  occhio  non  ben  fané  y 
Così  a la  voce  il  fpirto  m‘  è mancato . 
Ondilo  non  porre’  oprando  ogni  mia  forza  ^ 
Sciogliere  ancora  pur  un  folo  accento  , 
eh  io  pareffì  altro  mai,  che  muto,  e rote. 
No»  fo Je'l  Cielo  per  beltà  mi  sforza,  ' 

Che  n voi  fiorifee  , o fe’l  vigore  è fpento 
Nell'  Alma  frale  pe.r  feverehlo  foco 

F 5 iWIfW- 


Agoftino.  Staccoli  d’ Urblna; 


ì^ntre.' Corifee  de  la  nova  etade'  ' 

La  dolce  gloriai,  e'I  tempo  più  gradito^ 

Col^  Cielo  y e cori:  Natura  infieme  unito: 
Jlceoglie  in.  voi  la  fpmma  di  beltade  ,, 

Siate , Madonnay  amica  di  pietade  . 

Che  mai  non.  torna  ^ poi  eli,  egli  è fuggito^ 

Il  breve  giorno  ’ ah-  epuanto-  fu  pentitOi.  ' 
Tardi  Narcifo  di  fua.  crudeltade\  ..^.C 
Irlirate  come-  fe  mede fmo  piange  i» 

Al  dejlmato  fonte  y e pur  conviene , '-l. 

Che'n  fior  dei  fuo  bel  nome  al  fin  fi  cange  ». 
^rate  poi  come,  vecchiezza  viene- 

Tacita  y e prejla,  e come  morte  frange  y. 
^afi  onda  in.,  alto,  mar , la.  nofira  fpene.,. 


Scegli:  e purr  m'o  dejlino , e tu  il'  eonfentt ,, 
Amor  y eh'  al  tutto  difpcrato  mora  , , 

Che  fa.  più  meco,  quejìa  vita  ancora 
Carta  d'affanni , e colma  di  tormenti?’ 
Cornea  la  fiera,  voglia  non  contenti- 
ci} a me  fia  beatiffima  quelt  ora  y 
■C.he.ufccndo  l'  Alma  del  fuo  albergo  forai 
Tinifca  i miei  sì  gravi , e lunghi  /lenti 
l’or/#  farà  ne  la  mia  dura  forte- 
^lualche  pietofo  fpirito , che  dica- 
in  voce,  di  fofpiri  ardente  y e forte: 

'Ah  mìfero  y a te  pur  fempre  nimica 
Fu  la  fortuna  y ed  al  fin  empia  morte- 
t:  flato  ii  frutto  d' ogni  tna  fatica . . 


^goilina  Staccali.  d’Urbiao.'  i$x- 


J^olctó  fi  fpenfi  t infiammata  face- 1 ■ 

Cht  lungo  tempo  tt  mifero,  cor  arfe^  i 
Tanto  foave  Itbertk  mi  parfe  y, 
eh*  io  f per  ai  confeguime  eterna  pace,, 
ientillo  Amore  y e t arco  fuo:  tenace 
Subito^  armo  y difpofio  a vendicarft } 

Ah  come  allora,  tn  breve- fpazio  apparft 
§ìuanto  la  fpeme  foffe  in  me  fallace . •>  ' 
Che  non  più  prefio  gli  occhi  ebbi  rivolto  y 
Che  per  t aer  volando  urt.  crudo  firale  ^ 

Nel  petto,  rinovò  l'antica  piaga  v 
T l' angelica  luce  j e quel' bel  volto y, 

eh' io  •vidiy  a (.Alma  porft  un.  piacer  tale  y, 
Che  ella,  s’è  fatta  di  fua  morte  vaga,. 


CB&  pur.  4 sì  gran  torte-  mi  lamento^ 

Di  te y Cupidoì  e’i  lamentar  che  valeì] 

Se  fiato  fon  cagion  d' ogni  mio  male  y 
Che  'I  Joco  accefi  il  quale  era  già  fpento 
T s' io  m' inganno  y e sforzo  y e s' io.  corsfemo  » 
E',  il  core,  a fe  medefmo  disleale  y 
E di  Vita , e di  Morte,  non  mi  cale  y. 

Nè  s’io  fudoy  0 s'io  tremo y o doglia  fente.. 
Lajfo  , che  ben  cono  fio  il  fallir  mioy 
E.  vorremene  aitafy  ma  non  mi  lice  y 
Che  la  ragione  è vinta  dal  defio. 

Ed  è sì  fifa,  e dolce  la  radice  y. 

. Onde  tal  frutto  mieto eh’  ho  in  obblio- 
Me  per.  altrtàj  e parmi  efier  felice.. 

F d 


Agellino  Scaccoli  d’ Urbino  ; 


§luet  vagOt  onifloy  atesrh,  e dì>tce  fgtMrdo' 
Di  Màdonn» , che  fu  tante  corte fe , * 

Subito  giunto  in  mez,z»  l' Aima  acci  (e 
L' antica  ^amma  y ov  io  novament'  ardo  ^ 
Ornai  ogni  mio  {campo  è lento , e tardo , 

Nè  pih  mi  ponno  aitar  le  mie  difefe,  ' 
eh*  ejfendo  ignudo  i e fola  y Amor  mi  prx{e- 
Con  l’arco  in  mano,  e col  pungente  ddrdo  ^ 
Nè  già  mi  doglio  benché ’l  colpo  fojfé 
Acerbo,  e crudo,  che  traffijfe  il  corc'^ 
PSitliè  pietà  dipinfe  il  fuo  bel  vifo\ 

Che  dal  celefte  lume , onde  fi  moffe- 
Soavemente  folgorando  Amore, 

Veder  mi  parve  aperto'  il  Varadifos,  - 


Dal  fud.  S.  ant.  in  cui  fono  fenzi 
nome  d’ Autore  » 

^ellavexxoftt,  e leggiadretra  mam',  '■ 
Che  d Amor  porta  il  trionfai  vejfillo. 

In  più  fecondo  corfo,  e più  tranquillo  e. 

- Che  mai  moveffe  Confole  romano, 

Vu  prima,  che’l  mio  cor  ribello , e {irono  \ 
A fe  ridujfe,  e d umiltà  veftillo , 

Voi  ne  la  viva  fiamma,  ond io  sfavillo 
Perfioverchia  dolcezza  il' fece  infuno  t 
’Anzi  immortai,  perochè  sì  bell' opra , .i 

Gustando  talora  ayyien  dal  caro  vele 
Per  fomma  corpefia,  ch’ella  fi  {caprai:. 
Sento  da  qual  noti  fo  mirabìl  zelo , i 

Che  alto  effetto  in  quel  momento  adopra  , 
Pfi'er  rapito  {opra  il  terx>o  Cielo<, 

; / " Di 


Agofttao  Staccoli  d’ Urbino,  sjj 


Dì  pace  Amer  ì Dìo  : pace  ógni  Amantf< 
Devoto  chiama  , e riverifce  in  terra . 

Me  tiene  in  dura,  ed  in  perpetua  guerra _ 
empia  t c [orda  a le  mie  voci  tante  '» 
Id  ora  dal  bel  vifo  il  f pitto  errante 

Minaccia  y e ifida^  e in  cieco  career  ferrai. 

’ Ora  lo  sferza,  e pente,  anzi  ( atterra 
Da  le  fue  luci  pellegrine  e fante.  (\ 

Id  io,  che  non  mi  trovo  altr  elmo  ,^o  feudo'. 
Con' quella  fede,  ed  umiltà , eh' io  fervo  , 

' €lf  mofiro  il  eor  tutto  piagato , r mdo-. 

Ma  lei  lo  mira  in  atto  si  protervo , 

Che  folo  a l' ombra  del  femhiante  crudo  ' 
Sento  la  morte , « tremo  a nervo,  a rtervo. .. 

LODOVICO  SANDEO. 

Dalle  Rime  dell’ Autore.’ 


OVm£  io  mi  trovo  giunto  al  dolce 
Ove  nafeofto  tengo  il  mio  teforo. 

Nel  vifo  impallidifco  , e di f color o , v. 

Eà  ogni  fpirte  mio  vien  laffo , e ficcò. ^ 

E s' io.  voglio  parlar 'del  grave  foco  ^ t'i 
, Nel  qual  fpejjo  in  un  punto  vivoi  e more,, 
O di  Madonna  il  bel  lume  decoro , • ' 

A l' alta  impefa  il  dir  diventa  roce.  ' 

Eer  eh' io  mi  vedo  taf  obbietto  manti,  \ ^z 


l 


I 


Che  il  [angue  mi  condenfa' intorno  al  core  t:: 
La  voce  è tronca  , e l' Alma  appena- è viya^ 
E ì egli  avvien,  che  vacillando  io  canti  \ 


Cofa  mal  detta,  or~fia  imputato  Amore, 
Che  d' ardire £ ingegno  ftUorj.tni  pf  f^or.*. 

i.’ 
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antica  navictlljf^  in  cui  m'aceol/i'  - 
. Sol  per  fchivar  ogni  fortuna , e f cogito  y 
^affata  è sì  venti  ornai  y eh' io  voglio* 
MaÙir.  il  giorno  y.  eh'  io  dal  lito  fc  iolfi. 
Maldifco  il  punto,  eh' io  infelice  volfi 
La  prora,  verfo  il  rabbiofo  orgoglio'  ■ 

Di  Siila  , onde  che  ( Alma  in  tutto  fpoglìo* 
D'  ogni  fperanxjt.y  in  cui  pria:,  la  raecolfi,. 
Lèva  l'  umido  capo  or  fopra  l' onde j 
, Sacro  Nèrunno  y e mira  ^al  procella:  > 

Miquajfa,preme,  edartaà»  fcoglio , e [affila 
Mofframt  ornai  quella  fulgente  fella  , 

Fer  cui  falute  a i miferi  s' infonde  y 
Che  ref odili  gli  miei  fpirti  laff  ,. 


Giiifa  cofà  ly.  erudel , aeerha  morta',. 

Che.  quando  è giunto  a la.  vecchiexAa:  frale: 
A te  renda  la  carne  ogni  mortale,, 
che  così  piacque  a Dio-  darci,  la  forte 
Ida  tu  pur.  chiami  alla  tua  orribil  corte' 
Chiunque  tifiate  , e gioventù  non  vale , 
Bellezza , ofenno,  anzi  allor f cocchi  *l frale- „ 
Quando  V uom-  centra  te  fi  tièn  piu  forte. 
Spent  hai  ne  l' età  f refe  a e non  rincrebbe), 

Donna , che  in  vita  ogni  virtù  raccolfe  y. 

Q.  mi  fero  colui,  che  tu.cendannil 
Spettar  dovevi  tene'l  tempo,  e gli  anni,, 

Ma  forfè  dir  potreflix  il  del  la  volfe 
CfiW;  bella  la fsìt  y. come:  ii  Monderebbe. 


I 


Iftdoivica  Sandea^ 


Zeu{i\  Seopdy  o\  qtmle  'Apelte- 
Sapria  faolpirmi  un'immagin  sì  vera  y 
Che  fìmil  fojfe  a quella  Donna , eh'  eroi’ 

'Un  .Sol  in  terra  , ed  ora  è fra  le  felle? 

Non  fia  giammai  fcultor-,  che  pojfa  quelle 
Divine- parti  porre,  in  marmo y,  e cerai. 
Ch'^ejfa  natura.non  confida  , o [pera 
fermar  mai  più  fra  noi  membra  sì  belle:.. 

JPerò.  levata  l' ha  dal  caldo e-  gelò, 

Colei,,  eh' al  fine  ogni  ptortal  conduce,. 

Che  a fua.  bellez.z,a  più  convenia  il  Cieh\. 

Indi  più  chiara  ,,  e più:  ferena  luce-. 

Che  qui  in  gran  parte-  il  corruttibil  velot 
Occupava  il  fplendor  di  tanta,  lucer,.  , 

FRANCESCa  CEI^ 

Dalle.  Rime  dell’  Autore .. 

IN  due  penfiir  mia  mente  fi' divide , 

Che  l'uno  ad  amar  fempre  mi  fofpinge-,. 

E per  tale  argomento  mi.  coftringe  , 

Che  fenza  amor  giù.  mai-  ben  far  (i  vide 
E",  l' altro. dice'.-  amando  il  cor  s'. uccide,. 

E quefio  nel  tuo  volto  fi' dipinge-. 

Non  vedi  tu,,  che  la:  tua  Donna  finge,. 

E d' ogni  tuo  gran  mal' piangendo  ride  ? 
je  fono  in.  meno • a-  due  fieri  rìim 'ei,. 

E la  guerra  fi  fa  dentro-ai  mio  petto,. 

Nè  veggio  ancor  - chi- fi  riporti  palma  ì . 
Temono- forte  i miei  f enfi  inf èlici ,. 

Che  cerne  io  ho  divifo  f intelletto^ 

Non  fi  divida  toflo.il' corpo , e l'Alma-^ 

Fate- 


Francefco  Cei  . 


Vaitene  fpìrto  mìo  [cave  ì e quoto 
In  quella  parte , ove  Madonna  giace  ; 

Ma  guarda  a non  turbar  fua  dolce  paety 
Cò’ io  non  farei  mai  più,  vivendo,  lieto  ^ 
E quando  ella  refpira  (ìa  dif crete 
A girtene  col  fiato , eh'  ella  face 
Dentro  al  cor  fuo , li  mira  fe  li  piace 
La  noflra  fede , e'I  noflro  amor  fecreto» 
Pero  , eh' io  temo  non  ti  foffe  a f degno, 
eh’  altri  fentiffe  de  la  fiamma  mia , 
Parendomi  di  lei  non  effer  degno  j 
Ma,  s’ ella  vuol,  che  pur  pale f e fìa,  '* 
Tra  tu,  ed  io  ne  moflrerem  tal  fegno^ 
eh' a tutto  il  Mondo  mcmifefio  fa»  ’ 

.ì  : I 


Perfida  man  si  pronta  a ingiuriarmi. 

Non  baflava  di  te  gli  occhi , e la  tefia 
A Madonna  coprir  , che  con  fua  vefia 
Velefli  tutto  il  volto  ancor  celarmi. 

Ah  s' io  p'otefp  tèco  vendicarmi  , 

Tanto  ti  firingerei  forte  con  quefla  ', 
e he  do' ce  mi  farefli , e non  moìefla,  ' 

Poi  verrei  fopra  te  con  più  crud’ armi, 
eon  l' off  et  ate  labbra,  e i denti  miei 

T i trarrei  ’l  [angue , e foco  a’  nervi , tal’  offor 
eoi  caldo  fiato  mie  t accenderei. 

Poi  ch’io  t' ave ffi  lacera,  e per  coffa  , 

eome  la  faccia  mia  pur  ti  vedrei,  i 
Che  mille  volte  il  dì  fai  'bianca  ,•  e ràffa  '^^ 
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C A R I T E O. 

Dalle  Rime  dell’ Autore. 

COfieì  che" mìa  Benigna , e ria  fortuna-  ' 
E la  mia  vita , e mòrte  tiene  in  mano  , 
Per  cui  tanti  fofpìri  fpargo  in  vano , 
e'  veramente  nominata  Luna , 

Kon  fot  perchì  nel  mondo  è fola  ed  una , ■» 

Ed  ha  divino  il  volto' piu  che  umano  i ‘ 
Ma  perche  bafla  ad  agghiacciar  Voltano  , 
§luando  tutte  fue  fiamme  infieme  aduna  , 
tu  prefo  il  fuo  candor  dalt  alto  Cielo  ' 
O'p’è  la  lattea  via  del  Paradifo 
ìion  nota  alla  vulgar  e cieca  gente  . 
Guanti  col  raggio  tocca  ^ verte  in  gelo  \ 

Ma  il  fcintillar  e folgorar  del  vifo 
Me  tnifero  converte  in  fiamma  aràent»<^ 


Jyòve  ’/  dolor  mt  chiama , io  vo  correndo  J ^ 
Sol  per  ritrar  dagli  occhi  ove  tutt'ardo  ^ 
Alcun  pietofo  innamorato  fguardo , 

Dal  tjuale  altro  che  morte  io  non  attendo 
Dal  danno fo  voler  non  mi  difendo , 

Anz,i  a fuggir  dal  mal  fon  pigro  e tardo; 

E s'egli  avvien  eh'  io  fchiffi  il  crudel  dardo  y 
Centra  me  fiejfo  aliar  d’ ha  m’ accendo. 
Cosi  fon  io  cagion  del  mio  tormento , 

Che  prendo  per  diletto  andar  volando . 

Ove  sfrenatamente  amor  mi  mena. 
Dunque  perchè  mi  lagno,  e mi  lamento? 
Perchè  gride  piangendo , e fofpirando^ 

Se  volontariamente  vivo  in  pena? 
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•Un»lmé  diva  mfortMA  umana,  adorai  , . 

Chi  non  fot  nominarla  lo  non  ard’fco^ 
Ma  fola  in  lei  penfandoi  impallidifco , 

£»  vederla,  mi  sfa  cio^  e Ai f coloro. 

^Amando  , ardendo  il  proprio,  cor  divorai 
jf  amor  ftnxjL  fperanz.a  w nurrifcot 
Dal  dcfìderio  audace  ogf^or  languì/ coi, 

E di  t'età.  di  me  medefmo  io  tnoro.. 

Così  tri  infegn  a Amor,  di  /offerire. 

Li  fuoi  dif degni  y ed  ire  y e crudeìtate 
Qnd'  io  vorrei  y ne  prffo  ornai  fuggire  i. 

'Attz.i  in  la  prima,  e nel/ effrema  etade 
Vivendo  mi  convien  femore  morire 
/famotx  di  dejtderioi  e di  pietadt^  . , 


Dei  voffro  /degno  aftnp , afprOt  o dannofo], 
Dell'  odio',  dell'  orgoglio , e dell' oh/tOy 
Di  rane  amor  contento  or  più  /on  io  y. 

Che  di  quel  ben  che  defìar  non  ofo , 
eh'  io  /on  (i  fianco  ornai  dell'  angofeiofo' 
So/pirar,  lamentare  y e pianger  mioy 
che  di  voi  guiderdon  più.  non  defio  y. 

Anzi  nel  defperar  prendo  ripo/o . 

Ne  defidero  già  che  ’l  fato  avver/o' 

Mi  fi  dimofiri  con  benigno  /guardo 
eh  te  fon  dal  proprio  ben  fatto  diverfo .. 
Tiù  lieto  fon  , quanto-  più  fervido  ardo 
Il  morire  in  natura-  è giù  conver/o , 

Zdi.  al  mio  male  ogni  foccorfo  è tardo'. 

§fual! 
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^iiaÌMnìpìa  ìgnòvnntty  più  faggUy- 
§ltiAt  uom  mortale , o Dio , qual  donna,  o diva, 
§luaf  antro,  e prato , o valle , o fiume , o riva , 
g««/  abitata  y o foUtaria  piaggia  j 
flual  felva  è sì  ripofta,  « si  /elvaggUy 
§iuat  lauro,  in  aere  crefcOy  o quale  oliva' y 
Che.  non  fappia.  il  mio  male  onde  deriva  , 

E dì  st  grave  ardor  pietà,  non  haggia  f 
Qual  parte  « oggi  al  mondo , che  non  fia  ' 
Delle  lagrime  piena , e del  lamento  y 
Delle  voci y fo/piri , e doglia  mia  f 
Nw»  giace  eofa  ornai  fiotto  la  via 

Del  Sol,  che  non  eonofca  il  mio  tormento  v 
Se  non  [ola  cofiei  chi  io  più  vorria^ 


tòichì  negli  occhi  tt  cor  chiaro  fi  vede  y 
E dentro  il  cor  la  vofira  imagin  vera 
Scolta  da  man  (T Amor  perfetta , intera y 
Dalla  fiderea  fronte  al  bianco  piede  ^ 

Con  lingua  non  convien  farvi  più  fede 
D*^ ardor  sì  mamfefto ,,  ove  non  [pera 
Altro  che  ddfiperar  l' anima  altera , 

Altro,  che  ben  fervir  fienz.a  mercede^ 
Tacendo  col  mirar  parlarvi  io  fioglioy 

E con  maggior  ardir  che  non  vorrta , 

Che  di  sì  gran  beltà  temo,  l orgoglio 
Sol  che  vediate-  voi  che  il  cer  defia 

Languir  y morir  fervendo,  altro  non  voglio' 
' Quefi'  è il  fin  del  trionfo  y e gloria  mia 

A voi: 
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'A  voi  fola  vorrei  far  tnanifejlo 

i’  incredihil  dolor  che'l  cor  rn  affale. 

Nè  conof ceffo  pria  tjual  è il  mio  male 
L’ invido  -volgo  al  ben  fempre  mole  fio , 

Ma  perchè  già  paffato  èr  t anno  fedo 

Della  mia  pena  al  valor  voftro  eguale  , 
Celar  non  poffo  agli  altri  un  foco  tale , ‘ 
E per  paura  a voi  noi  manifefto . 

^en  vorrei  eh'  alcun  altro  aveffe  ardire 
Di  dirvi  eh'  io  per  voi  moro , e languifce', 
Ed  agli  altri  celaffe  il  mio  martire. 

Ma  chi  ofarà  per  me  y s'io  non  ard  fcoì 
S' io  me  difeopro  y chi  mi  può  coprire?  ' 
Chi  mi  farà  fedel , s'io  mi  tradifeof  - 


Alma , qual  fa  miglior  verfo  occidente 
Correr  y o ber  del  N i le  feriti  ondeì 
O di  terra  cercar  te  piu  profonde 
Parti  per  non  fentir  dolor  sì  ardente  ? 

Che  parli?  o qual  furOr  gira  la  mente? 
Dove  puoi  tu  fuggire  y o chi  t’ afeende? 
eh'  amor  teco  non  venga  y e ti  circondo 
E ti  dimoftri  il  bel  vifo  prefente? 

Dunque  mifera  fianca  in  tanti  affanni 
A fuggir  di  prigion  non  fatai  prefi  a 
Con  forza  y o con  ingegno  y o con  ingarmW 
Cerca  ove  dorme  y il  Sole  y ove  fi  defi  a y 
Dagl'indi  primi y agli  ultimi  Britanni: 
cy  amor  ti  vedrai  fimpre  in  fu  la  tefiul 

Del- 
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Della  mìa  Luna  il  volto  or  lieto  , or  grave  ^ 
e'  la  cMgion  cÌj  io  ardifco , temo , e fpert , 
Che  aliar  divento  di  fperanza  altero 
^ando  lei  move  quel  rifo  foave. 

Ma  laffo  maggior  tema  il  cor  non  bave , 
che  quando  mi  dmojira  i!  ciglio  aufiero  ^ 
Non  di  minor  beltà,  ma  più  fevero. 

Tal  che  la  voce  trema , e l' alma  pavé» 

E giudicar  non  puh  la  mente  incerta , 

^al  (ta  certa  cagion  di  tal  mutanza  \ ^ 

Se  crudeltà  non  fi  dimoftra  aperta. 

Ma  s*  io  conofco  poi  per  lunga  ufanza 

L' a fpr  a ira  per  mio  mal  più  volte  e fpert  a , 
Ritorno  indietro  fuor  di  ogni  fperanza . 


Vo\‘Dmnii\  ed  io  per  fegnì  manìfefii 
Andremo  infieme  all'  infornai  tormento  ; 

Voi  per  orgoglio  , io  per  troppo  ardimento  , 
Che  vagheggiare  ofai  cofe  celefti: 

Ma  perchè  gli  occhi  miei  vi  fon  moleflì. 

Voi  più  martiri  avrete , io  p ù contento, 
eh'  altra , che  veder  voi , gloria  non  fento 
Tal  che  un  fol  lieto  fia  tra  tanti  mefi', 
eh' offendo  voi  prefente  agli  occhi  miei. 

Vedrò  nel  mezzo  inferno  un  Taradtfo, 

Che  in  pregio  non  minor  che’l  cielo  avrei: 

E fe  dal  vcftro  f i non  fon  divifo , 

Non  potran  darmi  pena  i fpirti  rei} 

Chi  mi  tuoi  tormentar  mi  chiuda  il  vìfo. 

Era 
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Xr*  qHejlì  ho f chi  agrefii , 

■Selvaggi  i afpri , ed  incolti 

■Ov  io  fon  fola , ed  altri  non  ini  vede  ^ 

Fojfo  far  Tnantfefli 
J miei  tormenti  oc  coìti  y 
£7  l'afflitta  alma  fojfedei 

Sol  che  colante  fede 
Si  trove  in  quefli  fafji  , 

E non  m accufe  il  vento  y 

Che  murìtturar  lo  fento 

Fer  qttefii  luoghi  fofchiy  ofcuriy  t hajfty 

A quella  , che  tri  incende , 

Che  del  parlar  4'  amor  tanto  f offende . 

Onde  comincerannO 
J profondi^  fofpif*  3 

eh'  empion  del  mio  dolore  Ìl  hofeo  omhrofo 
A ricontar  f affanno  , 

Le  pene , * li  martiri 

Che  fente  il  cor  fenz.a  fperar  rìpojo? 

G^l  -volto  difdegnofoy 

che  con  un  dolce  errore 

Rivolve  la  mia  vitMy 

A pianger  più  m' invita  y 

Non  volendo  ch'io  pianga  il  mio  dolore . 

Nè  vuol  eh'  io  canto  0 feriva  y 

E di  parlarne  meco  ancor  mi  priva. 

Che  deve  dunque  fare 
Vii  cor  eh' è deflinato 
Ad  amar  fempre , e non  po/ar  giammai) 
E di  lagrime  amare 
Si  pai  ce  Amore  ingrato  y 
E non  fi  puh  f aitar  di  pene  e guai , 

Folli  fi  moflra  affai 

chi  pugna  con  chi  infogna 

I>}  macular  le  mane 

Nel  f angue  e membra  umane , 

Come  colei  che  diè  la  morte  indegna 
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'Al  frate  ed  alti  figli 

Seguendo  amore  e i mal  prefi  (enfigli. 

^ero  quefie  afpre  pene 
Con  rime  Hcerhe\  e dure 
Confermi  afai  ten  quefio  orrìhil  feeè,  • 
Disfogar  mi  vanvtene  ' . i 

Tra  quefie  felve  ofcure  y ' i 

Toichc  pianger  non  lice  in  altro  loco, 

^ìui  fenx.a  tema  invoco 

La  tagton  di  mia  morte 'i 

Qsulla,  eh'  ai  primi  giorni 

Mofirò  con  atti  adorni 

Segni  di  piu  gmonda , 9 lieta  forté\ 

X)nà’ io  prefi  bai  danna  y 

La  qual  poi  mi  privò  d’ogni  fperanxat  '. 

Taìor  quaneS  io  tanxdva 
In  piu  foavi  accenti 
Col  cor  pien  d’ardentifma  dolceKKay 
intenta  ella  afeoUava 
Il  ftton  de  miei  lamenti 
^Udendo  ragionar  di  fua  bellex,Ka\ 

E con  dolce  vaghenza 
Mi  diffe  un  dì  ridendo! 

Nè  donna  y nè  donzella 

Fu  vifta  mai  sì  bella 

Coni  or  tu  canti  : onsC  io  rìfpofi  ardendo  r 

§ìuel  che  non  trova  pare 

Jl^  voftro  fpecchto  fol  vi  può  mofirare , 

Così  quel  folle  ardire  ^ 

che  forfè  agli  altri  giova  y 
Fu  cagion  d’ a frenar  quafi  il  defio  I 
Forzandomi' il  martire 
A fdr  l' ultima  prova 
D'  aprir  tacitamente  il  doler  tnlo . 

Talché  quella  per  eh'  io 
Ardo  y quand  ebbe-intefa 
La  veglia  tanto  audace  y 

Ce»  ^ 
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Con  un  volto  tninace 

Da  rivocare  ogni  alta  e forte  imprefa 

Superbijftma  tacque 

Onde  un  gelato  ardore  al  cor  mi  nacque  , 

CantLon  mia  non  ufcir  fuor  dalla  felvaì 
Fon  freno  alla  tua  voglia 
Finche  merce  del  culo  indi  ti  f doglia,  , 

r ■ 

Tacete  ornai  foavl , e dold  rime , 

£ voi  amorofe , onefte , altere  lode 
Deponete  il  cantari  che  nulla  prode , 

F ciche  non  è chi  con  amor  vi  fiime. 
Scender  convien  dal  chiaro  fiU  fublitne  .. 
In  li  più  baffi  canti'. 

Voi  dolorofi  pianti  « > 

Fendetemi  le  mie  lagrime  prime  t 
Che'l  mi  fero  non  prova  maggior  bene  ^ 

Che  disfogar  piangendo  le  fue  pene. 

Non  fi  parli  ornai  più  dell'  intelletto 
Antico  i in  corpo  fref co  e giovenilct 
Del  vifo , e della  man  bianca , e fonile  , 
Del  latteo  collo ^ e del  marmoreo  petto. 
Farlar  di  morte  è V mio  maggior  diletto  , 
Di  firani,  e varj  malif 
£ di  piaghe  mortali, 

^)na  fera  mi  tiene  il  cor  cofiretto 
A pianger  tutti  i giorni  di  mia  vitay 
£ chi  mel  vieta  y a pianger  più  m' invita, 

T ante  perfezioni  y e ss  diverfe 
Jn  un  vifo  s't  dolce , e ss  fereno 
In  tofcfi  y ^d  in  mortifero  veleno  , , 

Sol  per  farmi  morir,  fi  fon,converfe'. 

Di  poi  di  tante  mie  fortune  avverfe 
^efi'è'l  tranquillo  porto? 

Sol  mi  refi  a un  conforto 

eh'  e ffendo  le  fperan^  in  tutto  per  fé,, 

S' io  vivo  più , maggior  dolpr  non  temo  , . 
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Ttr^Jfer  quel  eh'  or  f ente  in  gnuio  efiremo 
Sol  m o Ttfn0fa  uìia  onottal  psura 

Di  viver  lungamente  in  tanti  afaani. 
Dunque  emvicn  eh' io  m'interrompa  gli  anni 
eh  Mtfo  che  ben  tnotir  non  m ajficUTA 
Pero  per  prefio  ufeir  da  quefia  pfeura 
Prigtoitt  eontra  la  forte  ^ 

Che  tarda  la  mia  morte 
Corro  a morir  ^ laf dando  ogni  altra  eurél 
Che  men  doglia  fi  finte  ben  morendo  ì 
Che  fper andò  la  morte , e mal  vivendo^ 
^luella  j che  tiene  in  mano  il  viver  mio , 
Pregai  ehe  prolungaffe  i giorni  miei  : 
Conceder  non  mel  voi  fi  ì ornai  verrei  ^ 
Che  degno  di  tal  ben  più.  non  fon  io, 

B poi  che  fi  lontan  mel  trovo  ^ oblio 
Sol  mi  faria  remedio.. 

Amir  mi  tien  t affeMe , , \ 

Tal  fh' ufeir  non  mi  lice  dal  defiet 
Abbrevia  morte  dunque  il  tuo  cammino  t 
eh  anzi  il  dedin  morire  ì mio  defiino , 

^ al  odio  f qual  furor  f qual  ira  immane . 
SÌ»ai  pianeti  maligni 
^4»  vofire  voglie  unite  f or  n divife? 
^ual  crudeltà  vi  move  ^ o fpirti  infigni. 

O alme  Italiane  , 

A dare  il  Latin  f angue  a genti  invifi  ? 

Non  fian  ornai  si  fi  fi 
i»  vofire  menti , in  voglie  in  foco  accefi 
D efi'et  fuperiori  a voftri  eguali  ; 
cupidi  mortali, 

S ardente  oner  vi  chiama  ad  alte  imprefi  ^ 
Ite  a fpogliar  quel  facro  almo  patfe 
De  Criftian  trofei. 

B tu  f anta,  immortai.  Saturnia  terra, 

Madre  d’uomini  e Dei, 
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• ' Net  bàfh»ri  converti  or  l'empia  guerra , 

O mal  concordi  ingegni,  o da  prim' anni, 

E dalle  prime  cune 

< Aborrenti  da  dolce , e lieta  pace , 
ter  che  correte  in  un  volir  comune 
Allr comuni  danni. 

Ed  in. comune  colpa  il  mal  vi  piace? 

Perchè  non  vi  difptace 

Tinger  nel  proprio  fangue  or  voflre  fpade? 

Tu  quefto  date  gik  dal  fato  eterno 

§^ando  7 fangue  fraterno 

Tinfe'l  mure  di  quella  alma  èittade 

Con  quella  fera  invidia , ed  impièrade? 

Ed  or  qual  morbo  infuno 

Ha  follute  le  membra  giunte  in  uno  ? ’ 

L’ una  con  t- altra  mano 

Pugna  fenx,a  fperar  trionfo  alcuno} 

Se  ciò  che  per  virtù  far  fi  devria  , 

Si  fa  fol  per  argento, 

E non  per  gloria  mai  guerra  s'imprende  j 

Gjuanto  mal  può  fperarfi  ogni  màmento 

X>a  lega  o compagnia 

Di  chi  lo  proprio  onor  vende , è rivende , 

lo  fo  che  tal  m intende 

che  per  gt  orecchi  tiéne  un  lupo  inico , 

Che'l  lafciar  nè'l  tener  non  gli  è ficuro  . 

O petto  immite  e duro, 

Contea  li  tutù,  de'  tuoi  nemici  amico. 

Come  non  ti  fovvien  dell'  odio  antico 

Che^  col  primo  Parénte 

Nacque}- perchè  no  afpiri  ad  un  bèll' atto'. 

Che  con  perfida  gente 

E perfidia  fervar  promeffà  o patto} 

Che  maladrtta  fia  di  quel  Sydonio 
L'  ombra  perverfa  , e fonde 
Perfida  alma  crudel  fuperba  e dura  , 

La  qual  dell’  Alpe  ruppe  il  devio  monte  t 

E nel 
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E nel  tei  piane  Atifenio  ' ' v 
Scefe  per  f orna  ^ e fe  sì  gran  pattrà  '. 

Che  già  (alma  natura  ' t,  .. 
Avea  munita  la  bella  plàniìiìe'^  - i-. 
Centra  l fuperho  Gallico  furore  , ■ j 

Or  l infinito  ardere  - v-  , j 

J>  hnperhi  or  le  frisate  mhnièixjè' 

Han  la  via  trita  in  pubblica  pemide. 
dittila  cofa  fi  mefira  ' - 

officile  a*  mortali-,  di  del  tentiamo  > 

Con  la fiultixxa  Hofirax 
Fulmina  Giove y e noi  non' paventiamo . . 
Hon  parlo  per  tàgion  del  proprie  affanno  , . 
Che  n quefta  umil  fortuna 
Rlpo/o  più,  che  gli' altri  in  fommo  imperio, 
mi  move  a parlar  paura  alcuna 
X)  alcun  privato  danno. 

Ma  fol  di  paté  ardente  dtfiderio . 

Che^Hel  bel  campo  E/perio'  > 

Di  monarchia  io  veggio  un  Duca  degno 
Della  preclara  fiirpe  st  Aragona , 
eh  afpetta  aurea  corona  ' 

Non  fol  del  proprio  fuo , ma  d'altrui  regno. 
E duolmi^  che  tal  t di  pana  indegno  . 
Che  avrà  dolor  diverfi^ 

Che  V picchi  fempre  geme  per  dif cordia 
De  grandi j e non  delerfi  ■> 

Del  mal  ^altrui  mi  par  fomma  vecordin. 
Ben  fu  fenx.apietù  quel  ferreo  petto, 

^fuell'  animo  feroce 

Che  fu  inventor  del  ferro  orrendo  » forN , 

D allora  incomtnciò  la  pugna  atroce 
La  vemnofà  Aletto  ì 
E di  più  breve  via  per  t empia  morte 
Aperfe  le  atre  porte , 

Ma  non^  fu  in  tutto  colpa  di  quel  primo^ 
^he  eh  che. egli  trù>vè  col  bel  fapere 
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heontr»  kit  ttfpre  fer4 
Noi  nolU  nefiri  d*nni  or  eottvert'mo . 
^eflo  adivien  ( ft'lfalfo  io  non  *ftimo  ) 
X>i  fame  di  uforo  y . * 

Ch'ogni  petto  mortai  tiene  cattivai 
Che  pria  che  fujfe  t oro  y / 

Non  era  il  ferro  alt  uom  tanto  nocivo  i 
’^hi  p0cey  ahi  ben  dm  buon  fi  defiat o\ 

Alma  pace  y e tranquilla  y , 

Ter  età  luce  la  terra  , e V del  profonde  ; 
Tace  k ogni  cittade  y e tt  ogni  villa  y 
J)' ogni  animai  xreato 
Letixday  e gioja  del  fidereo  mondo  ì - 
lAofra  il  volto  giocondo  y 
. T ton  la  fpicay  e i dolci  frutti  in  fene  \ k 
if  Italia  adombra  e t unay  e t altra  ri’vs 
Con  la  frondente  oliva:  ■ 

Td  in  quefto  amenifiimo  terreno 
Di  Napoly  dove'l  cielo  è più  ferenOf 
Torma  i tuoi  piedi  gravi  i 
Facendone  fruir  quiete  eternai 
E con  Jicure  chiavi 

. ‘ Chiudi  la  guerra  alla  prigione  inferna. 
Canyon  tra'l  Tadoy  e f Alpe 

Vedrai  quel  di f degno fo  Duca  altere  y 
Che. di  pace  y e di  guerra  in  man  le  abene 
( Cosi  il  del  vele  ) or  tiene. 

. Digli  che  voglia  ornai  vedere  il  vero  ' 

E fvegliar  quel  fanti jfimo  penfiero  * 

Di  publica  falute 

■Che  per  moderna y, 'e  per  antica  ifiorta 
S' acqtéfia  per  virtute 
E non  per  figttoria  la  vera  gloria  » 

Se  queVo  arder  pungente 
Di  credula  fperanx.a 

Nin  deffe  nutritnerito  ai  ^fidimi  > 
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Torfe  quefi'  alma  ardente  ' ' ' 

Nel  viver  che- gli  avanza ’i''  ' ^ .i 

Soggetta  non  farebbe  al  duro  imperio,  ' 
O aura  3 o refrigerio  ' ' • • O 

'Del  vivo  incendio  mio* 

Non  fingo,  egli  è pur  vero  > 
eh’  ancor  vedérti  /pero , ' ' 

Ida  quefio  fuol  venir  dal  gran  defio  ; 
Che'l  mifer  fempre  fuale 
Creder  eia  che  più  vuoto,  ' 

Anzi  ciò  che  defìa  ' ' 'fi 

Mai  più  veder  nbn  erede:  ■ 

^efi'e  più  naturai  dell'infelice; 

Par  che  più  prona  fìa'  . .v 

Nel  maggior  mal  la  fede  : i 

Che  fperar  meglio  al  mifer A.non  lice  \ 

§iue(le  due  gran  nemree 

ferma  [paranza,  e tema 

Il  cor  di  danno  in  danno 

Divifo , e tratto  mi  hanno  ì ’ • 

£ ricondotto  a doglia  tanto  efirema,  ’ 

Che  volendo  parlare  "'5 

Mi  convien  lagrimaro. 

Ahi  verfi  più  foavi,  ’ 

Che  ’n  la  paffuta  etate , ' 

Vi  dolefle  del  mio  dolce  martire  I 
Accenti  lunghi , e gravi', 
ferche  m’ abbandonate?  ' » 

Onde  ’l  mio  duolo  è grave  di  /offrirei  ' * 
Ma  più  di  proferire. 

Ahi  gemito  mortale'.  ' » 

Ahi  lagrime  ! voi  fiete 
Che  ’l  verfo  interrompete , 

Zaffo,  noi  poffo  diri  che’l  picchi  male 
Infogna  di  dolere 
S grande  di  tacere , • 

Or  laffo  io  ben  conefeo 
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che  ho  di  morir  paurs  . >•  " ' ' . 

Ttichè  non  fo  dnr  Jìm  mltikfpt*.  forut  ‘ 

Se  non  può  febbre  ^ il  tofeo  v 
O derbe  ultra  mifittm 
Devria  cacciar  alma  tnvìtta  f e forte  ; 
In  ogni  parte  è morte  ^ , , < 

Ogr^ttn  pHÒ  morir  ,,  quando 
Gli  piace,  purché  voglia 
Zd  op  ufeir  di  doglia^  \ > 

Ma  qual  dolor  faria , che  ritornando 
Il  mio  fido  conforto,  \ ■ 

Mi  ritrovale  morto. 

Colui  che  meglio  fpera 
jl  v'ver  non  difprex,x.a. 

Ma  foco  al  foco  giunge  f empia  fpome , 

Z quando  par  più  vera. 

Di  più  grave  durezza 

E*  l' ardente  martir  che'l  cor  tot  preme. 

Chi  non  fpera  non  teme . 

Mifero  me\  per  darme 
L'affetto  del  timore,  ^ 

Mi  diè  fperanza  Amore. 

§ìuefie  fon  del  crudtl  ^ orrìbili  arme  : 

Che  pigro,  inerme,  imbelle 
Diventa  fenza  quelle, 

Ipi  delli  foli  ardenti 

La  terra,  e’I  popol  tutto 

Il  bofeo , il  campo,  e 'I  fiziente  prato,. 

Gli- agricoltori  intenti 

Al  defiato  frutto , ^ ' 

Goden  tutti  d autunno  il  lieto  fiato , 

A rrte  difconfolato  - - • 

Ogni  ora  ogni  momento  - 
2d  è di  doler  cagione , 

Ma  più  quefia  fiagiene 

Che  ne  porto  il  mio  ben  col  freddo  vento . 

Sempre  mi  farai  duro 
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Ahi  negro  ttmpo  ofcuro\  . . > 

Canzon  natsd^  infermo  infermAy  e.  manca  y 
Tu  vedi  il  tuo  difetto^  ^ . 

Rimanti  in  queflo  letto . 

Nella  natività  della  gloriola  Madre  • 
t di  N.  S Gefu  Crifto . 

Sol,  chiaro  or  più  che  mai,  pitn  di  letizi»^ 
Lttftra  'il  mondo  , or  che  fu  con  tanfagloria 
Del  ben  divino  umanitade  ornata  i \ , 

Or  che  del  di  natale  annua  memoria 
Si  fa  di  quella  Dea  di  pudicizia, 
che  pria  che'l  fecol  fujfe  era  creata, 

§iuell'  alma  immaculata , 

A cui  diffe  il  Signor  che'l  del  governai 
Tu  fola  mi  piacefii  fenza  efcmpio , > • 

Spofa  eletta  per  me,  vergine  eterna. 

Nel  cui  fincero  corpo  intatto , e mundo 
Tu  già  f andato  il  tempio 
E la  tnagion  del  Redentor  del  mun^,  . 

V giorno  folenne  e venerando, 

Nel  qual  tefulfe  quel  lucente  albore  , ’ 
Che'l  fol  a ardore,  e di  fplendor  vincea.  • 
Ecco  dell' alto  Libano  il  candore , 

Che  dal  falò  deferto  al  del  volando, 

§luafi  fumo  odorifero  afcendea. 

Non  pub  la  carne  rea 

Lodarla,  che  non  « terrena  imprefa^  , 

che  fe  color  che  fon  traslati  in  divi  „ 

Con  lingua  di  celefie  fiamma  accefa  . 

Non  d ffer  loda  al  fuo  valore  eguale.,. 
§^ando  fur  qui  tra  vivi  > 

' che  pofs'  io  far  che  fon  verme  st  frale . 

Se  ’l  pejfcator  non  giurie  .al  bel  defto  . 

Di  ciò  che  guidatdon  ebber  li  giufii  ,■ 

Che  'I  mìfer  degno  fia  di  venia  fpera  > 
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Madre  di  etù  tu  generata  fufiìl 

Non  Dio  fenz»  uomi  non  uomo  fenz»  Dìe  i 

Ma  Dio  con  uom , ciafcun  d\ejfenzia  vera  : 

tergine  fempre  intera  y 

Perdona  a tanto  ardir  , che  folo  afpira 

yi  dimofirarti  il  cor y che  fede  accende. 

Non  fi  può  dir  eiò  che  la  mente  ammira 
che  per  ejfer  in  lei  divina  parte 
Il  ver  vede  ed  intende  y 
’ Ma  la  lingua  mortai  non  ha  tant'  arte', 
lieto  Auttmno  foave  allegro  e mite , 

Di  var'ì  frutti  gravido , e fecondo 
Più  eh’  altro  tempo  mai  [treno  , e chiaro  : 
Difcar cantèo  quel  grave , e dolce  pondo 
Della  verde  gentil  pampinea  vite 
Beafii  quei , che  hever  meritato 
Del  calice  preclaro  i 
Inebriando  di  letizia  [anta 
Ogni  animo  f e del  che’l  vero  Intofe', 

O gloriofa  incomparabil  pianta  , 

P elice  it  luogo y e-  la  fiagion  [elicei 

Telice  il  giorno y e 7 mefe 

Che  ’n  luce  verme  il  fior  di  tal  radice’’, 

V orto  conchiufo  in  arduo  fepìmento  y 
Ove  vefligio  uman  mai  non  appar/e 
Sol  pervio  a i rat  del  f empiterno  fpofol 
Li  fuoi  purpurei  y ed  aurei  pomi  fparfe 
Al  mondo y quafi  fior  foavi  al  vento: 

£ quali  un  giglio  in  prato  afpro  [pino/o, 
Sìuefie  quel  fonte  afeofo  y 
Per  man  dell*  alta  Trinità  fegnatOy 
Che  mandò  le  falubri  acque  profonde. 

Tal  che  natura  al  fiume  defiato 
L*  ardente  feto  efiinfe  , e refiò  fazia 
Vedendo  fovra  l*  onde 
Volar  t Augel  di  Dio  piòvendo  grazia. 
Sacre  Rubo  incombufioi 
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Cht  vide  h terra  fanta  il  gran  levita  , 
ì^rìega  quel  che  per  tutto  il  braccio  fpmhi 
Che  *n  morte  mi  corteeda  eterna  vita  j 
E mentre  fon  qua  giù  tranquilla  mente  , 
Se'l  defiderio  è grande y 
E*  pur  minor  ehe'l  tue  podere  ingente. 


NICCOLO'  còsmico: 

Da  uh  M.  S.  antico . 

Come  feiolti  del  Sol  i bei  erin.d'  ore  ' :i 
Intorno  [parti  y le  lucenti  [ielle  <■ 

Spengon  [ardenti  fue  dolci  faeelle  . 
Togliendo  al  veder  noftro  il  loro  coroà 
Cosi  [ alma  gentil  che  in,  terra  adotto, 
§luando  fra  donne  leggiadrette  e belle  .■> 

■ Mofira  il  beato  volto , e fnoda  quelle 
Chiome , dov  io  m’accendo,  e dif color oi 
Spegno  fubitamente  egnix  altro  lume  , - < \ 

Ogni  vijla  mortai  abbaglia  fola , 

Sola  m’infiamma,  e defi  ondo  ftrugge  , 

Sian  benedette  t ali  ambo,  e le  piume  > 
eh’  ait arò  amor\,  eli  intorno  al  cor  mi  votai 
£ lui  che  mai  da  me  s' allunga,  e [ugge. 
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O voi  chi  del  mio  mal  rìder  foletef  ■' 

E d alcun  mio' dolor  non.panfar  moti  ^ 
Jbicorchè  gli  occhi  ^ ed  i cocenti  rai 
Inducano  al  mio  cor  continua  feto , 

D/l  mdi  in  qua  che  in  V amoro  fa  rete 
Fui  colto  3 e defiando  incominciai 
Tragger  fofpiriy  e dolorofi  guai 
Senna  tranquilli  giorni , e notti  quete  ; 
Ferche  fé  non  doler  della  mia  pena 

jLlmen  porger  orecchie  ai  lunghi  preghi 
L*  innata  umanità  non  vi  conduce'* 

Bajla  ben  che  per  voi  defiin  mi  nieghi 
In  tanta  of carità  fperata  luce  3 
Mentre  Amor  dietro  a voi  cieco  mi  mena . 


Riprender  fuolmt  Amor 3 perchè  non  fc^o 
Di  parte  in  parte  i miei  fofpiri  ufati; 

Ma  non  fi penfa  eh*  io  non  ho  ftalati 
$t  prefio  I primi  3 che  a milf  aitri  arrivo  ; 

E ficcome  feonoando  ii  tempo  vive  3 

Ni  mtù  m"  affrono  eh*  io  non  trovi  andati 
Molti  y e mole* armi  j i miei  mal  raffrenati 
Sofpiri  [conto , o mai  non  ne  fon  privo  ■. 

Pur  s*io  nf  affermo  in  un  penfier  taì  volta  , ■ 
Ne  vengon  mille  fuc'edenti  al  primo  3 
E ^ un  per  t altro  m*  aibaudona  e fùjge. 
Così  rn  tfeon-dk  man  eli  io  non  ho  tolta 
« Materia  alcuna,  e fe  rifargli  fiimo, 

Difiurba  ogni  voler  chi  m' arde  y e fii»^gge. 
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Jìol/emi  antìeotnnie  il  falle  amre 
Che  mi  fe  defiAndo.  tragger' guaii 
Di  nuovo  ora  mi  duole  ^ e piti  che  mai 
Aver  du  lacci  fuoi  Ubero  il  core . 

■No»  che  tornar  voleffi  al  primo  errore  f 
Cagion , che  fofpirando  in  vano  andat 
Per  fervìr  alma  ingrata , ov\io  trovai 
F inta  pietà  del  vario  mio  dolore  : 

Ma  per  aver  onde  sfogar  m-a  cura  . - ■ 

Alle  fiate  f un  dolce  amor  defio  •. 

Per  efercix.i<r'del  rime  fio  ftilet  ■ 

£ talora  vorrei ^ Antonio  mio. 

Serviti  ma  dtfianào  un  cor  gentile'', 
eh* amor /cave  ogni  fafiidio  fura. 


A poco  a poco  diventar  men  bella  . 

La  cruda  mia  guerriera , el  folle  amore 
Pjfer  odiofo  mi  dimoftran  t'ore 
Ed  ofeurarfi  C una  , e l' altra  ftella. 

Le  chiome  perdon  l' oro , e’I  nodo  ond’  ella 
Mi  or  dio  più  làccioletti  intorno  il  corei 
Le  f refe  he  rofe  e‘l  matutin  colore  • 

Vanfi  perdendo  ht  quefia  -parte  e in  quella . 
A fera  s'avvicina  il  chiaro  giorno , 

Dove  fui  alt  opra  imeni o j ed  ora  Sfianco  ^ 
Tornò  a pofarmi  alle  tranquille  notti. 
Ogni  ingegno  a legarmi  ad  ora  è manco. 

Che  le  catene  f e i teppi  or  mai  fon  rotti  , 
E V obbietti  i,  men  itilo , e men  adorno . 
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^erebè  quunrtmqtte  poca,  < 

Stntendo  gloriurfi , virtù  enfce , 

JE  crtfciuto  il  valor  doppia  il  dofio  > 

e,  orto  i che  non  pur  sfoca 

Anni  raggela  ogni  altro  ineendie  mie  >1 

Si  fptjjè^e  m'mcrefee  fX 

Or  darà  loco , e forfè  ajuto  al  /Hit, 

St  perche  tl  tempo  non  mandi  in  oblie 

Voftre  chieder  configlio  f 

Che  può  nobilitar  ogni  alma  vile  ^ 

Come  perchè  refiio 

L'  animo  fignorile  , 

Centra  ih  fuo  primo  errar  follovi  U ciglio-^ 

Perchè  un  m frefee  giglio 

Non  può  molto  durar  effondo  colto  ^ 

£ infami»  non  conviene  a sì  bel  volte, 

Mille  dolci  penfieri 

Parlando  mi  fcorgoan  fuor  di  me  fieffey' 

£ più  volte  fermar  fecer  le  piante  ^ 

Sicché  degli  occhi  y alteri 

lumi  del  ciely  non  m’ era  accorto  avanto 

Che  mifoffe  commejfo 

Tanto  configlio  y alma  gentil  y per  voiy 

Benché  f onde  y e le  ripe  intorno  y e quanK 

Pietre  giacean  per  via 

Befferò  accefe  de  bei  guardi  fu<à  j 

Ma  per  driznarfi  tanto 

jyolci  parole  a noi  ' v 

Termoffi  con  l' andar  la  fàntafiay 

£ come  uom  che  defia 

Saper  novella  al  dimandar  ricorfe  ; 

Che  ingordo  è di  faper  chi  vive  in  forfe'„ 

Nàn  già  perchè  il  mio  ingegno  ...  ' C 

Bafiante  effer  crede fft  alla  rìchiefla y.-^,  J 
Di  me  f emendo  ragionar  mi  voi  fi  t • '» 

Ma  perchè  un  fol  difegno  > 

Chc'  aver  mefo  il  citi  fa  fia  mi  dolfi* 

• - - . Grati 
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Gran  temp$  è (he  tneltfia 

Il  mio  povero  flil  a fargli  nome,  \ 

Ter  cui  dal  dimandar  mia  . lingua  tolji, 

^lual  f off  e il  dubbio  vojiro  \ . . 

Salma  di  quelle  aurate  ^ e erefpe  chiome* 
Toro  che  in  me  raccolfi 
L’ animo  y e penfai  come  •>  . 

Di  qualunque  virtù  voi  fiete  il  chioftro  ^ 
Onde  l’ ingegno  noftro 
No»  pey  fuppliry  ma  per  ricordo  viene: 
che  chi  corre  all'error  mala  via  tiene» 

Giù  fo  ben  che  natura 

Di  virtù  di  beltà  vi  fece  intero 
Per  gloriar  di  voi  fia  nofira  etate  y 
Sicché  venirvi  in  etera  . . . 

Dubbio  non  può  fe  non  quelle  fiate 
Che  r animo  finterò  - 
Di  feguitar  vofira  amicizia  antiqua 
Pif guarda  al  fin  delle  fue  voglie  ufateì 
£ fe  non  che  ragione  ■■■<.• 

Giù  vinta  dal  defio  vi  par  iniquay 

Vofira  immenfa  beirate 

Puor  dell' ufanza  obbliqu»  * ' 

Avria  cangiato  modo,  e condizione y 

Perchì  e un  effer  cagione 

Di  molta  infamia y e diodi»  feme y eirtizloì, 

E virtù  converfar  non  può  col  vizio. 

Jit  quefio  avrei  poffuto  ^ ' 

Per  lunga  esperienza  di  gran  tempo '.ck  ì 
Darvi  (enfigli» , e non  in  altre  obbiettei 
E però  forfè  avuto  - ^ r. 

Ho  troppo  ardir  y fe  non  fortiffe-effette»  „ 
Nefiro  fcnfier  che  a tempo  - 

Dal  fin  s' accorfeì  udite  le  ^trolCy,  - 
E del  vofiro  parlar  tolfe  il  fubbietttr,  v ' 
§luefio  ò quel  fola  avvifo  » , ’ ^ * 

Che  tiene  il  m thè  approjfimar  fi.  vuote  y. 
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Se  he»  een  t inrellette  • 

Difcerfi  come  fuole 

chi  1»  mente  e V voler  giudica  al  vifo  j 
Hi  troppe  è s improvvifo  \ 

Conobbi  dove  il  dubbio  in  voi  rifotge  ; 

Che  macchia  in  bianco  vtl  prefh  fi  fcorge  ', 
Dunque  ajfentir  vi  piaccia  ^ 

Se  avete  il  noftro  configUar  in  prezzo , 

Fuggir  vituperofcy  e mate  imprtfe  y 

E fol  fia  che  vi  /piaccia 

Che  non  per  ve/ho  errar  la  turba  intefe 

Tutto  il  principio y e'i  mezzo 

Di  st  difordinatOy  e in f ano  amore 

Anzi  che  l' alma  che  di  voi  s accefe  * 

Non  già  con  fede  alcuna  >. 

Sola  è fiata  cagion  di  tanto  errore , 

E voi  fenza  centefe 
Ite  /pendendo  t Ore , 

Lei ifene  imbianca y e’I  fuo  vantar  imbruna. 
Ahi  rapida  fortuna  ! 

Come  dffiurbi  un  si  felice  fiato) 

Ma  ciafcun  dritto  ha  il  fuo  riverfo  allato . 
Canzon  fe'l  ti  riprende y 
Che  il  ragionar  fia  fconcioy 
Dilli  che  amor  y e la  ragion  mi  accende  j 
E mal  fi  può  dir  vero  ognora  acconcio . 

Jo  temoy  e forfè  ogni  paura  è vanUy 
Che  V mio  fol  non  continua  ad  ora  imito 
2n  grave  errori  ne  cade  nel  futuro 
Senza  riguardo . 

Anzi  fe  floffo  al  mio  pregar  rimorde 
E raccógnofce  il  variato  calle 
Per  breve  etatei  onde  ripone  tali 
Sua  vaga  mente. 

Ma  pur  al  parer  mio  ta'or  fuade 
Porte  ri^ion , che  dubitando  forma 
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St'/^a  lontanai  e umtr 'fifa  fico  ^ ^ 
Spejfo  paventa . 

Giunge  Hon^  rado ’al^  mio  parer  npvt^la 
che  gli  occhi  accefi  d anitnofa  fiamma 
Sdglieno  ardir  nel  mio,  cocente  caldo  ~ r" 
Pubblicamente  i - ■ ' 

Z delt incotfi  tributar  fra  f altra'  . 

Turba  f arrider  y recitando  fptjfo' 

Nojlr^  defir;  fenxM  riguardo  a cura 
Di  gravi  affanni.  c ' 

£ s’ io,  tr af corro  y.  « s io  cado  fovente^,  »' 
In.  pale  far  ciò  che  mi  fi  opre  amora  ^ \ 

Gli  è che  giungendo  al  mio  timor, paura. 
Manta  la  fpene  \ ’ 

Ijla  ritornando  in  me  medefmo  i*  finto  « 

£ ricontando  ogni  mio  fallo y trovo,  ■ 
Come  per  gran  defio  temo  , e talora  ' 
Semplice  credo. 

Perché  di  lungi  dubito,  che  tolto y 
Come  dal  vifo , d^  animo  vi  fia 
Mio  grave  ardor,  on£  io  temendo  fimptt 
loffio  trabocco . 

Indi  Tavvifoy  e'I  fubito  ricordo 

Che  avviene  ogrfora  alla  dubbiof a mente 
Ss  mi  diflurba , e varia , che  morte 
Meglio  farla. 

Sicché  del  fallir  mie  ragion  mi  fcuG: 

Se  prieghi  vagìion,  lacrimando  cheggio 
*Vnicp  refrigerio  di  mia  vita,  • 

Vnica  pace. 
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LORENZO  DE’  MEDICI. 

1. 

Dalle  Rime  dell’ Atttore.  ^ 

QVe*  legli  occhi,  leggiadri , eh*  Amor  ftMno 
Poter , e non  poter , com  a lor  pince  , 
m'  h»n  fatto  y e fanno  odiar  si  lamiapacfl 
Che  la  reputo  pel  mio  prime  affanno: 

Nè  perdi  io  penfi  al  mio  «Terno  danno , 

Ed  al  tempo  volatile  y e fugace  y 
A la  fperanx.a  ria  y vana  y e fallace  \ <•  ' 
accorgo  ancor  del  manifefio  inganno  i 
ìda  vi  feguendo  il  mie  fatai  deftinot  ■ 

Nè  r e/l  eri  y fe  già  Madonna  y o morte  ‘ 
Non  mi  face  fin  torcere  il  cammino  . 

1/ ore  de  la  mia  vitay  e lunghe y o cortei 
A lei  confecrate  ho:  perchè  il  mef chine 
Cor  non  ha  donde  altrove  fi  conforto . 


Lafeia  f Ifola  tua  tante  dilettai 

Lafcia  il  tuo  Regno  delicato  y e hello  I 
Ciprigna  Dea  y e vien  fopra  il  rufcello  I 
Che  bagna  la  minuta  y e verde  erbetta  t' 
Vieni  a (mejl*  ombra , ed  a la  dolce  ouretta  > 
Che  fa  mormoreggiar  ogni  rufcello  , 

A canti  dolci  d’amorofo  uccello  y 
§ìfee/la  da  te  per  Patria  fia  eletta . 

E fe  tu  vien  tra  quejle  chiare  linfe , 

Sia  teco  il  tuo  d.letto , e caro  figlio  , 

Che  ^ut  non  fi  conofee  il  fuo  valore , 
logli  a Diana  le  fue  cajìe  Ninfe  y 

ChefeioUe  or  vanno,  e fenza  alcun  periglio 

Voto  prtzMndo  lo' virtù [d' Amore, 

S'A. 
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S' Afftor  agli  cethì  mofira  il  hr  'bel  Sole'j 
O fe  il  penfier  al  cor  lo  rapprefenta  t 
S’avvien,  che  veruy  o immaginata  fenta 
l!  angelica  armonia  de  le  parole  j ' 

Alma  y che  del  paffuto  ancor  fi  duole  , ' 

nel  fuo  futuro  mal  trema , e paventa  j 
"B orche  una  fiamma , ch’è  di  frefco  fpenta  , 
"Raccender  facilmente  ancor  fi  fuole  , 

R benché  l'efca  dell'  antica  [pene 

Non  fia  nel  cor,  vi  i quella y che  promette 
Lo  {guardo y le  parole  y e'I  dolce  tifo  x 
Ma  poi  pur  rompe  i lacci , e le  catene 
Lo  [degno  y e (arco  fpex.za  y e le  faettOy 
§juando  il  paffaio  mal  rimiro  io  fifa,  - 


Speffo  mi  toma  a mìntt\  anzi  già  mai 
Nen  può  partir  da  la  memoria  mìa , 
L'abitcfy  e'I  tempo,  e' l luogo,  dove  pria 
La  mia  Donna  gentil  fife  mirai . 

§luely  che  fmeffe  aliar  , Amor  tu' l fai ì 
Che  cm  lei  fempre  fofti  in  compagnia  i 
§^uanto  vaga , gentil , leggiadra , e pia , 
Non  fi  può  dir,  ne  immaginar  affai,  v 
§ìuale  [opra  i nevofi,  ed  alti  monti 
Apollo  fpande  il  fuo  bel  lume  adorno 
Taf  i cria  fimi  [opra  la  bianca  gonna. 

21  tempo  y e'I  luogo  non  eonvien  , ch'io  contri 
Che  dov  ò si  bel  Sole  è fempre  giorno, 

£ Paradifoy  ove  si  bella  Donna»  *. 

Che 


l.orér.2;o  dé’  Medici , 


jéz 


Chi  hé  U vìfia  fuM  così  potenti , ’ . ' ‘ 

che  la-  mia  Donna  poffri  mirar  fife  , 

Vede  tante  bellexjut  nel  fko  vifo , 

Che  farian  tutte  l' Anime  contente. 

Ma  Amor  ’d  ha  pofio  uno  fplendor  lucente  ^ 
Che  niega  d mortai'  occhi  il  Parad  foi 
Onde  , a chi  è .da  tanfo  ben  divi/o  , 

Ne  refi  a maraviglia  folamente  . < 

Amor  f fol  ^uei,  eh' han  gentilez.x.ay  e^fede ^ 
Fa  forti  a rimirar  alta  bellezza  ^ - 
Levando  parte  de'  lucenti  rai. 

§l»tli  eh'  una  volta  la  bellezza  vede , 

£ degno  è di  guflar  la  fua  dolcezza  , 

Non  può  far 3 che  non  l'ami  fempre  mai. 


l' ti  lafctaì  ’pur  qui  quel  liete  giorno  ' 
Con  Amor , e Madonna , Anima  mìa , 
'Lei  con  Amor  parlando  fe  ne  gta 
SÌ  dolcemente  aliar , che  ti  fviorno, 

LaJfoj  or  piangendo,  e fofpirando  tomo 
Al  loco , ove  da  me  fuggifti  priat  ' 

Nè  te,  nè  la  tua  bella  compagnia 
Riveder  pojfo,  ovunque  miro  interno! 

Ben  guardo , ove  la  terra  è piu  fiorita , 

L'aer  fatto  più  chiar  da  quella  vi/la, 
eh' or  fa  del  Mondo  un'altra  parte  lieta, 
me  dito  : quinci  fei  fuggita 
^'Con  Amor,  e Madonna,  Anima  trifta% 
Ma  il  bel  camin  a me  mio  deflin  vieta . 

Po. 
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tefeì*  eh»  ’/  ben»  »tvvenrt*r*to.  torà  ' ' 

Finirò  dn  In  gra»d»x,x>»  de’  martiri  > 

Mandando  'innanzi  pria  molti  fofptri , 

Tuggi  d»  t angof ciaf 9 petto  fuor»  i 
Stufi  in  qu»‘  due  begli  occhi  con  amor»  : 

E perchì  lor  y ove -eia  Amor  li  giri y 
Tangentu  ogni  fo/a,  che  li  miri  ^ i 
Degnato  hanno  aneorluia  tanto  onore. 

£ cor  dagli  occhi  0 qnefio  bene. eletto , ^ 

Tati  è per  lor  virtìt  tanto  gentile,  ' 

Che  più  cofa  mortai  non  brama , 0 prezza  : 

E benché  abbian  cacsiato  fuor  del  petto 
§ìu'gli  occhi  ogni  penfier  volgare , è vile, 

Nè  torna  a. me , nè  brama  altra  bellezza,  ^ 


Ove  Madonna  volge  gli  occhi  belHy  ■ ' 

Senz'altro  Sol  la  mia  novella  Tlota  ■ 

Ta germinar  la  forra,  e mandar fuora 
Mille  varj  color  di  fior  novelli. i 
’^Amorofa  armonia  rendon  gli  uccelli  , 

Sentendo  il  cantar  fu» y che  gl' innamora. 
Vefton  le  felve  i fecohi  rami-  allora,  • 

Che  fenton  quanto  dolce  ella  favelli. 

De  le  timide  Ninfe  à petti  cafli 

§lualche.  molle  penfier  Amor  infonde  , 

Se  trae  rife  , 0 fofpir  la  bella  boeta  , . 

Or  qui  lingua,  »•  penfier  non  par  » ehe<bafi 
A intender  ben,quanta, e qual  grazia  abhonde 
Là,  dove  quella  candida  man  tocca, ^ 

Più 
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?/«  àolct  f$nnO  y O placida  quiete 

Già  mai  chiufe  et  chi , e più  begli  otchimm, 
§luanto  quel , cìì  adombro  li  fanti  rai 
Deir  amorofe  luci  altere  , e liete  : 

B mentre  fler  così  chiufe , e fecrete , 

AmoPt  del  tuo  valor  perdefit  affati 
Che  t imperio  i e l/e  forza  ^ che  tu  hai  ,' 

La  bella  vifta  par  ti  prefle , e viete , 

Alta  y e frondofa  quercia , che  'nterponi 

Le  fr ondi  tra  begli  occhi  y e i Febei  raggi, 
F fomminiftri  l’ombra  al  bel  foporei 
Non  temer  y benché  Giove  irato  tuoni  y 
Non  temer  fopra-l^e  più  folgor  caggi  j 
• Ma afpetxa  '^ambio fguardi y efiral d' Amwè\ 


Zaffo  a me  ] quando  io  fon  là  dovi  ftà 
è^élf  angelico , altero , é'dolce  volto , 

^ Il  freddo  fangue  interno  al  core  accolto' 
Lafcia  fenza  color  la  faccia  mia, 
l’òi  mirando  la  fua , mi  par  sì  pia , 

Ch’io  prendo  ardire y e toma  il  valor  tolto. 
Amor  ne’  raggi  de’  begli  occhi  involto 
Mcfira  al  mio  trifio  cor  la  cieca  via 
-I  parlandogli  allor , dice  : io  ti  giuro 
Pel  fante  lume  di  quefti  occhi  belli  y 
Del  mio  /Irai  forza  y e del  mìe  regno  onore, 
eh’ io' farò  fempre  tecoì  e ti  ajjicuro  , 

Pjfer  vera  pietà,  che  moflran  quelli. 
Credagli,  laffoì  e dame  f ugge  il  core'. 

Il 


•Ìbvj,iuu^c 


toretizo  de’  Medici 


il  cor  mìo  litffo  in  m f Ongofciofo  ' ' ^ 
Tetto  i vaghi  fenfier  convoca  j a iihi 
Tutti  a fe  intorno  i e fria  forte  fofpira^- 
Toi  dice  con  parlar  dolce  i e pietofoì 
Se  ben  ciafcun  di  voi  è amoro/o  , , 

Tur  V*  ha  creati  chi  vi  parla  , e mira. 

^ lieh  perche  adunque  eterna  guerra  ^ ed  tra 
Mi  fate  fenza  darmi  alcun  ripofo  ì 
Titf pende  un  d^  e come  al  novo  Sole  •. 

Fan  di  fior  varj  i'  Api  una  dolcex,zat.i 
§luando  di  Flora  il  bel  regno  appartfcei 
Così  noi  de  gli  [guardi  y e le  parole  I 

Facciami  de'  modiy  e de  la  fua  bellezza 
Vn  certo  dolce  amar , che  ti  nudrifce . 


.Hjn  acerbo  penfìer  ìalor  mi  tiene 

E prende  fopra  gli  altri  figneria . . • „ 

Se  -duray  io  muojoy  e s'io  lo  caccio  viUy 
‘Uri  altra  volta  con  più  forza  viene. 
Dicomi  effer  fallace  ogni  mia  fpene  y ■ 

L'  amor  y la  fede  de  la  Donna  miai 
Narra  i varj  penfier  y quali  ebbe  pria  y 
Ch’Amar  poti  effe  in  lei  tutto  ’l  mio  bene. 
Tenfando  a queftoy  morte  per  rìftoro 
Chiamo  y e pietofa  mi  udirebbe  allora  \ 

Ma  Amor , che  fa  quanto  a torto  mi  doglia  , 
Mi  mvfira  quo*  begli  occhi ì e manzi  loro  ^ 
Fugge  ogni  rio  penfier  y ogni  ria  voglia  y 
Come  tenebre  inan!c,i  d f alma  Aurora . 
i,  ' ' ~ "■  Oii 
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Qìmèf  ehi ièìU  ìa^rltUi  fùr  j'  * “ ' - 
Che'H  n$mho' del  defie  fliflaHdo  fuojfét 
Alitando  il  giufio  dolor che  il  cor  pereojjfe^ 
Setti  poi  fu  ve  t amorófe  fielle  I 
Rigav/m  per , la  delicatM  pelle  y 
Le  'gumte  bianche  dolcemente  foffe-^  ' 

Come  chiar  rio,  faria , eh* in  prato  foffe ^ 
Tior  bianchì,  e rojft , le  lagrime  belle. 
Stavafi  Amor  ne  la  foave  pioggia  , 

Come  augel  dopo  il  Sol  bramato  tanto  '■ 
Lieto,  riceve  ritgiadofè' (lille '• 

£ piangendo  ne  gli  occhi,  ov  egli  alleggia y ' 
tace  a col  bello,  e doloro fo  pianto 
Vifibilmente  ufeir' dolci  faville , 

MATTEO  MARIA  BOjARDO. 

Dalle  Rime  deir  Aucore, 

NOnfa  da  altrui  creduta,  e note  fiaintefa 
La  celtfie  beltà , di  eh*  io  ragiono', 
Poich’  io  ,>  che  tutto  in  lei  pofio  mi  fono, 

Su  poca  parre-ancor  ri  aggio  compre  fa. 

Ma  la  mia  mente , che  è di  voglia  acce  fa. 

Mi  fa  fentir  nel  cor  sì  dolce  fuetto , 

Che  si  cominciato  (IH  non  abbandono,  - 
Benché  fia  difeguale  a tanta  imprefa . 

Così  comrncio,  ma  nel  cominciare 
Al  cor  s'  aggira  un  timidetto  gelo. 

Che  l amorofo  ardir  da  me  diparte , 

Chi  fia , che  tal  beltà  venga  a ritrareì 
O qual  ingegno  feenderà  dal  Cielo , 

Che  la  deferiva  degnamente  in  carte) 
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il  canto  de  gli  euigèi  dì  frandndn  frenine  1 
E l' odorato  vento  per  li  fiorii 
E lo  fchiarir  dei  lucidi  licori  » ; 

che  rendon  noflra  vifia  più  gioconda  ; 

Son  perchè  la  Natura , e il  Citi  feconda 

Cofiti  y che  vuol , che  il  Mondo  t innamori  t 
Così  di  dolce  vote  y e dolci  odori 
L'ariUy  la  Terra,  è giù  ripiena,  e l'onda. 
Dovunque  i pajfi  move,  o gira  il  vifo  , 
Fiammeggia  un  /pino  tt  vivo  iC  amore  y 
.Che  avanti  la  ftagìone  il  caldo  mena, . 

Al  fuo  dolce  guardare,  al  dolce  ri/o, 

Jj  erba  vien  verde  , e colorito  il  fiore  , 

,E  il  mar  s' acqueta,  e il  Ciel  fi  rajftrena. 


A la  rete  d*  Amor,  che 'è  te  fi  a tt  oro, 

E da  vaghezza  ordita  con  tant'  arte , 
eh' Ercole  il  forte,  vi  fu  prefo , e Marte: 
San  anche  io  prefo,  e dolcemente  moro. 
Così  morendo  il  mio  fignore  adoro , 

Che  dal  laccio  gentil  non  mi  diparte  , 

Ne  morir  veglio  in  più  felice  parte , 

• Che  relegato  inique  fio  bel  lavoro. 

Non  fia  mai /ciotto  da  le  trecce 'b' onde , 
Crefpe , lurtghc,  leggiadre,  e pellegrine , 

■ che  rn  han  legato  in  tt  foave  loco , 

E fe  ben  fua  adornezza  mi  confonde , 

E mi  va  confumando  a poco , a poco 
Trovar  non  f affo  più  beato.fine . 

Du- 

! 
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Datmì  a ptenn  fHMtto  t giglti 

Spargete  intorno  a me  viole , e fieri  i 
CtafcuHy  che  meco  pianfe  i miei  dolori 
Di  mia  letizia  meco  il  frutto  pigli , 

2>atemi  e fiori  candidi , e vermigli  j 
Confanno  a quefio  giorno  i bei  colorii 
Spargete  intorno  d’ amorofi  odori  f 
Che  il  loco  a la  mia  veglia  fi  ajf  ornigli  • 

Ter  don  tri  ha  dato , ed  ammi  dato  pace 

La  dolce  mìa  nemica,  e vuol  ch'io  campì  , 
Lei , che  fol  di  pietà  fi  pregia , e vanta  * 
Non  vi  maravigliate,  perdi  io  avampi. 

Che  maraviglia  è più , che  non  fi  sfacc 
-Il  cor  in  tutto  d' allegrezxM  tanta,  ' 


Voi  monti  alpefiri  ( pokhe  nel  mìo  diro 
La  lingua  avanti  a lei  tanto  s'intrica, 
E^H-gran  voler  mi  forza  pur  eh'  io  dica  ) 
Voi  monti  alpefiri ,' udite  il  mio  martire. 

Se  amor  vuol  pur,  che  fofpirando  /pire  , 

Amor , fhe  in  pianto  eterno  mi  nutrica  y 
Tate  voi  noto  a quella  mia  nemica 
Nanti  al  mio  fin,  eh'  io  vuò  per  lei  morire^ 
Voi  mi  vedete  fol  con  lènto  paffo  > 

Ne  i voftri  poggi  andarmi  lamentando 
He  gli  occhi  miei,  non  già  del  fuo  helvifo\ 
He  gli  occhi  miei  fi  dole  il  cor  mio  laffo, 
Che'l  relegato  in  foco,  e in  ghiaccio,  quando 
Scoprirò  a lui  quel  volto,  e il  dolce  rifo, 

Om* 
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Omhrofa  felva  y che  il  mìo  duolo  oftoltl 
i»  "Voce  rotta  da  fofpirii 
Splendido  Sol , che  per  gli  eterni  giri 
Hai  nel  mio  lamentar  più  giorni  volti , 
Tere  felvagge  y e vaghi  augeiy  che  fciolti 
Sete  da  gli  afpri,  e crudi  miei  martiri  j 
Rivo  corrente  y che  a doler  mi  tiri 
"Fra  le  rupi  deferte , « lochi  incolti  j 
O teftimoni  eterni  di  mia  vita , 

"Udite  la  mia  pena  y e fate  fede 
A quelt  altera  , che  l' avete  udita 
Ma  a che  ! fé  lei , che  tanto  dolor  vede 
^ Che  pur  mia  noja  a riguardar  P invita  ) 
Vedendo  ifteffa  a gli  occhi  fuoi  non  crede?^ 


§lual  Jt  move  eoflretto  da  la  fede 
De  Teffalici  incanti  il  frigid'  angue, 

£ ^ual  fi  move  trepido , ed  efangue 
Il  Mauro  cacciator  y che  il  Leon  vedei 
Tal  il  mio  cor , che  a la  fua  pena  riede  » ' 
j Si  move  fenx.a  fpirto  , e fenz.a  f angue, 

£ gela  di  paura , e trema , e langue , 

Ter  chi  d'aver  pace  mai  più  non  crede', 
T.gli  e eoflretto  a gir , e gir  non  volo , 

Ma  cantra  il  fuo  voler  Amore  il  tirai 
R orche  il  dolor  antico  fi  rinove , 

Lui  cono f ce  y eh' ei  va  qual  neve  al  Sole, 

£ più  non  può , ma  lagrima  , e fofpirUy 
£ paventofo  il  pajfo  Ittpto  move% 
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0£gl  riterna  t infelice  gìorne , 

Che  fu  principio  de  la  mia  fciagura^ 

E l'erba  fi  rinovut  e la  verdura ^ 

-Z  ff^  il  mondo  de'  bei  fiori  adorno  i 
Ed  io  dolente  a lamentar  ritorno 

D’  amor , del  Cielo  ^ e di  mia  forte  dura , 
Che  adeffo  infiamma  la  vivace  cura , 

Che  fi  gelava  al  eor  dolente  intorno . 

21  tempo  rivien  pur  tm'  era  ufatOy 
Fiorito  y allegro  y lucido  y t ferenoy 
Di  nembi  raro,  -e  4i  folt'  erba  fpeffoi 
Ed  io  fon  da  quel  eli  era  jì  mutato , 

Di  f degno , d' ira , e sì  et  angofeta  pieno , 
Che  il  giorno  riconofeo,  e non  me  fiejfo,'^ 


12on  credete  ripofe  aver  giammai , 

Spirti  infelici,  thè  feguite  Amore f 
Che  morte  non  vi  dà  quel  rio  Signore  , 

Ma  pena  piu  -,  thè  morte  grave  affai 
*Udito  aveva,  e poi  t ftejfo  il  provai. 

Che  non  uccide  l'uomo  il  gran  dolore ì 
Se  Vuctideffe,  io  già  di  vita  fuore 
Sarebbe,  onde  mi  trovo,  in  pianti,  e guai, 
Nè  fua  allegrex.x.a  ancora  al  fin  vi  mena  , . - 
Che  fugge  come  nembo  avanti  al  vento  , 

E in  tanta  fuga  fi  cOnofee  appena , 

Così  fra  breve  gieja , e lungo  /lento, 

E fra  mille  ore  fofche,  e una  f eretta  '. 
Amante  m terra  mai  non  fia  contente . 

Ecco 
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V alma  CìttSi  che  fu  regin»  ~ 

Dm  l’ Off ds  Ca/pti  a la  ‘Urrà  SttheA  ] 

L»  trionfnl  Città  , 'che  impero  aves 
Dove  il  Sol  s^alza^  infin  là  dove  inehins , 
Vr  lieve  Fato,  e fenterteM  divina 

SÌ  l’ han  mutata  ia  gueit  eh’  ejfer  folea  ^ ì 
Che  dove  quafi  al  Ciel  egual  furgea. 

Sua  grande  a\tex.ta  copre  ogni  rovina, 
Quando  fia  dunque  piìe  cofa  terrena 
Stabile  y e fermai  Poiché  'tanta  altura 
Il  tempo  ^ e la  fortuna  a terra  mentL,- 
Come  pofs*  io  fperar  giammai  ficura 

Da  mia  promejfai  che  io  tfOn  credo  appena  « 
. Che  un  giorno  intero  amore  in  Donna  dura , 


K«  la  proterva  età  lubrica , e frale 

D'  Amor  cantava  ^ anzi  piangea  piùfpeffe^ 
Per  altrui  fofpirondo'.  or  per  me  ftéffó 
Tardi  fofpiro  y e piango  del  mio  male,.  ^ 

Re  de  le  flette  eterno , ed  immortale , j ^ \ 
Soccorri  fne  y che  fon  di  colpe  oppriffo  y 
E conopeo  il  mio  fatto  y e a te  il  confeffo  » 
Ma  fenXa  tua  tnercè  nulla  mi  vale . 
i’  Alma  corrótta  da  pelcati  y e guafta 
S’è  nel  fango fo  èrrOr  ver  fata  tanto. 

Che  breve  tempo  a lei  purgar  non  bafia , 
Signor  y che  la  toprifli  di  quel  marito  y 

Che  a ritornare  al  Ciel  pugna , e contrada  j 
Tempra  il  giudizio  ton  pletatè  alquanto . 
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Cantate  meco innamorati  augelli 
Toiche  vofco  a cantare  Amor  m’ invita  ^ 

£ voi  hi  riviy  e fnelli 
Per  la  piaggia  fiorita 

I Tenete  a h mie  rime  il /uo»  foave,  ' ■ '■■  ■ 
La  beltà  di  ch'io  canto  è sì  infinita  j 
eh'  el  cor  ardir  non  ave 
Pigliar  l' incarco  fole  , ’ 

eh'  egli  è debole  y e fianco  ^ eìlpe/o  e grave'. 
Vaghi  augelletti  voi  ne  gite  a volo  , 

Perchè  forfè  credete  , j 
Che  il  mio  cor  fenta  duolo, 

P la  gioja  ch'io  fento  non  fapete  » • 

Vaghi  augelletti  odete,  i- -■ 

Che. .quanto  gira  in  tondo  ->  k 

Il  mar,  e quanto  (pira  ciafeun  ventò, 

■ non  è piacer  nel  Mondo, 

. Che  agguagliar  fi  potejfe  a quel  eh' io  fento. 

Come  in  la  notte  liquida , e ferena 
Vien  la  fiella  Amor  inanzi  giorno 
2)i  raggi  d’oro,  e di  fplendor  sì  piena, 

Che  l' orizonte  è di  fua  Itsce  adorno  i 
Pd  ella  a tergo  mena 
J] altre  ftelle  minore, 
eh' a lei  d’intorno  intorno 
Cedo»  parte  del  del , e fang’i  onore i 
ìndi  rotando  fplendido  liquore 

Da  l'umida  fua  chioma,  onde  fi  bagna 
La  verde  erbetta,  o il  colorito  fiore. 

Fa  rugiadefa  tutta  la  Campagna  . 

Così  cefi  ti  de  l' altre  il  pregio  acquifia. 

Perche  Amor  l' accompagna , 

P fa  fparir  ogni  altra  bella  vifia , 

Chi  mai  vide  ài  mattin  nafeer  f Aurora, 

Di  rofe  coronata , e di  giamtP , 
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eh»  fuor  del  mare  il  di,  non  tfee  ancora  j 
E del  fuo  lampeggiar  è il  Ciel  dipinto  i 
£ lei  più  s' incolora 
jf  una  luce  vermiglia  , 

Da  la  cptal  fora  vinto  1 1 .v  ' ‘ 

G^atvjìro  più  tra  noi  gli  raffomlgMaì  .! 

E il  rozzo  pafiorei  fi  rptaravigUa  . i . , 

Del  vago  rojfeggiar  dell'  Oriènte ^ 
eh»  a' poco  a poco  fu  nel  Ciel  fi  appiglia  t’ 
£ corri. più  mira,  più  fi  fa  lucente,  , ' 

Ytdra  ycoù  nelt angelico  vifo  , . , - , . ; ‘ \ 

Sr  ahun  fia^  che  poffénte  r,  r > 

Si  trovila  riguardàrla  in  yifin  fife,-  - : 

, '<1  V.  *.  ■'  “"‘'v  • > ' . ' ' <■'  i A 

•.'■■j'**  .‘*u  • ■■■  • V ■ • ' ri 

■ ' ■ • ■ ^ , i'. 


1>  A M T I L Ó sasso; 

Dalle  Rime  dell’ Autore. 

Sorge  i aurora  e^l  buon  paftor  fi  paitt 
Dalla  capanna,  e mena  fuor  l'armento’, 
E'I  zappato»  al  fuo  lavoro  intento 
Va  alla  campagna i c’I  Giudee  alle  carta 
\Al  [angue,  ali  arme  il  capitan  di  Marcel 
Il  fahro  al  feri  Ì aurifice  ali  argento  i - 
2l  peregrino  al  camminari  al  vento. ^ 

Il  navigante , al  bufolo , alle,  farte  ; 
Torna  a filar  Ì avara  vecchiarella  , ? 

E con  la  rocca  fa  federfi  a canto  . 

La  femplicetta , e pura  verginella  i 
Tornan  te  fere  alla  rapina-,  al  canto  • ' 

Li  uccelli;'- io  torno  alla  mia  forte  fella  . 
Alla  pena  al  lamento,  al  grido,  al  pianto 
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Kon  credete  eh’  io  eemù  per  conforto  i t . ■ 

Ma  per  affanno  e per  mgofcia  e pena  j : 
Come  fa  la  dolente  filomena  . t >■.  •. 
Che  fi  ricorda  del  pajfato  torto  . ' ' ' 

J7fl»  credete  eli  io  veggia  apprejfo  il  porto  ' 
Della  mia  barca  , che  fortuna  mena.. 
Bendi  io  mojiri  la  fàccia  più.  ferenai.  > i : I 
Che  quanto  io  poJfo\  il  mal  ^celato  porre  i. 

■ Cantando  io  vò^  perché  a’ tri  non  intenda 
V acerba  doglia , che  mi  Jtrugge  il  core  , 

B perchè  altri  di  me  piacer  non  prenda  t 
Benché  negli  occhi  afflitti  ^ e nel  colore 
Chiaramente  il  contrario  fi  comprenda  i 
Che  mal  fi  cela  la  fiamma  amore.. 

V . . * i vv  4 


Terfo  ho  il  mìo  ctr  ; avreflet  voi  trovato  I 
Ninfe  , che  andate  per  la  frefea  erbetta  > . 
Jeri  fedendo  mifera  y e foletta  . - 

In  fu  la  riva  di  quel  verde  prato  . '■  '< 

Ei  fi  partì  fenica  pigHàr  commiato  - » , 

Eiù  veloce  che  fitaly  lampo  y o faettai  ■ 

Nè  appena  potei  dir:  Sta  fermo  y afpetia: 

Che  apparir  più  noi  v'di  in  alcun  lato.-' 

Se  voi  noi  conofeeflet  in  mez,zo''ha  un  foco 
Che  arde  miferamente  , una  ferita  ' 

Che  fparge  f angue  accefo  ■ d’ Ogni  loto. 

Chi  l’ ha  mel  renda  y anni  che  l*  alma  unita 
Abbia  con  lui,  che  dove  ei  flunzia  un  poco  , 
Non  è pace , conforto,  bene ,.0' vita'.' 

: Dot- 
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Dolce  fefptr  che  mormermdo  viene 
Fra  perle  y e rofci  e cori  fi  dolce  accento 
Che^  7 Sol  fi  fermay  ed  ogni  fiume  intente 
All'  armonia  fioave  il  corfo  tiene  ; 

Amoro/e  fofpir  che  mi  mantiene 

Vivo  fra  tanpo  afanno  y e tanto  fientot 
Tu  fole  al  njiondo  mi  puoi  far  contento 
In  compagnia  d' amor y eh’ è la  mia  fpent , 
Non  intero  fofpir y ma  fofpirettOy 

che  a mez.z.0  tratto  per  sfogar  il  core 
Traft  Madonna  fuor  del  bianco  petto , 

Non  fu  madonna  nOy  ma  fu  l' amore 
Che  fempre  in  bocca  gli  fi  a per  diletto 
Spargendo  il  miei  pien  di  dolceKim  fuore 


Or  tjuefie  pianto  y che  ti  giova  e vale  \ ' 
Afflitto  corei  ogni  rimedio  è vano:  , 

Che  7 membro  non  ritorna  integro  e fdnd , 
Che  ha  ricevuto  il  colpo  afpro  y e mortale, 
Z poi  tu  fei  cagìon  d*  ogni  tuo  male 
Che  voltfii  toccar  la  bianca  mano  i 
Dovevi  ben  penfary  che  mai  lontano 
Amor  non  tien  da  lei  t aurato  firale. 

Se  per  te  fltfo  ti  gittafii  in  foco. 

Perchè  ti  duol  del  caldo  y e dell  ardòriì 
Credevi  tu  trovar  col  pianto  gioco) 

Or  non  ti  lamentar  y che  quel  dolore 

Che  r uom  cercando  va,  fe  in  qualche  loco 
Lo  trova  y a lamentarfi  è un  doppio  errore , 
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-Ijtnpìdt  Ughi  i fonti  ehUrty  e vìvi  I 
Candido  violette , gigli  » e rofe  ^ 

Amene  paggie  y felve  alte,  ed  omhrofe'i 
Valle  ^ monti f campagne  ^ grotte  t e rivi. 
Abeti i querce  y faggi y olmi,  ed  olivi. 

Ninfe  vaghe  leggiadre  ed  amorofe 
Che  per  quejli  bofchettt  andate  afcofe 
Cen  Satiri , Silvani,  ed  altri  Divi: 

Da  voi  mi  parto  fianco  , afflitto , e lajfo 
Con  pena  tanto  doloro  fa  e rUy 
Che  appena  muovo  i piedi,  e faccio  il  paffo^ 
Duoimi  taf  dar  la  veflra  compagnia: 

"Rimanetevi  in  paca  il  cor  ch'io  lajfo 
Vi  ricomande , e l' Angiolett a mia . 
BERNARDO  BELINZONE- 
Dalle  Rime  dell’ Autore. 

In  lode  di  Bianca  ibrella  del  Duca  di  Milano 
quando  era  per  andare  a Marito 
in  Ungheria. 

Bianca  dì  perle,  e bella  piu  ch'ai  Scie 
Dell'  ingegno  del  Padre  in  fe  raccolfe 
E le  bellez,ze  dalla  Madre  tolfe, 

Che'l  volto  ha  di  rubin , tofe , e viole: 

Ma  l' angliche  accorte  fut  parole 

Moftran  ben  che  Natura  un  bel  flor  celfa  * 

Jn  paradifo,  e come  ornar  ne  volfe 
Il  mondo , e la  fua  magna  eecelfa  prole . 

"E'I  bel  Milan fi duol  piangendo,  e dice: 

Mi  fero  or  me  ! fe  un-  tal  tefor  m' è tolto 
Per  onorarne  nova  gente  altrove. 

Ma  ben  fi  potrà  dir  colui  felice , 

Che  ’/  paradifo  ha  a poffeder  nel  volto 
Di  Bianca , onde  virtute  , t grax.  a piovec , 

Io 
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In  nome  della  Duchefla  Ifabelia 
eflfendo  inferma  .*  al  Sig>  Duca 

fo  qual  fia  piu  gfave  in'  ma  Mori , - . '>1 
O qutl  cht'l  corpo  mio  tiene  in  tormento  I 
O l'altro  jhe  nelt animo  poi  fento  -,  ’* 
Vtàer  di  me  dolente  il  mìo  Signore,  ' - 
^lutflo  fecondo  or  piu  tn  affiige  il  core^  ^ 
Perchè  io  conofco  il  fuo  chiufo  lamento  I < 
Che  di  lagrime  un  mare  è proprio  drente  ^ 
E-  per  non  mi  turbar  lieto  è di  foro . . v 

Per  ejfer  dunque  al  ttofiro  amor  fedeli-,  ■ ■'  c 

Lui  le  lagrime  af tonde  , ed  io  i fofpiri  ; 
Onde  fiam  per  piotate  a nei  crudeli. 

Così  comuni  a noi  fono- i martiri , ■ > . j 

È le-dolcex.x,e y e così  piaccio^  d cieli. 

Che  dopo  morte  Gievt  a fé  H tiri . \ 


‘ b ' 

M Sole  avea  già  f ombre  y e le  paure 

Stoffe  dal  volto  della- cieca  notte  t ' ' 

E V avare  fatiche  ricondotte  . - 
Al  mondo,  e fea  le  genti  andar  ficure} 
binando  i'  vidi  chi  fol  d ore  future  - ' 

Mi  pafce  y e già  mille  promejfethu.  rotte  }. 
Ma  le  fperanx.e  al  cor  fon  tanto  ghiotte  ^ 
Che  penfai  l' uve  acerbe  effer' mature  , \ 
7>ijfi  al  vederla  in  fu  la  prima  vifia,  _ ? .* 
Amor  negli  occhi  fuoi  con  pietà  fcherx^at 
Oggi  vedrem  bel  fin  di  tanta  imprefa , 
Par  m' intendeffcy  efubito  fu  trifta,  - 
Languida  come  un  fior  paffuto  terK»y  ' 
Tanto  del  mìe  piacer  fi  tenne  offefa . • • 
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Natumper'  ft  fa'l  verfo  gviàtle 
$rudi»  l*  rime y'P ricche  l' invettjaonip  O 
Vere  fetenzie  fetvon  ie  qHiftioni  y i O 
E 7 dilettarfì  poi  fn  dolce  ftile.  ■ ■ - 
'Amor  l*  ingegno  fa  fempre- fonile  t 
noti  dal  cielo  y prktilegj,  e donh  1 ^ 
iSon  qnefii:  bénvhìfìan  moltc  ^eaiioni 
Che  fanne  un-dìr  ft^erioy  e t nitro' ùrrAle 
niverfi  enfi  f annerii  dir  diverfo  y ^ v ? . 
binando' amor  o' fortuna 'm  dir  ti  flrigne I 
Color  temprando  con  'difcrezione.'  ' ‘ 

Chi  penfa  il  ■veroì  'è  poi  compone  il  verfoy  • 
Eterno  con  la  penna  fi  dipigne  y 
E poi  morendo  ha  più.  riputazione^  * - 

ANGELO  POLIZIANO. 

DaH’Iftoria  della  volgar  Poefia. 
del  Crefeimbeni . 

Monti  y valli  y antri , colli 

Pien  di  fior  y frondiy  ed'  erba  , 

Verdi  campagne y ombroji , e folti  bofchh 
Poggi y eh' ogn  or  più  molli  - 

p a la  mia' pena  acerba y 
Struggendo  gii. occhi  nebulofiy  e fofchii 
Piume  y che  par  y cono f chi' 

Mio  fpietatozdolore  y ‘ 

SÌ  dolce  meco  piagni 
Augel  y che.  n ac cempagt^ 

Ove  con  noi  fi  duot,  cantando y Amore  t 
Piero  y Ninfe  y aer\  venti 
fUditeJl  tuon  de*  trifti  miei  lamenti. 

Giù 
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Angelo  Poliziano/  179 

ìÌM  fette  t e fette  volte  • ' 

Meflra  là  belln  Aurora 
Cinta  di  gemme  orientai  fua  fronte  : 

Le  corna  ha  già  raccolte 

Delta , mentre  dimoru 

Con  Teti  il  fratei  fuo  dentro  il  gran  fonile  i 

Da  che  fuperbo  Monte 

Non  fegnò  il  bianco  piede  ' . .. 

Di  quella  Donna  altera  , 

Che  n dolce  primavera 
Converte  ciò  i che  tocca  y adombra  ^ ovede: 
§ìut  i fior,  qut  l' erba  nafee 
Da  fuoi  begli  occhi,  e poi  da’*  miei  fipafee  , 
Fafcefi  del  mio  pianto  - ‘ > • 

Ogni  foglietta  lieta, 

E vanne  il  fiume  piu  fuperbo  in  vifia  ; 

Ahimè , deh  perche  tanto 

^luel  volto  a noi  fi  vieta , 

che  quota  il  Ciel , qualor  piu  fi  contrlfiaì 

Deh  fe  neffun  l' ha  vifia 

Già  per  t ombrof e valli 

Sceglier  tra  verdi  erbette. 

Per  teffer  ghiri andette , 

1 bianchi,  e raffi  fior , gliazSiUrri,  e i gialli. 
Prego,  che  me  la  'nfegni 
S' egli' ì,  che  *n  quefii  bof chi -pietà  regni. 
Amor,  qut  la  vederne 
Sotto  le  frefche  fronde 
Del  vecchio  faggio  umilmente  pofarfii 
Del  rimembrar  ne  tremo  ; 

Ahi  come  dolce  t onde 

Pacean  i bei  crin  et  oro  al  vento  fparfi  ! 

Come  agghiacciai,  com'arfi, 

§luando  di  fieri  un  nembo 
Ve  dea  rider  dt  interne  i 
( p benedetto  giorno  , ) 

É pien  di  refe  t amorofo  grembol 
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Suo  dfvìn  portamento 

Ritrai  tu  y Amor  , eh'  i'per  me  »’  ho  pavento  v 
/ tenea  gli  occhi  tntefiy 

Ammirando  y qual  fuole  ' ■ 

Corvetto  in  fonte  vagheggiar  fua  immago} 
Gli  occhi  à' amor  accefiy 
- di  atti y volto,  e parole, 

R’I  canto,  che  faeea  di  fejl  Ciel  vago. 
§ìuel  rifo,  ond'io  m' appago^ 
eh'  arder  farebbe  i fajè. 

Che  fa  per  quefia  felva 
ìdanfueta  ogni  belva  , 

£ fiat  /’  acque  correnti.  Oh  s' io  trovo0' 
De  F orme,  ove  i piè  muove, 

7*  non  avrei  del  Cielo  invidia  a Giove». 
JFrefeo  ruftel  tremante , 

Ove  'I  bel  piede  fcalAO 

Bagnar  le  piacque , a te  quanto  felice  f 

JS  voi,  ramofe  piante , 

Che'n  quefio  alpeftro  balx.0 
D'  umor  pafeete  l' antica  radico  ì 
Tra  quai  la  mia  Beatrice 
Sola  talor  fen  viene\ 

'Ahi  quanta  invidia  t' aggi»  i 
Alto,  e mufehiofe  faggi», 
che  fei  fiato  degnato  a tanto  beneì 
Ben  de  lieta  goderfi 
L'aura,  ch'accolfe  i fuoì  celefii  verfi 
X'  aura  i bei  verfi  accolfe , 

B in  grembo  a Dio  gli  pofe. 

Ber  far  goderne  tutto  il  Paradifo^» 

Gpm  i fior , qui  l'erba  colf». 

Di  quefio  fpin  le  refe  t 
flueft'  aer  ferenò  col  dolce  rifO'» 
yè  l' acqua,  ehe’l  belvifo 
Bagnolle . Oh  dove  fono\ 

^al  dolet3kZ,a  mi  sfactì 


Cdh» 


Angelo  Poliziano i s i 

Cm  venni  in  tanta  pace? 

Chi  [corta  fu?  con  chi  parlo ^ o ragiono} 
Ondo  sì. dolce  calmai 
che  [oyerchio  piacer  via  caccia  F alma  ? 
Selvaggia  mia  cannone  innamorata  , . 

Va  fecura  ove  vuoi\ 

Poi  che'n  gio  fon  convtrfi  i doler  tuoi*... 


GIOVANNI  PICO. 

Dal  fello  libro  delle  rimellamp.  in  Venezia  ! 

Da  poi,  c bei  duo  begli  occhi,  chemifanif» 
Cantar  del  mio  Signor  à nuovamente , 
Avvampare  la  mia  gelata  mente , 

Già  volge  in  lieta  forte  il'  feeond'  annoi 
Felice  giorno , eh'  a sì  dolce  affanne^ 

Fu  bel  principio  ; onde  nel  tor  fi  [ente 
njna  fiamma  girar  sì  dolcemente. 

Che  men  beati  fon  que'  che'n  Citi  fanno, 
ombra,  il  piacer,  la  rsegligenxa , e'I  letto. 
l/C  ave  an  ridetto , ove  la  maggior  parte 
Giace  ad  egn  or  del  vulgo  errante,  e vile. 
Scorfemi  Amore  a piti  gradito  oggetto  : > 

E fe  cofa  di  grato  oggi  ha'l  mio-fiile, 
^fidomaf  affina  in  tfit  l'ingegno,  e l' arte 
*'  SUA* 


i%x  Suaviò  Panenopea. 

SUAVIO  PARTENOPEO. 

Dalle  Rime  deir  Autore^ 

O Velia  leggiadra  Donna,  onde  fi  guida 
Virtù,  belle  z.zjt.  Amor,  gran  fenno,ed  arte, 
^anto  più  fi  contempla  a parte , . a parte  , 
Tanto  più  l'Vom  di  fua  grandezza  affida . 
§}uefla,  fe  avviert  talor,  che  parli , o rida , 
Sì  ben  fuo  rifo  col  parlar  comparte. 

Ch'ogni  armonia  dal  del  giunta  fi  parte  , 
E ne  gli  accenti  fimi  tutta  y jtnnida  ; 

Tal  che  bafiava  un  rife , un  atte  , un  guarda 
D'  una  tanta  vaghezza  a trarrne  il  core  , 

E pormi  al  foco , ove  tri  incendo , ed  ardo  > 
Ma  mifero , ciò  ancor  per  più  dolore , 

Forfè  il  foccorfe  in  fovenirmt  e tarda  ! 

Il  Cielo , elei,  e così  volfe  Amore, 


Corfc  Natura  colma  di  difdegna 
Vedendoti  giacer  sì  laffa  in  letto, 

E inanzi  a Giove  dijfe  con  difpetto  > 
G}ueffa  ragion  fi  fa  nel  voflro  Regno  ? 

Fio  pofla  ogni  mia  forza,  ogni  mio  ingegno 
In  fare  un  fpirto  raro  al  Cielo  elette. 

Ed  or,  che  gloria  di  tal’  opra  afpetto  , 
Morte  tenta  annullar  tanto  difegnoi 
A la  qual  Giove , forridendo  alquanto, 
Diffe:  Non  dubitar  di  tua  If abella, 
che  mai  morte  di  lei  fi  darà  vanto  t 
Che  ’l  Mondo  in  lunga  età  fruirà  quella 
Fer  folo  efempio  ; e poi  nel  regno  fante 
Farò,  eh’ in  miglior  vita,  e fiato  eccella^ 

SE' 


Sjrafino.  dall'  A qiiila . i $j 

SERAFINO  DALL'  AQUILA. 

DaireRime  dcH'Autore. 

SE  r opra  tua  di im  'Mn  ha -giò -molto,  - 
ÌJon  da  tOy  Bernardini  vien  da  colei, _ 
che  t immagine  mia  porta  con  lei. 

•.  . Vafpetto  mio  non  è donde  t hai  tolto  i 
Son- tutto  un  lungo  tempo  in  .e jf a accolto  , 

. Onde  per  far  del  -vifo-  i membri  miéf. 
Prima  ti  converria  ritrar  cojleiy 
E.poi  rubarmi  itti  orno  al  fuo.  bel  volto  ; 

Ma  come  ba\tarrai che  tu  no»  ardi  ' 

Al  far  de  gli  occhi , lei  quelli  volgendo  , 
che  tuttri  fguardi  fuor  fon  foco,  e dardi  ì 
Sola  una  via  per  tuo  fcampo  comprendo  j 
Finger  ferrati  i perigliòd  fguardi  y 
Ritrarrò  il  refio ì e dir,  ch'era,  dormendo» 


Mando  il  ritratto  mhy\^al  bramì  ogrf  ora  ^ 
Non  ti  ammirar  fo  par  d un  altro  il  voltai 
Non  tri  ha  il  pittar  dot  naturai  già.  talto , 
Perche  7 mio  naturai  teco-  dimora. 

Lajfando  te,^di  me  fiu  ìt  f pitto- fora y. 

■E  interno' à gli  occhi  tuoi  rimafe involto,  t 
-lo  refiai  un  ombra't  .è acciò-  eh' iovegna fiotto 
Non  mi  vuol  vivo.Amory  ni  vuoi  ch"io  mera . 
Poi'l  lungo  pianto  y oimè y-ch''io  fpargoin  varto 
Pergliocchiy  dove  un  mar  di , e notte  alloggia 
Patto  ha  y eho  'Imionen  par  piti  volto  umano., 
Come  t alar  avvieny  eh' una  gran  pioggia 
Muta  i fentiety  le  vìe y li  monti.,  e'I piano. 
Tal  e/d  ogni  tifa  par  d m altra  foggia» 

'Se 
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Se  pur  al  tuo  voler  feti  eoutra^o',  ' ' < " ")• 

A te  rieorroya  te  mertede  htvoeoi  ' .• 

Cè'  io  non  credeva  d' un  fallir  si  poco  ' 
Dovejjì  poi  gufar  sì  fiero  pafio , 1 

"Retta  tu  m‘  hai  la  fi  y m hai  tronco\  e guafio 
Mio  ben  fervir  j tu  Jcìolta , ed  io  nel  foto  , 
E fe  cerco  vederti  irTogni'leco  y 
E' ch’altro  cibo  al  cor  non  mi  è rim^o^  ■ 
Conofce  ben  t infermo  il  fuo  difetto^  /.'vv  >. 

Et  a ber  corre  le  proibii’  acque 
' Dove  poi  muor  per  s't  poco  dilettici  'jv 
Similfec’io  qtpel  dty  thè  si  ti  fpiacque^- 
Che  fitibondo  corfi  al  tuo  co/petto , i 
• Dove  il  principio  di  mia  morte  nacque  i .. 


Se  mai  qui  non  computi  Domd  il  bella  I ■'  ^ 
Che  al  ver  giudico  mio  punto  mi  piaccia'’. 
Za  fcufo  in  ciò  che  tua  beltà  la  impaccia  , 
Che  dove  VI  chiaro  Sol  non  luce  fella» 

Vedo  troppo  alte  paragon’  con  ella , 

Che’ l guardo  tuo  ogni  altra  luce  f e accia:. , 
Dove  il  protervo  Amor  ciaf  cune  allaccia, 

' E tempra  ogn  or  le  acute  fue  quadrella'. 
Così  potè fs*  io  ben  mirarti  fifa, 

Senx,a  abbigliarmi  allor  franto y e ficuro. 
Che  agguaglieria  ’l  mio  far  col  Paradi/e. 
it  awien ‘cerne  a chi’l  Sol  fulgente  y e par (r 
Mirar  vuole  y e non  può  y.  thè  offende  il  vifo  , 

E dò  i (he  vede  poi  gii  pare  ofeurt. 

' Jo 


r 


I 


Serafino  dall’Aquila.  1Ì5 


lo  gìtiriftì 3 che  non  ti  offefi 

Per  t Alma 3 ch'ogni  fenfo  in  me  compatte  i 
Ma  tu  potrefii  dir , eli  io  non  v ho  parte  , 
eh'  ella  ubbidì fee  te  piti  di  me  affai,  > 
Direi  per  lo  mio  con  ma  tu  ben  fai  3 I 
eh'  ei  mio  non  Ì3  fe  mai  da  te  non  parte  ì 
Vorrei  per  tjuefla  lìngHa  anche  giurartty  - 
Macella  è pur  fe  tu  legar  la  fai.- 
Direi  per  gli  occhi  i e tu  farai  rifpofta  3 ' - 
Gli  occhi  fon  miei,  per.  quello  ionol  àonéede , 
ehegli  apTOythìudo^e  abbaglio  a ogni  mia  pcfta. 
Orfuy  per  quefte  lacrime,  ch'io  credo. 

Chi  7 pianto  fia  pur  mio,  ch'affai  mi  coffa  , 
Poi  eh'  altro  del  mio  corpo  io  non  pojfedo. 

• : A. 


Vffo  ho  d*  un  duro  legno  alcuna  cetra  ' 

Senza  toccarla  rifonare  al  vento,  ' f 
Speffo  rìfponde  a qualche  umano  accento 
'Un  monte,  un  antro,  una  fpelonca  tetra t 
Viffo  ho  adorar  qualche  rigida  pietra , - 1 

Donde  alcun  Divo  è già  fcolpito,'  0 pento } 
E ffando  con  gran  fede  a quella  intento , 
Speffo  da  lei  qualche  merce  s' impetra  , 

E queffa  immortai  Dea , fola  armonia 
Celefle,  viva  io  pur  l'adoro,  e chiamo, 

E mai  rifponde  a la  querela  mia. 

Mance  grazia  ho  da  lei  quanto  piu  l' amo  ; 
Ma  vedo  ben , che  in  queffa  mortai  via. 
Ogni  op- a alffn  fenza  dtffino  errarne. 

Fev- 
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\%6  Serafino  dall’ Aquila. 


Temm  »lquMnto,  o tt*,  th*  muovi  il  puff»» 
Amor  fon' io  f ch^  parlo  y t non  cojleii 
Che  per  mio  onor  morir  volli  con  lei  y 
' Vedendo  andar  col  fuo  mio  flato  in  baffo . 
ì>epoflo  ho  t armiy  e'I  Mondo  in  pace  laffo^ 
E tante  fpoglie  de’’  fuperni  Deiy 
Tane'  inclito  valor , tanti  trofei  >'-  • > 

Madonna  y e me  qtìi  chiude  un  f icchi  faffo^ 
Tatto  m* aveva  il  Chi  tutto  nemico  y 

if  Abiffo y e't  Mondo I e poi  coflei  perduta 
Forza  era  nudo  y ed  orbo  andar  mendico . 
Terb  morir  volt  io  y poiché  caduta 

Era  mia  gloria  ; or  eh’  ì ben  flolto  dico  y 
Colui  y che  per  viltà  morte  rifiuta^ 

ANTONIO  TEBALDEO. 

Dalle  Rime  dell’ Aurore^ 

OR  che  tempo  era  di  tornare  in  porte , 

Per  mutar  remi,  antenna,  ancore , e forte  , 
E infieme  radunar  le  vele  fpartey 
che  rotte  con  vergogna  a t arbor  porto  ; 
Dal  freddo  clima  un  crude t vento  è forte  y 
che  da  riva  mi  fpinge  in  altra  parte , 

E fio  non  trovo  altro  foccorfoy  ed  arte  y 
Temo y ehe'l  mio  cammin  fiatrifto , e corto . 
Ch’  io  veggio  da  lontano  in  mare  un  fcoglio  , 
Ove  la  flella  mia  dritto  mi  mena , 

E di  fortuna  egri  or  erefee  t orgoglio, 

E fentovi  cantare  una  frena , 

Che  per  forza  mi  tira  ev  io  non  voglio  y 
Tanto  ho  del  fuo  bel  fuon  l' orecchia  piena. 

Deh  y 


Antonio  Tebaldeo» 
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Dth  peretìt  /viltiJi.  ttfijt  “ C ^ 

Gl\  occhi,  4juei  là  > che  fur  st intenti  » « prenu 
Mirar,  coftei  y che  gli  ha  converfi  in  fmti  ^ 
Colmi  ,d'  un  largo  umor  , che  mai  non  refiaì 
Ti  r orecchia  y che  a udir  fu  tanto  prefta  . ^ 
/ dolci  accenti  fuoiJimati  , o -eonti , - : 

• Che  ifafi  trattictfffrian  fuort,  de  i,dur  monti  y 
Eli  venpi  :0(cc,k»httfy  .e^  ogni  tompeflai 
Ter  quejte  vie-  dàfotfo  al  cor  la  pena  i ■ • 
jjfa  quefio  nacquo  quella  .vha-  face , , ^ 

Che  occultamente  ardendo  -al  fn  mi  mena  . 
Qutfto  turbo  la tp}ù\tyanquHla  pace i 
^efta  fu  t ef DA  y '^ì-nmi  i- e la  catena. 
Duna^che  fa  di\mf.  fdel  che  gli>piaft^ 


Trovato  ho  fare  in  /degno  i me/ìy  e f ore  i;_  _ 
Trovato  ho  far  mia  vita  in  monte,  e in  piano  I 
kolcar  t onde  del'mar , fuggir  lontano  , , 

Ter  trovar  fine  al, mio  sfrenato  ardore  v 
Trovato  ho  porre  ad^altra  Donna  il  core  > r 
che  uno  amor  fpeffo  fa  f -altro  ejfer  vano. 
Ma  nulla  giova  al  mio  dolonjt  infamo  , . 

' Che  fempre,  ovunque  io.fia , ritrovo  Amore , 
Si  che  nulla  provare  ornai  mi  avanx.a , 

E veggio  ben , che  indarno  il  tempo  fpende  , 
Chi  cerea  cantra  Amor  fecura  Jkanza^, 

Già  refe  nd  farei  y ma  .nejfun  prende 

crudel  Signor,  eli  ha- per.  ufonxa 
. d! uccider  chi  contrafia,  e chi  fi  rende. 

Mille 


l 
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j88  Antonio  Tebaldeò; 


^Ule  fiate  fra  me  di  giome  irfgìemh'’'^^  *'w 
Giurato ‘•{jò'  di'  fuggire  , è mutar  fedel  • 
Vedendo  il  mio  fervir  fenz.a  mercede  , - .. 
I per  pf  ernia  acquifiarmi  infamia  y e [corno  \ 
tia  un  vofiro  [guardo  [ol  fa  poi  eh'  io  tomo  , ' 
Tanta  grazia  y e valor  da  quel  precede  y 
a ''E  infieme  fan  eentrafio  il  - core , e itpiedè  s 
§ìt^o  verria^ fuggir ì'^'quHfar  ritornò»' 

V Ond'  io  mi  movo  a [degnò  con  me  fteffa, 
eh' ejfendo'ai  mondo' notò  m lthertade[ 

Ter  mìa  colpa  kd  dltrui'fia  fettemeffo-;  "'' 
Een[ar  dovea , che  tal'  folititade  ' ’ ‘ ' 

Ter  me  non  era  y e 'ohe  a un  mortài  contejfo 
dion.è  di'poffedet  tanta  itltade^.'-  "'  - 


Chi  mai  fuggir  potrehhe  ■ il  erìedo  J è feri 
Amor  y quando  fi  fa  'forte  in  cofiei  ? ' 

Non  è in  Ciel  st  poffenie  alcun  de  Dei  y 
Che  non  refiaffe  al  fin  fatto  il  fuo  impero. 
Lei  mille  arme  gli  'dà,  che  forte y e altero  - 
Jl  fan  per  tutto  V più  ne  i danni  miei  ; 

Tur  di  [puntarle  tutte  animo  avrei , 

Se  non  fòjfe  de  gli  occhi  il  bianco  y e il  nero  » 
Da  quefii  non  patria  f camp  arme  il  feutOy 
Che  Ferfeo  adoperò  cantra  Medufa  y ^ 

§ìuefii  mi  abbaglian , quefii  mi  fan  muto  • 
§}uefii  anno  in  fe  mtrabil  grazia  infufa'y 
E quando  teme  avermi  Amor  perduto. 
Ricorre  a quegli  y ed  altre  arme  no»  ufa. 

Chi 


D« 


. Go('^lc 


AQtónio  TebaldcoJ 


chi  erederìai  ehi  vul  per  « felvag^ìj  ' ') 
£ alpeftri  lochi y'  ove  non  9 fentiefo  ^ 

Trovar  fapeffe  Amore  il  tammin  vero\  - 
Che  appena  il  Sol  vi  vien  con  li  fuoi  raggiò. 
"E  pur  il  trova  y e gf  atti  oneHi  y^  e faggi  ' 
Di  Madonna  mi  adduce  entro  al  penfierOy 
. E>it  bel  rider  gentile  y^e  il  guardo  altero y 
£ veggio  lei  vedendo  qtrirce  y e faggio  i 
Ma  gran  co  fa  non  è y fe  in  ogni  flrano 
. ' Loco  mi  trova , perchè  ovunque  io  puffo  i 
Re/la  del  pianto  mio  bagnato  il  piamo . 

Lui  fogne  il  fogno , che  a me  dietro  laffo  , 

E al  fofpirar  mi  fonte  da  lontano , 

Ed  ei  va  con  le  piume  y ed  io  col  puffo , 


Kon  già  t intenfo  ardbr  y nfincrefce  \ e duole  y 
Che  per  mirarvi  mi  confuma  drente  y 
Ma  daolmi  foly  che  flar  non  poffo  intento 
Al  vivo  raggio,  che  abbagliar  mi  fuole  » 
Che  ogn  or  , che  quello  a me  mojlrar  fi  vuole , 
Mi  volgo  altrove , e poi  volto  mi  pento , 

E diventare  augel  farei  contento  y 
L* augely  che' non  offefo  affronta  il  Sole, 

O poffanza  d’  Amore  invitta , e fretta  j 
Che  a veder  ogni  mofiro  ftaria  forte , 

Nè  ardifeo  di  guardare  un  Angioletta\ 
Maligno  mio  defiin , maligna  forte  y 
Che  non  fol  darmi  morte  st  diletta  , 

Ma  di  privar  ft  ogni  piacer  mia  morte.  ^ 
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Antonio  TcbaUeo* 


^hi  non,  fu  eo&iè  forgn  '^rim/tùera  t ; ■ 

A-  mngfior  Verno  i tome  ■M.eòrfo  »*  venti 
Si  teglia , al  Gieì  le  nuli , a gli  ferpenti  ^ 
L'  afpro  venta  ^ le  tenebre  a la  fera\ 

Chi  non  fa  tome  una  più  alpeftre  fera  -- 
Si  plachi.,  come  il  mar  tr annuii  diventi , 
dittando  è più  in  furia,  e cerne  eoifi  fpetttì 
Rifumer  feffan  la  fua  feraa  intiera  j ’ 
Termi  l'  occhie  nel  lume  di  cefieiì  ^ • 

Dentro  yvi  e Amor , thenonfaflare  altrove 
Superbo  minacciando  'Vernini , e Dei . 
^ìuande  in  Donna  fur  mai  grazie  sì  nove\ 
Ma  penfa  quel,  che  fa  parlando  lei. 

Se  fol  col  guardo  fuo  fa  fante  prove  » 


A che  cieco  fanctul  cotanto  Orgoglio  > 

A che  in  fuperbia  sì  ti  mofiri  aecefeì 
A Madonna  mi  fon , non  a te  refe, 

Lei  fu,  che  ruppe  del  mio  petto  il  f coglie. 
Tacciami  libCr  lei,  coni effer  foglio  , 

E tu  con  l' arco , e con  tue  ftrale  acceft 
Vientene  feto,  e s' io  farò  pei  prefo,  -^ 

A ogni  gran  flrazio  mi  condanni  io  voglio  « 
Guarda  mifero  te  , fe  ben  vii  fei , 

Che  armato  rontra  un  difarmato  Cere 
Non  ardifci  venir  fenza  coflei. 

S io  t' obbedifco , e s' io  ti  porte  onore  , 

Nel  fò  per  te,  ma  per  cagion  di  lei. 

Che  tf  fervi  s ha  rìfpem  pel  jfìgn ore. 

Non 


Antonio  Tebaldeo*^ 
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Non  piti  f Metti t Amori  non  itì  piì^  ornai 
Loco  nel  corpo  mio  cadatOy  e frale  y 
Ove  bifogni  adoptrarfi  (ir ale  j 
,Se  guardi y piaga  fovra  piaga  fai. 

Attui  i fe  un  tempo  il  tuo  ^alor  fpre&xati , 
£en  fenz  altro  tormento,  cd  altro  male y 
Il  primi  colpo  Tuoy  thc  fu  mortale  y ‘ 

Fer  vendetta  devea  parerti, affai, 

Fallai  y ma  giovenil  fu  l mio  fallire  y *• 

E poi , che  fervo  entrai  dentro  al  tuo  cero , 
Tu  fai,  che  ancor  mai  non  cercai  fuggire. 
Fda  non  picchi  conforto  avrò  * io  mero  , 

Che  fe  farai  ben  cento , il  mio  morire 
Sin  qtà  ti  cofta  mille  (Itali  d'oro. 


£en  può  dal  fuo  lavar  eeffare  ornai 
Natura  y fenxa  far  nuovo  di  fogno  y' 

Giunta  alt  e/lrcme,  e defato  fegno  , 

■Ove  nongiunfe,  e giugnerk  piu  mai. 

Felice  Italia,  e più  felice  affai. 

Se  cjutjlo  lauro  gìeriofo  , e degno 
Nato  era  al  tempo  di  quel  fommo  ingegno , 
Che  Sorga  tenne  in  amerojiguai. 
che  il  facro  inchioflro,  e le  fue  terfe  carte. 
Le  dolci  rime  vigilate  tanto 
Non  farian  (late  in  Donna  ejlerna  fparte. 
Avuto  avrefli  l' uno,  e C altro  vanto. 

Ma  natura  tardo,  credo  con  arte. 

Non  per  tuo  danno  già,  ma  per  mio  pianto. 

Che 


Antonio  Tebàldeo^ 
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Che  guardi , i penftì  lo  foia  di  fplrto  priva  , 
Son  pietra i che  Beatrice  rapprefenta\ 

Leouj  che  l’ ama  y e per  amarla  fienta. 
Vedendo  me,  gli  affanni  in  parte  fchiva, 
ì^atura y e non  tu  foly  crede  eh' io  viva, 

£ ^ual  (ta  { opra  fua  dubbia  diventa , 

E fpeffo  0 gli  occhi  Amor  fi  mi  appre/enta  j 
Che  ha'l  nido  in  quei  di  Beatrice  viva, 
Ida  poiy  che  me  ritrova  un  dure  faffe^ 
Scornato  ride  y e va  cercando  lei 
Col  vi/o  di  vergogna  tinto y e baffo. 

£ certo  infufa  m’ avrian  t Alma  i Dei 
Per  far  contento  quefio  Amante  Itfffo  ì 
Ma  fiimMf  che  fian  vivi  i membri  miei , 


\ , 

Tuy  che  mirando  Jlupef attor efliy 
Se  t’innamora  quèfia  immagin  bella  > 

P enfia  je  y come  ha  il  corpo  y la  favella 
Aveffcy  e i bei  cofiumi  y e i modi  y eigejlìi 
So  y che  tutto  infiammato  aliar  direfiiy 
Io  ti  ficufio  Leony  s' ardi  per  quella  y 
Tolfe  il  S cult  or  la  minor  parte  d^  ella  y 
Abbagliato  da  gli  occhi  ardenti  y e oneftii 
Ben  patria  il  Cielo  y e farebbe  atto  pio  , 
Mandare  al  marmo  un  Alma  per  mia  pacai 
Ebbe  Pigmalion  quel y che  chieggio  io, 

O fe  una  di  la  sii  dar  non  gli  piace  , 

Torre  a Beatrice  ( che  ha  il  fuo  fpirto , e il  mio') 
*UnOy  e Iccarlo  in  quefia  altra,  che  tace-% 


Antonio  TebaWeo,’ 


Spejfo  il  eor  meflo^  e gli  occhi  lite  fanno: 

Il  cuce  fi  duole , e dice , che  il  lor  lume 
Son  caufa  del  fuo  mal , ma  per  coftume 
Altrove  gli  occhi  volgerfe  non  fanno . 

Il  cor  j che  crefcer  fonte  il  grave  affanno  y 
Di  lagrime  un  corrente  y e largo  fiume 
A gli  occhi  drtaza , acciocché  fi  confume 
La  vifiva  virtù , che  gli  fa  danno , 

E così  il  faretrato , e cieco  Iddio  y 

che  moffo  ha  fra  lor  lite , per  disfarne  y 
Lieto  ride  fra  fe  del  danno  mio , 

Ornai  io  non  fo  più  di  chi  fidarme  : 

Come  fperar  f aiuto  mai  pofs'  io  y 

Se  i miti  contro  di  me  prendono  l' arme? 


Amore  y addìo  ti  lafcìoi  ornai  fon  fiancai 
Ad  un  che  fervo  fia  fervir  non  voglio , 
Se  torto  mi  t^ien  fatto  ^ e s’ io  mi  doglio 
Ti  veggio  di  paura  afflitto y e bianco. 

Or  perché  porti  le  faette  al  fianco  y 

Se  una  Donna  ti  vince  col  fuo  orgoglio^ 
Stimato  avrei y che  aveffi  rotto  un  f cogli» 
Con  V arco y che  mi  aperfe  il  lato  manco. 
Da  te  y che  fperar  debboì  Se  non  vuoi 
Difendermi  da  chi  mi  vuol  dar  morte: 
Di  buon  fignore  è officio,  aitar  li  fuoi  j 
Se  adunque  vuoi  regnar , mofirati  forte  , 

E fe  i tuoi  fervi  fofientar  non  puoìy 
Seofta  le  porte y e non  tener  più  corte. 

I 


Ancoaio  Tebìldeo. 


^4/  fu  il  Pittar  sì  temeraria  f e fi  alt  e , 
che  ritrar  volfe  la  tua  forma  in  cartai 
che  Zeufii  e Apely  cheintefer  sì  ben  f artSy 
E eh'  anno  il  fregio  a tutti  gli  altri  tolta , 
Imitar  non  faprian  del  tuo  bel  volto 
Cai  fuo  difegna  pur  la  minar  parte  ; 

Ne  "fi  confideria  di  nuovo  farte 
Ejfa  Natura y banche  poffa  molto. 

Sicché  non  dar  fatica  a la  pittura  ; 

Se  fai  un  Sol y> non  ti  fare  una  Stella, 

Non  ha  in  carte  il  fuo  onor  la  tua  figura , 
Solo  il  cor  mio  fa  farla  come  è bella  > 
che  ft  di  fuor  poteffe  per  ventura 
Moft tarla , udrefii  ogn  un  gridar  : gli  è quella , 

GIROLAMO  BENIVIENI. 

Dalle  Rime  dell’ Autore. 

SE  morto  vive  ancor  colui y eh* in  vita 

Troppo  certo  al  tuo  cor  fugratOy  e piacque, 
Mentre  eh*  in  quefi'  umane  membra  giacque  j 
Ond' era'^l  fuo  defio  la  via  impedirai 
Se  lieta , e in  grembo  al  fuo  f attor  f alita 
^e fi*  Anima  gentil , dov  ella  nacque , 

'Se  da  quefi' empie  a quelle  nitidi  acque 
T i chiama  , alletta  dgrs  or , Infinga  ,e‘n t>ita { 
S' ivi  fruir  la  puoi  piu  che  mai  bella , 

Volendo  poi,  che  V mal  teff  uro  velo, 

Potte  fia  di  tua  vefie  infetta,  ed  egrai 
Apri  ornai  gli  occhi  i e per  la  via,  che  quell» 
Ti  feorfe  in  terra,  a lei  tornand' in  Cielo, 
Pen  fine  al  pianto,  e del  fuo  ben  t* allegra, 

' Poi 


Giiroiamo  fientVieiif . 


ft>i  th^Amot  di  quigli  oeehì  il  lume  f^tntò  . 
Vide;  onde  l fuo  'valer  prender  folem. 

Piu  volte  indarno  per  ferirmi  uvea 
L'arto  riprefo  a le  mie  piaghe  intente: 
Mavan  tra  ogni  firat , debile,  e lente  , 
che  da  t empia  fua  corda  al  cor  vtflgea'i 
Cost  fiture  in  liberti  vive  a , 

Troppo  del  primo  amor  fazio , e contente , 
Lut  difdegnefo  { ah  chi  i fuei  colpì  erede 
Schifar , mal  penfa  ) un  pii  fàU  arce  fcelfe 
Fot  che  f^po  al  ferir  più  accorto  vide . 

E a una  viva  pietra  un  lauro  fvetfe  , 

'•  Pei  in  mezz'ai  ter  perferza'lpofe  : or  feda 
. fra  verdi  tamii  e del  mio  amer  fi  ride  . 


Dal  comento  fopra  a più  fue  Can*oni 
e Sonetti . 

jyieemi  ttn  mie  perfiety  qualer  mi  doglie 
Dijui,  del  dei,  di  morte , e di  fortuna, 

K.  ■ eh  io  non  ho  contro  « ler  ragione  altana  i 
E che  t io  piango  è perch'io  pianger  voglie. 
Io  che  qualora  il  cor  denudo,  e fpoglìe  i 
^al  cieco  vel , che  la'  fua  vifla  imbruna 
Veggio  che  Ìn(in  dalt  infelice  cuna 
Traggo  C empia  eagion  del  mio  cordoglio, 

E vorrei  pur  ne  fo  di  cui  dolermi 

Se,  di  me  non  mi  dolgo , o del  mio  cote 
O del  fuo  primo  mal  contetto  feme. 

'23tl  feme , onde  i miei  van  penfieri  Infermi  ~ 
Pullulan  fempreì  * congitfrad  infieme 
Pafeon  t alma  di  piante,  e di  dolore. 

la/»  !«• 


CitpUmo  Beni  vieni. 


jff  vidi  i»  cima  al  piu  felice  Cpre 

Che  alberghi  il  del  f fra  mUle  ornate, ^ e belle 
Lud  y un  Sol  dnto  di  fulgend  felle , 

Se  de'  fuoi  raggi y e di  quei  fafcer  loro, 

^ vidi  ricce  amor  del  mio.  Tefero 

Stender  l' arco  , e ripor  le  fue  quadrtUe  j 
"Ed  umilmente  prefentare  a quelle 
Mio  cor  rinvolto  in  un  bel  drappo  Jt ero. 
Elle  lo  aprieno  ; e non  ì ver  che  al  Sole 
SÌ  bello  il  mondo  y poi  che  ’/  tauro  indora 
Ee  eburnee  cornay  e sì  gentil  divegna  ì 
^al  f e/fi  al  Sol  di  quelle  lud  allora 
L'  improbo  cor , eh’,  or  sì  il.  mio  petto,  [degna 
Che  irato  il  [ugge , § con  lui  far  non  vuole  • 

\ 

t ^ ■/'  : ' f'  j h.' 

Subito  i come  axrOien . che  ' al  primo  putito  > ,.i 
Del  bel  noftro  orix,zonte  il  Sol  rifplenda  y 
■ . Se  altro  non  è che  il  fuo  fplendorne  offenda  I 
Ogni  notturno  orror  fuga  in  un  punto.  ^ 

Tot  come  avuien  che  all'  altra  parte  giunto 
Chiaro  altrui' l giorno,  a noi  lanette  renda  , 
Per  mille  [pecchi  par  che  in  del  ne  accenda 
Z'  immagin  [ua  benché  da  noi  di[giunto. 

Così  l' alma  cangiarf  y , ovunque  quelle 
Lud  ineriate  Amor  formaindo  muove  , .. 

Si  vede,  e’I  cor  rafferenarfi  intorno,  >. 

Ma  quando  awitn  che  i [uoi  begli  occhi  altróve 
Volga  ì [perir  con  quel  fi  vede  il  giorno  y 
E la  ' notte  tornar  y ma  fcxtm  [Itile. 
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"Amoft  da  le  cut  man  fofpefo  il  freno 
Del  mio  cor  pende , e nel  cui  /acro  regno 
Nutrir  non  ebbe  a fdegno 
I,a  fiamma , che  per  lui  giù  in  <]uol  fu  acce  fa , 
Move  la  lingua  mia,  sforza  t ingegno  • 
A dir  di  lui  quel , che  t ardente  feno 
chiude  y ma  il  cor  vien  meno , 

JE  la  lingua  ripugna  a tanta  imprefa. 

Ne  quel  eh' in  me  può  dir , ne  far  difefa, 

'Z  pur  convien,  che’l  mio  concetto  e f prima  i 
Torza  contro  a maggior  forza  non  vale'. 
Ma  perchì  al  pigro  ingegno  Amor  quell'  ale 
JPromeJfoha,  con  le  qual  nel  cor  mio  in  prima 
Difcefe , benché  in  cima  , ■' 

Credo  per  mai  partir  da  le  fue  piume  ,. 

Ta  nido ,'  quanto  il  lume 

Del  fuo  vivo  fplendor  fia  al  cor  mio  feorta  '. 

Spero  aprir  quel , che  di  lui  afeofo  or  porta 

Io  dico,  corri  Amor  dal  dìvìn  fonte 
De  r increato  ben  qua  giù  s' infonde  , 
^ando  in  pria  nato , e donde  " 

Move  il  del , t alme  informa,  e 7 mondo  regga 

Come  poi , eh' entro  a gli  uman  cors'afconde 

Con  quali,  e quanto  al  ferir  defir  , e pronte 

Armi,  elevar  la  fronte 

Da  terra  sforza  al  Ciel  t umana  gregge. 

Corri  arda,  infiammi, avvampi,  e con  qual  legge 

§^efi'  al  Ciel  volga , e quello  a terra  or  pieghi , 

Or  infra  quefii  due  l' inclini , e fermi.' 

Stanche  mie  rime,  ’e  voi  languidi,  e'nfermi 

Verfi , or  «hi  interra  fia  che  per  voi  prieghiì 

SÌ  che  a più  giufii  prieghi 

De  t infiammato  cor  s'inchini  Apollo? 

Troppo  afpro  giogo  il  collo 

Freme  j Arrror  le  promeffe  penne  or  porgi 

A l'ale  inferme,  e il  camin  cieco  feorgi.  ^ 

^ando  dal  vero  Ciel  «onverfo  feende  - - 
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Ne  t gngelic*  mente  il  div  'm  Seh  ì 

Che  U fu»  prima  prole 

Setto  le  vive  f rondi  illufir»i  e informa , 

Leiy  che’l  fuo  primo  ben  ricerca y e vuole 
JPer  innato  defio  y che  quell’ accende 
M lui  rifiejfay  prende 
Virtù,  che’l  ricco  fen  dipinge,  e forma, 
^inci  il  primo  defio  , che  lei  trasforma 
Al  vivo  Sol  de  l' increata  luce, 

• Mirabilmente  allor  s' incende , e infiamma  \ 
flueW  arder  ,quell' incendio , e quella  fiamma. 
Che  da  t efeura  mente , e dalla  luce 
Vrefa  dal  Ciel,  riluce 
Ne  l'angelica  mente  , e’ l primo,  e vere 
Amor  y pio  defidero 
D’inopia  nate,  e diricchezz.»,  allora 
Che  di  fe  il  Ciel  fatea , ehi  Cipri  onora, 
fluefii  y pere^  ne  t amorofe  braccia 
De  la  bella  Ciprigna  in  prima  nacque  , 
Sempre  ftguir  li  piacque 
ìf^ardente  Sol  di  fua  beHezìM  viva. 

^ìmnti  7 primo  defio  , che  in  noi  fi  giacque 
JPer  lui  di  nove  canape  t’ allaccia , 

Che  t onerata  traccia 

Di  Itti  feguendOy  al  primo  ben  ri  arriva. 

Da  Im  7 foco,  per  cui  da  lui  deriva  , 

Ciò  eh’ in  lui  vive,  in  noi  s’accende,  e dove 
Arde  morendo  il  cor,  ardendo  crefee. 
Verini  ’l  fonte  immortai  trabocca,  ond'  e f ce 
Ciò  che  poi  ’l  Ciel  qua  più  formando  movet 
Da  lui  eonverfo  piove 
§luel  lume  in  noi , che  fopf  al  CUI  et  tira . 
Jn  noi  per  lui  refpira  • ' 

§luelt  mercato  Soltanto  fplendore , 

Che  f Alma  infiamma  in  nei  d’ eterno  amore . 
Come  del  primo  ben  t eterna  mente 
£’  vive  y intende , intende , move , e finge 

V L'Al- 
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VAlnta  fpieg»i  e dipinge 
Ter  lei  quel  Sol^  eh' illuflra'l  dtvtn  pettoi 
§^mci  ciò  che'l  pio  fen  eoncepe^  e Jlrmge 
Diffonde  j e ciò  che  poi  fi  muove  ^ e /ente 
Ter  lei  mirabilmente 

Moffof  fentei  vive,  opra  ogni  fuo  effetto. 
Da  lei,  come  dal  Ciel  ne  t intelletto 
Nafce  Verter  qua  giù , la  cui  bellex.x.a 
Splende  in  ciel,  vive  in  terra,  e V mondo  adobra 
L'  altra  , che  dentr  al  Solfi  [pecchia  a ( ombra 
Di  quel , eli  al  contemplar  per  lei  s' a vvez.za  , 
Con  ogni  fua  ricchezza 
Trende  dal  vivo  Sol,  ch'jin  lei  rifulge ì 
Cosi  fua  luce  indulge 
A quefia,  e come  Amor  cele  fio  in  lei 
Tende , cosi  7 volgar  fegue  eoftei. 

§ìuando  formata  in  pria  dal  divin  volto 
Ter  dtfeender  qua  gtù  t Alma  fi  parte 
Da  la  più  eccelfa  parte, 
eli  alberghi  il  Sol  nel  cor  uman  s'imprime  , 
Dov  efprtmendo  con  mirabit  arte 
fluel  valor  poi  che  da  fua  [Iella  ha  tolto  , 

£ che  nel  grembo  accolto 
Vive  di  fue  celefii  fpoglte  prpne, 

§2uanto  nel  feme  uman  poffbn  fue  lime 
Torma  fuo  albergo  in  quel  fabrica,  e ftampa. 
Ch'or  più,  or  men  ripugna  al  divin  cullo. 
Indi  qualor  dal  fol,  eh'  in  lei  nò  [culto 
Scende  ne  l' altrui  cor  tinfuf a ftampa» 

Se  gli  i conforme  avvampa 
L' Alma , qual  poi  eh' in  fe  t alberga  affai 
Tiù  bella  a divin  rat 
Di  fua  virtù  f effinge,  e tìi  qui  nafee 
eh'  amando  il  cor  i un  dolce  errar  fi  pafee 
Taf  cefi  7 cor  dt  un  dolce  errar  l' amato 

Obbietta  in  fe  come  in  fua  prol  guardando , 
Talor  poi  riformando  . 
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§^elf  al  lume  divìriy  eh'  in  lui  nè  imfre(fo. 
tiara , e celefie  don  quinci  elevando 
Digrado  in  grado  fe  ne  l'increato 
Sol  torna , ond  è informato , 

Ke  quel,  che  ne  l'amato  obietto  è efpreffo . 
ter  tre  fulgidi  /pecchi  un  fol  da  ejfo 
Volto  divin  raccende  ogni  beltate , 

Che  la  mente,  lo  /pitto,  e’I  corpo  adorna. 
Ónincigli  occhi,  e per  gli  occhi  ove  foggiorna 
D altra  /ua  anelila  il  cor  le  /poglte  ornate 
t rende  in  lei  riformate, 

Non  pero  e/pre ffe , indi  di  varie,  e molte 
Beltà  dal  corpo  fciolte 
Form'  un  concetto , in  cut  quel  che  Natura 
Divis  ha  in  tutti,  in  un  pinge , e figura. 

Gfitinci  Am'.r  t alma  in  quefto  il  cor  diletta 
In  lui,  come  in  fuo  parto  ancor  vaneggia. 
Che  mentre  il  ver  vagheggia  , 

Come  raggio  di  Sol  fon'  acqua  ’l  vede  j 
tur  non  fo  che  divin , che  in  lui  lampeggia  , 
benché  adombrato 'I  cor  pietofo  alletta 
Da  quefta  a più  perfetta 
Beltà,  eh'  in  cima  a quel  fuperba  /lede. 

Ivi  non  r ombra  pur  , che  in  terra  fede 
Del  vero  ben  ne  dia,  feorge , ma  certo 
"Lume,  e del  vero  Sol  più  vera  effige, 

^luincl  mentre ’l  pio  cor  t alme  vefiige 
Segue , entro  a la  fua  mente  'I  vede  in/erto 
Indi  a più  chiaro , e aperto 
Lume  appreffo  a quel  fol  fo/pefo  vola  , 

Da  la  cui  viva,  e /ola 

Luce  informato  amando  fi  fa  bello  , 

Za  mente, t Alma,e  il  mondo ^ ciò  th'è  in  quello. 

Canzon,  io  fento  Amor,  che’l  fren  raccoglie 
Al  temerario  ardir,  che’l  cor  mie  /prona 
For/e  di  là  dal  de/linato  cor/o . 

"Raffrena  il  van  defio,  reftringi'l  mor/o, 

E ca- 
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E taftl  orteehi  a quel  eh'  Amor  ragiona 
Or  volgi,  fe  perfona 

Trovi,  che  dal  tuo. amor  s'ìinformi,  t vefla 
Non  pur  le  f rondi  a quefia^ 

Del  tuo  divina  te for , mal  frutto  /piega  ' ^ 
Agli  tdtrrba/H  tun,  ma  V tdtro  niega,  > 

. <k  f ' « ■ 
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BERNARDO  ACCOLTI, 
Detto  runico  Aretino. 

Dal  fecondo  lib.  delle  Rime  di  direrfi. 

DI  fiammeggiante  porpora  vefiiia 

Era  la  mia  celejìe  mmortal  Deai 
Che  nel  volto,  e ne  l' abito  parca 
Allor  allor  dal  Ciel  e/fer  ufcita; 

Tutta  fra  fe , di  fe  fie'Jfa  invaghita,  ) 

Con  tai  f 'embianti  i begli  occhi  volgeal  ' 
Che  in  lei  divinamente  ft  vedea 
Beltà  con  leggiadria  ejferji  unita . 

Io  con  la  mente  a t ufato  infiammata , '• 

Avea  flùpor  di  contemplarla , e gioco  i • 
Che  era  pur  cofa  oltra  natura  ornata. 

Seco  era  Amor,  che  a me  /degnato  un  poco,  ‘ 
, Dicea  gridando  ; guarda.  Anima  ingrata. 
Guarda  f com' io  t' acce/i  in  gentil  foco,  ■ 

I J DIO* 


aoi  Diomede  Guidalottoi 

DIOMEDE  GUIDALOTTO-. 

- Dalle -Rime  deir  Autore. 

0*Ual  ftmpliee  fanetttl  la  maire  eara 

Abfente  chiama,  afpetta  , e sto  che  feaxa 
Pone,  fe  tei  ritorna,  o^n  or  pur  mente, 

E cafii  òaei  di  rapir  /i para. 

Ma  dopo  poi  snella  fi  mofira  amara, 

Refia  pih , che  i»  prmcipto  ajfai  dolente, 

E brama  da  lontan , teme  pre/ente  . 

Come  è di  fiabil  beta  natura  avara  i 
Così  quando  i ablenti,  Emilia,  appetto, 

E chiamo  , e cerco  pttr  s io  ti  riveggio  . 

Ni  mi  pub  dare  alcun  piacer  diletto. 

Ma  fe  contraria  vieni  a quel  ch’io  chieggio-, 
Mi  toma  il  mio  bramar,  tutto  in  difpcHOt, 
Che  grava  ogn  uom  £ unmat  venire  a peggio. 


§^ual  Noceh'er  rem  in  mar  da  la  foriuna 
Vede  /pezzati  i remi,  ancora,  e forte, 

J}i  notte  tempo , e non  valer  più  f arte  i 
Senza  governo , fenza  /pene  alcuna  ì 
Che  poi,  che  appar  più  chiara  a lui  taLunà, 
E il  nubilo/d  vento  fi  difpartt,  ' 

Si  affanno  a racconciar  le  vele  /parte , 

E i remi  lieto  a /ole or  /onde'  adunai- 
Siamo  ancor  noi  de  la  tua  vifia  privi, 

E il  governo  ci  è tolto  a nefira  hatea^ 

E divengon  piu  fot  di  a’  voti  i Dhà. 

©r  £ ogni  duolo  il  tuo  venir  ci  (carco  ; 

^ lyunque  infieme  refliam  (ire  ohe  (som  v:vi. 
Che  prefio  affai  /partirà  la  Parca.  * 


Bonaventura  Pido^. 

BONAVENTURA  PISTOFILO. 

Dalla  Ninfa  tiberina  del  Moka . 

Ne'  al  Mercatante  alcun  perir,  di  nave,  . 
Che  portajfe  fae  merci  prex,iofe  , 

Nè  fentir  cani  a Damme  paurofe 
Lattranti  prejfo  a i lor  cubili , o eavei 
Nè  a madre  pia  fe  un  fol  buon  figliuol  ave  , ’ 
Vederle  tra  le  fpade  fanguinofe , 

Nè  il  reftar  vedovette  a nuove  fpo/e , 

Tu  et  no^fo  mai , tù  tanto  grave . 

Guanto  a me  il  nofiro  mal , cara  mia  Diva  , 
eh'  amor  in  me  per  voi  fa  un  tal  effetto  , 
Che  il  mie  flato  dal  voftro  fe  deriva, 

E 7 del  non  mi  puh  far  maggior  difpette  , 

O tormentarmi  più  , quando  lui  priva 
Voi,  di  falute  , e me  del  vpfiro  ajfpctto . 

GIOVANNI  BRUNO. 

Dalle  Rime  dell’Autore. 

MOffefi  in  fui  fiorir  della  mia  etate 

Amor  con  i arco,  e la  faretra  al  fanti 
Con  gli  avrati  fuoi  frali  ardito,  e franco, 

A ferirmi  nel  cor,  femut  pietate. 

Soggetto  ad  un  angelica  beltate 

Demmi  poi  per  prigion , fmarrito , e Sance  , 
E f angue , afflitto,  impallidito,  e bianco 
Tal  eh'  or  ne  mefiro  aneor  la  ventate . 

Ma  affai  mi  doglio  più,  che  dell' off ef a. 

Di  lui , eh'  eguale  ad  un  medefmo  feto 
Non  fu  meco  Madonna  a un  tratto  aceefa  * 
Lei  vive  in  libertote,  io  fono  al  gioco. 

Dove  non  mi  vai  arme , o far  difefa  , 

Nè  f or x.a,  nè  faper,  tempo,  ni  loco. 

I ^ Siieo- 
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siccome  dolcemente  il  rofignuolo 

Canta  piangendo  il  fuo  crudel  tormento  • 

1a  nette , e 'I giorno , al  Sol , tempefta , e ven  to 
Che  fi  ricorda  del  paffato  duolo:' 

Tal  io  piangendo  i»  queflo  letticeiuolo 
Ognor  fofpiro  indarno , e mi  lamento  y 
Tonfando  che  già  fui  lieto  , e contento , 

Td  or  fon  mefioy  abbandonato , e fole . 
Dunque  s' io  piango y rrù  lamento,  e doglie^. 
Veramente  mi  par  debita  co  fa 
<Toich*  io  fon  rotto  in  mar  tra  V onda,e  ’l  fcoglio. 
Or  ecco  il  fin  della  vita  amorofa, 

"Ecco  qui  il  frutto  y che  fervendo  coglie  ; 
Vna  pungente  fpina,  e altrui  la  rofa^ 


^luel  dolce  fanno,  che  ripofa  in  te, 

Fa  che  non  odi  ’l  lamentar  eh'  io  fot  ‘ 

La  notte  paff a , io  pur  fpettandò  vo 
Trovar  nei  f affi  al  fin  qualche  mercè  ^ 

Eco  ri/ponde  al  mio  gridar  oimè , - ’ 

E defla'l  mondo,  e te  deftar  non  poi 
Ma  prima  che  fia  7 giorno  io  morirò  ' 
Per  tanto  lagrimar  con  Tanta  fe , 

E fe  qui  motte  alcun  mi  trovata , 

Gli  fia  palefe  che  m'hai  morto  tu, 

• E forfè  per  pietà  lagrimar à 
Tu  non  rifpondi,  oime\  non  tardar  più. 
Vedi  le  pietre  aprirfi  per  pietà , ' 

E pianger  mc(0  Atmr  col  citi  la  fu.  - 
■ '■  " Chi 
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chi  d' Anior  troppo  fi  fida  ’f  i 

Re/la  al  fin  fptffo  fchernitos'' 
lo  per  me  già  fui  tradito 
Mentre  fu  mio  Ducey  e guida.  • 
jSon  •vai  qui  RabriciOy  o Alida  y 
ut ejfer  forte  Ercole y o ardito, 
chi  da  lui  refia  ferito 
Piange  indarno  al  vento y e grida,  .1 
Tu  giammai  piu  non  mi  leghi 
Se  di  qui  fcioglier  mi  poffo  : 

Ben  farò  poi  vano  e ftolto , 

I>i  prigion  s'io  fon  rifcoffo, 

A tornar  per  dolci  preghi  : 

Verrei  innanzi  effer  fepolto. 

ALESSANDRO  CAPERANO. 
Dalle  Rime  dell’ Autore. 

Sonetto  incatenato. 

Morto  efferide  il  mio  fol  y anzi  in  del  poficf. 
Difeso  dal  piacer  gran  doler  porte; 
Conforto  più  non  fento  , che  pur  tofio 
Oepofle  ha  morte  il  fogno  del  mio  porto . 
Sorto  è il  contrario  a quel  che  avea  prepofio  r, 
M’ accefto  dunque  al  pianto' per  tal  torto , 
Smorto  nel  volto  ,*  che  il  martir  oppofto 
Oifeoflo  il  color  tien  che  è breve  e corto. 
"Legato  perchè  refio  al  mondo  vivo, 

JPrivo  del  mie  Signor:  oh  crudel  fato\ 
Darmato  fon  a far  di  pianto  un  rive . 

Divo  è il  fuo  fpirto , ed  io  fon  qui  refiato  > ' 
Dato  agli  affanni  in  preda , e quefio  ferivo  i 
Vive  uomo  in  terra  t)  j non  è beato, 

-----  J_Q. 


2o6  Lorenzo  Carbone. 

LORENZO  CARBONE. 

Dal  Fioretto  di  diverfi  Autori . 

Pla»£0  fovmtey  e ducimi  uff  ai  th'io  ami  y 
Perchè  ho  perduto  ogni  mio  arbitrio  e forx.a  ; 
Ma  piango , e piu  mi  duol  che  7 Ciel  mi  sferza 
Amar  un  cor , che  la  mia  morte  brami . 
ìion  vedo  mai y benché  l'invochi  e chiami , 
Che  quel  crudel  da  crudeltà  fi  terza , 
Anzi  in  mio  danno  il  mal  voler  rafforza 
Per  far  miei  giorni  dolorofi , e grami , 
Pregar  non  vai , nè  lamentar  mi  giova , 

Che  qual  fpietato  per  condurmi  a morte  - 
Ognor  piti  mal  [opra  il  mio  mal  rinova  . 

Ma  fia  qual  vuol  mia  miferabil  forte  y 
Ch'io  fon  difpofto  confervarmi  a prova  y 
^anto  lui  più  crudel  tante  io  più  forte. 


Ken  ti  vantar  delle  mìe  fpoglie , Amore  , 

Non  ordinar  la  pompa  trionfale  : 

Benché  legate  ni  htà  y che  vana  y e frale 
Bra  ogni  forza  tua  cantra  il  mio  core  i 
5e  quella  eh' è d ogni  bellezza  il  fiore y 
Non  aveffe  per  te  f toccato  il  ftrale , 

B giunta  corda  ali  arco  y e piuma  all*  aie 
E la  fiamma  raecefa  al  fpento  ardore  , 
Tanto  filmavo  te , quanto  era  degno 
Efiimar  un  fanciul  nude  de  panni  , 

Cieco  due  volte  y di  vifiuy  e d' ingegno. 

Ma  lei  me  truffe  agli  amorefi  affanni  y 
E s' io  fui  vinto  y non  mel  tolfi  a f degno 
Che  uio  ver  me  la  ferza-t  enen  gC ingunm , 

Kh 
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Dalle  Rime,  e dall’ Arca<Ka  dclf  Autore  ► 

ECcùt  th*  un  altrn  voh»i  o piagge  apriche  ^ 
Vedrete  il  pianto  y e igeavi  mici  lamenti, 
Vdrete  felve  i dolorofi accenti, 

E’I  tr^o  fuon  de  le  cfuerele  antiche^ 

’Vdrai  tu  mar  l' ufate  mie  fatiche , 

£ i pe/ei  al  mio  languir  ftaranito  hrentìt- 
Staran  pietofe  a miei  fofpiri  ardenti 
§iuifi’  aure , thè  mi  fur  gran  temporamche». 
E , fe  di  vero  amor  qualche  feintiUa 
Eegna  fra  quejli  [affi avran  mercede 
Del  cor,  che  demando j,  arde,  e sfavilla. 
Ma,  laffo,  a me,  che  vai',  fé  gii  no*l  credè 
§}itella , cfj  io  fol  vorrei  ver  me  tranquilliti 
le  iaerim  mie  m'acqfti/lan  fedeì  . 

a.“«f 
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§luaìtte  grazie  vi  rendè  ' amiche  /Ielle, 

Che'l  nafcer  mìo  f erba/le  a quefla  etate. 
Per  farmi 'contemplàr  tanta  beltdte 
Tante  virtù,  sì  rare,  onefie , e belici 
^ante  ne  rendo  a voi,  /acre  forelle, 

Che'l  baffo  flil  con  rime  alte,  ed  ornate 
Sofpinge/le  a lodar  l' alma  onejlatc. 

Di  cui  convien,  che  7 mondo  anco  favelle  ! 
§l»ahte  grazie  a quegli  occhi , che  mirando 
Crean  parole  in  me  sì  vaghe , e pronte , 
eh'  ogni  Anima  gentil  l' apprezza,  ebrama\ 
§^ante  a quella  ferena,  e lieta  fronte  , 

Che  7 mio  debile  ingegno  follevando , 
Cofirmft  a dejìar  perpetua  fama  I 


Vaghi,  foavì,  -alteri,  one/lì,  'e  tari 
Occhi,  del  viver  mio  cagione,  e feorte  i 
Se  7 del  qui  vi  creò  con  lieta  forte , 

* Per  fare  i giorni  miei  fereni,  e chiari'. 
Dunque  il  bel  velo , e quei  leggiadri  ,•  e rari 
Capelli , a ftudio  fparfi  per  mia  morte , 

Con  le  man  , ne  miei  danni  fempre  accorte , 
Perche  mi' fon  di  voi  sì  fpeff  avari? 

Se  quejia  offefa  non  tardaffe  in  parte  > 

La  debit  penna , e /'  affannato  ingegno , 
Sarefie  forfè  ornati  in  mille  carte  ì 
Che,  ben  che  i'fia  di  tanta  altezza  indegno ì 
D'  Amor  fofpinto , pur  potrei  fenz  arte 
La/far  di  voi  qua  g ù non  legger  pegno. 


Jacopo  Sannazaro  * 
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Candida , e bella  man  » thè  s\  /avente  I 
Fra  bei  lumi  leggiadri  ti  attraver/^ 

E lagrime  da  i miei  sì  fpejfo  verfi,  j 
Che  rinfrefiar  devrian  la  piaga  ardente! 
Già  ti  vid’  io  pajfar  foavemente 
Il  di  f che  la  tua  luce  non  fef/erfi^ 

A ragunar  i be’  capei  difperfi  y 
Che  mi  fian  sì  /colpiti  or  ne  la  mente,  » 
lAa  chi  potè  a pen/ar,  d' un  netto  avorio. 
Veder  foco  u/cir  mai  tanto  vivace?  , 

O chi  fu  ver  pre/ago  di  fua  morte?  • 
Mano  y fola  cagion,  perch’io  mi  glorio 
Del  viver  mio  così  peno/o,  e forte, 
^ando  averò  mai  lece  io  quale fte  pace? 


Cari  feogli,  dilette , fide  atenei 
che  i miei  duri  lamenti  udir  felete , 

Antri , che  notte , e di  mi  rifponàete , ! 
^luando  de  l’ arder-  mio  pietà  vi  viene  i 
Tolti  bo/chetti , dolci  valli  amene  , 

Fre/che  erbe,  lieti  fiori,  ombre  /egreteì 
Strade  /ol  per  mie  ben  ripofte , e.quete, 

D amoro/i  /o/pir  già  calde  , e piene  f 
O /olitar]  colli , o verde  riva , . ^ 

Stanchi  pur  di  veder  gli  affanni  miei, 
dittando  fia.mai,  che  ripo/ato  io  viva? 

O per  tal  grazia  un  dì  veggia  colei. 

Di  cui  vuol  fempre  Amor,  eli  io  parli,  e /cri'va , 
Fermar/  al  pianger  mìo,  quant  io  vorrei? 

/ Par- 
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T»rr»  mÌTACoì , Tionns  \ » t ultra  etade 
§ÌHejlo  tlj  or  veggio , e ferivo  y e V Mondo  ere  de , 
Che'n  nejfun  tempo  il  Ciel  tanta  beltade 
Mofirò  y quanta  in  voi  fola  oggi  fi  vede  i 
JHì  petto  y ove  virtù  eon  onefiade 
Trovajfer  mai  sì  glorio  fa  fede; 

Nè  eor  mai  st  nemieo  di  pierade  y '■ 

Che  prefiaffe  a fofpir  sì  poea  fede  , 

Ma  ehi  fapra  eon  quante  pene  io  viffiy 
Potrà  ben  diry  penfaudo  a la  mia  morte', 
§ìuaì  fu  colei  y fe  quefti  arfe  forte\ 

Altri  forfè  ef aitando  la  mia  forte , 

Giudicherà  con  gli  occhi  in  terra  fffi  y 
^ant*  h vidi  effe?  vere  y e quante  fetiffi» 


Senta  V mìo  Sòie  in  tenebre  y e martiri , 

In.  lungo  pianto  y in  f olir  arto  orrore  y 
Trapàffo  i giorni  y & i mementi  y e f ore  y 
E f afpre  notti  in  più  caldi  fofpiri . 
t benché  in  fonno  acqteeti  i miei  defiri  * 
^ella  y nel  cui  poter  gli  pofe  Amore  y 
7o  farei  fpento  giày  fe  non  the*l  core 
Sì  sforza  ombrarla  y ove  Wivaday  omlri. 
Altro  y che  lagrimar  gli  occhi  non  ponno  , ’ 

Nè  £ altro  y che  dì  duol  f Alma  fi  pafcfyt 
Colm  fel  fa y che  del  mio  danne  è donno. 

O ben  nati  color,  eh* avvolti  in  fafee 
Ch'ufer  le  luci  in  fempitemo  fonno  y 
Eoiy  che  fol  per  languir  qua  giù  fi  nafee , 

Son 
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laffo,  qmhr'fru  vaghe  Dorine  ^ e hèth 
Mi  ritrov  io  cm  sì  cangiata  viftai  '• 
Cotanta  fede  il  mio  colore  acquijla , 

Che  par,  eh' ogn  una  del  mio  mal  favelle, 
Jf  veggendo  a pietade  or  quefle  or  quelle 
Mojfe  cm  fronte  fdegnofetta  , e trillai 
L'  Alma , che  per^  ufanza  ‘ alló  f s’ attrijlà. 
Mi  rifofpinge  a lagrimar  con  elle . ^ 

Novo,  e-firano  piacer  fot  di  dolermé  ' ■ 
Nel  cor  venir  mi  fuol  j quando  in  altrui  ' 
Difcémo  del  mio  mal  tanto' cordoglio.  ^ 

E ripenfando  a quel  eh'  un  tempo  fui , 

A le  mie  forze  or  debili , ed  inferme  , 

• Colmo  d*iraf  e di  duol  divento  un  f coglia ^ 


O fonno , 0 requie , o tregua  de  gli  affanni^  - 
Ch'acqueti,  e plachi  i mi  feri  mortali . 

Da  qual  parte  del  Ciel,  movendo  t'ali , 
Venifti  a confolare  i nodri  danni?  ‘ 

Jo  per  te  lodo,  e benedico  gli  anni, 

eh* ardendo  ho  fpefi  in  feguitar  miei  mali* 
E fe  i piacer  non  fono  al  pianto  eguali, 
ringrazio  pur  tuoi  dolci,  è cari  inganni, 

SÌ  bella,  e sì  pietà  fa  in  vi  fi  a "umile. 

Madonna  apparve  al  cor  dogliofo , e fianpo  , 
Che  agguagliar  non  lapuote  ingegno , o fiile  , 
Tal  che  penfando , e defiando , io  manco  , 
dittai  vidi , 0 firinfi  quella  man  gentile, 

E qual  vendetta  fei  del  velo  bianco . 

Sì 
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St  fpejr^-A.tonfolarml  il  fanno  ritde,  - t 
Co  ornai  (Comincio  a defar  la  morte. 

La  qual  forfè  noa  è tane  afpra , e forte  , 
mè  tanto  acerba  qucmto  il  mondo  crede. 
Che  fe  la  mente  -veggia , intende.,  e vede  , 
dittando  le  menerà  ftan  languide  , e morte  i 
Ed  allor^par  , che  pin  mt  riconforte , 

^ ,Cbe'l  corpo  meno  il  ^enfa^  e mene  il  chiede  i 
ììen  ì vano  fperar , eh  ancor  da  poi , 

Che  dal  nodo  terreftre  fa  dtfciolta , 
Veggia,  fenta,  ed  intenda  i piacer  fuot. 
Codi  dunque.  Alma  afflitta,  in  pene  involta, 
, che  fe  qui  tanta  gioja  prender  puoi. 

Che  farai  fu  ne.  la  tua  .patria  accolta? 


Mentre  al  m'&ar,voflr  occhi  intento  io  fono. 
Madonna , ogni  dolor  da  me  fi  parte , 

E fento  Amor,  ne  l' Alma  a parte  a parte 
Gioir  sì , eh'  ogni  offefa  io  gli  perdono  : 

Ma  poi  che'l  caro,  e grazÀofo  dono 

Togliendo  a '.me , volgete  ad  altra  parte  ì 
Per  viver  mi  bifogna  ufar  nuov  arte , . 

E col  mio -.cor  di  voi  penfo , e ragiono. 

Onde  la  mente  innamorata , e vaga. 

Seguendo  in  fogno  l' aria  del  bel  v>fo,. 
Convien , che  infin  al  Ciel  fi  levi , ed  erga  , 
Così  fi  gode  del  fuo  ben  ^prefaga , 
in  terra  il  di.i  la  njotte  in  Paradifo  , 

Tanta  forx.a  ha  il penfier , che  in  ella  alherg a ^ 
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Ite , penjier  fhiei  vtt^hty  a l Uòlct  >Amì\ 

' Ovi  Amor  inveftò  l»  nofir»  àrrtità  - 
'Anima,  che  piangendo  or  s' affatica , 

Nè  par  ch'altro,  che  voi  fòfpiri,  e brami  , 
Non  V appreffate , mcorch*  ella  vi  chiami  i 
' ''"'  Andate  tanto  fol,  che  vi  ridica , 

Do’ve  iaftiò  la  liberti  mia  antica, 
ffcon  'iqHftf  efca  è prefa , e con  qual  ami  , 
Ritornate  a me  poi  leggieri  a volo",  > *• 

O fe  Amor  vi  ritien , fate,  ch’io  *l  fintai 
Voi  vedete  al  partir  com* io  fon  fole, 

'E  fe  l' Alma' in  martir  vive  contenta , 

Ridite  alci,  che  me  qui  flrugge  il  duolo  , 
E non  fo , fe  di  cii  m’allegri,  o penta. 


interdette  fperanze  , t vtm  deffo , 

Renfier  fallaci,  ingorde  , e cieche  •voglie  ^ 
Lagrime  trifie , e vói  fofpiri  e doglie  , 

Ihite  ornai  pace  al  laffo  viver  mio. 

E s' al  mio-mal  non  vai  forza  dlobSlio,'»  ' 
Nè  per  dif degno  il  nòdo  fi  difcioglie  , 

Prenda  morte  di  me  t ultime  fptgliei  i 
Pur  eli  abbia  fin  mio  fato  acerbo  , e rio\ 
*Vjin  le  ftetle , e ’l  del  tutte  le  prove , 

eh’  a quel  ch'io  fenpo  mi  parranno  un  giocò  è 
Da  se  profonda  parte  il  duol  fi  move. 

<*itta , Amor  , l arco , le  faette , e ’l  foto , 
Drizza  il  tuo  ingegno , e le  tue  forze  altróve  i 
• Che  Hóva  piaga  in  me  non  ha  pik  loco. 
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Laffo  me  f ne»  fon  ^ttefi  i eetU  ì t F acque , 
Ove  F alma  mia  Dea  dal  Cìel  difcefe  ? 
No»  è quefto  il  bel  luogo  ^ i»  ch'ella  prefe 
il  caro  nomcy  e dove  m culla  giacque) 
Non  è quefto  il  terrena  dove  al  Ciel  piacque 
Moftrarfi  tanto  a noi  largo  e corte fe? 

Non  è quefio  il  fuperbo  3 almo  paefcy 
OndeJl^ra»  Federico  al  Mondo  nacque}  . 
Dolce , antito  , diletto , e patrio  nido  > 

Dunque  era  pur  nel  fato  acerbo 3 e crudo, 
eh'  io  non  gittajji  in  te  l' ultimo  ftride) 

Ma  /’  Alma , eh'  a gran  forza  a freno  3 e chiudo 
Col  mio  doppio  foftegno  amato , e fdo  , 

Ti  lafcio  : e parto  fol  col  corpo  ignudo . 


quejlo  il  legno , che  del  faere  fangue 
Refperfo  fu  nel  benedetto  giorno  ; 

Che  fuggì  vinto  con  paura 3 e f corno, 
^elfalfo  3 antico,  alpefire,  e rigido  angue 
flut’l  mio  Signor  lafcìh  la  fpoglia  e f angue , 
Tornando  al  fuo  celefle  alto  foggiornoi 
E fcolorojfì  il  fante  vifo  adorno  3 
Come  purpureo  fior,  eh*  inoifo  langtte , 

O pietà  femma  , 0 rara , e nova  legge  ; 

Per  noi  offrir  fi  a morte  acerba , e dura  , 
Chi’lCieì  3 t aer , laterra  30' l mar  corregge 
Laffa , mente  infelice,  ogn  altra  cura'. 

Fedi  V pafior , che  va  per  le  fue  gregge , 
Come  agnel  munfucto  a la  tonfura . 


x\6  Jacopo  Safma2aro*r 

Venuta  era  Madonna  al  mìo  languire , 

Con  dolce  afpstto  umuno  , 

Allegra , e bella  in  fanno  a confolarme  ; 

"Ed  IO  prendendo  ardire 

Di  dirle  quanti  affanni  ho  fpefo  in  vano  , 

Vidila  con  pictate  a fe  thiamarme  ^ 

Dicendo:  a che  fofpireì 
A che  ti  flruggiy  ed  ardi  di  lontano) 

Non  fai  tu,  che  quell'arme. 

Che  fer  la  piaga,  ponno  il  duol  finire?  ' 

Intanto  il  fanno  fi  partia  pian  piano  ì . 
Ondfio,  per  ingannarne. 

Lungo  fpanio  non  volfi  gli  occhi  aprire  t 
Ma  da  la  bianca  mano , 

Che  sì  fretta  tenea,  fentì  lafciarme. 

"^Alma  beata,  e bella, 
che  da  legami  fciolta , 

Nuda  falifii  ne'  fuperni  chieflri'. 

Ove  con  la  tua  fella 
Ti  godi  infìeme  accolta , 

E lieta  vai  fchernendo  i penfier  nofiri , 
^luafi  un  bel  Sol  ti  mofri 
Tra  li  più  chiari  fpirti , ' ‘ 

E co  i vefigi  fanti 
Calchi  le  felle  erranti , 

E tra  pure  fontane , e facvi  mirti 
T afri  celefiì  greggi,  .) 

E i tuoi  cari  pafori  indi  coreggi. 

Altri  monti , altri  piani , 

Altri^  bofchetti , e rivi 

Vedi  nel  Ciel , e più  novelli  fieri  : 

Altri  Fauni,  e Silvani, 

Fer  luoghi  dolci  efivi 

Seguir  le  Nnfe,  in  più  felici  amori  i 

T al  fra  foavi  odori , 

Dolce  cantando  all' ombra. 


r 
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T ra  Dafni , e MeVtbeo  , > 

Sieàe  tl  noftro  Androgeo  , 

E di  rara  dolcez.z.a  il  Cielo  ingombra  f 

Temprando  gli  elementi 

Col  [non  de  novi  imitati  accenti, 

'Quale  la  vite  a f olmo, 

Ed  a gli  armenti  il  toro  , 

E l’ ondeggianti  biade  a lieti  campi  j J 
T ale  la  gloria , e ‘I  colmo 
Eofttt  del  nofiro  coroi 

Ahi. cruda  morte,  e chi  fia  che  ne  fcampi , 

Se  con  tue  fiamme  avvampi 

Le  più  elevate  cime  J 

Chi  vedrà  mai  nel  Mondo 

Enfi  or  tanto  giocondo  , 

che  cantando  fra  noi  sì  dolci  rime 

Sparga  il  bofco  di  fronde , 

E dt  bei  rami  induca  ombra  fu  l' onde? 
tianfer  le  fante  Dive 
La  tua  fpietata  morte , 

2 fiumi  il  fanno , e le  fpelonche , e i fuggii' 
Tianfer  le  verdi  rive , 

L'  erbe  ^pallide , e fmprte , 

E'I  Sol  più  giorni  non  mofirb  fuoi  raggia 
Nè  gli  animai  felvaggi 
'Vfciro  in  alcun  prato  > 
gteggi  andar  per  monti  i 
Nè  gufiaro  erbe , o fonti , 

Tanto  dolfe  a ciafcun  t acerbo  fato; 

Tal  che  al  chiaro,  ed  al  fo/co, 

Androgeo,  Androgeo  fonava  il  bofco. 
Dunque  frefche  corone  ^ 

A la  tua  facra  tomba  , [ 

E voti  di  bifolchi  ogn  or  vedrai  i 
Talché  in  ogni  fiagione  , 

Qluafi  nova  colomba , 

Per  bocche  de*  paftoy  volando  andrai  s 

. K 
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verrà  tempo  mai , 

Che'l  tuo  bel  nóme  efiingua» 

Mentre  ferpenti  in  dumi 
Saranno , e pefci  in  fiumi , 

Nè  fol  vivrai  ne  la  mia  fianca  lingua  ^ 

Ma  per  pafior  diverfi 

In  mille  altre  fampogne  y e mille  verfi. 

Se  fpirto  alcun  d' amor  vive  fra  voi, 

Guerce  frondofe , e folte , 

rate  ombra  a le  quiete  offa  fepolte, 

Q fra  tante  procelle  invitta,  e chiara 
jinima  glorio  fa,  acuì  fortuna 
Dopo  s't  lunghi  offe  fé  al  fin  fi  rende  ; 

E benché  da  le  fafce,  e da  la  cuna 
Tarda  venijfe  a Je  fempre,  ed  avU'-a, 

Jfè  corra  ancor , quanto  il  dever  fi  fiende  i 
Tià  fra  fe  fieffa  danna  oggi  , e riprende 
La  ingiufi  a guerra',  e delffuo  error  fi  pente, 
^uafi  già  d’effer  cieca  or  fi  vergogni.  • 

^ Onde , perche  tardando  non  fi  agogni 

Tra  fperanx.e  dubiiófe,  inferme,  olente. 
Benigna  ti  e on fonte 

La  terra,  e’ l mar  con  falda,  e lunga  pace'. 
Che  raro  alta  virtù  fepolta  giace. 

Ecco,  che’l  gran  Nettuno,  e le  campagne 
De  la  bella  Anfitrite , e V vecchio  Glauco , 
Sotto  al  tuo  braccio  ornai  quieti  fianno  : 

E cctri  un  fuon  foavcmente  rauco , 

Ber  le  fpumofe , e liquide  campagne 
SovJra  i pefci  frenati  ignudi  vanno , 
Ringraziando  Natura,  il  giorno,  e l areno, 
dìa  si  raro  dtflino  alzaron  tenda 
Tal , che  Broteo  , benché  fi  pofi , o dorma , 
Biù  non  fi  cangia  di  fua  propria  forma  j 
Ma  in  fu  gli  f cogli  affìfo,  ov  ei  s afe  onde  , 

Chiaràtaente  rifponde 
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< eh' il  dimanda i fenz.a  laccio,  o nodi, 

E de  tuoi  fatti  parìa  in  cotal  modo  . 

^luefti , che  qui  dal  Ciel  per  grazia  verme 
Sotto  -umana  figura  a fare  il  mondo 
Di  fue  virtuti , e di  fua  vi/la  lieto  ; 
Empierà  di  fua  fama  a tondo  a tondo 
L' immenf a terrai  di  fé  mille  penne 
Lafcerà  /lanche  , e tutto  il  facro  ceto  ; 

5ì  che  Pamafo  mai  nel  fue  laureto 
Non  feniirtifonar  oì  thiaro  nome  , 
liè  far  d'^lfom  vivo  mai  tanta  memoria  ; 
Nè  con  tal  pregio  , onor , trionfi  , e gloria 
Dopo  vittoriofe,  e ricche  fame , 

Vide  mai  cangiar  chiome 
Di  verde  fronda,  come  il  di  ch'io  parlo, 
Che'l  Ciel  a tanto  ben  volfe  fervarlo , ' 
Ben  provide  a dt  nofiri  il  Re  fuperno 
^fuando  a tanto  valor , tanta  beltade 
Per  adomar  il  mondo  -infieme  aggiunfe  ; 
Felice,  altera,  e glorio/ a etade  , 

Degna  di  chiara  fama , t grido  eterno  , _ 
Che  di  noftra  afpra  forte  il  Ciel  xompunfe  i 
E per  cui  fola  il  vizio  fi  dtfgiunfe 
Da  petti  umani,  e fola  virtù  regna,  * 
Ripofta  già  nel  proprio  foggiò  antico  ì 
Onde  gran  tempo  quello  fuo  nemico 
La  tenne  in  bando,  e ruppe  ogni  fua  in  fogna 
Or  oprata,  e degna 
- Dimoflra-ben,  che  fe  in  éfilio  vijfe  , 

Le  leggi  di  là  fu  fon  certe  , e fiffe . 

Chi  potrà  dir , fra  tante  aperte  prove, 

E fra  A manifefii,  e veri  efempi. 

Che  de  le  cofe  umane  il  Ciel  non  cure}' 
lAa'l  viver  corto , »'l  variar  de'  tempi, 

E le  /Ielle  qui  tarde , prefte  altrove  , 

Fan  che  la  mente  mai  non  t ajficure, 

' quefio,  e le  (peranze , e le  paure 
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( sì  come  egn  un  del  fuo  veder  s' inganna') 
Tirano  il  cor,  che  da  fe  flejfo  è ingordo  , 

A creder  quel,  che'l  voler  cieco,  e /or do 
Fili  lo  configli»,  e più  gli  occhigli appan7i a , 
E poi  fra  fe  condanna 
No  7 proprio  error , ma  il  Cielo , e l' alte  {Ielle , 
Che  fel  per  nofiro  ben  fon  chiare,  e belle . 

O qual  letix,ì»  fia  per  gli  alti  monti , ' 

Se  a Fauni , mai  tra  le  fpelonche , e i bofchi 
Attiva  il  grido  di  sì  fatti  onori\ 

*Ufciran  de'  fuoi  nidi  ombro/,  e fofchi 
Le  vaghe  Ninfe , e per  le  rive  i fonti 
Spargeran  di  fu  a man  divini  odofr. 
in  tutti  i tronchi,  in  tutte  (erbe,  e i fiori 
Scriver an  gli  atti , e l' opre  alte , e leggiadre  : 
Che  7 faran  vivo  oltra  mille  anni  in  terra  : 
E , fe  in  anteveder  l' occhio  non  erra  , 

Tofio  fia  lieta  quefia  antica  madre 
H' un  tal  marito,  e padre, 

Fiù  che  Roma  non  fu  de'  buoni  Augufltt 
che'l  del  non  è mai  tardo  a preghi giufli . 

Eenignì  fati , che  a sì  lieto  fine 

Scorgete  il  mondo , e i m'tferi  mortali , 

E gli  degnate  di  più  ricco  fame  ; 

Se  mitigar  cercate  i noflri  mali,^_ 

E rifaldar  i danni , e le  ruine , 

Accioche  più  ciafeun  vi  pregi,  ed  ame  : 

Fate , prego,  che'l  Ciel  a fe  non  chiame 
( Finche  Natura  fia  giù  vinta,  e fianca) 
^lueflo  , ch'ì  di  virtù  qui  fo’o  e f empio'. 

Ma  di  fue  lodi  in  terra  un  fiacre  tempio 
Lafci  poi  ne  l' età  matura,  e bianca. 

Che  fe  la  carne  manca , 

Rimanga  il  nome.  E così  detto  tacque'. 

E lieve , e preflo  fi  gitto  ne  l' acque  . 

Su  f onde  {alfe  fra  beati  fcrgli 

Andrai,  canzon  , che'l  tuo  Signore,  e mìo 
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Jacopo  Sannazaro'.’  ' azi 

hit  del  noflro  ben  penfofo  fitdel 
Bacia  la  term,  e l' uno ^ e l'altro  piede I 
E vergognofa  efcufa  il  gran  defio  ^ 

Che  rn  ha  fpronato  j ond  io 
DÌ  dimoftrar  il  cor  ardo , è sfavillo 
Al  mio  gran  Scipione  ^ al  mio  Cammillo, 

Or  fon  pur  foto,  e non  è ehi  m'af colti ^ 
Altro,  che  (affi , e quefie  querce  amiche j 
Bd  io,  f e di  me  ftejfo  ofo  fidarme. 

O fecretari  di  mie  pene  antiche , 

A cut  fon  noti  i miei  penGeri  oc  colti. 

Botro  fra  voi  fecuro  or  lamentarmei 
B ciche  non  trovo  altr  arme 
Centra  i colpi  tfAmor,  che  preme,  esforz.» 
§iuefta  frale  mia  feorz^a, 

A fofrir piu,  ch'Vom  mai foffriffe in  terra , 
Tal  che  fe  f afpra  guerra 
Bieta  non  tempra,  il  fol  morir  m’è  gioja , 
che  a chi  mal  vive , il  viver  troppo  è noya  « 
Certo  le  fere , e gli  amorefi  augelli, 

E i pefei  d' eflo  ameno,  e chiaro  gorgo , 
llfonno  acqueta , e l'aria,  ei  venti  ,e  t acque.  >• 
Sola  tu.  Luna,  vegghi , e ben  m'accorgo. 
Che  ver  me  drizzi  gli  occhi  ontfli , e belli: 
Nè  mai  la  luce  tua , come  or  mi  piacque , 
Tu  fai  ben,  quanto  tacque 
La  lingua  mia,  e quanto  fi  ritenne 
Dal  dì , che  ad  arder  venne 
L'  Anima  ferva  in  quefto  career  fofeo  '. 

Or  che'l  mio  mal  conofeo , 

Che  V defir  via  più  crefee , e mancan  gli  anni , 
Comincio  tcco  a raccontar  miei  danni, 
piante  fiate  quefli  tempi  a dietro 

{Se  ben  or  del  paffuto  ti  rimembra  ) 

» *Di  mezza  notte  mi  vedeftì  ir  filo  ? 

A pena  aliar  traea  f afflitte  membra, 

K % Ber 


Jacopo  Sannazaro.: 

Per  fttgiif  «»  picnfier  no]ofo , e tetr» , 

Ch«  fea  ftar  t Alma,  per  Uvarfi  a volo  a 
E per  temprar  mio  duolo y 
Credendo y che'l  tacer  giovajfe  affai y 
Non  t’aperfi  i miei  gtMt  ; 

Ma  fe  il  tuo  cor  fenit  mai  fiamma  alcuna 

E fei  pur  quella  Luna , 

eh' Endimion  fognando  fe  contento, 

Conofeer  mi  potefti  al  gir  sì  lento, 
che  potea  fur,  f e if  ogni  fpeme  in  bando, 

E dal  dolor  mi  vedea  prefo , e vinto, 

E ’l  fonno/  era.  nimico  a gli  occhi  miei* 

Talor  in  ^uefic  felve  rifofpinto , 

Scriver  dt  tronco  in  tronco  fofpirando 
J)e  la  mia  nonna  il'  nome  ì e ben  vorrei  ^ 
Che  foffe  or  noto  a lei  j 
E che  quel  core  adamantino,  e fiero y 
Non  refiftendo.  al  vero,  ^ 

A pietà  fi  moveffe  di  mia  forte, 

E mi  toglie ffe  a morte  , 

■ Che  f or  ella  il  può  far  con  fue  parole, 

E’n  tanta  pioggia  mi  mofiraffe  il  fole. 

Tal  guida  fammi  il  mio  cieco  defio , 

Ch'ai  labirinto,  il  qual  feguendo  i'  fuggo , 
Mi  chiufe  i onde  non  efeo  ornai  per  tempo  ,. 
Nè  quejlo  incarco,  fotto'l  qual  mi  ftruggo, 
Mi  parrebbe  si  grave  al  creder  mio. 

Se  guiderdon  fperaffi  in  alcun  tempo , . 

Ma  per  eh'  ogn  or  m attempo: 

E quella  dolce  mia.  nemica  acerba 
. Di  di  in  di  più  fuperba 
Ver  me  fi  moflra , e non  veggi*  altro  f campo 
* Cerro  fenx.a  arme  al  campo , 

Ter  far,  laffo,  di  me  l' ultima  prova  » 
Che  bel  fin  è morir , com*  Vom  fi  trova . 
Che  fpero  io  più , fe  non  di  pianto  in  pianto 
Varcar  mai  fempre  e d'uno  in  altro  firaz.<i> 
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si  mi  governa  Amor  y fortuna y é'I  Cielo, 

E bench'  io  non  fia  mai  di  pianger  fax.io  y ^ 
Pur  mi  rileva  lo  sfogare  alquanto , 

Terch’  in  filenz.io  fol  non  cangi  il  pelot 
Scafar  non  pojfo  il  velo , 

E la  man  bianca  y e i bei  capei  , che  fpejfo 
Mi  fanno  odiar  me  fleffo . 

Quando  tra'l  volto  inordinati,  e fparfi 
Mi  fono  invidi,  e fcarfì 
Di  que’  begli  occhi  y ov  io  mirando  fifo. 
Sento  qual  fa  V piacer  del  Taradifo , 

La  fi 0 , chi  porria  mai  ridire  a pieno 

^el  y che  quefta  affannata  infelice  Alma 
notte  y e S prova  al  foco  y ov  ella  i efcaì 
La  vitay  a lei  no\ofa , e grave  [alma 
Non  può  per  tanti  affanni  venir  meno  ; 

Ma  più  indura  , perche  V duol  più  crefca  : 
Ne  par,  che  vi  rincrefca, 
livide  felle,  anzi  ’/  mio  mal  vi  pafce  : . 
che  s'" a le  prime  fafce, 

Chiufo  avefs  io  queff  occhi  y ora  affai  meglio 
Andar  fanciul,  che  veglio:  > 

Che  defiar  non  dee  più  lunga  etate 
Chi  può  gioven  morire  in  libertate , 

Caizon,  fe  tua  ventura 

Ti  guidaffe  dinanzi  a la  mia  Donna; 

Gettati  a la  fua  gonna 

Con  riverenza,  ed  umilmente  piagni. 

Tante,  che’l  lembo  bscgni: 

che  s' ogni  felva  del  mio  duol  i attrifia 

Che  dovrà  far,  chi  par  sì  umana  in  vi/l  all 

Amor  y tu  vuoi , eh'  io  dica 
Quel  y eh'  io  tacer  vorrei  ; 

Nè  par , eh'  in  tanto  error  vergogna  curi, 
Dirò  con  gran  fatica 

Gli  affanni y e i dolor  miei:  . y 
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Uo»  perchè  /peri  dir , quanto  pan  duri  ; 

JW4  fe  tu  tri  ajpcuri 
2)i  tue  per  coffe  acerbe  , 

Vo* , che  mi  veda , e fenta 
Quella,  che  mi  tormenta, 

^ap  un  languido  Cigno  fu  per  f erbe  ^ 
eh'  allor , che  morte  il  preme. 

Citta  le  voci  effreme . 

Bert  mi  credeva,  laffo , 

Che'l  mio  cantare  un  tempo 

Grato  foffe  all'  orecchie  alpeffre , e crude  , 

Che  non  è fierpo,  o [affo, 

eh' almen  tardi,  e per  tempo 

Vedendo  le  mie  piaghe  aperte , e nude , 

Z ciò  , che  'l'Alma  chiude^ 

A pietà  non  p mova 
Del  nilo  doglio fo  ffato’. 

Ahi  forte , ahi  crudel  fato  i 

Zd  a copei , perthè  'I  mio  pianger  giova? 

JPerchè  mi  giunge  affanno, 

Se'l  mio  morir  l’è  danno? 

Ver  è , eh'  io  pianp  fempre 
Con  lagrimofo  ftile 

De'  miei  gravi  martir  la  lunga  guerra  S 
Ida  con  foavi  tempre 
Il  bel  nome  gentile 

Cantando  ancor  fperava  alaar  da  terra  > 
Che  s' un  marmo  pei  ferra 
La  carne  ignuda , e frale  , 

Almen  di  tanta  gloria 

§iualche  rara  memoria 

^lui  rhnaneffe  eterna , ed  immortale  , 

©r  poi  cl}  a lei  non  piace  , 

, La  mia  lira  p tace . 

Taeion  le  dolci  rime,  ^ 

E quei  pietop  aecentì , 

Che  rileveer  fole/m  mie  pene  in  parte  ; 

che 
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che  fe  non  è ehi  ftìme 

§luefle  voci  dolentiy 

Nè  chi  gradifca  il  fuon  di  tante  carte , 

A che  C ingegno  y $ l' aru 
Perder  fempre  piangendo 
Dietro  a ehi  non  m’afcoltay- 
S’e  fenno,  alcuna  •volta' 

Per  non  nojar  altrui  f offrir  tacendo  f 
Che  per  gridar  piu  forte 
Non  fi  /ugge  la  morte. 

Alma , riprendi  ardire  , 

E dal  continuo  pianto  • • ■ 

T i leva  al  C iel , che  già  t’ affretta , e chiama  J 
Raffrena  il  gran  defire , 

E con  più  altero  canto 

Ti  sforza  d' acqutft are  eterna  fornai 

Che  chi  di  venir  brama 

In  qualche  chiaro  grido  y 

Non  fol  per  mirar  fifo 

Ne  gli  atti  d' un  bel  vifo. 

Si  puote  a volo  alzar  dal  proprio  nido , 
Drizza  le  voglie  accefe 
A pià  lodate  impreft . ' 

Non  fa  la  turba  /ciocca 
De  i miferi  mortali  y 
^al  pregio  è rimaner  dopo  ntìll'  anni  t 
Cost  la  mente  [cocca 
1 venenofi  frali  y ' 

Ed  in  un  punto  fgombra  i vani  affanni  \ 

Ma  chi  penfa  d fuoi  danni  y 
Potrà  ben  veder  y come 
Poca  polvere  y ed  offa  '' 

una  breve  foffa 

Si  chiuderanno  y e fa  fepolto  il  nome. 

Però  mentr  ella  è vivay 
Trovi  di  fe  y chi  feriva, 

^anto  vediy  canyon  y col  tempo  manca  y. 

K 5 E li 


Jacopo  Sanoazara^ 


E li  trionfi  ^ e i regni  ì 
Altro , eli  i [acri  ingegni . 

Valli  tipo/le,,  e folcy 
Deferte  piaggie  apriche , 

E voi  liti  f onanti  , eà  onde  falfe  i 
Se  mai  calde  parole 
Vi  far  nel  mondo  amiche , 

Oy  fe  de'  pianti  uman  giammai  vi  taìfe^ 
Prendete  or  le  non  [alfe 
iJluerele,  e i miei  martiri,. 

Ma  st  celat amento  y , 

Che  non  f od»,  la  gente,,  , . 

Uè  il  vento  ne  riporte  i miei  fefpiri 

In  parte , ove  io  non,  voglia  i 

Ma  qui  fi  fiia  ftpolta  ogni  mia  doglia  ^ 

Een  vedi  Anima  trifia ,, 

§ìjtel’a  parte  si  lieta. 

Che  rafferena  i poggi  sf  ogn'  intorno 
Ivi  è r amata,  vifia 
Di  quel  vivo  pianeta , 

Che  folea  a gli  occhi  miei  far.  chiaro  giorno 
Ivi  è’I  bel  vifo  adorno. 

Le  parole  gentili  j.  . v 

Ivi  i foavi  accenti, 

Cagion  de*  mih  tormenti  : 

Ivi  fon  gli  atti,  e l' accoglienx.e  umili,, 

Mifle  con  dolci  orgogli  ì 

Ld  io  piangendo  vo  per  quelli  fcoglif 

Ó felice  terreno;  ... 

O fortunato  loto , 

O [opra  gli  altri  awenturofi  campii.  % 

C he’ I bel  vifo  fermo 

Vedetele  del  mio  foco 

Godete  , ardendo  , a gli  amorofi  lampi,, 

Ond'  or  convien , ds  io  avvampi. 

Divifo,  $ sì  lontano  I 
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E eoa  m fol  rimedia 

Cerchi  fcemar  il  tedio  j 

Dicendo  : ancor  vedrì  la  bianca  mano  ; 

E di  tanta  fperanza 
Sol  queftOf  a lagrimar  oggi  m avanza  '» 
Zaffo  y chi  mi  conduca 
A ragionar  con  l’ Alma  f 
Che  non  S mecay  e del  fuo  hen  fi  gode  i 
Ella  con  l»  fua  Iteca 
Stadi  y nè  di  fua  falma 
Si  cura  ornai y che'l  mio  gridar  non  od$i 
Onda  di  tanta  froda 
Io  fteffa  mi  vergogno  : 

Ch*^  offendo  viffi  mfiamty 
Btfino  a toro  efireme^ 

Devea  ftar  meco  ^ a non  nel  gran  hi  fogna 
La ff armi  ignudo,  a folot 
Ma  per  tutto  una  volta  alzarfi  a voto  » 
Ninfe y che'l  f acro  fondar 
( Come  a Nettuno  piacque  ) 

De  f ondofo  Tirreno  avete  in  forte , 

Alzata  il  capo  bionda 

Euori  de  la  voflr  acquei 

E vedete  il  mio  pianto,  e la  mia  morte t 

E y fe  l’ amate  fcortOy  . 

eh'  al  Ciel  per  dritta  firadn 

Cuidavan  la  mia  vita. 

Con  fubìta  partita 

2/t  han  quilafciato , ed  or  convien  ih'  i*  vada 
Nojando  piani  y e monti  y 
Sentanto  ornai  per  voi  li  fiumi  y e i forai» 
Canzouy  fe  l' Alma,  errante , e fuggitiva  i. 
In  breve  non  rivolve  ; 

Mi  troverà  nud'  ombra , e poca  polve,  ' 

- ^ _ f. 

Sopra  una  verde  riva  x 

Di  chiare,  e lucid onde, 
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In  un  bel  bofco  dì  fioretti  adorno  ^ 

Vidi  di  bianca  oliva  ‘ 

Ornato  y e altre  fronde 

*Un  paftoTy  che  » fu  t alba  a pii  d' un'  orna 

Cantava  il  terxfi  giorno 

Del  mefe  innanzi  Aprile  ^ ■ 

A cui  li  vaghi  Uicelli 

Di  fopra  gli  arbofcelU 

Con  voce  rifpondean , dolce,  e gentile, 

Md  ei , rivolto  al  Sole , 

Dieta  quefie  parole . 

Apri  l' ufeio  per  tempo  , ■ 

Leggiadro , almo  pafiore  ; 

E fa  vermìglio  il  del  co'l  chiare  raggie^ 
Mo/lrane  innanzi  tempo  .■ 

Co»  naturai  colore, 

‘Un  bel  fiorito , e dilettofo  Mt^gto  t- 
Tien  più  alto>  il  viaggio , 

Acciò  che  tua  f or  ella  ' 

Fiù  che  t ufato  dorma , 

JB  poi  per  la  fua  orma 

Se  ne  venga  pian  pian  ciaf  cuna  fi  e Hai 

Che 3 fé  ben  ti  rammenti, 

Cmardafii  i bianchi  armenti. 

Valli 

vicine y e rupi, 

Ciprejfi 3 Alni,  ed  Abeti, 

Vergete  orecchie  a, le  mie  buffe  rime-, 

E non  teman  de'  lupi 
Gli  Agnelli  manfueti  5 

Ma  torni  il  mondo  a quelle  ufanze  prime,. 
Fierifean-per  le  cimi 
J Cerri  in  bianche  refe , 

E per  le  fpìne  dure  ■ , 

Fendan  t uve  mature  ; 

Sudin  di  mel  le  querce  alte , fi  nodofe  , 

E le  fontane  intatte- 
Corra»  dì  puro  Ime, 


Jacopo  Sannazaro  ; 

Nafcan  trlrette  ^ e fiori  ^ 

E li  fieri  animali 

Lafcin  le  loro  afprez,%^ ^ e i petti  crudi. 
Vegnan  li  vaghi  Ameri 
Senza  fiammelle,  o firati, 

^Scherzando  infieme  pargoletti,  e ignudi 
Eoi  con  tutti  lor  fiudi 
Cantin  le  bianche  Ninfe, 

E eon  gli  abiti  firani 
Saltiti  Fauni,  e Silvani, 

Ridan  li  prati,  e le  correnti  linfe ì » 

'E  non  fi  vedan  oggi 
Nuvoli  intorni  a i peggi, 

J»  quefio  di  giocondo  , ^ 

Nacque  l'alma  beltade, 

E le  virtuti  ratquiftaro  albergctì  s. 

Fer  quefio  il  cieco  ' Mondo 
Conobbe  cafiitade. 

La  qual  tant*  anni  avea  gittata  a terge  , 
Fer  quefio  io-  ferivo-,  e vergo 
I faggi  in  ogni  bof co , 

Tal,  eh' ornai  non  è pianta,  ..  ? 

Che  non  chiami  Amaranta: 

§}uella,  eh'  addolcir  btfia  ogni  mio  to/ctt 
^ella  , per  cui  fofpiro , 

Fer  cui  piango,  e m'adiro. 

Mentre  per  quefii  monti 
Andran  le  fiere  errando , 

E gli  alti  Fini  avran  parsemi  foglie  , i- 

Mentre  li  vivi  fonti 

Correran  mormorando 

Ne  t alto  mar , che  con  amor  gli  accoglie  i 

Mentre  fra  fpeme , e doglie 

Vivran  gli  amanti  in  terra, 

Sempre  fia  noto  il  nome  , 

Le  man,  gli  occhi,  e le  chiome 
Vi  quella,  chi  mi  fa  il  lunga  guerra. 
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Jacopo  Sannazaro! 

Per  cui  queft'  uffra , Mtniirét 
VitH  rne  dolce , e cara. 

Per  cortefiok,  Canzon , tu  pregherà* 

§iuet  dt  fduflOi  ed  ameno  y. 
che  fi»  fempre  ferencr^ 

Incliti  fpirti,  a cui  fortuna  arride, 

§^afi  benigna  , je  lieta  , 

Per  farvi  a cominciar  veloci,  e pronti r 
Ecco  , che  la  fua  torbida  inquieta 
Rota  par,  che  vl'affìde, 

E vi  /piani  dinanzi,  e fojfe  , e monti  ; 
Ecco,,  ch'd'  vofire  fronti 
Lu/ingando  promette  or  quercia , or  lauro  y 
Pur  eh'  al  fuo  temerario  ardir  vi  accordo . 
Ahi  menti  cieche , e /orde 
De'  miferi  mortali  ahi  mal  nat'  auro  j 
^al  mai  degno  rejiauro  ' 

Ej/er  pub  di  quel  [angue , 

Dal  qual  la  terra  già  bagnata  fuda? 

E de  la  fchiera:  efangue, 

eli  erra  fenza  fepolcri  afflitta,  e nudai 

Voi,  che  fempre  fuggendo,  il  volgo  /ciocco  y 
E'i  fuo  perverfo  errore,  t 

Tutte  le  antiche  carte  avete  volte  r 
Se  racquifiar  cercate  in  vita  onore  y 
E per  coturno  , e focco 
Sperate  et  illuflrar  l' offa  fcpolte 
Aceiochè  il  mondo  afcolte 
Vofiri  nomi  più  bei  dopo  miti'  anni , 
Drizzate  al  ver  camin  gli  alti  configli  U 
E , come  giufli  figli  , 

il  vecchio  padre , eli  or  fofpira  i danni  y 

Liberate  it affanni  t 

Che  fe  mai  pregio  eterno 

Per  ben  far  s' acquiflb  con  lode  , e.  gloria  y 

^eflof  s'io  ben  di/cerno  e ; 

Tara 


Jacopo  Sannazaror  tjt 

Farà  di  voi  qua  già  lunga  memoria , 

Or,  che’l  vento  v af pira ^ e voSra  nave 
Ha  [aldi  arboriy  e /arte  y. 

Sarebbe  il  tempo  da  ritrarvi  in  porto  : 

Che  poi  t la/fo  y noto  vai  l' ingegno  y o l' arte  y 

Ne  la  tempra  gravty 

§luando  U mifernoeehiergià  (lance  y e /morto 

Non  trova  altro  conforto  y 

Che  di  voltar/i  a Dio  con  umil  piante  y 

Lodando  l' ozio  y e la- tranquilja  vita. 

Dunque  /e'I  Ciel  v invita^ 

Ad  un  viver  /écuro , one^o , e fante  t 
Non  v*^ induri  il  cor  tarate  - 
L^odio , to  (degno  y e firat  . • 

eh'  al  ten  proprio  veder  vi  appanni  gli  occhi  y 
che  fpe/fo  in  van  /o/pira  y 
Chi  per  /ua  colpa  avvien  y eh'  al  fin  trabocchi  ^ 
F.are  fiate  il  Ciel  lo  cagion  giufio:  ^ ^ 

Indifefe  abhandona-y, 

Benchì  forza  a ragion  talor  eonPra/li . 

Indi  ( fe  V ver  per  fama  ancor  rìfuona  J- 
Le  fue  mura  cembufie 

Vide  alHn  Troia- y e i tempi  , e gua/iii 
E'  tanti  fpirti  ca(U- 

Per  uno  inee/lo  a fèrro  y e a foco  me//ì,  . 

' Nè  quefio  y ma  mlle  altre  vendette  y. 
Ch'avete  udite,  e lette,,  ' ' 

Popoli:  alteri-,  al  fin  pur-  tutti  oprefii  ». 

Deh  quefto  tilt  fra-  vai  /fe/p  , 

('  Ma  con  piu  fau(lo'.inizio)t 
Signor,  penfme,  e f e ragion  vi- danna,. 
Non  vogliate  col  vizÀo-  , *•  • 

Andar  centra  virtù,  eh'  err or  v ingannar.. 
L*^alto-,  e giufi'o  Motor,  che  tutto,  vede- 
E con  eterna,  legge- 
Tempra  le  umane , e le  divine  cofe  ? 

Si  tome  (i  fol  la  fu  governa,  e reggr^  - 

Efel<n 


zja  Jacopo  Sannazaro ^ 

E folo  tn  alto  ftede , 

Tra  quell' Anime  elette,  e luminofe. 

Così  qua  giù  propofe  , ' 

Chi  de' mortali  aveffe  in  mano  il  freno: 

Che  mal  fenza  rettor  fi  guida  barca  . 

Pero  con  1'  Alma  fcarea 

Di  fo/f  etto , e di  [degni , e col  cor  pieno  ' 

D' un  piacer  dolce , ameno. 

Al  voftro  fiato  primo 

ritornate,  e'I  voler  del  Citi  fi  fegua , 

Che  s' io  non  falfo  ifiimo  , 

Tempo  non  vifia  poi  di  pace,  o tregua, 
§ìuellareal,  pojfente , intrepidt  Alma, 

Che  da  benigne  [ielle  - • - 

Tu  qui  mandata  a rilevar  la  gente , > 

C-on^fue  virtù  vi  mova  invitte , e belle,' 
eh'  ebber  sì  chiara  palma 
Del  barbarico  popol  d’ Oriente  , 

Allor,  che  sì  repente 

Col  [olito  furor  la  Turca  rabbia 

Ineftri  dolci  lieti’ a predaf  venne  , 

LÀ  ve  pofeia  fojìenne 

Il  giufio  giogo  in  firetta,  e chìufa  gabbia  ; 
Che  fe  dì  tanta  fcabbia 
Il  nofiro  almo  paefe 

Per  fua  prefenaa  folfu  [coffe,  e netto i 
Che  fia  di  vofire  imprefe , 

Se  cantra  voi  pur  arma  il  [aero  petto? 

2ie  vi  mova,  per  Dio,  che'l  Tthro,  e t Arno 
Tra  felve  orrende  , i dumi 
A bada  il  tegnan,  che  fperanza  è vana, 
Ritardar  noi  potran  monti,  ne  fiumi. 

Che  mai  non  [piega  indarno 

lineila  infegna  felice , e più  che  umana  : 

La  qual  così  lontana 

i^Se  fi  confeffa  il  ver  ) timor  vi  porge , 

£ co  i immagin  [m  vi  tHrbio  il  fanno, 

Onde;, 


Jacopo  Sannazaro. 

Onde  3 fe  i fatti  panno 

g«e/ , che  per  veri  effetti  ognor  fi  fcorge  , 

^anto  piti  in  alto  forge 
L’ errar,  che  a do  v induce , 

Tanto  fia  del  cader  maggior  la  pena, 

che  tal  frutto  produce 

Oftinato  voler , che  non  Raffretta. 

Così  fola  ed  inerme. 

Come  parti.  Canyon,  fenzf  altra  fcorta, 

Bénche  ingegni  vedrai  fuperbi,  e fchivi, 

DÌ  ’l  vero , ovunque  arrivi , ^ 

Ghe’n  Ciel  noflra  ragion  non  è ancor  morta  , 

E fe  pur  ti  trafporta 

Tanto  innanzi  la  voglia',  » 

Rimordendo  lor  cieco,  e van  defire , 

Itigli,  che^n  pianto,  e doglia 
E or  tutta  volge  ogni  sfrenato  ardire . 

ANGELO  C0I02I0. 

Dai  Sonetti,  e JBarzel.  di  B.  Cingolo , 

In  Morte  di  B.  Cingolo . 

Cui  mai  fonte  si  largo 

Donar à agli  occhi  miei. 

Che  le  lacrime  egual  fieno  al  dolore  i 
§luante  poffo  ne  fpargo , 

Ma  non  quante  io  verrei: 

Non  ho  p tu  pianto  ornai  colpa  è cC amore) 

Chi  darà  lena  al  core 
Onde  i gravi  fofpiri 
Efchin  dei  petto  ardente  , 
che  t angofciofa  mente  . 

Sfogando  parte  del  fuo  mal  refpìri, 
che  la  tua  dipartita 
Ta  eh' in  odio  ho  la  vita. 

Ili 
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Angelo  Coloziov  ' 


In  luogo  ofcuro  e fofco  , _ 

Dove  è men  verde  Ugno  y 
Sino  all'ultimo  di  fiato  folettoì 
Come  tortora  in  bofco , 

O al  fin  propinquo  il  cigno , 

O pnffer  fòlitario  in  qualche  tetto  y 

Dicendo  l il  mio  diletto 

Che  sì  prefto  mi  tolfe  y 

Chi  pur  danzi  era  mecoì 

Mondo  fallace  e cieco 

Come  ogni  fumma  di  virtù  raecolfc  y 

Mentre  ne  fura  e toglie 

Morte  sì  egregie  fpoglie\ 

O Dee  che  gli  alti  colli 
Di  fu  ornate  e Cirra , > 

Venite  intorno  alla  f amo/a  fojfa 
Di  chi  cantando  molli 
tea  i tigri  : e incenfo  e mirra 
Portate',  efiremo  don  delle  fiacre  ojfiaf 
S’n  voce  orrida  e ficofifa^ 

Mefichiate  i fior  col  pianto 
Maledicendo  il  crudo 
Tataì  colpo  y che  nudo 
Parnafio  fia  d un  si  fioave  cantei 
che  tre  lingue  n invola 
Da  un  corpo  y e un  alma  fi tla . 

Ogni  colle  y ogni  rivo  y 
Ogni  bofco , ogni  fonte 
Cingul  del  tuo  partir  s*  attrìfta  e piange  x 
Cingul  più  che  mai  vivo 
Si  eh'  altezza  di  monte 
Non  ti  rende  ombra  più  tra  ibero  e Gange 
Dì  mare  onda  non  frange 
Nel  fialdo  e immobit  ficoglìOy 
Che  » fuo  flato  è sì  forte , 

Che  più  non  teme  morte; 

Ne  paté  odio,  fiperanzay  iV/r,  o cordoglio» 

Sprez- 


Angelo  Colozio/. 


Sprezzando  l nojfri  affanni 
V empia  fortuna  e gli  anni, 

Q fa  mai  fio  conceffo 

Tarmiti  un  di  conforme  ^ 

Speranza  in  terra  e'n  ciet  vita  immortale  >. 
Benché' l vefligio  impreff» 

Abbia  nelle  fante  orme  . - . 

Trefo  e veloce  a far  di  mìei  piedi  ale , 

Ma  chi  ti  farà  eguale  ^ 

Beata  anima  fcioltay 
l>i  fetenzia  e coflume 
Vera  dottrina  e lume  , 

Che  viene  in  mille  età  fola  una  volta? 
Beata  è lei  che  t' ama 
Se  puh  bear  la  fama , 

Criflallo  puro  e leve- 

Latte , alabaflrOy  e perle 

Non  mantengono  eterna  una  bianchezza  t 

Candide  refe  e neve 

Se  fon' bianche  a vederle  " - 

Le  ofeura , eguafia  il  tempo  e la  vecchiezza , 

La  penna  fola  fpezza  ■ ’ 

ìf  ira  di  morte  e i tempii 
Onde  alcun  fa  ritorno 
Dopo  t eltremo giorno. 

Però  tu  chiari  e non  vulgati  efempi 
Prendi  da  queflo  luoco 
Dolce  del  mio  cor  fuoco , 

Mentre  avrà  fiori  Aprile  » 

E i Lauri  avra»  le  fronde 

Mentre  porterà  Amor  t arco  e la  face f, 

Cingalo  y il  tuo  bel  ftile 

Fie  letto  in  terra  e in  onde 

Dove'l  Sol  nafeoy  ove  fi  colca  e giace  t 

Vattene  lieto  in  pace 

Tra  l*  altre  anime  belle  y 

E.  f aiutane  alquanto  . . . 


Angelo  Colozio.' 

Guitton  f Petrarca,  e Dante  , 
eh' anno  crefeiuto  il  nu*ner  delle  ftellet 
£ in  {affo  ornato  e pulcro 
Spetta  un  piu  bel  ■ fepulcro . 

'A  voi  nude  ojjfa  ihiufe  in  pota  tomba 
Non  fìa  la  terra  grave; 

Ma  il  /anno  alto  e foave. 


ERCOLE  strozza: 

Dallib.  4.  delle  Rime  di  diverfi  pub.  in  BoL 

LAftivo  Puro  , che  gli  aurei , crefpi  nodi 
Or  quinci , or  quindi  pel  bel  fronte  giri. 
Guarda,  non  mentre  defiofo  fpìri, 

L'  ali  intrichi  nel  cria,  nè  mai  le  fnedi, 
che  fe  gia'l  fuo  fratei  puote  ufar  frodi 
In  dar  fine  a gli  ardenti  fuoi  defiri. 

Non  vuole  ’/  del,  che  piu  per  voi  fiafpiri 
Ahimè  godendo  il  crin  troppo  ancor  godi. 
Potrai  ben  dir , fe  torni  al  tuo  f aggiorno  , 

Nè  reflar  brami  con  mille  altri  prefo, 
Come’l  nofiro  Levante  al  tuo  fa  f corno, 
Aimè,  che  penfoì  già  ri  vedo  accefo , 
Ch'aura  non  fei,  ma  foco,  che  d'intorno 
Voli  al  crin,  che  per  lacci  Amore  ha  tefo . 

‘ AN- 
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Andrea  Navagero. 

ANDREA  NAVAGERO. 


Dalle  fue  Opere  Campate  in  Padova.  1718. 

NÉ  per  disdegni  mai , ne  per  vofir  ire 

Fta,  che  fi  fpogli  il  cor  di  quella  fpene  y 
Qnde  mai  fempre  Amore  armato  il  tiene 
Alla  difefa  del  mio  bel  defirc . 

Uè  per  vaghezza  dell'altrui  martire  y 
Che’n  voififiay  farày  che  le  mie  pene 
Non  fian  ptù  dolci  che  d' ogn  altro  il  bene  y 
^antunque  e notte  y e di  pianga  , e fofpire  , 
Ch'  io  dico  fra  me  fleffo  lagrìmando  , 

§fifalor  vi  feorgo  piu  fdegnofay  e fera 
Frender  del  mio  martir  dolce  conforto^ 

O pria  eh'  io  mora,  0 poi  eh'  io  farò  morto 
Pur  verrà  il  dì  che  dolce  fofpirando 
Mi  darà  pace  quefta  mia  guerrera , 

PIETRO  BEMBO. 

Dalle  Rime,  e da  gli  Afolani  dell* Autore. 

Siccome  fuol  , poi  che  ’l  verno  afpro , e rio 
Parte , e dà  loco  a le  fiagion  migliori , 
Vaga  corvetta  ufeir  col  giorno  fuori 
T>el  fuo  dolce  bofehetto  almo , natio  : 

Ed  or  fu  per  un  colle , or  lungo  un  rio 
Gir  lontana  da  cafe , e da  paftoti , 

Erbe  pafeendo  rugiadofe , e fiori. 

Ovunque  più  la  porta  il  fuo  defio  , 

Nè  teme  di  faetta,  0 d' altro  ingannai 

Se  non  quand'  ella  è colta  in  mezzo  il  fianco 
Da  buon  arder,  che  di  nafeofto  fiocchi, 

T al  io  fenza  temer  vicino  ajfanno , 

Moffi  il  piede  quel  di,  che  i bei  voftr  occhi 
M' impiagar , Donna,  tutto' l lato  malico, 

I 
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Pietro  Bembo. 


Poi  eh' epii  ardir  mi  eìrconfcrìjfe  Amori, 

§iuel  dì  y eh'  io  pofi  nel  fuo  regno  il  piede , 
Tanto , che  altrui  non  pur  chieder  mercede  , 
Ma  /coprir  fol  non  o/o  il  mio  dolore , 

Ave/s' io 'almen  d’ un  bel  crijlallo  il  cere. 

Che  quel,  eli  io  taccio,  e Madonna  non  vede 
De  t interno  mio  mal,  /enz.a  altra  fede 
A'/uoi  begli  occhi  tralucej/e  foreì 
Ch'io  /pererei  de  la  piotate  ancora 
Veder  tinta  la  neve  di  quel  volto , 

Che  'I  mio  sì  /pe//o  bagna , e di/colora . 

Or  che  que/lo  non  ho,  quello  m'i  tolto. 

Temo  non  voglia  il  mio  Signor , eh'  io  mora: 
La  medicina  « poca,  il  languir  molto. 


C y io  /criva  dì  co/lei  ben  to'  hai  tu  detto 
Più  volte.  Amor;  ma  ciò,  laj/o  , chevaie? 
Non  ho , nè  /pero  aver  da  /alir  ale , 
Terreno  incarco  a sì  celejle  obbietto . 

PIU  ti  /corgerk , eli  ogni  imperfetto 

De/la  a virtute , e di  ftil  fof co,  e frale 
Potrà  per  grazia  far  chiaro  immortale , 
Dandogli  forma  da  sì  bel  /aggetto. 

Por /e  non  degna  me  di  tanto  onere. 

Anzi  nej/un , pur  /e  ti  fidi  in  noi , 

Pj/erpuò , eh'  arco  in  van  /empre  non  /cocchi. 
Ma  che  dire.  Signor,  prima,  che  poi? 
fìuel  eh'  io  t' ho  già  di  lei  /crittò  nel  corOf 
£ quel  che  leggerai  ne' /uoi  begli  occhi. 

Di 
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Pietro  Bembo. 


iJP 


Di  <pui  hit  cririy  che  tanto  più  fempre  amo 
■ Ò»anto  maggior  mio  mal  nafte  da  loro , 
Sciolto  era  il  nodo,  che  del  bel  teforo 
1.  af  :onde  quel , th'  io  veder  temo , e bramo , 

E‘l  cor,  cb' indarno  or,  laffo,  a me  richiamo ^ 
Volò  fubìtamente  in  quel  dolce  oro  , 

JE  ftvcome  augetlin  tra  verde  alloro, 
eh  a fuo  diletto  va  di  ramo  in  ramo, 
binando  ecco  due  man  belle  oltra  mifura , 
Raccogliendo  te  trecce  al  collo  fparfe, 
Strinfervi  dentro  lui , che  v era  involto. 
Gridai  ben  io  ; ma  le  voci  fe  fcarfe 
Jl  [angue , che  gelò  per  la  paura  : 

Jn  tanto  il  cor  mi  fu  legato,  e tolto. 


^mor,  che  meco  in  quefi' ombre  ti  flavi. 
Mirando  nel  bel  vifo  di  coftei, 

§ÌHel  di  , che  volòntiendetto-gl'  avrei 
Le  mie  ragion , ma  tu  mi  [paventavi  > 
,Ecco  (erbetta,  e i fior  lieti,  e [cavi. 

Che  prefer  nel  pajfar  vigor  da  lei , 

E 'I  del,  eh'  accefer  que'  begli  occhi  rei , 

■ che  tengon  del  mio  petto  ambe  le  chiavi , 
Ecco,  ove  giunfe  prima,  e poi  i afftfe , 

Ove  ne  feorfe,  ove  chinò  le  ciglia. 

Ove  parlò  Madonna , ove  forrife. 

^i , come  fuol  chi  fe  fltjfo  configlia , 

Stette  penfofa.  O fue  belle  divife  , 

Come  m' avete  pien  di  maraviglia] 

OC' 
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Pietro  Bembé.t 


Occhi  leggiadri  i onde  fovente  Amore 
Move  lo  fimi,  che  la  mia  vita  impiaga ^ 
Crefpo  dorato  cria,  che  fai  sf  vaga 
Jj altrui  bellezza  , e'I  mio  foco  maggiore^ 
£ voi  man  prefte  a diftenermi  V core , 

Z piu  profonda  far  la  'mortai  piaga  , 

Se  del  vedervi  fol  l'  Alma  s'  appaga  ^ 

Ver  che  si  rado  vi  moftrate  fare  ? 

Non  ti  doler  di  noi  3 che  ne  convene 
Seguir  le  voglie  de  la  donna  nofira  j 
D't  ^ueflo  a lei  3 che'n  tal  gaffa  ne  tene. 
Tur  potefs'  io  j ma  con  la  vifla  voftra 
M'  abbaglia  sì , eh’  a forza  le  mie  pene 
Obblio  tutte  3 ov  ella  mi  fi  mojìra. 


Son  quefli  quei  begli  occhi  3 In  cui  mirando 
Senza  difefa  far  perdei  me  ftejfo? 

E’  quefto  quel  bel  ciglio,  A cui  sì  fpejfo 
In  van  del  mio  languir  merce  dimando  ? 

Son  quefte  quelle  chiome , che  legando 

Vanno  il  mìo  cor  s) , che  ei  ne  more  efprejf  > ? 
O volto,  che  mi  /lai  nelf  Alma  imprejfo  , 
Ter  ciò  io  viva  di  me  mai  fempre  in  bando\ 
Tarmi  veder  ne  la  tua  fronte  Amore 
Tener  fuo  maggior  fe^gio  3 e £ una  parte 
Volar  fpeme , piacer  , tema , e dolore  S 
Da  l’ altra  quafi  /ielle  in  Ciel  confparte , 
§ìuincÌ3  e quindi  apparir  fenno,  valore  3 
Bellezza , leggiadria , Natura , ed  arte . 

R» 
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MI' 


Re  de  gli  altri  fupérlOi  e /aere  monte  I 
eh  Italia  tutta  imperio fo  partii 
E per  mille  contrade , e piu  comparti 
Le  [palle , il  fianco , e / una , « /’  altra  fron  te  j 
I>a  le  mie  voghe  mal  per  me  st  pronte  , 

Vo  rifecando  le  non  fané  partii 
E raccogliendo  i miei  penfieri  [parti 
Sul  lito,  a cui  vicin  cadeo  Fetonte  j 
Ter  appoggiarli  al  tuo  finiflro  corno , 

La  dove  bagna  il  bel  Metauro , e dove 
Valor  ^ e cortefia  fanno  foggi  orno  . 

E s’a  prego  mortai  Febo  fi 

move  I 

Tu  farai  l mio  Parnafo^  e'I  crine  inPornf 
Ancor  mi  cingerai  d' edere  nove . 


Io  ardo  dìjfi , e la  rifpofta  in  vano]  * 
.Come  l gioco  chiedea  y lajjoy  cercati 
Onde  tutto  ^uel  giorno  e l' altro  andai 

^alVomy  eh' è fatto  per  gran  doglia  inf ano  i 

e Biche  s avvide  y ch'io  potea  lontano  , 

Effer  da  (puel  penfìer  , piìt  pia , che  mai 
Ver  me  volgendo  de'  begli  occhi  i rai. 

Mi  porfe  igtwda  la  fua  bella  mano . 

Tredda  era  più  che  nevBy  ne  in  quel  punto 
Scorfi  il  mio  mal , tal,  di  dolcezza  velo 
M' avea  dinanzi  ordito  il  mio  dejìre. 

Or  ben  mi  trovo  a duro  paffo  giunto  ; 
che  s io  non  erro , in  quella  guifa  dire 
Volle  Madonna  a me  ^ corri  era  un  gelo . 
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^ella  guerriera  mìat  perchè  /ì  fpèjfo' 

V* armate  incontro  a me  tfira,  e d’ 'orgoglio , 
Che  in  atti,  ed  in  parole  a voi  mi  Joglio 
Portar  st  riverente,  e sì  dimejfoì 
Se  picctol  prò  del  mio  gran  danno  efpreffo 
A voi  torna , o piacer  del  mio  cordoglio , 
Nè  di  languir , nè  di  morir  mi  doglio. 
Ch’io  vo  folo  per  voi  caro  a me  ftejfoi 
Ma  fe  con  l’ opre,  ond io  mai  non  mi  faxÀo,' 
Zjfer  vi  po  d' onor  tjuejla  mia  vita  , 

Di  lei  vi  caglia,  e non  ne  fate  ftrazjo» 
Z'ifioria,  ci)  ho  del  vofiro  nome -ordita. 

Se  a me  non  fi  darà  più  lungo  fpazio , 
^uafi  nel  cominciar  farà  finita  i <- 


'A  qutfia  fredda  tema  , m quefio  ardente 
Sperar  , che  da  te  ndfce,  a quefio  gioco , 

A quefta  pena.  Amor,  perchè  dai  loco 
Nel  mio  cor  ad  un  tempo , e sì  fovente  ? 
Ond'è,  eh’ un  Alma  fai  lieta,  e dolente 
Infieme  fpeffo , e tutta  gelo , e focoì 
Stati  contrari,  e tempre  era  a te  poco 
“Se  feparatamente  ‘Vom  prova,  e fenteì 
"Rifponde  r voi  non  durtrefie  in  vita  , - 

Tanto  è ’l mio  amaro,  e’I  mio  dolce  mortale , 
Se  » avefie  fol  quefla,  o quella  parte. 
Congiunti , mentre  l'un  con  l' altro  male 
Contende , e ’l  f cerna  di  fua  forz.a  in  parte  J 
^el , che  V ancideria  per  fe,  v aita . 

Se 
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St  eonu  ijuando  il  ciel  nule  non  ave  , ■ 

E l aura  in  jpoppa  con  foave  forx.a  ’ 
spira,  fenza  alternar  di  poggia , e d'  orza. 
Tutta  lieta  fé  n va  /palmata  nave  i 
E come , poi  che  tcmpefiofo  , 'e  grave 
Vela,  remi , governo , ancore  sforza, 

E l arte  manca,  e' l mar  poggia  , e rinforza  . 
Sente  dubbio  il  fuo  flato , é del  fin  pavé  i 
Tal  te  da  fpeme  onefla , e pura  /corto 
Affai  mi  tenni  fortut^ato  un  tempo. 

Mentre  non  m ebbe  la  mia  tìonna  in  ira  ; 

£ tal,  or  che  mi  f degna  a si  gran  torto, 

L Alma  offe  fa  da  lei  piagne,  « fofpira, 
che  gir  fi  vede  a morte  anzi  7 fuo  tempo',  ^ 


Z alta  taglon , de  da  principio  diede 
Ale  co f e 'create  ordine,  e fiato , 

Bifpofe , 'eh' io  V amafft,  e dielmi  in  fato, 
Eer  far  di  fe  col  mondo  e f empio , e fede. 
Che  , fi  tome  virtù  da  lei  procede , , 

Che  l tempra,  e regge  ; t come  è fol  beato', 
A cui  per  grazia  il  contemplarla  è dato. 
Ed  offa  è d'ogni  affanno  àmpia  mercede  i 
Cos't'l  foflegno  mio  da  voi  mi  vitne. 

Od  in  atti  tortefi,  od  m parole , 

E fol  felice  fon,  quanct  io  vi  mirei 
maggior  guiderdon  de  le  mie  pene 
Toffo  aver  di  voi  fleff a ì òndt  io  mi  giro 
Pur  fempre  a voi , come  Entropio  al  Sole , 
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O lennnU  i e felice  1 ò prime  fratto 
De  le  due  noflre  al  Ciel  si  care  piante  y 
' O ^erga , al  cui  fiorir  /’  opere  fante 

Terranno  il  mondo y e'I  ncfiro  fecol  tutto, 
^eta  f antica  temay  e' t pianto  afciutto  ' 
ìf  hai  tu,  nafcendo  per  moli  anni  avaatei 
• Poi,  quando  già  potrai  fermar  le  piante , 
^luel,  ciò  or  non  pi  ace,  farà  fpento  intutto , 
Mira  le  genti  ftrane ,'  e la  raccolta 

Schiera  de  tuoi,  eh' a prova  onor  ti  fanne  y 
E del  gran. Padre  tuo  le  lode  af colta, 
che  per  tornar  Italia  in  libertade 

Softien  ne  l'arme  grave,  e lungo  affanno, 
PUn  d' un  leggiadro  f degno,  c di  pietade» 


( 

Se  dal  più  fcaltrò  accorger  de  le  genti 
Portar  celato  f amorofo  ardore 
In  parte  non  rileva  il  trifto  core  , 

Ne  f cerna  un  fol  dt  mille  miei  tormenti  » 
Sapefs'  io  almen  con  st  pietofi  accenti 
■ §luel , che  denteo  fi  chiude  , aprir  di  fori  , 
eh' un  dt  vedeffi  in  voi  novO  colore 
Coprir  le  guance  al  fuòn  de'  miei  lamenti. 
Ma  st  m'abbaglia  il  voflro  altero  lume , 
eh' innanzi  a voi  non  fo  formar  parola, 

E fio,  qual  Vom  di  fpirto  ignudò,  e caffo. 
Parlo  poi  meco  , e grido  l slargo  fiume 

Verfo  per  gli  occhi  in  qualche  parte  fola  , 

E dolor,  che  devria  romper  un  faffo . 
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Con  la  ragion  nel  fm  hel  vero  invoìté  ' 

X*  ardito  mio  voler  combatte  fpejfo 
Di  fpeme  armato , e movono  con  ejfo  . 
Talfi  ponderi  a larga  fchiera ^ e folta. 

Ivi  3 fe  la  vittoria  erra  tal  volta 

Nel  primo  incontro , e non  fi  ferma  efpreffo  \ 
Han  per  lo  più  gli  ajfalti  un  fine  fiejfo , 

Che  la  miglior  fi  torna  in  fuga  volta  i 
Allor  fenz.a  fofpetto  il  vano  3 e folle  , 

Di  me  trionfa  a pieno  arbitrio  3 e parte  • 

S' avanza  in  far  le  fue  brame  contente , 

Ma  lofio  il  cor  doglio fo 3 e'I  petto  molle 

Gli  mofiran  3 quant'ì  il  peggio  affai  foventè 
Di  quel  i che  piace  3 aver  alcuna  parte, ^ 


Speme 3 che  gli  occhi  nofirì  veli , e fafei , 
sfreni  3 e sferzi  le  voglie  3 e f ardimenti 3 
Cote  d' Amor  3 di  cure  3 e di  tormento 
Minifira,  che  quotar  mai  non  ne  lafcii 
Terche  nel  fondo  del  mìo  cor  rinafei  \ 

S'io  te  n ho  fveltaf  e poi  eh’ io,  mi  rìpent» 
D* aver  a te  creduto  3 e'I  mio  mal  fente, 
"Perche  di  tue  impromeffe  aneor  mi  pafei^ 
Vattene  a i lieti  3 e fortunati  Amanti  3 t 
X lor  lufinga , a lor  porgi  conforto  , 

S' han  qualche  dolci  no'<ie  3 e dolci  pianti. 
Meco  3 e ben  ha  di  ciò  Madonna  il  torto  , ^ 

Le  lagrime  fon  tali , e i dolor  tanti , 
eh’  al  più  miferOi  e .trifio-  invidia  porta  i 
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defle  'n  U mia  lingua  tanta  f ed f , 

Madonna , quanta  al  cor  doglia , e martiri  i 
Non  girian  tutti  al  vento  $ miei  fofpiri , 

Nè  fempre  indarno  chiederei  mercede . 

Ma  ’l  voftro  duro  orgoglio , che  non  crede 
« Al  mio  mal  y per  eh'  io  parli  ancora,  e fpìriy 
, Cagton  farà , che  'i  miei  brevi  deftri 
tinìfea  morte  , che  già  rrì ode , e vede. 

Ed  io  ne  prego  lei , e chi  mi  ftrinfo' 

Nel  forte  nodo  altor  ^ che  prima  in  noi 
Vn  fol  piacer  ben  mille  ragion  vinfe. 

Che  potrà  fempre  il  mondo  dir  di  voi  : 

’ §luefta  fera,  e crudele  a morte  fpinfe 
'ÌJnì  che  l' amo  via  piu^  che  gli  occhi  ftioi  » ' 


Colei,  che  guerra  a mìei  penfierì  indice, 

JEd  io  pur  pace , e nuli'  altro  le  thieggio  , 
Rinforzando  la  fpeme , ondt  io  vaneggio  , 
Holce  mia  vaga,  angelica  Beatrice, 

Or  in  forma  di  Cigno,  or  di  Fenice, 

S' io  parlo  , ferivo , penfo , vado , o foggio  , 
M’è  fempre  innanzi , e lei  sì  bella  veggio. 
Che  piacer  d’altra  vifla  non  m'allice, 

Fer  la  via,  chef  gran  Taf  co  amando  eorfe , 
Dice  : non  ir , che  ’adarno  oggi  brama 
La  vena , che  del  fuo  bel  lauro  forfè  . 

Ma  chi  porria  tacer,  quandi  altri  il  chiama 
SÌ  dolcemente)  Amor  mi  fp  nfe  , e torfe  , 
DurOyJe  punge  ',  e' duro,  fé  richiama. 
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O d' ogni  mio  pen/ìer  ultimo  fegnù ^ ^ , 

Vergine  veramente  unica , e fola  ,, 

Di  cui  piti  carOf  e prezJofo  pegno  [ 

, Amornon  huy  quanto  fatua y e vola'. 

Di  quella  chiara  fronte,  che  ne  invola  f 
Già  pur  penfando , e’n  parteVlmio  fofiegno'. 
Di  quel  bei  ragionar  pien  df  alto  ingegno , 
Vedrò  mai  raggio,  adirò  mai  parola? 
^ando  ebbe  più  tal  mofira  umana  vita  , 
Bellez.x.e  non  vedute  arder  un  core , 

E ’mpiagarlo  armonìa  non  anco  uditaì 
Baffo , non  fo',  ma  poi  che’t  face  Amore, 

La  'ndf  t ho  già  ralma  accefa,  onde  ferita, 
,Eonga  pietà,  quanta  ha' f Citi  po^o  onora  ^ 


Kè  Tigre,  fe  vedendo  orbata,  è fola  ',' 

■ yCorrt  st  lieve  dietro  al  caro  pegno , 

Nè  d'arco  flral  va  si  veloce  al  fegno , 
Come  la  noftra  vita  al  fuo  fin  vola . 

Ma  poi,  Gafparro  mio,  che  pur  s'invola 
Tal  or  a morte  un  pellegrino  ingegno. 

Fate  fia  contra  lei  voflro  ritegno, 

^luet , eh'  Amor  v in fegnò  ne  la  fua  fcola.. 
Spiegando  in  rime  nove  antico  foco,  . 

E i doni  di  colei  cele/li,  e rari. 

Che  temprò  con  piacer  le  voflre  doglie , 
Talché  poi  fempre  ogni  abitato  loco 

Parli  à ambi  due  voi,  ne  gli  anni  avari 
Se  ne  portin  giammai  più,  che  le  fpoglig . 
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'Alma'i  f*  fiata  fojfi  a pieno  Accorta, 

Alitando  cademmo  a l' amorofa  imprefat 
Hon  ti  farefii  così  tofto  refa 
A que'  begli  occhi,  e crudi,  chef  han  morta  » 
1$  fui  dal  novo,  e gran  diletto  /corta ^ 

£ da  la  luce  inufitata  off'e/a  i 
Ma  non  erano  già  la  fua  difefa 
Sofpiri , e guancia  sbigottita , e /morta  • 
'Altra  non  fi  potea,  fuor  che  piangendo 
chieder  merci , quefio  fec  io  dapoi 
Sempre,  ne  men  perì  tanguifce,  Ó*  ardo. 
Gir  devevi  lontan  da  i guerrier  tuoi. 

Stolto,  e non  /offerir  più  d'uno  /guardo. 
Che  non  fi  vince  Amor,  fé  non /uggendo^ 


Ben  dovrìa  farvi  onor  dt  eterno  e/empto 

napoli  vofira , e'n  mex.zo  al  fuo  bel  monto 
Scolpirvi  in  lieta , e coronata  fronte  . 

Gir  trionfando,  e dare  i voti  al  tempio l 
loìche  l'avete  a t orgoglio/o , ed  empio 
Stuolo  ritolta , e pareggiate  l'ente. 

Or  eh*  avea  piu  la  voglia , e le  man  pronto 
A far  d' Italia  tutta  acerbo  feempio . 

Ter  cefi  el  voi.  Signor,  dal  cor/o  ardito, 

£ fofie  tal,  eh' ancora  ejfer  vorrebbe 
A por  di  qua  da  l' alpe  noflra  il  piede . 
i’  onda  Tirrena  del  fuo  f angue  crebbe  , 

£ di  tronchi  refto  coperto  il  lite , 

f gli  augelli  no  fer  ficure  prede. 
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Ànima  t che  da  bei  fiellanti  chiostri  ^ 

Cinta  de'  raggi  st  del  vero  Amore  ^ 
Scendefli  m terra , ehe  fuor  d’ ogni  trrort 
Ten  vai  ficura  de  gli  affetti  nofiri  ; 

Con  altre  voti  ornai,  ton  altri  inchioflri 
Moverò  più  fovente  a farti  onore , 

Poh  he  fe'  giunta , ove  fia  7 tuo-,  valore 
In  altro  pregio , ehe  le  perle , e gli  o/lri . 
Dirò  di  lei,  cÌj  a quella  gtlofia  , 

Onde  Roma  miglior  cadde , raffembrai 
O vendetta  dt  Dio,  chi  tc  n oblia?  i 
Poi  feguirò,  che  fe  ben  ti  rimembra 
D'Èrcole , e dt  Jafon,  quefia  è la  via 
Di  gir  al  del  ne  Is  terrene  membra^  j 


Toflo  y che'l  dolce  fguardo  Amor  m* irfjpttr/t-. 
Forfè,  perch'io  più  vnlontier  fofpiri , 

Parmel  indi  veder  , che  l' arco  tiri , 

E {penda  tutta  in  me  la  fua  faretra , 

Ma  fe  Madonna  mai  tanto  fi  fpetra , >, 

Che  tinta  di  pietà  ver  me  fi  gi’’iì  ' 
Signor  mio  .caro , aVor , pur  eh' io  la  miri. 
Fa  me  d' Vom  vivo  una  gelata  pietra  ; 

Poi  com'  io  torni  a la  prima  figura , v 

I'  noi  fento  per  me,  faffel'  Amore, 

Che  come  veltro  mi  fia  fempre  al  fianco , 
Ma  7 f angue  accolto  in  fe  da  la  paura 
Si  ritten  dentro,  e teme  apparir  forti 
Pera  fon  io  così  pallido,  e bianco,  '■ 
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Mqftrommr  entro  a lo  fp'azìo  d'un  bel  %olto  ^ . 
E fotta  un  ragionar  cortefe , umile  , 

■fer  farmi  ogni  altro  taro-  effer  a vile , 
Amor^  quanto  può  dame  il  del  raccolto. 
Da  indi  in  qua  con  l'Alma  al  fuo  ben  volto , 
Ltmge  i 0 vicin  già  per  antico  (lile 
Scorge  i bei  lumi  y & odo  quei  gentile 
spirto  , e d altro  gtammainon  mi  cal  molto .. 
Fortuna y che  sì  fpejfo  indi  mi  (via,- 

Tolga  a gli  occhiyagli  orecchi  it proprio  obbiettOi 
E’n  parte  le  dolcezz.e  mie  difirmprei 
Al  cor  non  torrà  mai  V alte  diletto y 
eh'  ei  prova  di  veder  la  Donna  miay 
Qvttn^e  io  vadoy  e d' a/coltarla  fempre^ 


Caro  fgitario  fereno , in  cui  sfavilla 

§iuanto  non  vide  altrove  'Uom  mai  bellex,za  y, 
Parlar  fante  y foave , onde  dolcezza 
Non  ufata  fra  nei  deriva e fiilla  ; 

Solo  di  voi  penfando  ft  tranquilla 
In  me  la  tempeftofa  mente  avezza 
. Mirarvi  y udirvi  y e ciòpiù  ch'  altro  apprezza  y 
Lodando  Amor  , che  col  fuo  frale  aprilla. 
^Amor  la  punfe \ e poi  fcolp'to  l'adorna 
Fronte  y e i begli  occhi  y e fcrijfe  le  parole 
Dentro  nel  cor  via  più  , che  'n  pietra  falde  ì. 
Perch'  ella , come  augel  , eh'  a parte  vole  , - 
Ondf  ha  fuo  cibo , a ler  fempre  ritorna  a, 
Con  l' ali  del  dejfìo  veloci , è caldea 
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Felice  Imperador , cl^ avanzi  gli  anrit  ' ♦ - 
Con  la  virtute , e rendi  a quefti  giorni 
L’ antico  OHor  di  Marte , e'n  pregio  il  tomi, 
E per  noi  ripofar  te  ftejfo  affanni  > 

Per  cui  /pera  faldar  tanti  fuoi  danni 
Roma,  e fra  pitt  che  mai  lieti  foggìorni 
Sentir  ancor  fette  fuoi  colli  adorni 
Di  tuoi  trionfi,  t 'I  mondo  fenza  inganni  ; 
Miraci  Settentrion,  Signor  gentile: 

Voce  udirai,  che  » fn  di  là  ti  chiama , 

Per  farti  fopra'l  Ciet  volando  ir  chiaro  , 

S't  vedrem  poi  del  noftro  ferro  vile 

Far  fecol  d'oro  , e viver  dolce , e caro  ì 
^ìì**fia.jia  noflro ì tuo' l pregio,  e la  fama ^ 


Amor,  mia  vegliai  e’I  v’ofiro  altèro  fguardo^ 
eh'  ancor  non  volfe  a me  vifta  ferena,  ' 

Mi  danno,  laffo,  ogn  or  sì  grave»  pena , 
Ch'io  temo  no'l  foccorfo  giunga  tardo. 

Al  foco  de'  voftr  occhi  qual  efea  ardo  , , ' 

A cui  t ingordo  mio  voler  mi  menai 
E fe  ragion  alcun  tempo,  l’  affrena , 

Amor  poi'l  fa  più  leve,  e più  gagliardo'. 
Cosìmiftruggo,  e pur,  s' io  non  m' inganno 
Sete  fol  voi  cagion,  ch'io  mi  confume , 

E mia  voglia,  ed  Amor  lor  dritto  fanno i 
Che  potrefte  mutar  l' af prò  coflume  -, 
De  le  luci , ond'  io  vo  per  minor  danno  >. 

.A  morte , come  al  mar  veloce  fiume.  i 

t 6 SO. 


iaaa«BB 


Pietro  SemboI 


Stgho  y che-  dolcemente  m*  hai  fìcrate 
A morte , e del  mio  mal  pojflo  in  oèllo^ 
Da  qual  porta  del  C^el  cortefe , e pio 
Seendefii  a rallegra^  un  dolorato  f 
^al  Angel  ha  la  fu  di  me  [piato  y 
che  sì  movefli  al  gran  hi  fogno  mio?- 
Scampo  a lo  flato  fatico fo  , e rio 
Altro,  che’n  te  non  ho,  laffo,  trovato:-. 
Beato  fe' y eh'  altrui  beato  fati 

Se  nouy  eh'  ufi  troppo  ale  al  dipartire  y 
E 'n  paca  ora  mi  tot  quel , che  mi  dai , 
Alo^cn  ritorna,  e già  che'l  camin  faiy 
Tarimi  talor  di  cjuel  piacer  fentire  y, 
ChoJenzjì  te  rkon  [pero  fentir..  mai.. 


Ciaeeami  fianco , e*l  fin  de  la  mìa  vita- 
Venia,  ne  potea  molto  ejfer  lontano ì 
^ando  piece  fa  in  atto  enefto,  e piano  , 
Madonna  apparve  al' Alma  y e diemmiaita-.. 
2^on  fu  sì  cara  voce  unquanco  udita , 

Nè  tocca  y dieev'io,  sì  bella  mano  y 
§luant' or  da  me,  nè- per  foflegno  umano- 
Tanta  dolcezza  irt  cor  grave  [entità . 

S già  negli  cechi  miei  fer-va  il  giorno 
Nemico  de  gli  amanti , e la  mia  [perno 
Parca  qual  Sol  velar  fi  , che  s' adombro , 
Cionfene  apprejfo  il  fonno , ed  ella  infìeme- 
Co' m ei  diletti y e con  la  notte  intorno 
^afi  nebbia  [pari , ohe'l  vento  fgombrzi 
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ter  che  fia  forfè  a la  futurs  gente  y 

Com'  io  fui  vofiro  ancora  eterno  fegncrt 
^uefte  rime  divoto  , e quefio  ingegno  . 

Vt  [acro  , e quefla  mano , e tjuefla  mente, 

£ fe  non  più  per  tempo , o del  prefente 
Secolo  fptme  , e mio  fido  fofiegno , 

A cosi  riverirvi’,  e darvi  pegno 
Dei  mio  verace  amor  divenni  ardente  , 
Farò. , fual  peregrin  defio  a gran  giorno , 

Che’l  fonno  accufa y e raddoppiando  i pajft 
Tutto  7 perduto  del  camin  racejuifia , 

Ma  0 pur  non  da  voi  fi  prenda  a [corno 
Il  mio  dir  roco  , e i verfi  incolti,  e baffi  » 
Ifi  pfr  mirar  nel  Sol  perder  la,  vida,. 


§ìuefia  del  noftro  lite  antica  fponda  . 

Che  te,  Venezia  mia,  copre,  e difendè,. 

E mentre  il  corfo-al  mar  frena  , e fofpendt 
La  fier  mai  fempre , e la  percotc  l' onda  . 
Faff ombra  me,  che  fe'l  dt  breve  sfronda 
1 bofehi , 0 fe  le  piaggio  il  lungo  accende  , 

Mi  bagna  riva , che  dagli  occhi  feende , 
Eiva , cì}  aperfe  Amor  larga-,  e profonda , 
Ma  non  perviene  a la  mia  Donna  si  pianto  ,^ 
che  d’ intorno  al  mio  c^r  ferve  , e rtfiagna-^.. 
Fer  non  turbar  la  fuor  fronte  ferena'y 
La  quaivedeffe , fol  un  giorno,  quanto 
Per  lei  dolor  di,  e notte  tri  accompagna  y 

edjf ai  fora  mn.gr avt  ogni  mia  ptna. 
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Mentre  ài  me  la  verde  , abile  f cor  za 

Cipria  quel  dentro  pie»  di  fpeme , é caldai 
Vsjft  a te  fervo , Amor , sì  lieto , e falda  , 
Che  non  ti  fu  a tenermi  uopo  ufar  forza . 
Or,  che'l  volger  delCietmi  ftemprUy  e sfar  za 
Con  gli  anni  y e più  no»  fono  ardito  j e baldo  y. 
Com’alo  folea , nè  fento  al  cor  quel  caldo  , 
Che  fcemato  giammai  non  fi  rinforza  ì 
Stendi  £ arco  per  me,  fé  voi  eh*  io  viva. 

Nè  ti  difpiaccia  aver  chi  l*  alte  prove 
De  la  tua  certa  man  racconti,  e feriva^ 
Non  ho  {angue  , e vigor  da  piaghe  nove 
S offerir < di  tuo  firale;  ornai  l'oliva 
Mi  dona,  e /pendi  le  faette  altrove^,  - 


In  poca  libertà  'con  molti  affanni , 

Di  la  V io  fui  gran  tempo , al  dolce  piano  , 
Che  coffe  in  parte  al  buon  feme  Troiano, 
Venni  già  grave  di  penfieri,  e d'anni, 

E pofimi  dal  faflo,  e da  gl* inganni, 

E da  gli  occhi  del  vulgo  affai  lontano  , 

- Ma  che  mi  valfe  , Amor , sa  mano  a man» 
Tu  pur  a lagrimar  mi  ricondanni? 

§{ui  tra  le  felve , e i campi , e £ erbe , e£  acque 
Aliar,  quand? io  credea  viver  ficuro , 

E tu  feroce,  che  pria  m' affali,  e pungi'. 
Zaffo , ben  veggio  ornai,  fi  come  è duro 

Fuggir  quel,  che  di  noi  fu  nel  del  nacque  , 
Nè  potè  Tìom  dal  fuo  f aio  effer  mai  lungi, 
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> I é6ìari.gtoyni  miei  pajfar  vólandoy 
Che  fur  st  pochi  y e toflo  Aperfer  t ale 
Fot  piacque-  alCiel  y cui  contrafi arnon  vale y. 
Formi  di  pace , e di  me  fleffo  in  bando . 
Cosi  molt  anniy  ho  già  varcatey  e quando 
, -Mancar  deve  a la  fiamma  del  tuo  ftrale  y 
Amory  che  queflo  incar ce  fianco  y e frale 
Tutto  dentro,  e di  fuor  fi  va  lentandoy 
Sento  un  novo  piacer  poffente  y e forte 
Giunger  ne  1‘^Alma  al  grave  antico  foco 
Tal,  cìf  a doppio  arde,  e par  che  non  m'increfca^ 
"Laffoy  ben  fon  vicino  a la  mia  morte  i 
Che  potè  ornai  l'infermo  durar  poco,  j 
, Jm  età  f cerna  virtù  , febre  rinfrefea^  . 


Sento  t odor  da  lungo , e'I  frefeo , e torse-  •' 
De  i verdi  campi,  ove  colei  f aggiorna , 
che  co  begli  occ^  fuoi  le  felve  adorna 
Di  fronde  , e con.  le  piante  f erba  infiora  » 
Sorgi  da'  /’  onde  avanti  a l'ufat'  orse  > 

Dimane  , o Sole,  e ratto  a noi  ritornai 
eh  io  poffa  il  Sol'  y che  le  mie  notti  aggiorna,. 
Veder  più  tofio , e tu  me  de  fino  ancora  > 

Che  fai  tra  quanto  {caldi,  e quanto  giri , Z. 
Beltade,  e leggiadria  si  nova,  e tanta,. 
Perdonimi  qualunque  altra,  non  miri. 

E fe  qual  Alma-  quel  bel  velo  ammanta ,,  - 
Ancor  fapeffì  , e quanto  alti  defiri, 

V inchinar efiiy  come  cofa  fama,.  -> 
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• Ombre,  In  cui  fpejfo  il  mio  S'ol  vibra,  efpie^à 
Suoi  raggi , e talor  parla , e talar  ride , 

E dolcemente  me  da  me  divide, 

E i vaghi,  e lievi fpirti  prende,  e lega’. 
Mentre  venir  tra  voi  non  mi  fi  niega , 

Uon  curo  Amor  fe  ni  arde , o fe  m' antide, 
Che'n  tjuefle  chiufe  valli,  e fole,  e fide 
Ogni  mia  pena,  e morte  ben  s' impiega. 
Sento  una  voce  fuor  de  i verdi  rami 
Dir  : si  leggiadra  Donna  , e si  gentile 
Ejfer  non  po,  che  non  gradi fca,  ed  ami.  . 
Onde  ‘I  fuperno  Re  divoro  umile 
Frego,  non  tojh-^  del  la  fi  richiami} 
eh'  io  farei  cieco , e ’l  mondo  ofeuro,  e vile. 


Tìume , onde  armato  il  mio  buon  'vtcìn  ebbe 
dittando  del  gorgo , t de  la  defira  riva 
Eugb  lo  ftuol  di  Sparta , che  veniva 
Di  quel  cercando  , che  trovar  gt  increbhe . 
§lual  tt  fc  dono  , e quant  onor  t' accrebbe  , 
§fiiel  dì,  che'l  cor fo  tuo  leggiadra,  efehiva 
Vincea  Madonna , e ’ncontro  a re  fativa 
Col  Sol,  eh' a lei  mirando  invidia  n ebbe  ì 
I d' un  ofeuro  nembo  ricoperfe 

La  ricca  navicella  d' ogn  interno,  • 

Che  di  ventofa  pioggia  la  confperfe. 

Ma  poi,  come  temeffe  infamia,  e feorno 
Di  tal  vendetta , il  Cicl  turbato  aperfe  , 
t,tnitnd»  a Jeri  chiarii  e puro  il  giorno. 
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Se  la  più  dura  quercia  ^ che  f alpe  aggta'y 
V'  ave  de  partorirà  y e le  pm  ihfefie 
Tigri  locane  nodnta  y anco  Uevrefte 
ìim  e jf  ermi  SI  fera,  e si  felvaggia  , 

Lajfo,  ben  fu  poco  avveduta,  e fuggite 
jlAlma,  che  di  ripofo  in  st  molefte^ 

Cure  fi  pofe,  e le  mie  vele  prefte 
Giro  dal  porto  a tempeflofa  piaggia. 

Altro  da  indi  in  qua , che  pene , e guai 

Non  fu  meco  un  fol  giorno , ed  onta , e frani  o y 
E lagrime , che  'I  cor  profondo  invia  i 
Nè  farà  per  innanzi  i e fe  pur  fai 

Non  fa  per  tempo',  ch'io  fon.  Donna,  ornai 
Di  viver  3 non  che  d'altre  jiance,  e fazio. 


Si  lievemente  in  rame  alpino  fronda 
Non  è moffa  dal  vento , o fpica  molle 
In  colto,  e verde  poggio,  e nebbia  m colle y 
O vaga  nel  Chi  nube  , o nel  mar  onda  i 
Come  fotto  bel  velo , e treccia  bionda  , 1 

Jn  picchi  tempo  un  cor  fi  dona , e folle  » 

E difvorrà  quel,  che  più,  eh'  altro  volle, 
E di  fperanze , e di  fofpetti  abbonda. 

Gela  , fida , chier  pace , e move  guerra  j ■ . 
Noftra  pena.  Signor,  che  noi  legafti 
A così  grave,  e duro  giogo  in  te^ra. 

Se  non  che  fofferenza  ne  donafti'. 

Con  la  qual  chi  le  porte  al  dolor  ferra. 

Tur  vive  3 e par  che  prova  altra  non  kafii, 
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è,  eh' ajfenzoy  e feUy  e redo,  tf*igg&\ 
eh'  ornai  di  lor  mi  pafeo  y e mi  nodrifeo-, 

E fon  st  avez.x.0  al  foco  y ond' io  miflruggOy 
Che  volontariamente  ardOy  e langu  fco, 

E fe  del  career  tuo  pur  talor  fuggo 

Per  fuggir  da  la  morte  e tanto  ardifeo  y 
Tofto  ne  piango  y ed  » prigion  rifuggo  y 
Amor  y più  dura  in  pena  del  mio  rifeo . 

E fo  come  augellin , che  fi  fatica 
^ Per  ufeir  de  la  rete  y ov  egli  è colto  y 
Ma  quanto  più  fi  fcuote  y più  s' intrica , 

Tal  fu  mia  /iella  il  diy  che  nel  bel  volto 
Mirai  primier  de  l' afpra  mia  nemica , 
eh' a me  tutt'  altro  y e più  me  JieJfo  ha  tolto  ^ 


'Arfty  Eemardo , in  foco  chiaro , e leMo> 

Moli  anni  ajf ai  felice  i e fe’l  turbato 
• ' Regno  d’ Amor  non  ha  felice  fiato , 

Tennimi  almen  di  lui  pago,  e contento, 
Poi^per  dar  le  mie  vele  a miglior  vento  y > 

dittando  lume  del  Cteì  mi  se  mojirato , 
Scintomi  del  bel  vifo  in  (en  portato 
Sparfi  col  pie  la  fiamma  , e non  men  pento  . 
Ma  d'immagine  fua  dolente  y e fchivUy 

M'e  fempre  innanzi  y epreme  il  cor  sì  forte  y 
Ch'-io  fon  di  lete  ornai  prejfo  a >a  riva.. 

S' io' l varcherò  , farai  tu,  che  fi  feriva 
Sóvra'l  mio  faffo,  som' io  venni  a morte. 
Togliendomi  ad  Amor,  mentr  io  fuggiva . 

Se 
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Se  de  le  mìe  ricche z.x.e  'care  ^ e tante  ■>  . ' 

E sì  guardate  y on£  io  buon  tempo  vìjjt 
Di  mia  forte  contento,  e meco  dtjftx 
Neffun  vive  di  me  più  lieto  amante» 
lo  Jleffo  mi  di  far  me  » e qutfie  piante 
Avvezze  agir  pur  là,  dov  io  fcoprijfì 
^egli  occhi  vaghi , e t armonia  fentiffi 
De  le  parole  sì  foavi , e fante. 

Lungi  da.  lei  di  mio  voler  fen  vanno  j '' 
Laffo,  chi  mi  darà,  Eernardo , aita? 

O chi  m' acqueterà  , quanti  io  m'affanno? 
Morrommi  i e tu  dirai,  mia  fine  udita'. 
§luefli  per  non  veder  il  fue  gran  danno , 
Laf ciato,  la  fua  Donna  ufcio  di  vita,_ 


Q.prìa  sì  cara  al  ttel  del  mondo  parte  '} 
che  i acqua  cigne , e'I  faffo  orrido  ferra» 
O lieta  fovra  ogni  altra  , e dolce  terra , 
Che  'I  fuperbo  Appesnin  fogna , e diparte , 
Che  giova  ornai,  fe'l  buon  popol  di  matte 
Ti  lafctò  del  mar  donna,  e de  la  terra? 
Le  genti  a te  giù  ferve  or  ti  fan  guerra  , 
E pongon  man  ne  le  tue  treccie  fparte , 
Laffo,  nè  manca  de' tuoi  figli  ancora, 

Chi  le  più  ftrane  a te  chiamando  infieme 
La  fpada  fua  nel  tuo  bel  corpo  adopre? 
Or  fon  quefte  fimili  a Ì antiche  opreì 
O pur  così  piotate e Dio  s' onora}. 

Ahi  fecoLdu-o,  ahi  tralignato  /etnei 
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2/m  Colonna , e ferma  a le  tempefie 

Del  del  turbato , a cui  chiaro  oner  fanno 
Leggiadre  membra  avvolte  in  nero  panno^ 
"E  penper  fanti,  e ragionar  eelefle, 

E rime  sì  foavi,  e sì  contese. 

Che  a la  futura  età  folinghe  andranno , 
E fchermiranfi  dal  mdlepm' anno , 

Già  dolci , e liete , ora  pietà fe  , e mejle  S 
C^uanti  vi  dier  le  fi  elle  doni  a prova. 

Forfè  efiimar  fi  può , ma  lingua , o flile 
Nel  gran  pelag»  lor  guado  non  trova, 

Solo  a prezzar  la  vita , Alma  gentile  , 

Defio  di  lui,  che  fparve , non  vi  mova^ 
Nè  vi  fia  lo  fior  nofco  ingrato,  e vile,. 


Donna,  cui  nulla  è par,  Iella,  ni  fagg)a\ 
Nè  farà,  credo,  e non  fu  certo  avante , 
Degna  , eh'  ogni  alto  (IH  vi  lodi , e can  'e  > 
E ’l  Mondo  tutto  in  riverenz.a  v aggla , 

Poi , per  quefia  vital , fallace  piaggia 
Peregrinando  a paffo  non  errante. 

Co  i dolci  lumi,  e con  le  voci  fante , 

Fate  gentil  d' ogni  Anima  felvaggia. 

Grazie  del  Ciel  via  piu,  eh' altri' non  crede 
Piover  in  terra  , feopre  chi  vi  mira, 

E ferma  al  fuen  de  te  parole  il  piede . 

Tra  quanto  il  Sol  ri f calda,  e quanto  gira  , 
Miracolo  maggior  non  s' ode , e vede  , 

O fortunato  chi  per  voi  fofpira  , 
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Se  {lata  fe/le  vèl  ìlei  eolie  liti)  \ ' 

Tra  le  Dive , che  Pari  a mirar  eHtt 
Venere  gita  lieta  non  farebbe 
, Del  pregio , per- cui  Tro  ja  arfe , e eàdeo  « 

£ fe’l  mondo  v ave  a con  quei  y che  feo 
L'  òpra  leggiadra  , ondt  Amo , e Sorga  crebie  ; 
£d  egli  a voi  io  Jlil  girato  avrebbe  y ' 
eh'  eterna  vita  dar  altrui  poteo . 

Or^fete  giunta  tardo  a le  mie  rime. 

Povera  vena , e fuono  umile , a late 
Beltà  si  rara , e ‘ngegno  j»  fublime . 

Tacer  devreii  ma  chi  nel  manco  lato 

Mi  {la  3 la  man  dolce  al  core  imprime  , 
Che  per  membrar  del  vpfiro  abbilo  V mìo  /lato , 


S)  divina  beltà  Madonna  Mòra , 

eh'  avanza  ogni  ventura  il  veder  lei  i 
Ben  è tre  volte  fortunato , e fei , 

Cui  quel  Sol  vivo  abbaglia  , e difcolora  » 
£ s' io  poteffi  in  lut  mirar , qualora 
Di  rivederlo  braman  gli  oìchi  miei , 

Per  poco  fol , non  pur  quant'io  vorrei  t 
^luefta  mia  vita  a pièn  beata  fora . 

Che  da  ciafeun  fuo  raggio  in  un  momento 
SÌ  pura  gioja  per  le  luci  paffa 
Mei  cor  profondo  y e con  /f  dolce  affetto  ì 
eh' a parole  contarfi  altrui  non  l affai 
Ne  po{fò  anco  ben  dir  quanto  diletto 
Sol  in  penfar  de  la  mìa  Donna  fento . 
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Se  mai  ti  pìacquey  Apollo'»  non  indigno  ' 
JDef^tuo.  divin  foccorfo  in  tempo  farmi  i 
Detta  ora  s)  felici , e lieti  carmi  » ■ 

Si  dolci  rime  a quejìo  fianco  ingegno  i 
Che'n  ragionar  del  taro  , almo  foftegno 
De  la  fral  'vita  mia  3 pojfa  quotarmi  J 
Le  cui  lode , « fcemar  del  vero  pormi  » , 
Toran  al  Mantovan  troppo  alto  fegno»  • 

La  donna,  che  qual  fio  tra  foggia  , e bella 
Maggior  non  po  ben  dirfì  -,  e fola  agguaglia 
G^uanti  fur  del  Ciel  doni  utoqua  fra  noi  i 
eh'  to  tanto  onorar  bramo  . £ fe  forfè  ella 
ìJon  ave  onde  gradirmi  \ almen  mi  vaglia  » 
e lo  io  vivo  pur  del  Sofde  gli  occhi  fuoi^. 


Se  in  me  ^drina  da  lodar  in  Sarfè 
Voflro  valor  3 e vofira  alma  bellezza , 

Toffer  pari  al  defio  f ingegno,  e l' arte  » 
Sormonterei  qual  pi»  nel  dir  s* apprezza, 

L Smirna , eTebe,  e i duo  , eh' èbber  vaghezza 
Di  cantar  Mecenate,  minor  parte 
Avrian  del  grido,  e fora  in  quella  altezza 
Lo fili  mio  , cfì  è in  voi  luna  ,et  altra  parte , 
Nè  sì  viva  riluce  a l'età  noflra 

La  Gallia  efpreffa  dal  fuo  nobil  Tofeo, 

Tal  che  'n  duol  Lucrezia  , t altre  prime  i 
Che  non  piu  chiara  affai  per  entro'lfofco 
De  la  futura  età , con  le  mie  rime 
Ciffe  la  vera»  e dolce  immagln  vofira. 
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in  cui  le  virfutì'^an  chiaro  albergo , 

E' pura  fede  t e vera  cortefia  y 
E lo  ftily  che  di  Jlrpin  tt  dolce  ufùuy 
Ejforge , e i dopo  forti  lafcia  a tergo  i 
S’ io  movo  per  lodarvi , e carte  vergo  , 
Frefontuofo  il  mio  penfier  non  fia  ; 

Che  mentre  e'  viene  a voi  per  tanta  via^ 
Nel  voflro  gran  valor  m'affino,  e tergo 
E forfè  ancora  un  amorofo  ingegno 
Off  leggendo  dirà  i più  felici  Alme 
Di  quefte  il  tempo  lor  xerto  non  ebbe . 

Due  Città  fenz.a  pari , -e  belle , ed  Alme 
Le  dier  al  mondo , e Roma  tenne  , e crebbe  ; 
§iual  può  coppia  fferar  defiin  più  degno  fj 


Ov'è  mia  beila,  e cara,  e fida  f corta, 
a u fata  tua  pietà , che  fol  mi  lajfi 
Al  camin  duro,  a i pcrigliofi  paffi 
Da  me  cotanto  dilungata , e torta  ? 

Vedi  r Alma,  che  trema,  e fi  f confort  a 
Per  lo  tuo  dipartire,  e'n  prova  ftojfi 
if  abbandonarmi , e sfida  i membri  laffi , 
Per  feguir  te  , qual  viva , or  così  morta . 
Een  le  dice  mio  cor:  chi  t' a/ficur a? 

E forfè  a lei  fua  pace  turberai , 

I Che  di  nofira  falute  in  Cielo  ha  cura , 
Ella,  che  fa  più  quii  rif pendei  mai 
Softegno  tale,  e ben  tanto,  e ventura 
Perdi  nuli’ altra,  c tu  mifero  il  fai, 
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Quandi  forfè  péf  dat  lòto  n le  Stelle]  . 

Il  Sol  fi  parte,  e'I  nofiro  Cielo  imbruni» 

■ Spargendoli  di  lor , che  ad  una  ad  una, 

A diece,  a cento  efcon  fuor  chiare  , e belle  i 
jfpenfo,  e parlo  meco , in  qual  di  quelle 
Ora  fplende  colei , cui  par  alcuna 
Non  fu  mai  fiotto  il  cerchio  de  la  Luna, 
Benché  di  Laura  il  Mondo  affai  favelle  f 
In  quefia  piango',  e poi  eh'  al  mio  ripofo 
Torno  , p ù largo  fiume  gli  occhi  miei  , 

JE  l' immagine  fua  t Alma  riempie 
T rifila,  la  qual  mirando  fifa  in  lei. 

Le  dice  quel,  eh'  io  poi  ridir  non  ofo  } 

O notti  amare  , o Barche  ingiufte , ed  empì» 


Tofio , che  la  lelt Alba,  fole,  i mefio 
Titon  laficiando  a noi  conduce  il  giorno  , 

I eh'  io  mi  fveglio , e rimirando  intorno 
Non  veggio  7 Sol , che  fuol  tenermi  defto  « 
Di  dolor  , e di  panni  mi  rive  fio , 

E fofipirando  il  bel  dolce  fioggiorno , 

Che'l  del  ni  ha  tolto,  a lagrimar  ritorno. 
La  luce  ingrata,  e'I  viver  ni  e moleflo, 
Talor  vengo  a gl'  inchiofiri , e parte  noto 
Le  mie  fventure ma’l  piu  celo,  e (erba 
Nel  cor , che  nullo  ftile  è , che  le  fpieghi  , 
Talor  pien  d'ira  , e di  fperiKOze  voto. 

Chiamo  Chi  del  mortai  mi  feinga , e sleghi  i 
O giorni  tenebrofi , o fato  aterbo\ 


S'A~ 
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$'  Amor  t»'  avejfe  detto  : Olmi , da  morto 
Fieno  i begli  occhi  prima  di  te  /pentii 
Avrei  di’ lor  con  di  fu  fati  accenti 
Rime  dettato  f epmfpeffe,  e più  /corte', 
ter  mio  foftegno  in  quefia  dura  forte  i 
E perchè  le  ben  chiare  ^ ed  apparenti 
Note  rendeffen  le  lontane  genti 
De  l' alma  lor  divina  luce  accorte  ; 

Che  giù  farebbe  oltra  l' Ibero  y e'I  Gange I 
La  Tana,  e'I  Nilo  intefo,  e divulgato y 
Coni  IO  folfo  a ‘juei  raggi,  ed  efca  fui. 

Or,  poi  eh' altro,  che  pianger  non  m' è dato  Ì 
Piango  pur  fempre ,e  fon , tanto  duol ni  ange , 
ìi*  di  me  fleffo  ad  uopo , nè  d' altrui , . 


§^ella,  per  cui  chiaramenie  alfi,  'ed  arfi  - 
Vndefi,  ed  undeci  anni,  al  Ciel  falda 
Ha  me  laf ciato  in  angofeiofa  vita  i 
O guadagni  del  mondo  incerti,  e fcarfi\ 
Che  s 'Uom  fotto  le  ftclle  ha  dq  lagnarfi  - 
I>i  fuo  gran  danno  , e di  mortai  ferita  i 
ffon  colui,  eh' a morte  chieggto  aitai 
Nè  fine  altronde  al  mio  dolor  può  darfi, 
^en  la  feorgo  io  fin  di  la  fu  talora 
D'  amor  , e di  ptetade  acce  fa  il  ciglio,  . 
Dirmi , tu  pur  qui  farai  meco  ancora, 
Ond'  io  mi  riconforto  i ed  in  quell'  ora 

Di  volger  l' Alma  al  Citi  prendo  configliei 
Poi  torna  il  pianto  trifio , che  ni  accora . 
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Srs  Madonna  al  ctrehto  di  fua  vita 
Tri^tjimo  3 ed  ottavo  3 quando  morte 
La  [polito  del  Aot  velo  eletto  in  forte 
A veftir  fAima  sì  dal  Ciel  gradita, 
ter  e he  3 crudeli  f arche , ancora  unita- 

Mente  a trar  me  -del  mio  non  fofle  accorte} 
Cofa  non  ho , ef}  altro , che  duo!  m apperte  ; 
Col  fuo  piè  freddo  ogni  mia  fefta  è gita 
^af  alga  in  mar 3 'che quinci , equindil' onde 
Sofptngan , vivo;  -o  qual  abete  in  cima  ' 
ly’  altifjìm' alpe  a l’  AuJlro,  al  Borea  fogno  ^ 
Se  quei  pur  vive , tch'  affai- lieto  in  pridta 
Perde  poi  ia  fua  guida,  è'I  fuo  [oftegno, 

£ fempre  ichiama»  * neffun-tnai  rifponde- 


« che  mi  giova  mirar  Henne  3 -e  donneile  3 
t prati,  9 felve  3 e rvi,  •»’/  bel  go%eme\ 
Che  fa  del  Mondo  Ìl-  buon  mot  or  eterno. 
Mar  3 Terra , •Cielo  vaghe , 0 ferme  Stelle  f 
Spenta  colei,  eh' un  Sci  fu  tra  le  belle, 

È tra  le  faggie , vr' è mio  nembo  intemo  , 
Ferme  tt  orrer  mi  fembra  quant'  io  f cerno  » 
Fffer  cieco  vorrei  per  non  vedelle.  • 
eh'  t noti  fo  volger  gli  cechi  a parte , ov  io- 
Non  feorga  lei  fra  mol  e mefle , ahi  laffo  ^ 
Chiuder  morendo  le  fut  luci  fante  . 

Ond' io  viver  non  curo;  anzi  defio 
Di  girle  dietro  con  veloce  paffe  i 
Ed  era  me*,  ch’io  te  foffi  iroavatitè. 

g Set  ; 


i» 
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X)  Soli  eul  quejtò  bel  Sole  ì 
Sei  per  le  qual  vtfibilmente  ;fplcn^f 
Se  fo*oru  t opre  tue  qua  iiu  ti  (lenii  i 
Riluci  '4  me  , tbe  Jpeme  altra  non  aggìe, 
r Almay  eh'  a te  fa  verace  vmaggie 
Dopo  tanti,  e ìt  gravi  faci  difpend'  , 
Sgombra  f •antiche  nebbie,  e tal  la  rendi ^ 
Che  più  dal  Mende  oOn  riceva  oltraggi», 
XPmai  la  feorga  il  tu»  tekfie  lume  ; 

£ fegHemertal  fiamma^  e poca  l' arfc:,- 
A t eterna  , ed  tmmenfa  or  fi  canfurne, 
^anto,  thè  le  fue  colpe  in  caldo  fiume 
Di  pianto  lavi,  e monda  da  levarfe^ 

£ rivelar  tt  t»  vefia  ì»  piarne^ 


i»  già  ne  f eth  mia  più  verde  t d talia 
offe  fi  te  ben  mille , e mille  volte  » 

B le  fue  doti  t Alma  ardita , e balda 
Di,  te  donale  ha  cantra  t»  rivolte  j 
X)r,  che  Oi  ha^l  verno  infredda,  e bianca  falda 
Di  neve  il  ménte , e que(le  chiome  involte  g 
Mi  dona,  and'ieten  piena  fede,  e falda 
Padre  t'oneri,  e te  tue  veci  afeoìte. 
lìoa  membrar  le  mie  talpe  g e poi  th'  a dietro- 
, Tentar  non  ponnt  i mal  pinati  ternpi  « 
Reggi  hif  del  eamin  qu4,  ^ m'avOni^ai 
£ sì'l  mie  cor  del  tuo  defio  riempi,' 

Che  quella,  che'nte  ftmpreebbi  fpera»t.a\ 
S^anrunque  peccator  , nm  fia  di  vetro . 

M » arri* 
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Trtfony  the’n  vtce  di  mhtifiriy  'e  fervi  y ' 

Di  logge  , e inermi , e d’ oro  intefto , e d oftre  , 
Amate  intorno  ehi  frondofe , e chioflro 
Di  liete  erbette , e di  rufcei  vedervi  ; 

Ben  deve  il  Mondo  in  riverenx.»  avervi, 
Mirando  ai  puro,  e franco  animo  vofirOy 
.Contento  pur  di  <juel,  che  folo  il  nofire 
Semplice  fiato  ; e naturai  confervi . 

O Alma,  in  cui  riluce  il  cafto,  e faggio 
Secolo , quando  Giove  ancor  non  j’ era 
Contaminato  del  patèrno  oltraggio  y 
Stendefti  a far  qua  giù  mattino,  e fira. 
Perchè,  non  fia  tra  noi  fpento  ogni  raggio 
Di  qttel  cofiumey  e cortefin  non  fera\ 


"Amori  thè  i>edi  i piìi  thìufi penfiert, 

Et  odi  quel , ch’  ad  ogni  altro  fi  tace  t 
G^uirndo  fia,  Ohe  pietà  m’impetri,  o pace  , 
Con  tanti  al  danno  mio  pronti  guerriera 
'tuffo',  eh' { noli  fo  ptu  quel  eh'  io  mi  fperi  j '■ 
< Che  quanto  meno  a la  mia  Donna  piace 
mio  languir,  tu  pià  tanto  fallace 
Armi  ver  me  folti  nemici  , e feri.  ’ 

Ma  s'  4la  m’ affécura  , e tu  /paventi, 

Lentando  orgoglio  . e r 'mforx.ando  inganno  y 
' Kon  avran  però  fine  i miei  tormenti» 

O dubbio  fa  mercede,  o certo  affanne\ 

■ • O foffer  già  quefti  duo  lumi  fpenti. 

Poi  eh’  altro  mai  y che  lagrimar.  non  fanno 
‘ Amor  y 


1 


I 

' Pietro  Bembo:  2^5 

Amar , la  tua  virtute  • 

Non  è dal  Mondo  ^ t da' la  genti  intefai'- 
Ché  'da  viirate  offe  fa  ' 

Segue  fuo  danno , e f ugge  fua  f aiuta 
Ma  fe  foUfer  trainai- beri  coneft'tùte 
'L‘ opre  tue  i come  là  ^ dove  rifplend* 

Fiù  del  tuo  raggio  puro  J * 

Cammin  dritto , e fecuro  i 

F renderla  nofira  vita,  che  noi  prende ^ * 

E tornerian  con  la  prima  beltade  *• 

Gli  anni  de  t oro , e la  felice  etade , 

# • 

Voi  mi  ponefle  in  foco 

Per  farmi  anx.i’1  mio  dì,  Donna,  perir» 

E perche  quefio  mal  vi  parca  poco , . 

Col  pianto  raddoppiale  il  mio  languire  i ' 

Or  io  vi  vo  ben  dire , \ 

Eevate  l' un  martire,  ‘ 

Che  di  due  morti  t non  pojfo  morire.  VC 
Perocché  da  t ardore  \ \ 

Inumar,  che  viendagli  occhi , mi  difende; 

’E  che 'Igran  pianto  non  diflemprè  il  cor». 

Tace  la  fiamma,  che  t af cinga, »*ncende^ 

Così  quanto  fi  prende  ‘ . 

un  mal,  P altro  mi  rende.  ’f'. 

E giova  quello  flejfo , che  m' offende.  - 
Che  fe  tanto  a voi  piace 

Veder  in  polve  quefia  carne  ardita , ‘ 

che  vofiro,  e mio  mal  grado  e sì. vivace. 

Perchè  darle  giammai  quel,'  che  P aitai  - 
Vojlra  voglia  infinita  . . , , ^ ^ i 

Sana  la  fua  ferita  ; , • i . > ' 

Ondio  rimango  in  dolorofavitaì  ' 

E- di  voi' non  mi  doglio , . , ! 

§luanto  d amar , che  quefio  vi.  cempèrfè, 

Anti  dime,  eh' ancor  non  mi  dif doglio . 

Ma  che  pofs'io  J con  leggi  inique,  e torte , 

1 ><•  M 5 Amor 
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' ^mr  rtgg»^  fuA  tortt  ^ 

Cht  vide  mai  tal  forte 

Tentrf  in  vita  m vom,  t^tk  doppia  morteì 

^iofa  tn  abbonda  al  sor  tanta  y e j)  pura, 

‘lofio  y che  la  mia  Doma  feorgo , e miro, 
Che'n  un  momento  ad  ogni  a/pro  martire y, 
Jb  eh' et  gtaceffe,  lo  ritoglie  y e furai 
t s’ io  potè  fi  un  dt  per  mia  ventura  ^ 

§}uefie  due  luci  defiofe  in  lei 
Wermar,  quant' io  vorrei  y 
Su  nel  eie!  non  i fprto  st  beato , 

Con  <h'io  cangia  fi  il  mio  felice  fiato . 

3ial'  altra,  parte  un  fuo-  ben  levo-  fdegno 
Di  ir  duri  penfier  mi  copre , e 'ngombra  ^ 
che  fé  dur»ffo  poca  pol’tiOx  ed  ombra 
Taria  di  /»#,  ni  porria  umano  ingegno- 
Trovar  a!  viver  mio  (campo  y o.  ritegno  % 

X fe*l  trovafie  , non  fi  prova  y e fonte.. 
Iena  gm  nel  dol  ntor 

■ Cerchio  di  fiige  , en  'qtullo  eternOffóeOy  \ 
Che  pofia  col  mio  mal  non.  (offe  un  gioco  %. 

per-  tutto  ciò,  c he^quel la.  veglia  y , 
che  con  ti  forte  lacciorii-  eoo^  -mi  firinfe  j, 
§ldando  primieramente  Amor  lo  vinfe , 
fallenti  il  nodo  (uoy.  non  pur  difciogliay 
lAentre  in-  piè  fi  terrà  ^efia  mia- /pagliai 
Che.  la  radico,  onde'l  mio  dolor  na/co 
In  guifa  nutre,  e pafee- 
Z' Anima,,  che  di  lui  mai  non  mi  pento  ^ 
Anzi  fon  di  languir  ftmpre  contento  . • 

Canzon  , e vd  ben  dir  cotanto,' avanti 
Ira.  tutti  i lieti  amanti 
Sdento  dolce  in  mi W anni  Amor-  comparte , 
Sle4  mio  amaro  non.  vai  la  minor,  parte . 
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Ji  quM  fembianz$  Amor  Madotm»  ogg$tsglia  ^ 
fenza  mentire  , 

Pur  eh'  altri  non  s adire , 

O 'n  mercede  appo  lei  quefio  mi  vagliti . 

'Un  fa£o  è forte  ù,  che  non,  t intagliai 
AllrO'  per  fùm  naturai 

Empiere  giammai  non  f ozia  ocehioyche  'ìpùrù 
Cosi  contenti  lafcia  imiti  defiriy 
Sazf  non  già  di  quella  pietra-  dura  , 

Che  tt  ogni  oltraggio  utnart  vive  fecura  , 

La  dolce  vi  fa  angelica  y beatrice 
De  la  mia  vita^  e £ ogni  ben  radice , 

La  dove  tl  Sol  piu  tarda  a noi  / adombra  ^ 

"IM  venta  £ diparte  ^ 

Lo  qual  in  ogni  parte 

2 bofehi  al  fuo  fpirar  di  fronde  ingombra  , , 
Che  la  fredda  fiagion  da  i rami  fgombra , 
Cosi  de  lo  mio  core , 

Cltà  feìva  di  penfitrl  omhrofuy  e folta,  • 
fluanit ogni  party  ogni  dolcezza  ì tolta i 
fere,  che  fempre  non  confante  Amore, 
eh'  un  Vom  per  Ben  ftrvir  mieta  dolore  ; 
Del  fuo  dolce  parlar  lo  fpirto , e l'aura  , 
Subitamente  ogni  mio  mal  rtftaura, 

Nkfce  bella  fovente  in  eiafcmi  loca 
*Una  pianta  gentile y 
Che  per  antico  fiile 
Sempre  fi  volge  in  ver  t eterno  foco. 

Or  poi,  che  mia  ventura  a poco  a poco 
Tanto  innanzi  mi  chiama  , 

Tarby  quajì fanciuì , che  teme,  e volt. 
Come  (péti  verde  fi  rivolge  al  Sole,  ..  . 

E lui  fol  cerca , e riverifee,  ed  ama  , 

S''i»  poteffi  adempir  t antica  Brama,  , 
Similemente  , ed  io  fempre  ameria 
il  alto  fpiendor , 4a  dolce  fiamma  mia . 
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Se  U penfìer , eh  n*  ingombra  $ ' - 

Corni  è dolce  i e foa-ve 
ìiel  eoTf  così  vemjfe  in  quefie  rime  t 
L’  Anima  faria  fgombra  ^ 

JDel  pcfO)  end' ella  ì grave  , 

Ed  effe  ultime  van^  eh*  anderian  prime  i 
Amor  più  forti  Ime 
*Vferia  fovra  *l  fianco 
Di  eh  nudijfe  il  fueno} 

Jo  , ehe  fra  gU  altri  fono 

^iuafi  augello  di  felva , ofeuro  j umile  , 

Andrei  cigno  gentile  ' - 

foggiando  per  le  del  canoro  ^ e bianco  i 

X fora  il  mie  bel  nido 

Di  più  famofe , ed  onerato  gride . 

3da  non  tran  le  (ielle , 

§fi*ando  a folear  quell'  onda 

Primier  entrai,  difpofie  a tanto  allarme i 

Che  perch  Amor  favelle  , 

X Madonna  rifponda 

Xà  i dove  più  non  potè  altro  paffarme^ 

S*  io  voglio  poi  sfogarme. 

Sì  dolce  i quel  concento. 

Che  la  lingua  noi  fegut , 

X par , che  fi  dileguo  - 

Lo  cor  nel  cominciar  de  le  parole  ì 

NÒ  giammai  neve  a Sole 

Sparve  così,  ceni  io  firugger  rm  fento^ 

Tal,  cHie  rimango  fpeffo 

Com’Uom,  che  vive  in  dubbio  di  fefiejfo. 

Legge  proterva,  e dura 

S*  a dir  mi  sferra,  e punge  : 

^eV ondi  io  vivo  , or  chi  mi- tene  a frenai 
X s*  ella  , olir  a mia  cura 
Dal  Mondo  mi  difgiunge  , 

Chi  mi  dà  poi  lo  (IH  pigro,  e.  ferreno? 

XlN»  po-jfo»  venir  meno 
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Terri  fondMte , e falde  ì > 

Ma.  ch'io  non  cerehia  « bramì 
Di  pafctr  le  gran  fami 'ì 
Che'n  ù lungo' digmno  Amor  mi  da!^,  i 
Certo  non  farà  mai^  \ • . * * 

S't  ^r  le  tue  J nette  "acute  3 a caldo  3 ì. 

Di  che'l  mie' cor  piagafii  'f  ' '* 

Ove  ne  gli  occhi  fuot  nafcoflo  entrafli',  ^ 
^luanto  farebbe  il  meglio  y"  •»  ’■ 

E tuo  più  largo  onore  y < 

eh'  t ave jji  in  ragionar  di  M qualch'  arto  3 
E ficomedi  fpeglio  - ■ . 

'U»  ripoflo  colere  • • . • 

^Saglie  tal»  y • luco  i»  altra  parto  3 
Così  da  quefte  carte 
"'RiUteeffé  ad  altrui"  u >.’r,  ir--. 

La  mia  celata  gioja  3 ^ ..  » 

E perchè  pei  fi  moja  y 

Non  viitogliéffe  il  gir  folinghi  a volo 

Da  l'uno  a [ altro  polo}  ' = ‘ 

Là  dove  or  taccio  a " tuo  danno»  con  cui 3 

S'io  ne  parfaffi'f  arria  ^ - 

Voce  nel  Mondo  antor  la  fiamma  mia»  ' ~ 

£ forfè  avenirebbe»  »■' ' . ■<'.  '.r ' i ->> , i 

eh'  ogni  tua  infamia  antica»  •'  't.-.  .> 

E mille  altre  querele  acqueterefii  j . 
Ch'uno  talor  direbbe:  •>  ' " V 

Coppia  fedele  amica  > • . ' ' > 

^anti -dolci  penfier  vivendo  avefti  v 
Altri  : ben  flrinfe  quefii-  • * <■.  '{ 

Nod&^aràyfé"  felice » >r>-’ 
Che  fctolto  à\noi  dà  pacoì,  , 't 

Or  poi»  eh' a isù  new^piàce»''  \ . i-i  * t,’. 
RicogUtte>vdi  piaggio  i thiei  deSriy.  • ! « 
E tu  fajfo»  che  fptri  ^ \ 

Dolcex.x.a  » e verfi'omor  tf  ogni  pentfice' 

Dal'dif  fhtdd  r/tia  'Donna^  > 
ii}  5 £r- 
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trrh,  per  voi  fcttr»  in  tr^ceUtt^n  'gmutZ 
M/i'gU.onefli  prtghi 

f^ualcfoe  mtrnde  hm  Ueo-y 

Taggio  dtl  nm  pitutr-  compmgmt  fterUAÌi  > 

fUtàr  ti  firingn  t € pitghi.  ' • 
jt  darut  fègno.  or  • 

£ movtk  dn  tt*n  virtute-  interna  y 
Chi  V mio  donno  difeemat,  ' 

Si  che  s'altro  mi  sfórx.0 i,  . .>  ,v  ' • 

E di  valor  mi  fpoglia  y 

S' adempia  una  mia  voglia 

Dopo  tante  t che''lvenf.o  ode  y\e  difpetd'e.i: 

Così  mai  chioma  verde-  j - . ■ . • 

Non  manchi  a la  tna  pianta  y * nor  tafeorxM 
^lualche  bel  ver fo.  viva t r,i-  > 

E fèmpre  a l ombra  tua  fi  iegga-y  o feriva:,. 
CiÀ  ftù  tu  ben:y  fi  come- 

Eaeean-  vago  il  Cielo  > • “ ' , 

De  le  due  chiare  fielle  i fanti  ardori  ,, 

E le  dorate  chiome^ 

Scoperte  dal  bel  velo-^  ■. 

Spargendo  di  lont.an  foavi  odorsi^-'..  t 
Empiean  torba  di  fioriti  ; . •.>  >ì,\  ■ ■ 

E jfài  come  al  fiso  canto-  . -v 

CorreanO:inverfe.il  fonte- 
li  acque  nelfiumOi  e ’I  monte-. 

Spogliar  del  bofeo  intorno  firVodea y, 
eh'  ad  af tettar  feendéUy  \ ' « . . 

E.  le  fère  féguir  dietro  yt  da -.canto  y, 

E:  gli augetlerii  inermi-  ■ ^ ; i • . . 

Sovra  in  fu  f a’i- ftarattinùy,* 

'Eiva  fiendofa i efefeay,  ^ • ' -a'».) 

Simanti  » e getid*' oc fUOy  -}  ^ \ 

Vifrdi\  vaghi»  fioriti 3 e lieti compì i,  i, . 
Chi  fia-y  chioda-»  e cenofeay. 

^tanro  di  bei  vi  piacque» 

Jt  meco  di  un  mendiutmsvvampi.f’.  : : 

età 
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Chi  verrà  mai  y che  fi 4mpi 
iJ' andar  {(fave  y e caro> 

Col  bit  y dolce  cefiume 

£ quel  ce  le  fi  e lume  y 

che  gimfe  quafi  un  Sole  a mtx.xjo.  7 dm 

Sovra  le  notti  mie  y 

Lume  nel  cui  f^lendor  mirande^  impara  t 
A fprex.zar  il  defimo y , 

E di  falir  atCielfcergo  il  camminai 
§luando  giunte  in-  un  loco-  , . 

~~  Di  certefia  vedefie  y 

LÌ  onefià  y tU- valor  st  care  forme  t 
§ìuando  a st  dolce  foco 
Di  si  begh  occhi  ardefiei 
E foy  eli  Amor  he  voi  fempre  non  dorme  » 

O chi  m' infogna  torme, 

Che'l piè  leggiadro  impreffe  ? 

O cht  mi  pori  tra  torba  , 

Che  ancor  vefiigio  [erba 
Di  quella  biancha  man  y che  tefe  il  latfioy 
Onde  ufclr  non  procacciai 
E del  Bel  fianco  , e de  le  braccia  ifieffe  y ^ 
Che  firingon  la  trùa  vita 
5),  che  ie  ne  pero,  e non  ne  ehiegggi»  aitai 
Centi  y a cui  porge  il  ria 
§Puinci  il  piè  torto,  e molle  y 
E qumsii  talpe  il  dritta  orrida  corno i 
Deh  or  tra  voi  fofe*  io 
fafior  di  quel  bel  calle  y 
Qguardian  di  qstede  felve  intorM  i 
^anto  rilesce  il^ioma. 

Del  mio  fofiegno  andrei 
Ogni  parte  cerconi^ 

Riverente  inchinanda 

Lk  dove  fojfe  il  CUI  ferenOy  e fWiTf» 

l7  ftggio  ombrefay  e luto  t 

hit  del  Itmgo  mot  ni  appagherei , 
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£ bueiando  f trietta , 

Di  mille  miei  fofpir  furet  vendetta.  - 
Tu  non  mi  fai  guatar  ^ ne  io  te’ncolpof  ■ 

Purché  tra  quefie  frondit 

Canyon  mia,  da  la  gente  ùnafcondi\ 

Se  ne ‘la  prima  voglia  mi  rinvefta 
Anima  dtfiofa  ^ e pur  un  poco 
Per  levarmi  /U  lei  t ale  non  /tende. 
Maraviglia  non  è;  di  s)  dote  e fca 
Movono  le  faville,  e nafee  il  foeOi 
eh'  a ragionar  di  voi.  Donna,  ni  accende^ 
Voi  feto  dentro,  e ciò  che  fuor  rifplende , 
Tffer  altro  non  può,  che  vofiro  raggio i 
Ma  pere/}  io  poi  non  aggio , 

Jn  ritrarlo  ad  altrui,  le  rime  accorte  ,, 

JBen  ha  da  voi  rad'ce 

Tutto  quel , che  per  me  Je  ne  ridice  }• 

Ma  le  parole  fon  debili , e corte  i-  • • 
Che  fe  foffer  bajtanti , 

Ne  'nvaghirei  mille  cortep  Amanti . ’ 

'fterò  che  da  quel  aCt,  ch'io-  feci  in  prima  ■> 
Seggio  a voi  nel  mio  eor , altro  che  gioj» 
Tutto  ^efio  mio  viver  non  è flato  ì 
T fe  per  lunghe  prove  il  ver  s' e/lipia , 
^/uantunque , eh'  io  mi  viva  ,o  cH  io  mi  mpjay 
Non  fpero  Jf  ejfer  mai  fe  non  beatoi 
Si  fermo  è V piè  del  mio  felice  flato  , 

Z certo  fatto  7 cerchio  de  la  luna 
Sorte  giojofa  alcuna,  '■ 

Zd  un  ben  quanto-'l  mio  non  fi  ritrova-» 
Che  s altri  è lieto  alquanto  , ' * 

Jrnmantinente  poi  t affale  il  pianto  ; 

Ma  io  non  ho  dolor  , che  mi  rimava  > 

Da  la  mia  féfla  puraì  ' 

Vefira  merce  , Madonna , e mia  ventura , 

i f$  duro  defiino  a ferir  vitmmi  ^ 

Con. 
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Con  più  forza  talor^  di  là  non  pajfa 
De  la  fpoglta  i end'  IO  vo  caduco , 0 frah. 
Che'l  piacer y di  che  Amor  armato tiemmi ^ 
Sofliene  il  colpo  , e gir  oìtra  noi  Uffa , 
Là've  fedete  voi,  che'l  fate'  tale.'' 

Pero  s’ io  vivo  a tempo,  che  mortale 
Torà  ad  altYui , non  è pur  proprio  ingegno , 
lo  per  me  nacqui  un  fogno  ' 

Ad  ogni  flral  de  le  fventure'  umane  > 

Ma  voi  feto  il  mio  fchermo  ; 

T perch'  io  fia  di  mia  natura  infermo  ^ 
Sorto'l  cafo^di  me  poco  rimane,  < 

Laffo  , ma'  chi  può  dire  " 

Le  tante  guife  poi  del  mio  gioire? 

Che  fpeffo  un  gire  fol  de  gli  occhi  vojlriy 
'Una  fot  voce  in  attentai  lo  fpirto , 

Mi  Uffa  in' mezzo' l eor  tanta  dolcezza. 
Che  noi  porrian  contar  lingue , ne  inchiofiri, 
' Nè  così  7 verde  ferva  lauro , 0 mirto , 

Coni  ei  le  forme  sfogni  fua  vaghezza . 

"Ed  ho  sì  t Alma  a quefio  cibo  avvezzst, 
eh'  a lei  piacer  non  può  ì nè  la  dafvia  > 
Cofaf  che  voi  non' fia,  • ' . 

O col  vofiro  penfier  noti  s*" accempagne  ì" 

E qssando  il  giorno  breve  ^ ' 

Copre  le  rive,  e le  piagge  di  neve,  '• 

E quando' p lungo  insamma  le  campagne,^ 

E quando  aprono  i fiori', 

E quando  i rami  poi  tornan  minori  i 
Gigli,  calta,  viole,  acanto,  e refe,  ’ 

E rubini  i e zafiri,  e perle ed  ero  ^ 
Scopro,  s' io  miro  nel  bel  vofirO'^voltO', 
Dotte  strmonìa  de  te  più  care  cofe  '» 
Sento  per  t aere  andar , e dolce  coro  ' ■ - 
Di  fpiriti  celefti , s' io  v af colto.  > ' 

Tutto  quel,  che  diletta,  infieme  accolto^ 

' £ pofio  i thi  m traftnlUi  •’ 
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Se  Alvei  fenfe,  è nulUi 

Uè  giurerei  f ctxAmor  tanta  s'avemzf^ 

Pere h*  ha  la  face  ^ e turco  > 

^ìuanto  per  voi  mia  prezio/o  mearto  j 
PA  or  met  par  veder,  eh’ a voi  Amanze 
Véli  fuperhOi  a dica  i 
Tanto  [ore  io,  quanto  m’rqueft»  arnica^ 
tu  per  gir,  Canzen,  ad  altro-  albergo. 

Det mie  ti  partirai. 

Se  quanta  rozza  fa  conofeerai  » 

Zaffo,  ch’tfuggo,  e per  fuggir  non  [campo, 
Uè  » parte  levo  Ut  mia  fianca  vita 
Del  giogo,  cheta  preme,  ovunque  t vadai 
'£  la  memoria,  di  eh*' io  tutto  avvampo  , 

A raddoppiar  $ miei  dolor  m invita, 

£ tefiimon  taf  dame  ogni  contrada  . 

Amor , fe  ciò  f*  aggrada  , 

Almen  fa  con  Madonna,  ch'ella  il  fenta  » 
£ la  ne  porta  quefte  voci  efireme  , 

Dove  t alta  mia  [pente  > 

Tu  viva  un  temoo,  ed  or  caduta,  e [penta  i. 
Tanta  fa  quefio  efylio  acerbo,  grave, 
§^nto  lo  [afe  fu  doleO,  e [eave. 

5* in  alpe  oda  paffar  t aura  fra't  verde  , 
So/piro,  e piange,  operpietÀ  le  chieggio^ 
Che  faccia  fede  al  Ciet  del  mio  dolore. 

Se  fonte  in  valle  , o rio  per  cammin  Verde 
Sento  cader,  con  gli  occhi  miei  patteggio 
A fame  un  del  mio  pianto  via  maggiore^ 
S'io  mrro  in  fronda,  o'’n  fiore. 

Veggio  un  che  dice  t o trifio  peregrino  , 

Lo  tuo  viver  fiorito  ì [etto  , e morto  i 
£ pur  nel  penfier  porto 
Let,  che  mi  dii  lo  mio  acerbo  defiineii 
Ma  quanto  più  pen[ando  ione  vo  feco. 
Tanto  più  tormentando  Amor  vien  meeo^ 

Ove 


Pietro  Bsinbài 


Qvef  Sùl.ttrha  non  tofchiy. 

Spejfo  nh,afiiO'  ì e.  pii*',  mi  fo»  amici 

IX'  emtrof4  foìv4  * piit  ripafik^orrorri  ì j j 

eh*  io- fermo-  ilpenfikr  vago  in  que"  begli  occhi  ^ 

Che  folean  far~itùei  di  lieti  ^ e felici  f. 

Or  gli  empio»  di  miferie-f  e di  dolori  >. 

£ perche  piit.  m accori: 
iJ’.ingorda.error  a dir  de* miei  martiri 
Vèngo  lor  i com’ gli  ho  di  giorno  in  giorìtr, 

£òi  quando  « me-  ritomo^t. 

Tyovomi-n  lofUa»  do*'miei  defiriy 
eh  i'rffiP  y.dhiJaffo'^qMafi onUtra  fott*  ombra 
V l>i  ìi  vera  pietnte-  Amor-  nh  ingombra 
^^alor  duo:  fere- in.  folitaria  piaggiar  ,, 

Girfin  pafeendo- fempUcettC  y o:  fnelù- 
Per  feria  verde  f cargo:  di  Ioni  ano- y 
Piangendo  ;0-  ler, comincio^  : o lieta-y  « faggim 
Vita  ft  Amanti,  a voi  nemiche  fielle 
Non  fan  voftro  fperar- fallace e vanoi 
'Un  tofeo-y  u»  monte-,  un-.piano-j, 

•%tn  piacer  y 44  tlefió  fempre.  vi-  tiene  , - j 

Jo  da  là\Donna mia:  quanto  fon.  lunga  li  < 

Dak  fe  pietà  vi  funge-,, 
jrate-  udienza- in/Seme  a le.  mìe  pene  , 

£ *htanto-  mi  rifeuetory  e-  veggio  efprrjfoif^ 

Che  per.  eercar  altrui  perdo  me  ficjfb 
JDf  erma  riviera  i pia  defèrti  Udii 

Àt infogna- Amor-,,  lo  mio  avverfàrioanlìco>y, 

^ Che  piti,  s*  allegra,,  dov*'  io  piit  mi  doglio  ^ 

2vi*l  cor-p^gnotin:  doloroJfffridH 
^fògo  con  f ènde  i ed  ar  d.  u»-  ombilifo  ^ ' 

ikòlè  f arena- li  fo  penna ,,  e^^glio^,.  , ^ 

Ptdi  per  pik.eerdó^O'  , . . .1  , 

Torneai  bef  vi fc-,  come  pefee- ad  efe/^^ 

B een:  là- mente  in  effih  rimirando,,  , 

Temendo-,  e-deffando'  , 

tregp  {óvèfHèo.  (ét.  4f  m sf  infrefed-y, 
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Fot  mi  riferito  f e dice  : ò pe^er  citffo 
Dovi  Madonna  > e ’n  ^*fto  piango  ^opaffo', 
Canx,on , , tu  viver  ai  con  /jnefio  faggio 
Appreffo  a i‘  attrai  e rimarrài  cen  %ii 
E meco  ne  verranno  i dolor  miei , ' 

• - s ■ 

jilma  cortefe , che  dai  morOdo  errante 
F attendo  ne  la  tua  più  verde  -etade  ^ 
Hai  me  lafeiato  eternamente  in  doglia  , ^ 
Da  le  fempre  beate  i alme  contrade  y • 

Ov  or  dimori  cara  -a  quelle  Amante p 
Che  ptìt  temer  non  puoi  che^ti  'ft'^togVia^ 
Rifguarda  m terra-,  e mira  -té  Ih  tua  [piglia 
Chiude  un  bel  [affo,  e me, che  'I  mhrmo  ’aféiutto 
Vedrai  baghar,'te  richiamando',  afeoltaf. 
Fero,  che  fparfa,  e tolta  • 

L’alta  pura  doleezza  f e' rette  in  tutto 
Tu’l  più  fido  fojlegno  hi  viver  mio. 

Frate,  quel  di,  che  te  n andafti  a Volo, 
Da  indi  in  qua  tiè  lieto,  nì  fecuro  ' 

Non  ebbi  un' giorno  mai, -ne  di aitir  citt'o; 
Anzi  mi  pento  effer  nniafo  foloi'^  ' 

Che  fon  venuto  feni.h'te  in  obblio  - v 
Di  me  me  de  fino , e per  'te  fole  erto 
Caro  a me  fieffoi  -or  teeo  (gni  mia  gioja 
E'  fpenth,  e non  fogìa,  penh’ióhonmeja, 
Raro  pungente  flral  di  ria  fortuna 
Fe  sì  profonda,  e sì  mortai  ferita , 

§luanto  queflo,  onde't Citi 'voile  piagarme. 
Rimedio  alcun  da  ratlegfiOf- la  vita 
Non  chiude  tutto’ l eerthio  dè  la  Luna,' 
Che  del  mio^duol  bafiaffe  a'  éonfolarme  i 
Sì  come  non  potea  grave  hpprejf arme  - ' 
Allor , ciò  io  paftia  tecoJiiàiei  penfieril 
Tutti,  e tu  meco  i tuoi  sì  dolcemeUtO 
Così  non  ho  dolente  t 

A qutfio  tmpoi  in  fht  mi fidit  i 
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eh' un  foi  fiactr  m apporre  in  tanti  affanni  i 
E non  fi  uide  mai  perduta  nave , 

Era  duri  [cogli  a mezza  notti 'il  verno 
Spinta  dal  vento  ^ irrar  fenza  governo  y'' 
Che  non (ia  la  mia' vita  ancor  più' grave i 
E s ella  non  fi  tronca , a mezzo  gli  anni  , 
Eorfe  avverrà  y perciò  io  pianga  i miei  danni 
Fiù  lungamente , e fiano  in  mille  carte  ' 

■ 1 miei  lamenti , e le  tue  lodi  [parte . 
Dinanzi  a te  partiva  ira  y e tormento  y 
Come  parte  ombra  a [apparir  del  Sole;'- 
Gluel  mi  tornava  in  dolce  ogni  alto  amaro  j 
O pur  y con  / aura  de  le  tue  parole , - 

Sgombravi  d ogni  nebbia  y in  un  momento  y 
Lo  cory  cui  dopo  te  nulla  fu  earo; 

Nè  mai  volli  al  [uo  /campo  altro  riparo  y 
Mentre  aver  fi  poteo , che  la  tua  fronte y 
E l' amico y [idei,  faggio  configlio. 

Fer[oy  b anco  y o vermiglio  ‘ 

4 Color  non  meftrò  mai  vetro  y ne  fonte 
cosi  puro  il  fuo  vago  erbofo  fondo , * 

Com  io  ne  gli  occhi  tuoi  leggeva  efprejftp 
Ogni  mia  voglia  fempre  , ogni  [ofpetto  j 
Con  st' dolci  [ofpir , s't  caro  affetto 
De  le  mte  forme  la  tua  guancia  impreffa 
Forcavi y anzi  pur l' Alma y e’I cor  profondo . 
Or  quanto  a me  non  ha  più  un  bene  il  mondo  ^ 
E tutto  quel  di  luiy  che  giova y e piacer 
Ad  un  col  tuo  mortai. /otterrà  giace, 

§luafi  flella  del  polo  chiara  y e ferma  ' " 

Ne  le  fortune  mie  « gravi  y e V porto 
Eofii  de  l'Alma  travagliata  y e fiancai  • 

La  mia  fola  difefa  y e’I  mio  conforto  > 
Contra  le  noje  de  la  vita  inferma , 
eh  a mezzo  il  corfo  affai  fpeffo  ne  mancai 
■F  quando  l verno  le  campagne  imbianca y 
E quando  il  ma^ior  A't  fende' l terrtne'y 

la 
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li  igni  rifehio , m ogni  dubbia  v/4  > 

JiintM  eompaguÌA 

Ttnefii  tl  viver  mio  lieto  t 0 ferenoi 
Che  mefio  , e tenebrofo  fora  fiato  , 

E fars  Frate  fenxja  te  mai  fempre . 

O difavventurofa  > Merbte  forte  , 

O difpietatA  intempefisva  morte , 

O mie  cangiate , e dolorofe  tempre , 

§ImI  fugtd  y lajfo  y e qtud  ora  è 7 mio  fiato  f" 
Tu  7 fat  , che  poi  eh'  n me  ti  tei  celato  f 
tè  di  qui  rivederti  ho  piìt  fperan^  « 

Altro  f che  pianto  f e dnol  nulla  m avanza  ^ 
Tu  m' hai  lafeiato  fànza  Sole  i giorm  , 

Le  notti  fenzafielloy  e grave  y ed  egro 
Tutto  quefio  ond'  io  parlo  , onÌ  io  refpirp  , 
La  terra  {coffa e 7 CieL  turbato , e negro  * 
Z pica  di  mille  oltraggi  y e mille  (comi 
Idi  fembra  in  ogni  parte , quant'ie  miro. 
Valor  y e cortefia  fi  Spartirò' 

Jìel  tuo  partir  y.  e'I  monde  inferme  giacque  % 
E virtù,  fpenfe.  i fuoi  piìt  chiari  lumi  x 
E le  fontane  a i fiumk 
negar  la  vena  antica y $ f uftue  acqua  g. 

Z gli  augelletu  abUandenaro  il  canto , 

E f erboy  e i fior  lafciar  nude  le  piaggìei. 
Ni  piìt  dì  fronde  il  bofeo  fi  confperfe  , 
Farna/o  un  pttmbo  eterno*  ricoporfé  » 

E i lauri  diventar  querele  felvaggie  > 

E 7 cantar  de  te  Dee  gA  lieto  tanto 
*Vfct  dogliofoy  e lamenteval' pianto  y, 

Tfu  piu  volte  in  voce  mefià  udite 
Di  tutto  'l  colle  : OBembey  ove  fe' itoì 
Sovra  7 tuo  fiacre y ed  onerate  bufi» 

Cadde  grave  a fe  fiefifo-  il  padre  antteey 
Lacero  il  petto y e pien  S morte  il  volto', 

E dijfe  : Ahi  fior  de  y e di  pietà  nemice 
Dtfiin  jpredace^  ereey  defiino  ingìufiey 
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Jfefimo.  M hnpovirirmi  in  tutto  voltò  \ 
ter  chi.  più  tefio  me  non  hai  dtfciolto  . > 

Jpa  t^uefiò  grave  mio,  tenace  incarco  ^ ^ 

tiù  che  non  lece , e pik^  etì  i non  vorrei  ^ 
Dando  a lui  glLanni  miei. 

Che  del  fuo  leve  innanzi  tempo  hai  [carco  1* 
Zaffo,  aliar  potev  io  ..morir  [elicei. 

Or  vivo  [ol  per  dare  al  mondo  e[empio  .. 
^uantì’l  peggìor  [ar  qui  più  lungo  indugio,^ 
S'Vom  de  perdere  in  breve  il  fuo  refugio 
Dolce,,  e pei  rimaner  a pena,  e [cempie, 

Q vecchiezza  opinata,  ed.  infelite 
A che  mi  [erbi  ancor-  nuda  radice,, 

Se’l  tronco,. in  cui  fioriva  la  mia  [peme  , 
e'  [ecco  , e gelo  eterne»  il  c^ne  , e preme  ? 

fPptal  pia»[er  giù  le  trifìe , e pie  forelle. 

Cut  le  treccie  in  [ut'  Po  tenera  [ronde,  .. 

E [.altre  membra  un  duro,  legno  actol[e. 
Tal  con  li  [cogli,  e coni' aure  , e con  fende, 
Mf[era,e  con  le  genti- , e con  le  /Ielle, 

Del  tuo  ratto  [uggir  la  tua  fi  dol[e  . 

Per.  duol  Timavo  in  dietro  ff  rivol[o  , \ 

E ^dft  Manto,  i bo[chÌ,  e le^^campagna 
Jjrrar  co»  gli  occhi  rugiadofi,  e molli  ^ ' 
Adria  le  rive,,  e i colti 
Per  tutte,  ove  V [uo  mar  [ofpira,  e piagne, 
Perceffe  in  vifla  olirà  l'  u[ato  offe/a  , 

Tal , eh*' a noja  , e di[degno  ebbi  me  fteffoi. 
E [e  no» [offe,  che  maggior  paure». 

Treno,  l' ardir  , con  morte  acerba,,  e ima  , 
'-rf  la  qual  fui  molte  fiate  preffò, . , . 

D*'u[c'tn  affanno  arrei  corta  via  prefa. 

Or  chiamo  ,,  e-  non  [o-.far  altra  d fefa. 

Pur  lui,  che  t’ombra  [ita  lafciandò  mete 
Dime  la  viva,  e miglior  parte  ha  [eco-,. 

Che  con  [altra  refiai  ruoìtOt  in  .cquel  punto  ,. 
Qìf  ick [cuti  morir  lui  , che  fu  ’l  [uo.  core  i 
: • ’ ' Nfc- 
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fon  buon  tt  altro che  da  tragger  girai  , 
Tregua  non  voglio  aver  col  mio  datore , 

In  fin  eh' io  fin  dal' giamo  ultimo  giuntar 
■ B tanto  il  piangerò  guanto' t amai.  ■ ' '■ 
Deh  perchè  innanx.r  a lui  non  mi  fpoglisn 
La  mortai  gonna,  sto  menvefii  primaf 
S' al  viver  fui  veloce  , perchè  tardo 
Sono  al  morir?  un  dardo 
Almen  aveffe  y ed  una  fteffa  lima 
Parimente  ambo  noi  trafitto,  è rofoi 
Che  si  come  nn^  voler  fempre  ne  tema 
Vivendo,  cosi  f penti  ancor  n aveffe 
*Un  ora  , ed  un  fepolcro  ne  chiudejfe  j - 
B fe  tpueflo  al  fuo  tempo^  o quel  non  venne  , 
Nè  fpero  de  gli  affanni  alcun  ripofo, 

Aprafi  per  men  danno  a l' arigofeiofo 
Carcere  mio  rinchiufo  ornai  la  porta, 

Bd  egli  a t ufeir  fuor  fia  la  mia  f corta  t 
B guidemi  per  man,  che  fa'l  cammino 
Di  gir  al  Ciel,  e ne  la  terza  fpera 
Af*  impetri  dal  Signor  appo  fe  loco , 

Jvi  non  corre  il  di  verfo  la  fera. 

Nè  le  notti fen  van  centra* l mattina k 
Ivi'l  cafo  non  può  molto  nè  pocoi 
Di  tema  gelo  mai,  di  defir  foco 
'eli  animi  non  raffredda,  e non  rif calda» 
Nè  tormenta  dolor , nè  ver  fa  inganno»^ 
Ciafeuno  in  quello  fcanno 
Vive»  e pafee  di gioja  pura,  e falda 
Jn  eterno  fuor  dira,  e d'ogni  oltraggio» 
Che  preparato  gfi  ha  la  fua  virtute . 

Chi  mi  dà^ il  grembo  Pien  di  refe,  e mirto» 
St  , ch’io  fparga  la  rombai  e facrp  fpirto» 
Che  qual  a tuoi  più  fofti  o di  falttte , 

O di  traftullo  » a gli  altri  o buono  , o faggio 
Non  fapre'  dir  ima' chiare,  e dolce  raggio 
Ciugnejli  in  'queffa  fofea  etdte  Acerba  » 

''  Che 
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che  tutti  i frutti  fuoi  confumu  tri  erba , : 

cerne  già  ti  cuìfe , ora  ti  cale 
Di  tney  feti  dal  Ciel  mente  ^ covi  io  vivi 
Dopo'l  tu  oceafo  in  tenebre ^ e'n  martiri. 

Te  la  tua  morte  più  che  pria  fe  vivo , \ 
Anzi  eri  morte , or  fei  fatto  immortalti 
Me  di  lagrime,  albergo  ^ e di  fofpiri 
¥a  la  mia  vita  ; e tutti  l miei  defìri 
Sono  di  morte , e fol  quanto  tri  increfet 
e'  , eli  io  non  ve  più  toflo  al  fin , eh’  io  bramo. 
Kon'foflien  verde  ramo 
De  ntftri  campi  augello  y e non  han  pefc9 
Tutte  quefie  limofe , e torte  rive , 

■ Nè  preffo,  o lunge  a si  celato  f cogito  '' 

^ ilo  di  alga  percote  onda  marina  ^ 

Niè  sì  ripofla  fronda  il  vento  inclina  ^ 

Che  non  fia  tefiimon  del  mio  cordoglio. 

Tu  Re  del  Cielf  cui  nulla  circonfcrive  ^ 
Manda  alcun  de  le  fchiere  elette , ^ dive 
, Di  fu  da  quei  fplendori  giù  in  queft'  ombre  , 
che  di  J*  dura  vita  emat  mi  fgombre . 
Canzoni  qui  vedi  un  tempio  acanto  al  mare  y 
E genti  in  lunga  pompa  , e gemme , ofiro, 

E cerchi  i e metej  e cento  palme  d Oroì 
A lui  i ch'io  in  terra  amava , in  Cielo  adoro  y 
. ■ Dirai’,  così  v’onora  il'fecol  nofiro. 

Mentre  udirà  querele  ofeure  y e chiare 
Morte  y Amor  fiamme  ara  dolci  y ed  amare  y 
Mentre  fpiegherà  il  Sol  dorate  chiome  y 
^Sempre  farà  lodato  il  ' voftro  nome . 

A lei,  che  l'Appenm  fuperbo  afrena  , 

La  've  parte  le  piaggie  il  bel  Metauro  , 

Di  cui  non  vìve  dal  Mar  Indo  al  Mauro  j. 
Da  t or/e  a l’ auftro  -fimil , ne  feconda  > 

Va  prima,  ella  ti  mofire,  o ti  nafeonda. 

Po»; 
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Oonnìt  ; d»  cui  iegli  occhi  «ho  diletti 
Traffer  i miei  gran  tempo  , e lieto  v 
Mentre  » Te  non  dijjnatque  effer  fra  noi  5 
Jtf  vedii  thè  quant  io  parlai  , ne  fcriffi^ 
Non  è fiato  fe  non  doglia  ^ » fofpetto 
Dopo'ì  quinci  fparir  de  i raK*  Toni  > 

Impetra  dal  Signor  ^ non  piane  fuoi 
Lacci  mi  firinga'l  mondo  , « poffa  t Alma t 
Che  deveagir  innanzi  ornai  fegairti. 

■ Ta  godi  afftfa  Tra  beati  [pitti 
De  la  tua  gran  virtutOy  e ehiarMa  tdalmM 
Senti,  e felice  dirti', 
lo  fenza  Te  rimafo  in  quefio  inferno 
Sembro  nave  in  gran  mar  fenxjt  governo  y 
E vo  , la  deve  il  calle  , e’I  pii  m*  invita  y 
La  tua  morte  piangendo,  t la  mia  vita. 

Si  come  piu  ài  me  neffuno  in  Terra 

Viffe  de' fuoi  penfier  pago,  e contento  , - 
‘Te  qui  tenendo  la  divina  curai 
t~  Coù  cordoglio  eguale  a quel,  th'io  fentO, 
Non  f , credo,  th' effer  poffa  , e guerra 
Non  fe  giammai  <sì  dt/pietata , 9 dura 
La  fpada , thè  fuoi  tolpi  non  mtfura  , 
^tant'  or  a me  ì che  *n  Un  fol  chiuder  à’  ocefn 
' L(  mie  vive  fptranze  ha  tutte  ejitnto , 

X)ntC  IO  fon  ben  tn  guìf a Opprejfo  , e vinto  S 
Chr  pur  'he  V tor  4$  lagrime  trabocchi  » 
Mentre  df  intorno  tinto 
Sari  de  la  Caduca  , t frale  fpogìia , 

Altro  non  cerco  . O quando  fia  che  voglia 
Di  "Vita  il  Re  Celefle , « pio  levarme? 

Pregai  TU  Santa  t e così  pstot  quet arine, 
Avea  per  fua  vaghezza  tifo  Amore 
Un  alta  rete  a mezzo  del  mio  eOrfe, 
D’oro,  e dt  perle,  e di  rkbin  contea  J 
Che  veduta  al  più  f ero,  e rigieforfo 
UmHeava,  e ‘nteneriva  H cere  , 

' - 
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C ijuetavM  ogni  nombo^  ogni  tempefin. 
€^efla  lieto  mi  prefe  , e pofci»  in  fejht 
Tenne  moli  anni  ; or  /’  ha  fparfa , e difciolta , 
Fer  far  me  fempre  Iriflo,  accerba  forte. 

Ahi  cieca , forda  , avara , invida  morte  ^ 
Dunque  hai  di  me  la  parte  maggior  tolta  , 
E i altra  fprex.zi?  O forte 
Tenor  di  felle  i v già  mia  fpeme^  quanto 
Meglio  m‘ era  il  morir y che'l  viver  tanto. 
Deh  non  mi  lafciar  qui  pili  lungo  fpax.Ì0y 
CH  io  fon  di  fof  enormi  fianco  ,•  e faxie, 
^ovra  le  notti  mie  far  chtato  lume  y 
E nel  dubbio  fentier  fidata  f corta 
I tuoi  begli  occhi , « le  dolci  parole , 

Or,  laffoy  xhe  ti  f e of carata  y e torta 
Tanto  -da  me , ronvien , vh'  io  mi  confarne 
Senxa  i foavl  accenti , e’I  puro  Sola 
Ne  fo  cofa  mirar , che  mi  confole  ; 

O voce  udir y che'l  cer  dolent' appaghi 
Nemica  in  qurflo  lamentofo  albergo  ; 
io  qual  di , e notte  pur  di  pianto  afpergè. 
Chiedendo  , thè  fi  volga  y t me  rimptaghi 
Morte  y ni  più  da  tergo 
Lafci , e m' ancida  col  fuo  flraì  fecondo  y 
Poiché  col  primo  ha  impoverito  il  monde. 
Toltane  te  per  cui  la  nofra  etade 
SÌ  ricca  fu  di  fenno  ,.e  ai  beltade . 

Avefiio  almen  penna  più  ferma  , o file 
Poffente  agli  altri  fecoli  di  mille 
De  le  tue  lodi  farne  pajfar  una  j. 
che  già  di  leggiadrìjfme  faville 
S' accenderebbe  ogni  Anima  gentile  t 
Ed  io  mi  dorrei  wen  di  mia  fortuna , 

E men  di  morte , in  ufpeitando  alcuna 
Vendetta  centra  lei  da  te  mie  rime  i 
E per  chieder  ancora  , o fe'l  mio  inchiofire 
Mantova  , # Snùrna  tavanxufft  vóflr.o 

Taa^ 
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Tanto  y che  non  pur  lei  la  più  fublimo 
In  ejueflo  baffo  chtcfiro  y 
Ma  tal  la  (u  faceffe  opra , cht'l  Cielo 
La  sforzaffe  a tornar  nel  fuo  bel  velo} 
"Perche  non  foffe  Vom  poi  cosi  beato  y 
Con  eh' io  cangiaffi  il  mio  giojo/o  fiato» 

Se  tu  fieffa  y canzone  y 

Di  quel  vedermi  lieto  mai  non  credi  y 
Che  più  vo  defiando  j a piànger  riedi } 

E dt  del  pianto  molle  y a ovunque  arrivo  : 
Madonna  è morta , e quel  mifero  vive . 


lODOVICO  ARIOSTO. 

Dalle  Rime  dell’ Autore. 

Nei  mio  penfiety  che  cosi  veggo  audace 
Ttmor  freddo , com‘  angue , il  cor  ni  affale^ 
Di  lino  y e cera  egli  fi  ha  fatto  l' ale  y 
Difpofte  a liquefar  fi  ad  ogni  face  . 

E quelle  del  defir  fatto  feguace  y 
Spiega  per  l'  aria , e temerario  fole } 

E duoimi , che  a ragion  poco  ne  cale 
Che  devria  oflarliy  e f e' l comporta  y e tace'. 
Per  gran  vaghezxM  d un  celefie  lume 
Teme  : non  poggi  s't , che  arrivi  in  locOy 
Dove  fi  accenda y e torni  fenza  piume* 
Saranno  y oimìy  le  mie  lagrime  poco 
Per  f occorrer  gli  poi  quando  ,nè  fumé  y 
-tle  tutto  il  mar  potrà  JtmrMr  quel  foco'» 

La 
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La  rete  fa  di  quefie  fila  d orò^\ 

In  che  7 mio  penfier  vago  intricò  / ale, 

E quefli  cigli  t arco  ^ e'I  guardo  frale  , 

E 7 feritor  quefti  begli  occhi  foro  . 

J»  fm  ferito,  io'  fon  prigion  per  loroi  • > 

La  piaga  in  mezzo  il  cor,  afpra,  e mortale  i 
La  prigion  forte  , e pur  in  tanto  male, 

E chi  feritami , e chi  mi  prtfe  adora . • . 

Per  la  dolce  eagion  del  languir  mio , 

O del  morir , fe  potrà  tanto  il  duolo , 
Languendo  godo , e di  morir  dejio . .) 

Pur  eh'  ella  non  fapendo  il  piacer , eh'  io  \ 
Del  languir  m' abbia , o del  morir , £ un  fole 
Safpir.  tm  degni ^ e £ a(tro\effette  pie,  ' 


Chiufo  era  il  Sol  da  un  wnehrofe  'velo]. 

, che  fi  (Itndea  fin  a feftreme  /pondo 
De  i Orizonte , e mormorar  le  fronde  ' 
S'udtano,  e tuoni  andar  /correndo  il  Cieto* 
X>i  pioggia  in  dubbio,  o- tempéflofo  gelo , 

Stav  io  per  gire  oltre  . le  torbid' onde 
Del  fiume  altier,  che' l gran  fepolcro afcùndt 
Del  figlio  audace  del  fignor  di  Dolo . v 
binando  apparir. fu  l' altra  ripa  il  lume 
De  be'  .voflf  occhi  vidi , e .udì  parole 
Che  Leandro  potean  farmi  quel  giorno 
E tutto  a un  tempo  i nuvoli  dintorno 
Si  dtleguaro , e fi  feoperfe  il  Sole  , 
nacquero  i venti,  e tranquillojfi  il  fiume  . 

N Omef- 
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O mtffaigi  del  eor  fofpìri  ardenti  i 
O lagrime i che* l giorno  io  celo  a penai 
O preghi  fparfi  in  non  feconda  arena  j 
O fempre  in  un  voler  fenfieri  intenti: 

O del  mio  ingiuflo  mal  giufti  lamenti  j 
O defir,  che  ragion  mai  non  raffrenai 
O fperanxa  i eh'  Amor  dietro  fi  menaf 
§lu/mdo  a gran  folti  ^ e quando  a pajfi  lentii 
Saràf  che  ceffi  ^ o che  s allenti  mai 

Veflro  lungo  travaglio  y e H mio  martire  y 
O pur  fia  l'unOy  e l’altro  infieme  eterno? 
Che  fia  non  fo  fma  hen  chiaro  difeema , 
f Che  ’l  mio  poco  configlio , e troppo  ardire 
' Soli  poffo  incolpar  f -eh' io  viva  in  guai,  - 


Se  mal  eortefe  fofti. 

Piangi  y Amor  y fiapglmeco  ihei  crin  d’oro  ^ 
eh’ altri  pianti  sì  giufti  mqua  non  foro. 
Come  vivace  fronde  ' 

Tot  da  robufti  rami  afprps  tempefta  i ; o. 
"^Così  le  chiome  bionde , ' 

Di  che  più  volte  hai  la  tua  rete  mtefta  f. 
Tolt’  ha  necefptà  rigida  y « dura  ' 

Da  la  più  bella  tefta  f 

Che  mai  facejfe,  o poffafar  Natura,  . 
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J BALDASSAR  CASTIGLIONE; 

Dal  lib.  I.  delle  R?tne  di  diverfi ,,  I>ub,  ‘ 
dal  GiolitoV  in  Venezia  i45$. 

CAhtai  inentYe  nel  tot  lieto  fioria  ■ 

De  foavi  penfier  V alma  mia  /pene  » 
i Or  ch'ella  manca ^ e ogn  or  irefcon  Upf»e  ^ 
t Converfa  è a lamentar  la  doglia  mia, 

Che  7 cor  y th’a  i dolci  accenti  aprir  la  via 
Solca  y ftnxjt  fpera»x,a  ornai  diviene 
D'amaro  ìofeo  albergo  i onde  convieni y 
Che  ciò  t ch'indi  deriva  amaro  fia. 

Così  un  fofco  penfier  tAlma  ha  in  governo 
Che  col  freddo  timor  4i , « notte  a canto  • 
Di  far  minaccia  il  fuo  dolor  eterno . 

Però  s’ io  provo  aver  l'antico  canto  y 
Tinta  la  voce  dal  veneno  interno , 

Tfce  in  rotti  fofpiriy  e in  duro  pianto. 


GIR AlM  (?)  ^ R A e A S T O RO . 

Dal  lib.  1,  delle- Rime  pgb.  in  Venezia  > 
aL  Segno  del  ì?ozzo  i JJd. 

QlXefiì  bianchi  papaver  i r^fie'nert  ' * 
Viole  y AlcippOy  dona 
Al  fonno  y t tejfe.  una  gentU  corina 
Per  lo  foccorfo  y\cht\  fuO.  Donna  cheti  » 
lingue  Madonna y ene-^begU'occhi  fuoi.,^ 
Sonno' ìi  chiery  che  riflore^ .la  putii 
Placido  fanno,  fole 
D’ ogni  fatica y e duolo,  . ’ . 

Pace  y e del  Mondo  univerfal  qmeU  * 

Te  ne  f ombra  di  Lete 
Creò  la  notte,  e. empio 
Di  dolcezza  y^  .e  dobbfw  's 
. D-  ogni  cura  ne  jofa  y e i ogni  male  » 

! 3T«  dove.fpieghi  l'ale 
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. l'Spargi  rondo. gelai  J S’i  '■  ' <.  / C 
Che  gli  affanni i e lo  doglio  ^ 

omhre  foami  ' iji'vbglie  5 ’ ■ ' ’ ' 

I copro  di  un  ameno , e dolce  velo } 

Tu  per  trahqudli  mari^  e lieti  fiumi  i 
Tu  per  felve  y e per  dumi 
i ' Acqueti  gli  animali,  ' ' 

Td  a tutti  i mortali 

Levi  i penfier,  ed  il  lor  fafcto  grave. 

Sola  la  Donna  mia  paco  non  ave  ^ 

.•  S . ; t , ^ . i'. 
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L’ Alta  iellek,x,a,  e lo  vlrth  ferfeite^ 

Che  » voi  {fi  come  in  proprio  albergo  ^fiefe 
NatUi^a' dà  quel  di  , che  fi^ifpofe  ^ - , Viv 
TO'vi /opra  de  f Atre'  al  Mondò  ehtro4'^ 
^Anno  -sì-le'  mi»  vagite  a fe  riftrette'^'- 
Soavemente-,  ^tho  le  fAde  y-^ìt'iaficof&i'-'-- 
Catene  appregio , e tan9o  m»»''ntfo'fo'if^\'l.. 
Lffer  le  fento  a éné  ',^quavto-'più  fiveifil 
Nè  fu  df  ‘ libertà  giammai  ù Heio'i  > t 
Afflitto  prigionier  <,  come  fon  to'  ^ ' 5iT 

Di  qttefli  novi  miei  dolci  legami,^'- 
E ripenfando  come  il  ferwr  mior-c  A A fi 
Non'vè  noìOfo  , untai  piacer  ne' mhtvi 
Che  fa,  (h*  io  f pregi* lMonÌ9,  t^ttoi  fot  cernii 
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33olet  penfier,  che 'd/t  sì  dolci  lutm'..  , 

Conducete  nel' cok  tanta  dolcesuLa  i ,.j 

Ch’io  temp'  f Alm/t  ne’  martiri  avvezza^ 

In  difufato  ben  non  fi  con  fumi,  \ 

Non  v’jaccorgete  j come  bei  coflumi  ^ < . 

Gentil  parlare  f ed  immortai  bellex,za  ' ^ 

}>t  alzin  da  terra  ? e tanto  quell'  altezzx 
Diftrugga'l  cor  inquanto  t ingegno  allumi? 

SÌ  v'accorgete  pur  ; ma  in  tale  ardore  ^ 

La  bella  Donna  mia  dapp.oi  fimofira,  . 

Che  fa  per  un  di  voi  naf cerne  mille . 
Crefcete  adunque , e fiala  gloria  noftra  ^ 

Di  qui  a.  milt  anni  ^ che  in  tu*-  tempo  Amori 
Divi/e  in  dui  tutte  le  fue  faville^  a. 


La  bella  fronte  céldrita.y  e bianca""'  < ’ 
De  la  mia  Donna , impallidir  vidldo 
Il  giorno  i che  da  lei  mi  dipariìo , 

Come  a chi  cofa  dilettevol  manca 
Dappoi- con  voce  pargoletta,  e fianca 

Le  dolci  labbra  sì  foave  aprio,  - ‘^v. 

ahe  foto  in  quelle  ripenfando,  obblio'.- 
^ §iuant’ i la-  vita  in  me  gravofa , e manca. 
Il  fuon , che  nacque  fuor  di  quelle  refe  ,/ 
Dieta  : ti  prego  almen,  che  mogli  amarw, 
Poiché  Fortuna  al  mio  defir  s’ oppofe  . - ^ 

^efio 3 dèfs’ io  3 Madonna,  aidimandarmi 
Vopo  non  è f thè  -tutte  V altre  tofe 
Salvo  3 che  ^uefia,  il  Ciel  poria  vietarmi» 
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GH  dcchl  /cavi  y d cut  gtvtrn^  . 

Commi/4  i miei  fenfieriy  r l viver  im&„ . 
Che  già  eoi  lume  fuo  leggiadro  , e ~pte  - 
Mi  faceva»  foave  ogni  dolore  , 
l’ o/fri,  # le  ferie  > che  con  tanto  odore 
Movean  leggiadre  parolette  ,,  ottd  to  ' 
Trovai  conforto  al  mio  flato  a/proy  e no,. 
Onde  folca  gioir  fra  unto  ardore  j 
Mi  fìtto  or  lunge,  e nel  cammino  amaro 
Tufìl  conforto  4 lamia  fl  anca  jt^it  a ^ ' * 
gn  rimembranza  de  la  vojlra  féde~^\  ' 
'Anima  pellegrina,  ogn  altra  aita 

1/  nulla  a me  , fì  non  f ejfervt  caro, 
jfj?  fapreit  dimandaròi  altra  mercede  y 


valli,  fìlve,  montagne'  alpejire,  ed' aeijué„ 
Ben  potete  il  mio>  corpo  ritardare 
E chiuderli  il  commi»  di  ritornare- 
Al  foave  terre»  , dovO‘  che  nacque  j; 

'C Alma  f delta  ia  lui,  eome^  a Ditr  piacque  ^ 
A mal  grado  di  voi  [apra  volare- 
A quella , a cui  la  volfe  il  del  denaro 
Serva,  dal  di,  che  meco  in  culla  giacque  „ 
Lstrtge,,  nevefo,  alttjfìmo-  Appennino, 

Che  fendi  Italia  , e tu  bel  fiume  d Amo  ,, 
Che  mormorando  corri  a luì  vicino , 
Quanta  forza  nel  corpo  eff angue  , e fcamo' 
Avete  t Ma  net  fpirto,  ch*ì  divino. 

Ogni  voftro  poter  dadopra  in  damo. 
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Se  ginfiamente  f Amor.y  dite  mi  doglio  i 
So  che  il  conofci  ornai y fenx.»  che'l  dica y 
Sondo  tu  quel  y che  in  quefta  mia  nimica 
Di’  pariy  e la  beltà  crefciy  e l'orgoglio, 
lo  pur  mai  ef  umiltà  non  mi  difpogUo  , 
Sperando  farla  a le  mie  pene  amica  ; ' 
Mdy  lajfoy  ella  di  quejle  fi  nutrica  y 
Ed  io  per  lei  gradir  tutte  le  voglio . 

Nè  forfè  molto  andrem  con  quefii  modi  y 
Che  pace  avrem  per  forza  di  martiri y 
Se  non  in  quefiay  almeno  in  altra  vita; 
Onde  ancor  fiay  non  vo'  dir  y che  fofpiriy 
Che  faria  troppo , olmi , ma  che  non  ledi 
Di  non  avermi  dato  alcuna  aita , 


Se  la  pietà  di  me  vincer  poteffe  , 

Donna  y ilcorvojlroy  e l' alta  fua  durezza  y 
Si  come  vmfe  il  mio  voflra  bellezz.ay 
E donna  fu  d' ogni  penfier y eh'  i'  ave Jf et 
f cercherei , che  le  mie  pene  efpreffe 
Vi  fojfer  tutte , acciò  che  lor  contezza 
Tanto  toglieffe  al  cor  di  quella  afprezza  , 
§luanto  più  noto  il, mio  dolor  li  f effe. 

May  laffoy  in  voi  così  f orgoglio  abbonda y 
E sì  V annoja  di  piacere  altrui  y 
Che  avete  in  odio  chi  per  voi  fofpira; 

Omf  io  y che  bramo  non  offender  vui , 

Cerco y ehe'l  dolor  mie  vi  fi  nafeonday 
eli  ogni  pena  è minor  de  la  vojifira. 

N 4 Don- 
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fe  per  dì/degno , e per  durezza 

For/e  fperate  formi  il  bel  defìo  , 

Che  nacque  in  me  quel  di , eh’  entr  al  cer  mìù 
Ciunfe  la  vefira  angelica  bellezza  \ 

Sappiate  , eh’  ella  tri  ha  con  tal  dolcezza 
Difpofio  il  corti  ed  ogni  fenfo,  ch’io 
Frima  morrei i che  mai  porre  in  obblio 

beUi  che  più  di  fe  t Anima  apprezza, 
Fur  fe  ha  deliberato  il  penfier  voflro 

jf  uf are  afprezze  fol , pere h'  io  non  v ami , 
Fen  forfè  mi  darete  acerba  morte  ì 
uè  perciò  feioglierete  i miei  legami  i,  > 

Anzi  li  flringerete  ogn  or  più  forte  j 
Che  così,  vuole  Amore,,  e*l  defiin  nofiro. 


© dolce  valle , óve  tra  f erbe,  e i fiorp 
Tfior  Maaoni,..  fofpirando  fede  ; 
Terra  beata , ove  s’afferma  il  piede  > 


Che  ti  fa  refpirar  di  tanti  odori, 

^mbrofe  frondi , e mormoranti  umori , 

Da  cui  Cambra  fi  move,  e l’aura  fede, 
eh’  al  bel  foggiorrio  ogni  mio  ben  pojfiede  , 
Z lo  rifiaura  nef  gli  eftivi  ardori  j 
Vaghi  oHgeUetti , che  tra  folti  rami 
S' a f colta  il  vojlro  dilettevol  canto 
Da  quelle  orecchie  al  mio  lamento  f or  dei 
Deh  per  pietà  del  mio  continuo  pianto 
Fregate  lei , eh’ almanco  fi  ricorde , 
guatato fia»  duri,' ed  afpri  imiti  legami. 
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^iHondOi  tuffo  i rtgUMrdo  al  caro  loeo\  '■> 
Ove  folta  pofar  la  Donna  mia , 
pi»  vi  fpero  di  ^eder^  chi  pria 
Tutte  le  pene  tnie  volgeva  in  giocai 
Sento  i fpirti  mancar  jì  a poco  a poco  , > 

Che  l’Anima  dolente  andrebbe  via , 

• S’un  pietofo  penfier  per  quella  via 
lUon  savacciaffe  a raffrenarla  un  poco'. 
Ove  mifera  vati  che  fai  s’ancora  , 

: Dtctj  vedrai  più  che  mat  bella  e calda 
§ìuelia  i che’l  tuo  deftino  ora  t’afconde? 

O felice  quel -dì  felice  l'ora  y j 

che  tornando  col  piè  più  che  mai  falda  y 
De’  nofiri  occhi  dolenti  af cinghi  (onde,,  • 


A lampeggiar  ^e’ begli  occhi  feremf  - ' t 

£ion  f cordati  di  noi  dopo  molt'anniy 
Hrf  abbaglia  st , che’n  gli  amorofi  affanni 
Tirar  mi  fento  y ovunque  il  Citi  mi  meni; 
Jda  trovo  lor  di  tal  do! ce3tx.a  pieni y l 

Ed  aver  (eco  foavi  inganni  y -,  v 
Che  nullo  affanno  mai  par  che  m'affanni  > 

E nullo  intoppo,  il  mio  gio:re  affrem.i 
Così  d’uà  vago , bello  , e-^  dolce  lume  > ' : V 
Nafce’l  mio  focOy  e poi  da  -quelt  ifteffo  , 
Vien  il  rimedio  y eh’ei  non  mi  con  fumé. 

Che  poffo  dunque  mai  temer  y fe.  tfpreffo 
Cenefco  effer  in  lei  quefio  cofiume  , 

Di  far  la  piaga ^ e rif anuria  ap.preffoì.t 
^ iq  5 S'Amr 
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S' Amoff  così  m ftejj'»  in.  mezzo ’t  eore^ 

Come  ne  bei  vefir  occhi  ft  dimora  ; 

Ter  fé , che  lui , behtbì:  gelato ancora; 

T crebbe  intepidir  col  fuo  calore». 

Onde  la  diffidenza , ed  il  timore , 

Che  alberga  in.  me,  fe  ri ufcirebbe  fera  \ 

E la  f pome,  e (ardir,  che-  langue-,  allora^ 
Eipiglicria  t ufato  fuo  vigore . 

Ma , ìaffo , Amor  giammai  non  fi  diparte^ 

Da  è vcflrl  occhi  divini  , ond'  egli  accende^ 
La  face  fua,  che  tutto  il  Mondo  insamma  ^ 
Qr , poiché  giù.  nel  cor  non  vi  difcendcy. 
Cercate  almen  che  sì  onorata’  parte 
Veggia,  il  fplendoK  de.  famorofa  fìammu^ 


Zie  tei:  penfier,  che  da  radice'  amara  ‘ 
Etafcer  vi  f ente,  ed  occuparmi  il  core-,. 
Se,,  come,  fpero,  in  voi  crefee  il  vigore 
Vedrem.  pstr  libertà  foave  , e cara. 

Già  per  voi  m'avegg*io  quanto  s* impara' 
N-e-  le  cofe  dubbio fe  ; e quel' dolore , 
che  conefeer  mi  fa,  che  co  fa  à amore  ,, 
Come  che  tardi  , a mia  morte  ripara'. 

ÌT;  ch'io  ringrazio  * f degni  , e la  durezza' 
Di  quefta  Donna,  anzi- nimica  mia , 
eh'  a mio  mal  grado  mi  ritorna  in  vita. 

T fé  nel  cominciar  di  quefia  via 

SentO’ giungermi  al' cor  tanta  dolcezza,. 
Or  che  fa  dunque,  al  fin  de  la  f alita  ? 


/•< 
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ììtnMcruAeli  cht  co%  iiUtu  amuro  ^ 

Con  fallaci  lufinghe  j e con  inganni 
M’avete  po/lo  in  i'tgravofi  affanni  ^ 
eli  io  vado  a morte  fenxM  alcun  riparti 
Poiché  i begli  occhi  vofirf  mi  legar» 

Nel  miglior  tempo  de'  miet  floridi  anni  ^ 

Di  martiri  in  martir  f di  danni  in  danni 
Sempre i come  a lor  piacque,  mi  guidar», 
Laffo , così  come  in  continua  guerra  ^ 

Per  voi  fon  .vìffo,  pervoifieffa,  or  io 
Sarò  condotto  in  un  ripofo  eterno  > 

Seque  fio  ancor  noi  turba',  ciò io  M[cemo, 
Che'l  mio  morir  v è infamia , ed  io  drjfia 
Parvi  immortale,  e gloritf a in  terra. 


j 


Donna  erudii,  che  già,  gran  tempo  avete 
La  mia  mina , e morte  ricercata  , 

Ecco,  eh’ iò  moro,  e farà  rintMzx,atm 
La  vofira  del  mio  mal  st  lunga  fete. 

Den  forfè  ancor  di  ciò  vi  pentirete  , 

JDicendo ; Certo  e perfida,  ed  ingrata 
Tui  troppo  a quefio , che  ni  ha  tanto  ornata  i 
Ed  allor  delmio  mal  pietade  avrete. 

Ma  nulla  fia  , ch'io  farò  polve , ed  ombra  j 
E non  poffendo  voi  corregger  quefio  , 
Quella  pietà  fi  volgerà  in  dolerti 
Onde’l  eorvoHro  fia  languido,  e mefioi 
che’l vel,  che  (intelletto  ora  v'adombra. 
Con  la  mia  morte  avrà  dif ciotto  Amor» . 
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¥t\the  fdegn<^  dif doglie  le  catene  i 

Che  beliex.x.a  conflruffe , e Amore  avvìnfe  y 
£ da  la  dura  man , che  le  dijlrmfe 
Troppe  afpramente  liberta  mi  viene  i 
Torni  la  mente  al  fuo  verace  bene  , 

Da  cui  noflra  follia  lungo  la  fpinfè 
Ter  un  penfiery  che  dentro  al  cor  dipinfe 
Qio)a.non  vera.,  e mal  fondata  fpene  i 
Ed  ella  poi  con  sì  beata  ftorta , 

Forfè  paria  guidarne  a <}s*d  cammino. 

Che  parte  noi  da  ogni  penfier  terreno , 

Eja  ragion,  che  poco. min  che.  morta 

Stata,  è alcun  tempo , ed  in  altrui  domine 
frepj>rre,a  i./enfi,  f darle  in  mano  il  fren 


0 - • ^ 

Dolci  penfìeri , che  continuamente  ’ 

Gite  volando  a la  mia  Donna  intorno,. 

£ tutto  ijuel , che  in  lei  fi  trova  adorno 
Ter  voi  fi  nota,  e f colpe  ne  là  mente ^ 
Qjuando  porrete  fine  a queftv  ardente 
Vofiro  defio  di  fiar  la  notte , e'I  giorno 
Intenti  h leiì  quando  farem  ritorno 
Nel  viver,  ciò  io  vivea  primieramente. 

Sì  che  , libero  allor  da  tale  incarco  , 

Toffa  cofifiderar  quella  vaghezza. 

La  qual  non  fptgne  qualità , ni  tempo. 
Zaffo  , che  può  fottrarmi  a quefio  carcoì 
Se  egn  or  fcorgete  in  lei  nova  bellex,7ua  ,. 
£d  io  più  godo  f quanto  in  voi  m attempo 

jimoT. 
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jtmor.  Madonna,  ed  io 
Siamo  d' accordo  interne  ; 

£ quinci  il  frutto  vien  del  noftro  feme^ 
"Amor  vuol , eh'  i ami  lei  /opra  ogni  cofa. 
Madonna  ferì  contenta , 

> £ la  mia  voglia  intenta 
Ad  altro  mai  non  fu , poich'  i'  mi  prefi^ 

JE  fe,  lajfo,  talor  pur  mi  tormenta 
Gpualche  fiamma  amorofa  , 

Veggiola  sì  pietofaj 

• ‘che  con  le  man  d' amor  mi  fono  refi 
Tenfier  dolci,  e cortefi. 

Con  una  ferma  fpeme 

D’ejfer  concordi  infin  a l' ore  efireme-l 

Amor , da  che  ti  piace-. 

Che-  la  mia  lingua  parie 

De  la  fola  beltà  del  mio  bel  Soie  ìi 

§}uefto  anche  a me  non  fpiace  , 

Pur  che  tu  vegli  darlo 
A tant' alto  fubbìetto  alte  parole-,, 

Che  accompagnate , 0 fole 
Pojfane  andar  volando' 

Per  bocca  de  le  genti,  ' 

£ con  foavi  accenti  \ 

Mille  belle  virtù,  di  lei  narrando  , , 

Faccian  per  ogni  coro 
Nafcer  qualche  defio  di  farle  onoro. 

Sai  ben  , che  non  pofs'io 
<■  Parlarne  per  mefleffo 
che  la  mia  mente  pur  non  la  tcmprtndsri 
Pereti  ella  è come  Iddio 
. Da  tutto’ l Mondo  efprtjfo, 

Ida  non  intefo , e fol  fe  fieffo  intende 
Il  fuo  bel  nome  pende  ..  < 

Prima  dal  fuo  bel  vifo , 

£ da  i itlefii  lumi 


^C»f- 


SOI  Giovan  Giorgio  TrllIIoQ» 

Tindoìjo  i fuoi  coftumii  ' 

TmI  che  fcefa  qua  giti  dal  Paradif» 

A tempo  iniquo  , ed  empio 
Ta  di  fe  fiejfa  a fe  medefma  ef empio» 
^ando  y che  a gli  occhi  miei 
Prima  coflei  s'offerfe. 

Come  fietlay  cfì appare  a mex.x.o’1  giorno y, 

Stupido  aliar  mi  feii 

Perchè  la  vifla  fcerfe 

Co  fa  qua  giu  da  fare  il  Cielo  adorno» 

Benedetto  il  foggiomo  , 

eh' io  faccio  in  quefla  vita. 

Ove  y s*  ebbi  mai  nojay 
Tutta  è converfa  in  giojay 
Vedendo  al  Mondo  una  beltà  compita  y 
Ne  la  quale  io  comprendo 

ampie  grazie y che  nel  Cielo  attendo. 
Poiché  quelt  armonia 
Giù  net  mio  cor  difeefe  y 
eh' uf ciò ^fra'l  mezzo  dì  coralli y e perle, 
Demr'a  l'Amma  mia 
Così  forte  s'apprefty 
Che  te  note  di  lei  mi  par  vederle  y 
Non  che'n  l' orecchie  averle, 

O fortunato  padre  y 
Che  femino  tal  frutto  y 
E tu  y che  t hai  produtto  » 

Beata  al  Mondo  fopra  ogni  altra  madre  > 

£ più  beata,  affai 

Se  quel,  ciò  io  feorgo  in  leiy  vedefiimaì, 
Ancor  dirè  più  avantCy 
Pur  che  mi  fìa  creduto  y 
( Ma  chi  noi  crede  poffa  il  ver  fentire.  ) 
Sotto  le  care  piante 
Più  volte  aggio  veduta 
Verba  lafctva  a prova  indi  fiorire  » 

Vifia  ho  dove  il  ferire 
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He  fuoi  begli  occhi  arriva 
invaile,  in  piaggia,  o in  colle, 

Rider  terbetta  molte , 

E di  mille  color  farfi  ogni  riva 
if^aereehiarirfi , e’I  vento 
Fermarjs  al fuon  difue  parole  attent 
Eensf  come  ari/petto> 

He  f ampio  Ciel /Iellato' 

La  terra  è nulla , o veramente  centro 
Coti  del  mio  concetto' 

§luel,  cHdggia  fuor  mandato, 
e'  proprio  nulla  a par  di  quel,  ch'i'ho  dentro  5 
Veggio  ben- , ch*Ì  non  entro< 

Nel  mar  largo , e profondo?  ' 

Hi  fue  infinite  lode-,. 

Che  t mimo  non  godo 

Gir  tanto  innanzi , che  paventa  il  fondo  r- 
Pero,  lungo-  lo  rive- 

Va  raccogliendo  dio  , che  parta,  e ferivi , 
So,  Canzonetta  mia- , cUavrak  vergogna 
Gir  così  nuda  fuore,-. 

Ma  vanne-  pur , poiché  ti  manda  Amore  ». 

■.  *.  '%v 

Signor  , che  fo/tl  etetreamente  eletto- 
Nel  conftglio  eUvin  per  il  governo 
De  la  (ua.  fianca , e travagliata  nave  i\ 

Qr  che  novellamente  quell' et emo< 

Penjiero  e giunto  al  dettato  effetto  , 

Ed  hai  del  Mondo  luna  , e l'altra  chiave^ 
Se  ben-  ti  trovi  in-  qutfio-  f e col  grave- 
Pien  di'  difcordie  , e di  (pittate-  offefe,. 

Non  fiar-  di  porti  a l'onorate  imprefe. 

Per  torre  il  giogo  a tutto  f Oriente  i, 
eh'df  l'alto  fuo- Clemente- 
Ha- rifervato  U Ciel  st-  largo  onore,, 
ter  fare  utt  fol  Qvilo , e un  fol  P afioto-». 
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Che  chi  btn  mira , da  che  vol/e  Iddìo  * 

Col  proprio  Sangue  liberare  il  Mondo  , ■ 

I poi  lafciare  un  fuo  Vicario  in  terra  ; \ 
Vedrà , eh' a maggior  Vom  non  diede  il  penda 
Di  governare  il  gregge  amato , e pio , > 
Merrtre  , che  la  mondana  mandra  il  ferra . 
^efii  or  tranquillo  in  pace,  ed  or  in  guerrJt 
Vtttoriofo , SI  faprà  guidarlo  ' 

Che  farà  fortunato  ; onde  a lodarlo 
S' efienderanno  ancor  tutte  le  lingue  ì 
Ed  e' {come  Vem,  che  efiingue 
Ogn altra  voluttà)  fia  foto  intento  ^ 

Ad  aver  cura  del  commejfo  armento  * 

Qual  altro  ebbe  giammai  terreftre  impero'. 

Che  avejfe  le  virtù  fimiìi  a qutfto , 

Eeroci  tn  guerra,  e manfuete  in  pace?  • 

Non  fu  il  più  giufio  mai  , nò  7 più  modtfìo  , 
Nè'l  più  giocondo  infieme , e’I  piùfevero  , 
Nè  7 più  prudente  ancor , nè  7 più  verace . 
Ogni  ben  operar  tanto  li  piace , 

Che  giorno , e notte  ad  altro  mai  non  peri  fa  j 
E però  Dio  , che  fua  virtute  inmenjfa 
Nel  principio  del  Mondo  antivedette , 

Volfe  l'opre  più  elette  ' ’ ' ' ’ 

A lui  f orbare,  acciò  cheb  Mondo  tutto 
Si  poffa  rallegrar  di  s't  bel  frutto. 

Dunque,  Signor  , poiché  ne  l'alto  foggio 
Eer  Vicario  di  Dio  feder  ti  trovi. 

Ed  hai  la  cura  de  la  gente  umana  , 

Movi  7 profondo  tuo  configlio , movi  f 
E da  la  fc abbia  ria,  ch'ognor  fa  peggio , 
L'infetta  gente , e mifera  rifana  j 
Eoi  la  grave  difeordia,  e t inumana 
Voglia  de  i due  gran  Re  sì  dira  accefs. 

Che  affigge  Italia,  ed  altri  bei  paefi , 
Mitiga,  e fptgni  con  la  tua  grandezza, 
fa,  che  la  ìor  fiere t^a. 
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I jE  l' odio  lor  fi  fpargn  centra  quelli  ^ 

f eh'  al  nome  di  Gesù  furon- ribelli , 

Che  veramente  la  metà  del  [angue , 

Il  qual  s‘è  tratte  fuor'de  * nofiri  petti  ^ 

JPer  travagliare  Italia  in  quindici  anni  j ’ 

' Se  [offe  fparfa  in  far  falubri  effetti 

A r infelice  Grecia,  eh’ ognor  langue 
In  fervitù  , farebbe  fuor  d’ affanni  S 
E l tempo,  che  s’è  fpefo  in  noflri  danni, 
Sarebbe  andato  in  mtlle  belle  lodii 
E fora  in  noflre  man  Belgrado  , e'  Rodi , 

Ed  altre  terre  affai,  eh’  abbiam  perduta 
E la  noftra  vtrtute 

Si  faria  mofira  almen  con  tai  nemici , 

Che  in  vita,  e morte  ne  faria  felici . 

Erendi  dunque , Signor,  la  bella  imprefa. 

Che  t’ ha  [erbato,  il  Citi  milt  anni,  e mille , 
Ter  la  più  gloriofa , che  mai  [offe  j 
E certo  al  fuon  de  l' onorate  fquille 
Si  moverà  l' Europa  in  tua  difefa,  ^ T ' 
' E farà  l' armi  infanguinate , e roffe 

Del  Turco  [angue',  'e  pria  vorrà,  thè  f effe 
Rfftin  di'là,  che  la  vittoria  refii. 

Non  è da  dubitar,  thè  Dio  non  prefii  •*, 
Ogni  favor  a quel,  che  ti  defiina. 

Tarmi,  che  la  ruina 

De’  Turchi  pofla  fia  ne  le  tue  mani, 

E ’l  tor  la  Grecia  da  le  man  de’  cani , 

Veggio  ne  la  mia  mente  il  grave  feempio 
Di  quelle  genti , e con  vittoria  grande  . 
Tornarfi  lieto  il  mio  Signore  in  Roma, 
Veggio,  che  fiori  ogntun  ^inforno  [panda i ^ 
Veggio  le  fpoglie  opime  andare  al  tempio 
Veggio  a molti  di  lauro  ornar  la  chiamai 
Veggio  legarfi  in  verfo  ogni  Idioma, 

Ter^  celebrar  sì  gloriofi  fatti  j 
Veggio  narrar  fin  le  patole,  egli  atti, 

Chf 
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Che  fi  fer  eembattendo  tn  quella  parie  } 
lo  veggio  empir  le  carte 
nel  nome  di  Clemente  j e veggio  ancora , 
Che'n  terra  come  Dio  ciafeun  adora. 

Se  maiy  Canzone,  a quelle  mani  arrivi. 
Che  chiuder  ponno , e differ are  il  Cielo, 
Leva  da  la  tua  faccia  il  bianco  velo , 

E grida  : Signor  mio  , non  ftar  fojpefo  j 
Ma  piglia  queflo  Pffo, 

Pei  eh' a tanta  vittoria  il  Ciel  ti  chiamai 
Che  lafcerai  nel  mondo  eterna  fama . 


PIETRO  BARIGNANO: 

Dalle  Rime  rac.  dall’Acanagi  lib.a. 

SE  foffe  fiata  pm  t Anima  avvifia 

Al  maggior  mio  bt fogno,  e'I  cor  piti  forte 
Alt  incontrar  de  la  mia  viva  morte  , 

Che  nonfur,  laffo,  ond'ò  mia  vita  trifiai 
Letto  avrta  l’Alma  ne  l'amata  vifia  : 

Lajfate  ogni  fperanza  in  fu  le  porte. 

Voi,  che  feguendo  tamorofe  f corte  , 

Pntrato  là  ve  fol  danno  s acquifl a, 
flttefio  intendendo  il  cor , di  duro  affetto  • 
Poteva  ir  contro  a miei  nemici  armato 
Ne  gli  occhi,  che  fur  varco  al  mal  concetto. 
Ma  chi  ebbe  invidia  al  mio  felice  fiato  , 
Celando  il  vero  al  femplice  intelletto  , 

Fe  cieca  tAlma,  e’I  cor  refiò  legato. 

Ani- 
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Anima  i ftU'fiUfffitr  ^ tht  ip  ni  ha  in  forxm. 
Ov*A^’'in’vii*  i alfin  feguir  unvienfit  • 
Orsù  lenùfi  il  frtno  a i vaghi 
E vògliajt  H voler  4i  chi  ne  sfarzi»  ^ 

Ch’io  /pero  puK<t  s un  defir  tempo  ammorzut, 
’ O'/e  per  morto  »i  fin  d’ajfanni  vienfi,  • 
Che  <lt*efia  , 0 quii  del  mal  ne  rUompenfi^ 
Perdendo  vita.i  over  eangianda  feorz,»^ 

JB  t empi»  voglia  y che  H altri  martiri 
Non  è mai  fazia,  converrà  che  pera. 

Già  /penti  y o intepiditi  * van  dejiri. 

Felice  il  di,  che  potrà  dir  la  fera-; 

Or  ecco  il  fin  -de*  miei  lunghi  /o/pirii  ■ 

E gir  di  libertà  può  f Alma  alt  or  a . 


Dalla  lielià  rac.  lib.  x.' 

O /ecretaria  d*cgni  mi»  fatica  y 

Che  V cop  ne  gli  atfi  a dlegrerxa  voti , 
Come  a me  piace  , fot  pieto/a  noti 
A parte  a parte  ben  y ftnza  eh*  io  dica  i 
Sarà  giammai  y eli  a que/i* afpra  nemica 
Di  tanti  preghi  a lei  fola  devoti, 

Eenigno  Amo*  per  mio  refugia  voti 
il  Alma  d*  orgoglio  y e me  la  renda  tunica? 
Ch’io  non  fo  ancor,  fa  c*è  mi  fperiy  O tema 
Di  giorno  in  giorno  andar,  ftmpre avanzando 
Martir  piti  gravi y infiho  al  di  eh* io  mora, 
Ha  [e  mai  ha  pur  ver , che  lagrìmando, 
Pregando y amando y innanzi  torà  efirem» 
Mercè  s impetri  > io  /pera  averla  ancora . 

Che 
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Dai  fiori  delle  Rime  rac.  dal  Rufcelli, 

C^e  voltati  dir  le  due  lueeHÌi'fitllef  ^ ('•>  • V. 
de  fan  sì  adonto  il  Citi  de  gli  òec'kimìtif 
Che  volt dn  dir  te  luci,  dì  io  direi'  Vi'”  _ 
Che  non  ha' t altro  Cui  luci  iì  hetléf  \ 
Volt an  dir  forfè'.  Amico,  noi  fidsn 'cpullo''  - > 
Fiamme  ' di  Amor , di  cui  ftmpre  ^ arder  àti\ 

0 volean  dir  ( che  gtà  men  non  vorrèi) 

Fa  thè' tu  fot  di  noi  fempr-t  \ 

I ben  fa',  che  di  lor  fempre, ragioni Z-. 

F fempre  arda  per  lor  i ’Coà  lor  fenipro^ 

1 miei  detti  fian  cari , e l' arder  fece, 

Ma  fe’n  ciò  fallo ,l Amor  il  tm  perdoni, 

F’I  fuo  voler  col  mio  defir  contempre ^ 

Sì,  chetile  mni  non  fe  nadirin  meco^  . 


h già  cantando  là  mia  libertatdj  > 

1 lacci  rotti,  e le  faville  fpentej 
X>i  che  ni  arfe , e lego  -si  fieramente  ' 
nonna  gentil , ma  nuda  di  pietate . 

F dicea  meco  : or  qual  nova  beltatt 
Stringerà  me  di  un  nodo  sì  pojjente'. 

Che  non  rhi  fciogtiaì  e di  che  face  ardente 
Strugger  potrà  le  mie  voglie  gelate* 

Allor  ch'io  fentVl  cor  dentro,  e it  intorno 
Di  fiamma  viva , 'e  di  catene  falde  . 
Accefo,  e cinte,  perchè  pur' fempre  ami» 
*Una  man  bianca,  ed  un  bel  vi/o  adorno 
Vuol  che  tri  allacci  Amor , vuol  che  mi  f caldei 
Dolce  mio  /ooo,  e miei  cari  leganti 

Ove 
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Ove  fra  hi  pehfer  ftrfe  £ amórìy  ' . - ' . 

Za  bella  Donna  mia  fola  fedea, 

«U»  intenfo  defir  tratto  m’ avea  . 

Pur  torri  Vom  eh'  arda  , e noi  dimofirt  fuori . 
Jo,  pere!»  d' altro  run  appago  il  tote 
Da  fuoi  begli  occhi  i miei,  non  rivolgta  i 
: rv'Z  con  quella  virtSti  xhìiadi  trtovea  , 

Sen(ta  me  fa^^dyn>e^fitffo  maggiore,  . 

2n  tanto  non  potendo' iH  me.  aver  loco  ^ 

Gran  patte-  del  piacer  , eh' al  cor  mi  cor/e, 
. Accolto  in  un  fofpir  fuora  fen  venne,  . 

Pd  ella  al  fumi  t accorfe  'y 

Con  vagò  impallidir.  £ onefio  foco  . 

A'»  i)^#vvA >t»  'ario^ -e  più  nmJecòitveìme . 


S#  V cor  no^f  amorofa  me  avvolto  > « • 

lOnde  ni  (potai  nè  defìa-d' ufeire y 
Poteffo  tm'tùy'  voftra  mercè  / fentiro  >. 

De  la  pietùv  chemt  mo frate  in  voltoi: 
Tutto  il  ben  £ ogni' Amante  infieme  accolto  y 
E pofo'M  paragon  del  mio  gioire, 
yagliami’il'ver , dir  fi  poria  martire.  >■ 

Di  mexxo'l  eentro  deli  Inferno  tolto. 

Che  fe  quando,  f degne  fa,  e altera  il  vi fo 
Da  mct torcete)  (orda  a'prieghi  miei, 
Scorgo,iti  quel  ’wfiro  fdegno  un  Paradifot 
Che  foratoi  s un  dt , com’ io  vorrei,  O 
Ètavèjfiun  dolce  (guardo,  un. lieto' rtfoì 
Direi  vóiy^tKio  per,  me:dirml  (aprei,  » 
t.  i ’ ^ 
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il  Sili  chi  Joli  « si*  oec^t  mtei  » 

E fenz»  il  gufile  avrei  ben  notti  ofcura  * 
Sptjfo  mi  mofira  l’alt0mia  ventura,  ■ 

Nei  vaghi  lumi  del  fuo  volto  adorno  é ^ 
Toro  [e  tante , e tante  volte  io  torno  • . l 
A contemplar  t angilfca  figura,  ' 

Amor  m'fn/egna  ì Amor  cha  dt  me. cura', 
Amor,  che  meco  faiempreifoggiomo^  ?. 

Io  veggo  i rimirando  il  bei  ^ifo , < ' 

t Unii 3 thè  polendo  poi  ridire  a pieno,  j 
Di  bella  invidia  colmeilei  ogni  core. 

E ferito  del  piacer  del  Paradifo,' 

Tanto,  ■*  « caldo  ; che  per  'molto  menOi 
Non  ch^  altro , un  ghfafde  n*  mrderia  d.  ^^mre. 


Dal  lib.  I.  dalle  Rime  fcelte  pub.  dal  Giolito. 

O I/o»,  che  lieti  in  piccioletta  nave,  sy. 
Solcando  il  mar  tranquillo  a vela  piena  . 
Dritto  a la  parte , ove‘1  defio.vi  mena. 
Correte  fpìnti  da  faetra^feavé  •' 

Fermar  fenza  fofpem  rm  vipaye',^  . 
Che  quel  che  udite  non. è di  Sirena, 

Ma  dolce  canto  pur  di  Filomenai.. 

Ninfa  del  mar  voce  fimil  non  ave,  'u  ■ ' 

£ fe  volgete  il  legno  anco  a la  riva ,,  ' 

Vedrete  forfè  il  Sol  di  ti  bel  vifo, 

Che  v'  abbarbaglierà  di  maraviglia  è .. 

O fortunata  la  perfona  viva,'-  >■  \y-  \ ■> 

Che  peto  fenza  falir  fu  in  Paradifo  _ 
Veder  quel,  (he  qua  già  nulla /ànigliaì\ 


i 
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Dalle  Rime  rac.  dal  Domenichi. 

tìa  mai  quel  t^e  grax.io/a /Iella 
Mi  porti  al  mio  tefor  tanto  vicino  , 

Che  qua/i  fconofciuto  pellegrino 
Ne.  involi  parte  t o /ia  pel  la  men  bella/ 
Che  in  fomma  qual  naveffi  y o quejla , o quella 
Non  porla  poi  non  vincer  il  defttnOy 
£ ricco  per  dritù/Jimo  cammino 
Girmene  al  del  y che  non  andrei  fenz/ella, 
O voi  y thè  travagliate  a~l'ombra  al  Sole  y 
Per  farvi  /ingoiar  fra  t altra  gente  , 

Vaghi  fian  pur  perle  y rubini  y ed  eroi 
Celefti  fguarhy  angeliche  parole  y 

Alti  pen/ier  piu  che  inumana  mente  • 

. • Son  le  ricchezze  del  mio  bel  teforo,\  \ :• 

GIOVAN  MO^ZARELLO. 

Dai  fiori  delle  Rime  rac.  dal  Rufcdli. 

VAghiy  lieti  fioretti  y e ben  nate  erbey 

Ove  colei  y che'l  Mondo,  e'I  Cielo  onora 
S’aJJife  in  modo,  che  vi  fece  /diora 
Di  cotanto  favor  liete  y e fuperbei 
Piaggia,  eh' alcun  de  bei  vefligi  f erbe  > 

De  i piedi,  che  ancate,  ad  ora  ad  ora 
Move  pian  piano  iti  cor  tutti  innamora , 

' Il  mio  colma  di  dolci  pene  acerbe  ì 
Deh,  mentre , che'l  mio  cor  pien  di  vaghezza 
Non. ha,  che  di  fiar  vofeo  altro  diletto. 
Mentre  tutti  vi  batta  a parte M parte» 
Spirate  alquanto  in  me  de  la  dolcezza,  - ^ 
Che. reftò  dentro,  n voi,  ch'io  vi  prometto 
Darvi  del  pianto  tnioda  mtaggier  parte, 

■ “ ■ Per 


Giovan  Mozzarcllo.’ 
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j»/r  fuigtr  la  mìa  morte t alma  mìa  (pene. 

Che  ne'  begli  occhi  vofiri  alberga  fpejfo  , 
Fuggo  talor,  ma  pur  da  quella  opprcfo. 
Lenta»  da  voi  dolente  Amor  mi  tiene . 
^efla  morte  è poggiar  , e di  piu  pene  ì / 

Ond’io  ritorno  t perchè  veggio  efprefo, 
Foich’  io  debbo  perir  lungi , e da  preff o , 

. Che  me»  mal  è morir  dove  è'I  mio  bene, 
Flon  cèffi»  dunque  più  gli  ufati  [guardi , 

St  eh'  io  veggia  il  mio  Sol  lucente , e divo  , 
£ prenda  nel  morir  qualche  conforto. 
Ferch'io  fo  bene ^ e nien accorgo  tardi: 

Chi  vi  vede\  e non  more  ^ non  è vivo, 

Chi  non  vi  vede,  e vive , i più  che  morto , 


Deh  perchè  a dir  di  voi  qua  giù  non  venne, ^ 

§ìuel , che  oantò  il  furor  diTro)a e d’ Argo  , 
Donna,  th' avete  il  del  cortefe , è largo. 
Che  più  vi  diede  affai , che  non  ritenne, 
lo , quel , che  più  ad  Omero  si  convenne  , 

Le  voflre  lodi  in  molte  Carte  [purgo,  - 
eh'  avefs'  io  per  mirarvi  gli  occhi  d'Argo  , 
Poi  che  non  ho  d' alzarvi  al  Ciel  le  penne. 
Per  fornir  il  fuo  do»  dovea  Natura 

Darmi  così  mili'  occhi  -,  e mille'  lìngue , > 
Come  tanta  beltù  concejffe  a vui‘,  '■  • 

Ch' ef por  non  poffo  in  voce  eletta,  e pura 
Con  una  lo  fplendor,  eh'  ogn'  'altro  efiingìtèi 
Nè  rimirarlo  a pien  con  quefii  dui, 

■ ,.AN- 


. I» 


SCELTA 

DI  SONETTI, 

E CANZONI 

De*  più  eccellenti  Rimatori 
d*ogni  Secolo. 

TERZA  EDIZIONE 
Con  nuova  aggiunta.. 


parte  P Ri  MAt 
VOLUME  SECONDOi 

Che  contiene  i reftanti  Ri* 
MATo^i  £no  al  ISSO*- 


IN  VENEZIA  MDCCXXVII* 
Preflb  Lorenzo  Bafeggio . 

CON  ^ENZA  Di'  SVPBRlORh  ePRlV'r 


AVVERTIMENTO* 


SE  pareflè  ad  alcuno 5 che riu- 
fcifle  troppo  grofTo  > in  para- 
gone degli  altri  ^ il  tomo  pri- 
mo di  qiieft"  opera  5 potrà  di- 
viderlo tra  Je  pagine  312.  €313. 
e aggiungerà  avanti  la  pagina 
313.  quello  frontifpiziò  ► 
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Angelo  Firedzola; 

ANGELO  FIRENZOLA. 
Dairiftoria  della  volgar  Poelia  del  Grefcimb,’ 

IL  primo  di , cii  Amor  mi  fe  pulefe 

La  viva  neve , H rubin  veri  y e t-oftrOf 
Che  beltk  po/e  nel  bel  petto  vofiro  , 

Allorché  per  fm  albergo,  e nidoilprefei 
2l  p l'imo  dì  y caldo  di  fio  rnaccefe 

Di  tentar  fe  con  carte  , e con  inehiofiro 
lo  poteva  mofirare  al  fecol  nofiro 
Come  ve  fiato  il  del  largo  , e corte  fe . 

^ fe  l bel y che  appar fuor  vtncea‘1  mio  ingegnai 

.Iter  n ombreggiava  or  una,  or  altra  parte ^ 
Merci  d'Amor,  che  mi  porgea  il  colore. 

Ma  tofioy  che  in  le  man  prefi  il  difegno 
De  { interne  bellex.z.e , tpnnco  l'arte  i 
Qnd io  mi  tacqnl  per  pia  vofiro.more , 

; ; • * 


Dalle  Rime  deH’Autore, 

Mentre  che  dentro  a le  nefande  mura  i 
Il  nome  regio  in  van  s'ufurpa , e piglia  < 

La  mal  yiffuta  vecchia , e l' empia  figlia  ^ 
Il  mal  d' altrui,  con  maga  arte  procurai 
Ben  lavofil  tre  volte  in  acqua  pura 
Tullia  le  crude  mani,  e di  vermiglia 
Benda  legò  le  truculenti  ciglia , 

E ripofe  fue  membra  in  vefie  ofeura, 
f-oi  prefe-ad  ambe  man  del  Sai,  dicendo: , . , 
Così  fi  firugga  y ó*  arda  in  mezzo  al  petto 
21  cor  del  Motta , e ne  diè  parte  al  foco , 

2l  refio  fparfe  in  firada  foggiugnendo  \ 

Così  le  fiamme  fien  del  giovinetto 
favola  al  vulgo , a poi  rapina^  e gioco . 

O ' Deh 
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Deh  ìt  mìe  belle  Donne amòrofe , ' 
Ditemi  il  ver  per  voftrn  cortefin  y 
Non  è ehima  tra  voi  la  Donna  -mìa , 
Comè’l  SoLchiar  tra -.tutte  f altre  cefef 
Mirate  il  volto  y # vedrete  le  rofe  j 
In  bianca  neve  rider  tutta  via  ; 

X per  perle , e rubini  apprir  la  via 
A i beifenfìer , eh'  in  'lei  Contate  pofe , ' 

Io  per  me  -credo y -e  foy  c he' l creder  mio 
t ^0»  è van  y>  che  pur  dianzi  il  dijfe  Amore. y 
Che  quefta  è di  virtute -un  vivo  e/empie.. 
Dunque  impennate  /’  ale  al  bel  defio , 
Aiutatemi,  Donne,  a farle  onore , 

.Jnfin  y che  de  le  Jue  lode  il  mindo  tmpu)., 

VITTORIA  COLONNA. 

X>alle  Rime  dell’ Autrice.. 

Alti  quanto  fu  al  mìo  Sol  contrario  il  fatOy 
che  con  T alta  virtù  da  .i  raggi  fuoi 
Pria  non  v accef e , che  mill'  anni , -e  poi 
Voi  fartfie  più  chiare , ei  più  lodato . 
di  nome  fuo  .col  votlrofiile  ornato. 

Che  fa  /corno  agli  antichi , invidia  a mo/j 
A mài  grado  del  >tempo  avrefte  voi 
Dal  fecondo  morir  fempre  guardato . > 

Potejfi  .t  almen  mandar  nel  voflro  petto 
• Lardor  , eh'  io  fento , o voi  nel  mio  t irtg-egno 
Per  far  la  rima  a quel  gran  morto  aguale  i 
Che  cosi  temo  il  Citi  non  prenda  a /degno 
Voi,  forchi  avete  pre/o  altro  /oggetto  , 

Me  , eh'  ardi/co  parlar  d' un  Urne  tale.. 

Per- 


Victoria  ColoQQàv 


ì^erciì  del  Tanto  f infiammato  tàri^  • - 

Mandi  virtù ‘phe  con  ttovei  colori  ' - t 
, Orni  la  terra  de  /noi  •t/aghi  fiorii  , 

£ più  bell»  rimeni  Apollo  il  giorno  t-, 

'■Uè  ptrch'èo  veggia  fonte  -,  o prato  -adorno 
Di  leggiadre  Almi  , e pargoletti  Amort.-, 
O dotti  fpkti  a piè  de  fiacri -allori  y - . > 
Con  chiare  note  aprir  fiacre  'fi-  intimo 
Uon  s allegra  il  eor  trifioy'’  'e  punto  figómbrio' 

Dj  la  tura  mortai  i th»  fi empre-  il  spremei 
St  le  mie  pene  fon  tenaci , e fole , 

Che  quanta  gieja  i lieti  Amanti  ingombra  ^ 

E quanto  qui  diletta  , il  mio  bel  ^ole. 

Con  fi  alma  iuce  fiua  maficonde  infiemoj. 


^lui  fece  H-mio  bel  Sole -'a  noi  tìtorttà  ■ \ 
ipi  regie  {piglio  carco y e ricche  prede  ; 

Ahi  con  quanto  dolor  fi  occhio  rivede 
^uei  lochi  y ov  ei  mi fea  età  chiaro  ilgiomfi. 
Tyi  mille  glorie  aliar  cinto  fi  intorno  , 

E d onor  'vero  a la  più  altera  fede^  , 
Eacean  de  fi  opre  udite  intera  fede  y . 

V ardito 'volto y il  parlar  faggio  adornò. 
Vinto  da  preghi  miei  pei  mi  mofilrava 
IfO  belle  cicatrici  y «*/  tempo  y e’i  modo 
De  le.  vittorie  fiue  tante  y e si  chiare . 
^juanta  pena  or  fni  da  y gioja  mi  dava^ 

nqttefloy  e^n  quel  penfier  piangendo  godo  , 
Tra  poche  dolci y t affai  lagrime  amare. 

O » S'é 


VtttofTa  Colonna  • 


S’ M la  mia  bella  fiamma , ardenti 

Tu  ferrtpre  dolce  nudrtmento  ed  . 

Ond'  ^vien  i eh"  ellafpenta , / arder  ere/ ta , 
I*»  mèx,z.o  il  foco  l’Alma  afflitta  tremef 

La  fperanz^rerpiacer  fuggirò  mfleme,  - 

Co»  qual  arte  la  piaga  fi  rinfrefea^ 

Che  mi  'lufinga,  o qual  cibo  m 
So  mlrtefvelfe  i frutti  , fiori,  ^ 

Ma  forfè  il  foco,  che’l  mto  petto' aecende y 
Da  cosVpura  face  tol fé- Amore  , > _ 

Che  l’ immorrai  principio  eterno  il  rende,  - 
rive-m  fe  fiefio  il  mio  divino  ardereV^C  ; ' 
E fe  nudrir  fi -vuoi,  dentro  e eftende  - 
Nelt  Alma,  iibo  degno  al  fue ■'valere , ■-> 


-QÙMnd’io  fon  tutta  eel  penfier  rivolta  ; 

A » raggi,  al  caldo  del-mto  vivo  Sole 
A quelle  chiare  luci  ardenti , e fole, 

: Ch'apparver  qui  tra  noi  fol  una  volta  \ 
L'Alma  vede  la  fua  ù bella,  e af colta  ^ 

Si  vere  le  diviné  alte  parole  ’ 

Che  del  legame' fuo  s affige,  e duole,  - 
No»  chefia  quella  dal  fuo  ntdofaolta  . ^ 

No»  piango.  Che  ’l  ' 

Degna  fiala  del  Ctel,  l abbfan  gradito  y 
Ove  dell’ alta  fpeme  il  frutto  cóghc  »-  \ * 

Ma  che  tardi  a venir  la  rnla  falute'  -- 

Sì,  eh’ io  veggia  il  bel  loco,  ov  egli  ì gito  > 
Z di  vita,  e di  duci  morte  mi 


..Viccorid  Colonna  ì 


jtf  fempr»  A^hiumarHa  fori»  Morte à \ 
‘ JS'far  pietofo  il  Ciel  col  pianger  mio^  , 

« Se  vincer  meco  fleffa  il  gran  defio  , 

Sarà  un  por  fine  al  duol  per  vie  più  cortei 
A che  girne  a l' altrui  st  chiufe  porte , 

Se  in  me  ' con  aprirne  una  al  proprio  obblio  ^ 
E chiuder  t altra  al  mio  voler , pofs'  io  - 
Spreggiar  t avver fa  ftellay  e l'empia  forte\ 
binante  difefe , quante  vie  difeuopre 

L'Anima  per  ufeir  del  career  cieco , ' • 

Da  sì  grave  dolor  tentate  in  vanoy  - ^ ^ 
Rtman  fole  a provar  fe  vive  meco  - T 

Tanta  ragion  y eli  io  volga  quefio  infano 
pefir  fuor  ài  [peranM  a miglior'  opre , . 


§^uel  giorn  o , che'  f amata  irhmagtn  ' eotf  r * ; j 

Al  cor  \ com'  egli  in  pace  ftar  dovea  j 

Moli  anni  in  caro  albergo  ì tal  parea  | 

Che  l'umano,  e*l  divin  mi  pofe  in  forfè. 

In  un  momento  allor  l'Alma  le  porfe  ' 

La  dolce  libertà  , ch'io  rm  godea^ 

E fe  fieffa  'obbliando  lieta  ardea  I 

In  lei  dal  cui  voler  mai  non  fi  torfe  I > 

Mille  aceefe  virtuti  a quella  intorno  ' . I , 

Scintillar  vidiy  e mille  chiari  rat 
Far  di  nova  beltate  il  volto  adorno 
Ahi  con  che  affetto  Amore,  e'I  Ciel  pregai f 

Che  fuffe  eterno  sì  dolce  foggìornoi  ' i 

Ma  fu  la  fpeme  al  ver  lunge  di  affai  * \ 
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ut  -Vittoria:.  Colonna^ 


Jercul  gran:  noìne- . 
^*.4  //  £„„  che  h^inm4rrunafùperU 

^yl  arr^mTerra,  e /al  tra  noi  r,fTil 

eh, ara  fcorta,  anzi  fer^  lume  vero 
^e  noftr,  incerti  paj^  il  Ci^l 

£ ^//  età,  matura^  e nell- aeerha 
rha  rnoflro  de.  la  gloria  il  ^er-  fentiero 
‘insorga,  con  le.  ricche  fponde 
Dt  lucidi  fmeraldi  in  letto-  tt  oro  ■ 


tm,nì  m mm  JefuimJ^il  f,,i,„ 
P‘^  f^'"^a , e viver-  piti  ftr0vm 

Z'T  TagOye-TKeteo 

Turni" di  ^^  ^<^f»peybe inonda* 

n gran  Pa7rlo7elJZ”ZZ7"  ' 
y^dete  come- a lo /puntar  ' . 

^SSulilto  fiero  ftuolo."- 

rll't  viaggio:- 

Guida  pel'  -voi  fola 

*‘^*^  ^-^fiP^rfo  gregge  ad  un  Ovile  ,,  ■ ' 

Sc^ 
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Victoria  Colónna. 


STt  in  man  prendérnm  fòglio  unqua  la  limò;: 
Del  tuo»  giudizio  y e riarcando  intorno 
Co»  occhio  difdegnofo’y  io  non' adorno  f ^ 
Ne  tergo  la' mi*  rozza  incolta  rimai. 
Nàfccy  ferche  non  e mia  cura  prima 
Procacciar  di  ciòjodcy  o fuggir  /corno; 

Ne  che  dopo  il  mio  lieto  a[  del  ritorno. 
Viva  ella  al  mondo  in  più.  onorata  /lima  : 
lAà  dal  fuoco  divm’y  che  ’l  mio  intelletto , 
{Sita  mereè).i»fiammaì  convie»  ch'efcanfuort,. 
' Mal  mio'  grado'  talor  que/l'e  faville . 
i:  s alcuna  di  loro  un  gentil  toro 

Avvien , che  /caldi  i mille  volte , e mille: 

Ringraziar  debbo  il  mio  felice  errore*.  ' 


0tial  digiuno'  augelli»  y che  vede,  Ò‘  ode 
Batter  tali  a la  madre  intorno  , quando 
Gli  reca  nutrimento , onci  egli  amando' 

Jl  cibo,  e quella' y fi  rallegra',  e gode, 

E dentro  al  nido  fuo  fi  ftrugge'y  e rode 
Per'  deficr  di  fegtArla  aridi  ei  volando  } 

E la  ringrazia  in  t al  modo  cantando, 
che  par  eh'  oltr a il  poter  la  lingua  fnodex. 
Tal  io  qual  or  il  caldo  raggio  y e vivo 
Del  divi»  Sole,  onde  nutrifeo  il  core,. 

Più  dell  ufato  lucidò  lampeggia  v 
Movo  la  penna',  mojfa  da  t amore 

Interno,  e fenza  ch'iofiejfa  m* aveggia 
Di  quel , eh'  io  dico , li  fue  lodi  ferivo  ^ 
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Taler  t umanM  mente  alzata  a voto 
Con  r ali  della  fpeme  , e della  fede 
( Merce  di  lui , che  7 fa  ) fono  fi  vede  ' 
aere 3 e la  terra,  e l' uno,  e l' altro  poto, 
tei  fortttontando , e quefto  , e quello  ftuolo 
De  gli  Angeli  abbandona , perche  credè  ' 
Effendi  Dio  figliuola,  e vera  erede. 

Onde  vola  a parlargli  a fola , a folo , 

Egli  p'tetofo  non  riguarda  U merto , 
uè  r indegna  Uaturaì  e folo  fcorge 
L'  amor  , eh'  a tanto  ardir  l' accende , e fprona  » 
Tal,  che  i fecreti  fuoi  nel  tato  aperto  t 

Le  mofira , e la  piagata  man  le  porge 
Soavemente , e poi  foco  ragiona, 

BERNARDO  CAPPELLO. 

Dalle  Rime  dell’ Autore. 

Come  Uotchier , che  fe  perduto , e vinto  _ 
Crede,  mentre  dal  vento,  e dall' in fcfia 
Onda,  che  lo  percuote,  e mai  non  refla. 

Si  vede  a forza,  ov'ir  più  teme,  fpintoi 
E di  color  di  terra  it  vifo  tinto 
Chiama  con  voce  defiofa,  e mefia 
Felice  l'Dom,  cui  la  fua  greggia  defila 
Uelt  alba,  e ricco  il  vili an  f calzo,  efcintoi 
Uè  prima  giunto  fi  ritrova  in  porto  , 

eh' al  fuo  legno  rinova  arbore , e fartey 
E ingorde  tf  arricchir  periglio  ohbtia  ; 

Tal  io  dal  dolce  ragionar  accorto  , 

S da  begli  occhi  ondt  Amor  mai  non  parte  t 
Tttdtto  ritorno , ov'è  la  morte  mia. 

^an^ 


Bernardo  Cappello: 


§luAndo  mi  ttmaA  mente  il  /acro  giomej  ' 
Che  Madonna  bearmi  in  terra  volfei  ^ 

E i vaghi  fpirti  in  chiara  voce  ftiolfe  ^ * 
Con  atto  fovra  ogni  uman  ufo  adorno  , 

E queta  l' aura  a lei  fi  vide  intorno  ^ ' 

E Eebo  il  freno  a'  fuei  corfier  raccolfe  ^ 
Taf  che  (altro  em'tfpero  affai  fi  dolfe  • 
Del  fuo  novo  fra  nei  lungo  f aggiorno  » 

Allor  dico  fra  me  : ben  fciocco  fora 
Chi  per  udir  divini  alti  concenti 
Defiaffe  nel  Ciel  falir  talora'. 

Erano  tutti  immobili^  ed  intenti 

Con  quel  di  Febo  gli  altri  cerchi  ancora 
Al  fuon  de'  dolci  fuoi  beati  accenti , 


L'  empia  fehiera  dì  quei  trtfii  penfieri  I "• 
Che  £ intorno  al  mio  cor  han  poflo  campo , 
Le  circonda  ogvl or  si,  eh* a lo  fuo  f campo 
Indarno  inirodur  tenta  altri  guerrieri . 

E fé  pur  lontra  i minacctofi,  e feri  v 

I bei  defiri , ond'  io  pioto fo  avvampo 
E ’l  mio  ben  ineritar  ^talora  accampo  ; . 

Sttiol  degno , che  di  lui  mi  fidi , e fptri  j 
Orribil  fuon , che  mi  rimembra  il  danno  j ' 
eh'  a torto  ne  foflegno , mi  fpaventa 
Sty  eh' ogni  mio  fperar  cede  a (affamo  ', 
^inei  ogni  mio  nemico  s argomenta  y 
Or  con  aperto , or  con  celato  inganno y 
pi  far  t ch'  io  fleffo  al  mio  morir  confenta, 
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J^oìch'^pur.  vet  i che  i duo  heì  lumi  fanti  ,, 

E la  fronte  ferena  , e’I  dolce- volto 
Che,  dier  materia;  a pik  leggiadri  canti,. 
Avara  mofte,  e cruda  oggi  n ha-  tolto, 

^ìtfal  fianco  avr,à;  mai  fofpir  tali,  e- tanti , 

Gjual  pronta  lingua-  un  lamentar  st  fcìolto,,, 
od  occhio  vena  di  sì  larghi  pianti  , 
che  non  fia  poco  al  noflro  danno  ■molto  f - 
X«  >,  che  per  arricchirne  il  chiofiro  eterno  ,, 
ConfentitP'  hai  d' impoverir- il  mondo - 
Del  fuo  più  caro-,  t preziofo  pegno  r 
Da  quefto  fenza  lei  terreflre- infèrno 
Lume-  vital , eh’  ella,  facea  giocondo 
Xrammi , Signor;  ch',iot  'abborrifco-,e  f degno-,. 


Come  Vtmrdi  fuo  volèr- privo-,  e- di  pace-,. 
Dal  mio  lido  natte  lungo  fuggendo,. 

Lo  fp:etato  defir  di  lei  ftguendo  ,. 

Cui  nulla  più , che-  la  mia  noja  piace  ,, 
loco  -,  ovfi:  fol  meco  Ecco,  noto  tace  , 

Neff un  maggior-  piacer  provo ,.  od' attendò 
Che- gir  co  i gridi  miei  dotte  rendendo 
La  felve  a-  richiamar  ehi- tal  mi  face , 

D de  lor-  veder-  parte  allegre-,  altere 
Del  fuo-  bel  nome  le  lor  feorze.  ornate- 
Raggiunger  fronde  a fronde , e fiori  a fiori 
Tane- età’ di  fue  veglie,  acerbe , e fere 
Virgo  ,,  tutte  dimeffé , e fconfolate- 
Spogliar  i tronchi  lor  4è  i proprj^  onori. . 

'I 


Fg-narda  Cappello..  5 zj 


« te  fiede  pietà , quanta  poffanxjty 
Poich’atray  e fera  nube  addoglia  ^ e copre" 
Gli  occhi  y orcd'  Amor  vittoriofo- /copre- 
1! a^tne  fue  jÌ,  ch'indi  fe  fleffof  avanza y 
E s' effì  dan  di  te  vera  fembianx.a 
Ne'  dolci  giri  lovy  nelle  fant' opre 
Lee  tua  medica  maWy  Pebffy  j adopre 
1»  adempir  la  nojlra  alta  fperanx.a^ 
eh' altro  rimedio  a lor  /aiuta  vanir 

Chiaro  veggtamO  y e di  tal  cura  mdegno> 
Fora  il  /aper  d' ogni  intelletto  umano. 

Se  CIO  Tton-  fai  ,,  direm y eh' invidia  y e /degno  y 
Ch'altri  pareggi  il  tuo  /plendor  /ovrano  y 
Ti  fpinge  a impoverir  d'  Amort  il  rigao.. 


Deh  non  voler  y Signor,  che  le  piu  belle-  ' 
Opre  de  la  tua  mano,  al  Mondo  taglia 
D'atro  umor  velo',  e ria  /piotata  doglia,, 

F le  grazie  y ed  Amor  pera»  con  elle  ^ 
Raccendi  il  lume  alle  mie  fide  (Ielle 
G de'  fuoi  rat , per  lor  vtftir  ne  /paglia 
Il  Sol  y che  con  pieto/a,  e lieta  voglia. 

Li  /o/lerrà  veder  tr astati  in  quelle  ì. 

Come  Madre  tallir  gode e /appaga 
Mirar  nel  volto  dell'amata  (iglia 
Le  bellezze  già  /ue  raccolte,  -e  /parte',. 

5)  vedrem  poi  gio)o/a  a maraviglia. 

Voti  /olvendo , ogni  Alma  aci  o>  ta,-  e vaga  ,. 
Sacri  odor , ricchi  don,  lodi  ampie  darre  . 


.,^14.  Bernardo  Cappella.  • 


Dal  lib.  delle  Rime  pub.  in  Venezia . 

Cosi  di  Primavera  eterna  guida 

Vi  veggia  io  fempre , leggiadretti  fiorò y 
E verfar  d’ ogni  ’ntorno  arati  odori  , 

Qnde  la  terra  fi  rallegri , e rida'. 

Come  Italia  per  voi  lieta  fi  fida , 

Dopo  fi  lunghi,  e tempefiofi  errori. 

Poggiar  a primi  fuoi  perduti  onori , 

E por.filenx.io  a le  dogUofe  /iridai 
eh’  or  acquetate  in  parte  ha  la  novella 

Del  grande  officio,  onde  sì  ogn  or v alzate^ , 
Che  Roma  di  tornar  fiora  ancor  bollai 
E dar  cagion  con  V opre  alte , e pregiate , 
p’  ir  fofpirando  a quefla  gente , e a quelita 
%'  alte  ricchezze  de  la  nofira  orate . 


Xa  fanta  Spofa  del  tuo  caro  figlio-'. 

Che  mentre  aura  vital  qua  giù  pafeea- 
Jd  terzo  Paulo,  affai  quota  vivea. 

Cui  fovrafia  era  indegno  , empio  periglio-i 
Mira,  Padre  del  del,  dalle  configlio. 
Dalle  /corta,  e foccorfo , onde  la  rea  ’ 
Gente,  che  al  coftui  fin  fola  attendea- 
Breve  fpazio  ne  porte  allegra  il  ciglio, 

• pona  col  raggio  tuo  lume  a l' eletto 

Numero  j eh'  ei  faggio , ficuro , e forto^ 
Principe  fcelga  a sì  onorato  effetto . 
Ji'trimente  le  veggo  il  volto , e'I  petto 
■ Lacero  , e fparfo  di  color  di  morte  , 

X l alte-  nido  Jfm  guafiO  f -ed  0kbi*ttO‘é.  ■ 


Bernardo  Cappello.  stf 


Dalla  raec.  in  morte  di  Livia  Colonna. 

impallidir  il  Sol , cader  le  ft elle 

io  vidi  allor,  eh'  i begli  occhi  lucenti 
eli  abijji  opachi  ferenar  pojfentì 
Spenfer  le  due  d'Amor  faci  piu  belle  t 
I vidi  Amor  y che  lampeggiar  so»  elle 
Solea,  vibrando  i raggi  intorno  ardenti  y 
Scolorir  ne  la  fronte , e i gigli  fpenti 
Da  rigitt  aura  in  quefte  piagge , f » ^elle  > 
Gli  occhi  fa[ciati  avea  vaghi  y e celefti 
Hi  nera  benda  y e fpennaechiate  t ali , 

E col  Sole y e s' udia  dolerfi  [eco: 

' E rompendo  con  l’arco  ad  un  gli  ftrali 
Dicea  con  interrotti  accenti  y e mefiir 
Amanti  ecco  il  Dio  vofiro  inerme  y e emo  l 

GABRIEL  SIMEONI. 

Dalle  Rime  deH’Autore. 

FErma  pur  Filomena- y e'ivolo  y e’I  canto: 
Sicura  fovra  a quefle  y od  altre  frondi  y 
eh'  io  non  fon  chi  ti  fcioìfc  i capei  biondi 
Per  forza y egli  bagnò  difanguty  e pianto>i. 
Sono  un  Giovane  amante  y afflitto  tanto  y > 

' Choy.fe  da  me  sì  tojh  non  t'  afcondiy  . 
Dirai  y che  fur  piu  dolci , e più  giocondi 
J giorni  tuoi,  benché  dogliofi  alquanto.- 
eh'  a vedermi  qui  fol  languir  in  vanoy 
Sofpirary  lacrimare  y odiar  me  fieffo  y 
Per  amar  y e fcrvir  chi  m'arde  , e punge  , 
JiJon  dirai  tu  ( s' ogn  Vom  lo  dice  efprejfo  )i 
eh'  'Vom  più  infelice  mai  di  me  y nè  lunga 
. alfiere  du-  3Udl  [t.  ftu  ripofo  tfmaao}. 
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"Baftor  felice i thè  pei  verdi  campi' 

Al  Sol'eflivO  y in  feno  a le  fref eh’  ombre  y 
Penfier  d'oro  non  hai,  che’l  cor  i ingombre  y. 
Nè  ^uat  i(T  fo\  tutto  d' amotr  avampi i 
Tu  da  fortuna  fol  mortale  fcampiy. 

Ne  cofa  fai  , che  t Alma.  pura  adombro , 

Tu  fai  di  Ninfe  ogn  or  le  felve  fgombr e 
Coi  fuoa  y che  rozzamente  ór  l’aura  fi  ampi  „ 
Talor  tefii  di  fior  varie  ghirlande 
E al  vincitor  monton  cingendo  il  fronte- 
Macer  ' ancora-  il  premio  fuor  difpenfi , 

O te  beato  in  tert»,  e’n  Ciel,  fe  penfi,. 

Che  fia  la  tua  coni  è ricchezza  grande- 
Sévra  quante  ri  ha  il  Mondotn  f e congiùnteci 


ffjtel  [onno  ingrate,  che^occupar  fole  te 
Gli  occhi  miei  y di  vegliar  non  faziunquanco  y 
Mentre,  che  il  volte  colorito , e bianco 
Ili  amoro  fe  defie  tutti  gli  or  dea  a 
Perche  non  or  ( come  allor  pronte  avea  ) 

Veloci  baiale,  accio,  che  afflitto- y e fianco' 
Di  trar  fofpiri  dal  finiftro  fianco  y 
Pofafp gih  quefia  mia  pena  rea\. 

Sonno  crude! , che  fpejfo  a mio  difpetto  . 

Il  mio  piacer  chiudefii  y or  , che  pregato- 
Il  mie  dolor  non  chiudi  acerbo , e forte  ’ 
Mifero  me ,.  tanto  infelice  flato 

E'I  mio,,  lontan  dal  mio  fomme  dilette,. 

Che  pietà  non  che  tu,  n’ nvria.  la.  morte,. 

Spir-r- 


.Gabazza  di  Tar/Ta.. 


Sfiirto-  4ìvtn;t  di  cui  l»  bella  Vlor» 

Or  loda  quel  ^ che  già  teneva  a vile 
La'  pura-  fede  tua,,  l' opra-  fattile 
Che  lei  di  gloria y e te  di  vita  onorai. 

Ecco  moy  lajfo  y a te-  fimle  ancora- 

Nel  cercar  nova  Patria-,,  e mutar  ftile  ,, 

Ch'  invidia-  ogn  Alma  nobile  y.  e gentile  ^ 

Cast  petfegue  infino- a f ultimi  ora-, 

HogVumó  infieme  : Tu.  di  grembo>a  Giove 
C^i  in  qttefioi  viver.  io:no]efo  e- duro. 

Dove  in  pregio  è miglior  chi  peggio  l nato 
E facciata  fede  al  fecola  futuro-,. 

Tte  <fui  con.  l'offa,  io  con  la  vita  altrove',. 

. eh'  Vom:  di  virtù  pota  alla.  Patriot  è grato 

GALEAZZO,  DL  TARSIA.. 

Dallè.  Rime  dell' Autore.. 

Non  perche  chiaro-,  ijtquefi'e  parti,  e 'n  quelli  y, 
Pafs'il  mio- nome  a le  future  genti , 
Rivolfi  il  corfo , con-  pièi  tardi  -,  e lenti ,, 

A.  vofiri  facri  poggi  -,  alme  fórellé  -, 

Sperai  , adorno- ù-  di.  verde  , e belle - 
. . prendi  , piacere-  a-  due  begli,  occhi  ardènti  i. 

E piangendà  il  fuo  vifo,  ai  miei: tormenti ,, 

■ sfogar  il  mal'y  che  vien  da  férme- fielle , 

Ma.  che  prò  V veggio-^ ornai-,  che  nulla  valine^ 
Sordo  afpe  chiamo  , e.'l  duol  fatto  immortale  », 
Non  foflien  che  d'Amor  altri  m'affidi-. 
Vergini, .e  tu-,  che  alor,  Febo,  mi  guidi}:. 

Di  lode  no  -,  ma  di  mìa.  vita-  calme  y, 

Ecto  lo  fi  Uè  fé  (è  pitta  non  vale . . , 
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3it  Galeazzo  di  Tarila^' 


ideilo , onde  viffi  ne  l'età  fiorita  I * 

Lieto  piangendo  y arder  fojfente  ^ e grevi  \ '■ 
Tu  già  per  divenir  gelida  neve  ^ 

Tanto  la  virtù  prima  era  fmarrita. 

Or  per  nova  dei  Ciel  grazia  infinita  » 

S'è  pur  racttfo  in  certo  fpazio  ^ e breve  t 
Onde  non  men , che  pria , veloce , e leve 
Son  d'entrar  vago  a t amoro  fa  vita. 

Che  tutto' l ^ro 3 che  da  ^uel  gel  mi  piove  f- 
Non  vale  l mal  de'  fuochi  cari  ^ e rari^ 
Che  fpeffo  Amor  ^ da  due  begli  occhi  move, 
Dunque  non  fi  a chi  gli  alti  lumìy  e chiari 
M involi , e cerchi  dt  fviarmi  altrove , 
Toìche  fono  i miei  maliy  e dolci y e cari. 


§ìuefie  fiorite , e dilettofe  fponde  f ' ' 

^cfti  colli  y que fi' ombre  y e quefie  rìve'y 
^efte  fontane  cnflalline  y e vive  3 
Ov  eran  t aure  a miei  defir  feconde  : 

Ora,  che  'I  mio  bel  Sol  da  noi  s' afconde y 
Son  nude , e fecche  y e di  vaghezza  prive y 
T le  Ninfe  d' Amor  rubelle  y e fchìve 
Lafciate  ant erbcy  i fior,  le  feìve  y e l' onde, 
Tenete  dunque , o miei  pa/lor  y da  canto 
Le  ghirlande , i piaceri  y i giuochi  y e'I  rifo  y 
L ufate  rime y le  fampogne y e'I  canto, 

£ tUy  dicea  Amartlliy  in  Cielo  afftfo  y ^ 
Forgi  I orecchio  al  mio  dirotto  pianto  y 
Se  tifur  care  le  mie  chiome,  e'I  vifo^ 
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§ìuefi A immagine  viva  i che  dal  morto  ■ 

Mio  cor  traluce  st , eh'  ogni  altra  adombra , 
Da  me  fteffo  talor  tanto  mi  fgombra , 
eli  IO  dico  : il  tuo  fiar  meco  è breve  , e corto . 
Talor  ragiona , e ejuefto  è,  che  ni  ha  mortoì 
Non  fai,  che  lei  , di  eh'  io  fon  raggio  , & ombra  , 
Di  te  vera  fembianza  preme , e ingombra  ^ 
lo  ftar  teco  altrimente  fora  a torto  . ' 

Ambi  vivi  in  altrui , morti'  in  voi  ftejjfì , 

£//«  di  te,  e tu  di  lei  fembianza , 

"Rendete,  come  fuol  limpido  fpecchio. 

Non  rifpondo  io,  che  gli  amorofi  meffì 
Conofeo , e la  fallace  mia  fperanza  ; 

Non  entra  in  gabbia  augel  canute,  e vecchio, 

-MARIO  PODIANI. 

Per  r ingreflb  di  Papa  Paolo  ITI.  in  Perugia,' 
Dalla  racc.  di  Giacinto  Vincioli . 

S'Anto  Rettor,  bench'io  vece  non  abbia 
Che  poffa  alla  grandezza  del  foggettù 
Oggi  di  par  andar  colle  parole , 

Ter  guefto  pur  mi  aggrada  aprir  le  labbia^ 
Qh'  almeno  ombra  farò  del  mio  concetto  , 
Volto  fopra  cofe  alte,  eterne , e fole. 

Che  s*  Vom  mortai  mai  vuole 
( f cor  dato  di  Colui  che  V Mare  accolfe  ) 

• Moflrarls,  e dir  quante  ft  fieno,  e quali. 
Lievi  da  terra  l'ali. 

Ma  in  p ù felice  ardir  ch'egli  non  feiolfo, 

£ la  penna  accoppiando  col  defio 
Conti  le  felle  in  Cielo,  e piaga  Iddio, 
Veramente  curò  penfier  celefte  '■ 

Far  degne  Voi  unicamente  chiaro 


\ 
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Del  mante , che  aprì  la  pietra  prima  y. 
terch'  alt  incontro  in  la  fua  antica  -vefie^ 

2t  monào‘  ripone fie  a lui  pur  caro 

Che  così  errante  ancor  fe'i  pregia’^  e fiima'.: 

Ter  che  atti  nofiri  i»  cima^ 

Voi  la  tornafie  a quei  graditi  doni  y 
A quel  giocondo  fuo  puro  gioire  ,, 

E già  sì  parmi  udire-  ^ 

Voce  y che  in-  tali  grati  accenti  fuoni } 

Ecco  di  nuovo  pen  divin  configlio 

eh’  alta  f aiuto  oggi  ne:an»mzda  il  Giglio'.. 

Gta,  dicoy  veder  parmi  a poco:  a poco' 

Ridurfi  per  t accorta  3 e f anta  Verga  y 
Il  Gregge  fparfo  al  vofiro  campo  ameno  ì: 

E t altro  armento-  d*  ogni  pafeoy  e luocOy, 
Eer.  tema  che  il  mal  Lupo  noi  difperga  , 
Correr  dìvoto  a quefiio  vofiro  in  feno 
Già  veder  parmel  pieno- 
E fi  a tutto  un  Ovile  y ed  un  Fafiore  y 
L’aere  veftirfi  un  feren  vagO  y e lieto  y, 

Che  via  più  umile,  quieto,. 

Zefiro  fpiri  fempre  in  dolce  odoré\, 

E finalmente  fciolto  in  bel' lavoro- 
Altro  il  Mondo  non  fia  che  fiori,,  ed  oro, 

£ a tanto  pregio’,  a tanto  morto  verme 

L’ invitto  eterno  , gran  Eigliuol  di  Giove  ,> 
Grazie  che  a pochi  il  Ciel  largo  defiina , 
Che  per  la  fola  fua  bontà  fofienne  , 

E pel  valor  delle  eceelfe  fue  prove,- 
Le  Stelle,  e Dio y fatica- alta , e divina S- 
Vofl'ra  virtù  cammina’ 

De  la  fua  moho  innanzi,  non  che  al  patot 
Voi  d’ Et  col  sì  più.  degno,  e nobil  fiele ,, 

Voi-  piu  bei  don  godete 
Che’l  padre  Iddio-,  non  mai  fie’  i premiavaro ,. 
Come-  a più  forte  in  regger  tanto  pondo 
Sulle  fpallé  vi  pofè  il  Cielo',  e ’ I Mondo  . 

Siede  il  Cuftodè  alla  fupeirna  Porta,, 
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S ftC9  hM  Ini  y che  del  TeJ'or  di  fopre- 
^ieno  ebbe  il  vafo  , « più  gran  fegreti:- 
Indi  ciafcm  ne  godey  e fi  confort»  y 
Di  vagheggiar  le  vofire  divine  oprey 
E g fiatti  bei  jiofiHttti  manfioti::  - 

Indi  ragionaff.  lieti  t > 

Degfto  è eli  alta  mia  nave  egli  ftia-  in  cara  y, 
Giufia  eofa  è-  perfetta,  allot  fa  eli  io. 

Gli  deffi  il  nmm  tnioy  . . . 

Et  fole  ambidue  infieme  ci  figura , 

E dèi  ch*^ oprammo  mai  per  tè  ciafeuno  , 

Tufi  opra  ,,  e fa  nel  Mondo,  oggi  fuefi’Vne^ 
Zia  poi  eh’ umilemeìfte-,  . x 

. Cannone  avrai  baciato,  il  facro  piede , 

E detto},  Mal  diaccrefce.  luce  al  giorno 
Soggiuguiy  dTogni  httomoi  , 

Gin  Juona  il  gride  .y  et  metti  ne-f»n  fede,, 
efie  non  che  i nofiri,  b luoghi  più  remoti 
lt  anno  da  fagrar.  temp)\  e porger  voti^ 

IQDOVICO  MARTELLO. 

Dalle  Rime  deH’Autore  - 

OV^ndi  io  veggio  arrojfirfi  in  un  momento> 
La  bianca  nevC  y e per  vergogna  umile 
Ch  'marfi  a terra  il  bel'  guardo  gentile ,. 

Che  m’ha  ne  l'Alma  ogn  altro  lumefpento ,, 
E l' onefto:  falutth  nafeer  fento- 

Fra  le  perle  y e le  refe , onde  ogni  vile 
Forila  e’n  bifido  ì un  novoy  alto,  e fottiic 
■>  Foco  m avvampa  il  cor  y ttoppo  contento} 

E s’ io-  avejfi  penna ,.  e carta  allora  y. 

Io  direi  cofé,  c h’ ad  umano  ingegno  , 

Senxjt  pari  favor fatebber  nove ,. 

E foyraogrt' altro  il  mio  dir  tanto  forai 
^^^fonto  è il  valer'  più  d’  altro  va'or  degno 
' iìi  chi  gU  miei  pertfier  nodrifee  , e meve^. 


Digttized  by  Googic 


Lodovico  Marchilo  • 


33^ 


' . a’’  ‘ 
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' ..  •■'.'iV.-.vi  • 

. t - . ■T'"  ' 7 ; 

Donni,  ehi  di  hellezzni  i di  enefiati'  } 
Tra  l'altro  Donne  i primi  foggi  avete'," 
Donne , che  7 Mondo  tn  gentil  foco  ardete  , 
£ feti  il  fior  di  quejla  nofira  etatei 
Se  con  dritt'  occhio  il’ rriio  bel -Sol  mirate,' 
Che  m'abbaglia',  e mi  firugge;  voi  direte  , 
eh'  et  vinca  i)OÌ  ben  quante  voi  vincete 
^ li  altre , 'che  fon  tra  noi  belle,  é pregiate  . 
Dal  più  bello  il  più  bel  Natura  telfe , 

£ del  più  'fante  il  Chi  diede  il  più  fanto  , 
^ando  mofferà  a far  xofa  sì  rara,  - 
I non  è contea  voi  qaefio , eh' io  canto. 

Voi  feto  Soli , e Die>  mojlrar  ne  volfe  , » 
eh'  et  fapea  far  di  voi  .luee  più  chiara  , • 

, . , I ,1/  À-j'i  ■('•»  , 


^Troppo  è più  duro , e 'più  inf èlice  flati,  ■ 
Lagrimofi  occhi  mici,  che  quel  di  pria 
§ÌHtfto  , che  mia  fortuna  acerba  , e ria 
< Per  farmi  a morte  travagliar  ni  ha  dato . 
Perchi  f evento  ni  era  il  pianger  grato,  • ‘ 

E'i  lamentarmi  e'I  fofpirar  per  via, 

Ch''ù(  ve  dea  farfi  in  vifla  atmile , e pia 
^ella , a cui fìcde  Amor  negli  occhi  arittate , 
Così  fperava  almen  qualche  mercede  " ‘ 

De  le  fatiche  mie,  eli  cran  f avente 
Palefi,  e conte  a chi  potea  fonarmi.  ' 

Or  che  Madonna  il  mio  dolor  non-  vede, 

E i trifli  pianti,  e'i  fofpirar  non  finte  f'. 

Chi  pui  da  aorte,  altri  che  morte  aitarmi} 

Glandi 
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Ale$m^  fo4é  dg  ^u  D*n»^  mia:  " 

Cem' eì^A'T rafia',  fèggiadrena , t pi'M,' 
Come  de'  miei  pevfierts'è  pofia  i»  fimeiV- 
l^Alma,  eh'o'trt  a ra^icn  fùe  ftrze  fiima 
Dukbitfa  ,*  fi  anta  fi  rtman  tra  via,  ■- 
E tinte  fletta  v»£P  fi  di f via, 
chenm  la,'  eht  djrdegg  a apofeia,  oprima, 
Ond'ie  *i carro  pavento fo  , e fofo  - V •» 
A' f immagine  f anta,  thè  nel  petto  '■ 
dì  fna  man  propria  \ni  dtptnfe  Antoro, 

Ove  mirando  a me  fieffo  m’ inzelo; 

E però  tóceioì  e non  i mio  d:fetto. 

Ma  di  troppa  btlUzxM,  * trc^o  ardore» 


Da  i voRr  etthi  leggidUrt^  e da  t attorte 
Dolci  parole , e dal  bel  rìfo  fante 
Muove,  Donna,  l'ardir,  pere h' io  fon  tanto 
In  travagliar  per  voi  fecuro , e forte. 

Da  cui  dolci  mi  fon'  martiri , e morte  ; 

. -Dolci  i caldi  fefpiri , e dolce  il  pianto,  ‘~ 
Più  che  d'altre  il  gioir  , la  vita , e 7 canto  ; 
S)  mi  governa  Amor,  vaghezza,  e forte  . 
E fe  quando  talor  parlando  andate 
ìlon  è'fèhoaggio  cor  ,^ché’ fi  ftia  fermo 
He  t f no  duro  voler,  pur  eh' ei  v af tolti  i 
lo  vorrei  ben  'veder  come  tarmate 

Alme  di  ghiactio  troveriano  fchermo  • ^ 
Al  rifa,  al  guardo  di  dire  infieme  aeeoltt» 
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Tétnt^ € 4plet‘  ìltianArt  tV  «fa 
Ragionitndp  d atmr^  la^  'Dmna  ■tuia 
Muove  3<xhe^l core  «giti  altro  d'oleè' obbtia'y 
E,  ài  quefto  fi  pafc'e  ,-,e  9’  mn/anorà,  • ' 

§lual  fera  ì iufelv»'^  ove  non  fcerida  Aurora^ 
Ne  ^ol  giammai,  còsi  ff  ietata,  * ria\  ' 

Che  non  venijt ^manfueta  * ».  pia^^  , 

, • A i dolci  accenti , fé  li  udiffe  allora  ì \ .> 
Copronfi  d’ animai  t erbette,  « i faffi  f 
É gli  Augeììetti,  ondè’l  cantar  fi  /etite  ^ 
Piegano  A terra  i rafni  d'ogn  intorno  i Cx 
binando  tal  Or  nel  caldo  tempo  fiajfi 

Vesizofa  a V aura,  a l'ombra, ■■  e d4cémtttt« 
Cantando  faffa  tl  jùti  nVjofo -fiorito 


iPrefchi  folli  fioriti  , ttprkhe  vaUr,  . ' 

Liete  campagne,  ove  al  buon  tempo  fpira 
- Zefiro  , e dolcemente  ogn  or  t adira 

Con  l' erbe  verdi,  et  fior  vermigli,  e gialli, 
■Sacri  bofchetti,  ov  amorofi  balli 

Fan  gli  aìtgeìle ni , quando  Amorgìi'nfpirai 
E dove  il  Rofignuol  piange , e fofpira 
Al  dolce  fuon  de  liquidi  eriflalli  j 
A voi  foli  infelici  invìdia  porto , . - 

Che  vi  godete  qu  lla  Donna  , th’Jo. 

Chiamo  ad  ogn'  or  piangendo , « non  m*  uf colta. 
Deh  chi  m ha  fatto  tal,  ch'io  non  fia  morto ^ 
Poi  ch'io  rtmafi  in  preda  al  gran  difio, 

£ vidi  in  fuga  ogni  min  /perno  volta) 

* Chi 
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fCh'i  potejf*  vedere  V heì  paefe  *■  ' ' . ' 

Ov  or  fi  trova  t ^moTy  la  Donna  mia 
Novo  piacer  ^di  veder  quivi  avria , > . 

Vie  più  eh' altrove  y il  Ciel  largo,  'ecortefe^ 
Piangendo  il  iRofignuol  r antiche  offefe 
Crea  foave  y angelica  armoniay 
E con  la  dolce,  .«  eara  compagnia 
Einovelia  d'Amor  l' ardenti  imprefe,  • 
'.guanti  animai  'fovr-a  ( erbette,  e 4 fiori 
Di  eh'  ora  il  luogo  grand’ onor  j adorna^ 
Tanno  jt  l'jtura  gentil  vez.x.ofi  balli? 
J§luanti  pe/ci  entro  i liquidi ’crifialli 

Danti  opra  a i lor  felici , -e  lieti  amori 
cOr  che  'la  vita  mia  fra  lor  fqggiomaì 


Idojfe  da  due  begli  occhi  tl  vivo  ràggio, 
eh’  in  compagnia  dt Amor  nel  cor  difeefe , 

E nell’  età  piu  frefea  il  cor  ni  acce f e , i 

Chiedendo  a gli  occhi  miei  dentro  il  viaggio, 

Dijfemi  t Alma  dllor:  fe  -tu  fei  faggio  , 

« Non  ti  levar  da  ir  leggiadre  imprefe  , 

Mira  fecuro  in  ver  le  luci  ac  cefo, 

E divien  fervo,-  e non  ti  pa^a 'oltraggio ì 
<Ck’  a fpirte  sì  gentil  fervir  con  fede  - 
Vie  più  gloria  ti  fia,  -che  fe  tu  fcfft 
Tatto  iStgnor  di  quanto  gira  il  Sole  . 
lo  credei  tanto  a l' alte  fue  parole,  . 

Che'n  guifa  £Vom,ch’attède  il  benjch'ei  chiede 
M’affiffaimquo  htgliocthiy  e'iwnon moffi. 

in 
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In  quei  begli  ùecBìi  ove  gli  onor  del  Cielo  ^ 

E te  forze  d' Amor  fon  giunte  ìnlieme  , 

Ai  ber gu  i'  Alma,  e 'jwndi  (pera,  e teme  ^ 
Cinta  di  fiamme  , e d’ amorofo  gelo . 

Ed  a.  me  dice:  per  cangiar  di  pelo. 

Vagita  non  cangerai , eh*  a l' ore  eftreme 
Sen  verrà  meco  Amore,  e quella' fpeme 
Porto,  dal  di  eh’ io  prefi  il  mortai  velo, 

E non  fon  io  quel , che  ti  tengo  in  vita , 

, Ma  i dolci  (guardi  de  i begli  occhi  fanti  j . 
- Che  fanno  invidia  a le  piti,  chiare  ftelle , 

Io,  che  credo  al  fuo  dir,  mi  fo  davanti 
A chi  pub  darmi,  qual  promette,  aita, 

E lei  riveggio  in  quelle  luci  belle . 


Io  cantai  già  tt  dolcemente  in  rima 

De  f alta  fronde , che  nel  cor  mi  nacque 
Ne  l' età  frefea  j e fuor  di  cui  mi  (piacque, 
^al  più  bella , 0 gentil  cofa  fi  fiima . 

Merce  £ Amor , 'che  mi  conduffe  in  prima 
Per  mia  ventura  al  luogo  ond'  efeon  t acque 
Di  Sorga  in  chiufa  Valle , u non  fi  tacque, 
§lual  io  già  fui  per  forxM  di  fua  lima. 

Che  , veder  lei  , che  V mio  Signor  mi  fcelfe  , 

E men*  f e degno;  a\l'  amorofe  genti  > 
Pacca  vita  bramai  col  cantar  mio, 

' E poi  che  morte  acerbamente  fvelfe 

'Zittella  pianta  gentil,  co  i nuovi  accenti 
Pei  di  morire  altrui  dolce  difip. 
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§iuantto  la  Dmnàf  cht  foamtthmte 
Con  gli  atti  fanti  ogn  or  v ancide  y t [anni 
Sceuro  da  voi  mi  vide,  umile,  e piana 
Mojfe  ver  me  con  un  fofpiro  ardente, 
Itrizzando  gli  occhi  fuoi  pietof amente , 

E parca  dire  : cime,  chi  tri  allontana 
Il  mio  fedele  amico  J o fpeme  vana , 

O folle  vaneggiar  di  tutta  gente  ! 

^eflo  raccolfi  di  fue  luci  fante  , 

E del  fofpiro , e del  colór , che  ’l  vlfo 
La  fea  f ombrar  leggiadra  morte , e bella» 

Io  volea  dire  : il  vofiro  caro  Amante , 

Donna , non  è da  voi  col  cor  divifo  ; 

^and'  io  perdei  piangendo  atti,  e favella] 


Valli  rìpojle,  e fole, 

' Ombrofi,  e folti  bofchì. 

Vaghi,  frefchi,  fonanti,  e chiarì  rhi$ 
Cui  t erbe , e le  viole 
Gir  fanno  ombrofi,  e fofchi 
Tornate  in  vita  co  i buon  fiati  éfiivii 
Antri,  deferti  vivi , 

Che  rifpondete  a i canti 
De  i dipinti  augelletti. 

Che  da  gli  accefi  petti 

Mandan  fofpiri  al  Citi  dolci,  e wmantlì 

Deh  con  pietate  intenti 

Udite  i miei  lamenti. 

La  Donna,  ch'io  tant' amai 
£'  venuta  a vedermi 

P £ pei 
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E poi  fuhìtamtnte  se  partita. 

St  t eh'  io  mi  firuggo , e bramo 
Ter  quefte  ifpide  ^ ed  erme 
Selve  firsire  ornai  la  fianca  vita . 

O mia  mente  fchèrniia  ' • 

^ r Da  cosi  rea  ventura  , 

Chi  ti  confola  ? o voi  ' 

Che  V fdlegraficy  ■*  pei 

Così  tefto  piangefie,  a che  sì  dura 

Vi  fu  mai  l' empia  forte , 

Che  n»n  vi  chiufe  a morte  \ 

Dolce  era  morte  allora , 

Che  ^élle  luci  fante 
Vi  fean  sì  liete  di  fua  bella  vfiai 
.Tercfsè  quel  i eh' or  nt  accora 
Non  ne  faria  davante  ; 

Ahi  pur  tal  volta  dal  morir  s'acfufia , ^ 

, 'Eolie  è quei,  che  s'^attnfta,  . ■ • ■ ^ 

D'  aver  morte  per  tempo . 

Amanti,  chiunque  è lieto 
Trieghi  devoto,  e quoto 
Jl  del  ,^en  lo  riferb'  a pegghr  tempo  , 
Dianzi  ef  io  sì  contento , . ' ! 

Or  piango  , e mi  lamento , 

Or  tiò  penfofo',  e folo 
Se  non  quanto  i fofpiri , 

Il  pianto,  e i rei  ptnfier  meco  fi  Jianno  , 

E talor  m'ergo  a volo 
Con  f ali  de  i defiri  , 

Ter  girne  in  parte,  ove  t'annulle  il  danno  . 
Talor  me  fieffo  inganno,  ' 

Vedendo  ogn  or  prefente  r > 

In  fronde  i iti  fióri,  in  erba 

Ne  la  fua  etate  acerba 

Lei,  che  lontana  mi  fa  gir  dolente. 

Con  la  memoria  piena  ' \ 

Di  fua  beltà  ferena, 

' ' , T i SeU’ 
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Sc/tte  erbette  j e fieri , - ^ 

Ove  fi  fiava  ajfiftt 

; L»  bella  Donna  doUementt  4 t onirte  S 
A tui  Ninfe , e P afieri 
Ballare  interne a -guif a ‘ ' 

Di  fietleapprejfe  il  Sol  y the'l  dtCaàmbrui 
E poi  la  nette  ifgombta  • • ■ 

Del  fue  raggio  gentile. 

Beata  aura  foave , 

Che  le  facea  men  grave  ' 

L'aery  movendo  H erin  biondo  y e fonile  y 

State  fecure  in  gioja 

Del  Verno , o d'altra  noja, 

Cantin  gli  vaghi  augeìH  ■ 

Per  quelle  chùtfe  valH 
Ciugnendo  i canti  al  mormorto  de  Y onde i i 
Vengan  fatici  fiielli  , ^ 

Facendo  alpefiri  balUx  x 

Vengan  Fauni  y e Silvan  carchi  di  fronde  t 
Vengan  liete y e gioconde. 

Senza  paura , o f degno , 

,Tutte  le  Ninfe  a fehtera, 

E da  mattino  a fera 

Ballin  dolce  cantando  y ed  è ben  degne , i 
che  V han  veduto  quella 
CU a Dio  chiede  ogni  fiella., 

Lajfo  y Canzone  y io  vo'  fol  pianger  y ch'ebbi 
In  un  punto  y e perdei 

Tutti  i dileiti  miei  . 
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GIROLAMO  BRITTONIO. 

Dal  X.  voi  delle  Rime  fceke  pub.  dal  Giolito . 

Plangea  Madonnk  3 e st  foavemente 

Fermava  un  meftoy  e lamentevol  dire, 
eh' ella  facea  con  lagrime  , e martire 
Flangere  Amor.,  non  pur  (umana  gente. 
Stava»  le  Donne  ftupide , ed  attente 
St  ad  afcoltar  quel  fletti  fuo  languire,  ^ 

che  fempre  ovunque yavvien, che  gli  occ hi  i 'gir e, 

^el(  acce/a  pietà  mi  fla  prefente. 
il  dolor,  che  altrui  vifla  cangiar  fuole  , 
Giungea  bellezza  al  vifo,  affai  pik  chiaro 
Di  bianca  neve,  eh' in  bel  colle  fiocchi,'' 

O veramente  giorno  acerbo , e caro  , 

Che  fu  degno  afcoltar^  le  fue  parole 
2 veder  lagrimar  que’  duo  begli  occhi,. 


Dal  lib.5.  delle  Rime  pub.  in  Venezia.' 

Lieti,  e 'verdi  arbofcelli , 

Dove  al  tornar  del  giorno 

Verrà  colei,  che  vive  del  mio  danno  % 

JBm  nati  flor  novelli. 

Che  con  dolce  aria  intorno  ^ 

Mantiene,  e defta  al  rinovar  de  ( anno', 
Viaggia,  che  del  mio  affanno 
Sarai  triegua , e conforto, 

G^ualor  vedrò  il  bel  vifo 
Formato  in  Paradifo,  , 

Che  m' ha  vivendo  innanzi  il  tempo  morto  % 
Con  gli  angelici  rat, 

eh'  amando  fol  m' in fegnan  di  trar  guai  '. 
Se'l  Cielo,  0 il  mio  Pianeta 

Mi 
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Jiiì  tenie  U tempo  I 9 t.orSf 
Del  bel  principio  di  cotanta  gtoja, 
eli  io  miri  oneftd , e lieta  . . 

§^uella)  che'l  Mondo  onora ^ ■ 

Pr//»,  che  piangendo  , e fofpìrani  i’  moja  ^ 
Tra  tanta  angofeia  ^ e noja  . . 

Tia  verde  ancor  la  [pene  ^ . 

Tria  dal  martir  confafa  , 

Che  fatta  avea  Aretuf/e 

Za  vifta  mia,  che  di  dolor  mantiene 

Df,  e notte ‘I  mio  Signore, 

Che  del  fuo  pianger  vive , e del  mio  ardore 
Deh,  quando  fa,  ch'io  veggia 
§ÌMell' Alma  si  gentile 
2r  quinci,  e quindi  come  un  nuovo  Soleì 
E poi  penfofa  feggia 
Altera  in  loco  umile , . 

Fermando  il  del  col  fuon  de  le  parole . 
i d' erbe , e di  viole 

Ze  quai  con  l' una,  e coni'  altra  man  bianca 
Cogliendo  intorno  *l  lembo  » 

Empia'l  [cave  grembo,  . <• 

Toi  per  rifugio  de  t anima  fianca 
. Torme  i leggiadri  accenti, 
eh' arrefiar  fanno'l  Sol,  chetar  t venti. 
Diletto,  epuro. fiume,  ^ 

Che  rammentar  ti  dei 

De  le  gravofe , ed  afpre  mie  fatiche  , v 

§ìuando'l  chiaro  cofiume  < 

Scorta  de  i penfier  miti  ... 

Rivedrai  in  quefte  d^  aure  falde  /afriche 
SÌ  di  filenxào  amiche,  . 

De  le  mie  pene  acerbe  ^ 

Frego  pietà  ti  muova  , 

Che  corri  or  non  fi  trova  , 

Faraggio  a le  fue  grazie  alte , e fuperbe  ', 
Così  fimil  . non  .veggio 
. P j . Sta- 
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WS, 

Stato  y ciò  ornai  del  mio  ^ eflime  Ìl  peggid, 

I tu  ripofia  riva  a . 

Che  que' campi  y t ^uel  borgo 
■Cingi  con  erte , « st  Jloride  {palle  , 

Ittontr  avverrà y ch'io  feriva 
jjtel  berty  di  sui  tn*  accorgo  y 
spargi  le  voci  mie  di  calle  in  calle  y \ 

I quefia  , e quella  valle  y 
Fior,  fonti,  aure,  erbe-,  e fronde  > 
Invita  -y  « le  contrade 
Chiamar  l'  alma  beltade  y 
. Che  lungo  ejìglio  a me  vieta  , od  afeonie  » 
lerche  la  vita  fempre 
A forza  di  {off  ir  manchi,  e fi  {tempre,  , 

O femplicetta  mia,  perche  non  taci, 

Se’l  pianger  così  'nfiemo 

Ne  dà  molta  Temenza,  e poea/peme? 

Diletti  bofchiy  e rive,  ■ \ 

« Lucidi,  e puri  fonti,  y. 

eh'  avete  a {degno  l' afpre  mie  fatiche,  ' 
Silve/iri  Ninfe,  e Dive 
Di  queJHy  e di  quei  monti  i 
Valli  de  i miei  fenfier  più,  ciò  altre  amiche. 
Anzi  compagne  antiche  y 
E tu,  che'l  mio  duolfcnti,  > *' 

I dopo  da  fpetunche  > 

D'  erbe,  coverte  y e ingiunche , 
mòpondi,  come  udifte  i primi  accenn. 

Così  a voi  tutti  infieme  • ■>  r 

Or  non  fia  grave  udir  le  voci  ejtreme. 

Non  è feemo  hflile,,  • 

Col  mancar  de  l' et  odo , ■ ' A 

I lei,  eh'  or  tonò  è via  più  fiera,  e.  cruda, 
flftant' è la  più  gentile  f > ■"  . • 'i  ' . ^ 
Non  muove  ancor  pietade  y ' ' ' 

Acciochè'l  fin  ornai  lo  Iftoi  chiuda,^  J 

ISd 
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TLÀ  ài  fuo  albergo  ignuda  . . 

Ritòrm  l' affiitt’ Alma  f , 

Ma  pria  y che  in.  piani  t /nvja^y 
E di  ciò  prenda  poja . 
notate  de  i martir  la  grave  [alma  y 
Amici  y e fidi  bofchi  i .•,> 

E voi  cavi  antri y tenebrofiy  e fofcbi  , 
Lajfoy  quando  fia'l  giorno y \ 

Che  'di  qua  rti^alx,i  a voto 
Al  del  y laffando  quefta  grave  gonna  y 
Ter  vefiirmi  piu  adorno  ' 

Manto  y e più  raro  y e /«/»,,  ^ 

Ter  voi  noi  fappia  quelt  altera  Donna y 
eh’  al  pianger  mio  colonna 
Eu  fempre  intiera  y e falda  y 
Ma  prego  chinfo  refli 
Era  quegli  orrori , e quefli , 

E tu  de  i miei  fofpiri  ardente  falda  I 
Eer  mia  tranquilla  forte , 

Heui  in  tuo  grembo  afeofa  la  mia  morte. 
Amati  poggi  y e colli  y 

Tra  i quai  perdei  me  fteffo, 

E voi  dolenti  fiori  y e ben  nat’  erbe  y 
Che  gli  occhi  umiMy  e molli 
Bagnati  v han  sì  fpeffoy 
Sperando  mitigar  le  fiamme  acerbe  y 
Chi  farà  mai , che  [erbe  , 

Jl  mio  fin  notte , e die  , 

SÌ  eh’  unque  non  rifuone 
Talor  tra  le  per  fono . 

Ma  ’l  fuon  de  le  dolenti  voci  mìe 
Sia  da  voi  /ì  raccolto , 
eh’ in  eterno  a le  genti  giaccia  occolto  \ 
Qualor  ciò  mi  rimemBra 

Ne  l’ afpra  guerra  ho  tregua , ”■ 

Allor  vedranfi  fuor  de  i lunghi  affanni 
Le  tormentofe  membra  » 
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X converrà,  ch'io  feguct 

Scorta , che  mi  conduca  a miglior  anni  i 

X ricche  de  i miei  danni 

Si  terran  con  le  piaggie  , 

X quefli  ifpidi  dumi , 

X que'  si  puri  fiumi , 

X gli  augei  con  le  fere  empie,  e felvaggt  . 
Che  folo  avran  pur  doglia 
Di  quefia  fra  le  pietre  afcof^r  fpoglia  . 
Sondo  st  dimorata,  ove  n andrai) 

O fia  men  grave,  e mtfta  , 

^ qui  folinga^  e fconofciuta  refia. 
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PETRONIO  barbati; 

t>al  lib.  2.  delle  Rime  pub.  in  Venezia . 

O Mia  lieta  ventura  ^ or  qwde  ftella. 

M'e  st  benigna*- que^o  è il  mio  bel  Sole 
Que/le  fon  quelle  luci  altere  y e fole  y '• 

Per  cui  porto  nel  cor  piaga  sì  bella . 

^efia  e ' ben  quella  bocca 'y  ella  è ben  quella 
Omt  efeon  così  dolci  le  parole  ì 
Certo  quefia  è la  man  y che  fpeffo  fuole 
\ Stringermi' l cori  la  tócco  y ella  è pur  ella, 
lofoy  che  non  m’ inganna  fogno y od  ombrai 
Ecco  io  t abbraccio  y ed  io  fon  pureitr  flejfo  y 
Chiederò  pur  mercede  or  che  mi  lice , 

So  che  non  mi  avverrà  y come  fi  dicOy 

Tra  la  piaga  y e la  man  qual  muro  ìmeffoy 
Olmi , che  è pure  il  fogno  , « via  fi  fgombra . 


§lttefla  leggiadra  , e fempliee  emgìoletta  ; ' 
Tra  noi  difeefa  da  i ftellanti  chiofiriy 
Che  fa  la  noftra  etade  di  par  gioftri 
Con  qualunque  altra  fu  giarnmm  perfetta  ì 
Tu  dal  fommo  E attor  nel  Cielo  eletta  y 

Che  il  piUibel  di- la  fu,  qua  giù  ne  mofiriy 
Onde  vaghi  di  lei  gli  animi  mflri 
Poggino  al  vero  bene  y ove  n alletta, 

Adiri  queiy  che  noi  crede  y il  bel  fplendoro  v 
( ' He  i fereni  occhi , e quel  foave  vifo  , 

‘ Ed  aggia  quanto  può  più  rox.no  core. 

Che  da  baffi  penfier  tutto,  dtvifo 
V '.  Sentirà  alz.ar fi  pien  d' un  dolce  orrore  - 
Tra  quel  vero  gioir  del  Paradtfo, 
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I>eh  "Billt  mik  3 fi  pur  ' f ultr'‘ur'no»  vó'jj^'  ' 
: Durtiil  picchi  caprette 3 uhi  che  pofs'ut?. 
eh*  a nùa  matrigna-  pafio  il  gregge  mio  y 
Ch'ogni  fera  al  tornar  noverar  fuolfi , 

Or  io- f arreco  3 che  (la  man  già  toijfr 
Dal  lor  ficuro  nido  almo  3 e natio  3 
Duo  Cavriolettì  3 ed  al  varcar  del' rio  ' 
'Un  mi  feampo , che  piìe  non  ce  *l  raecotfi^ 
Diman  fi  porterò  hen  dicco  pome  j 
Che  vincon  di  color , vincon  di  gufio 
1 favi  3 e 7 dolce  mel , che  tapi  fanno  » 
Tu  deporrai  lo  /degno  afpro , ed  ingiufio 
Centra  me  prefo  3 e puoi  veder  ben  come- 
Negai  fil  per  timor,  y non  per  mio  danno.,. 


Tirchi  Filli  mi  chiami  3 e pei  t'kfiondl 
Dietro  a quell’  olmo,  ed  or  dietro  a l olivai 
Indi  mi  mofiri'l  petto 3 e i bei  crin  biondi 3. 

' F fuggi p e ridia  Onde  mia  fpeme  ò viva: 
JUedia  e porgimi  poi  da  /'alta  riva  ^ . 
Vaghe  ghirlande  di  f oretti  3 e' fiondi  , ' 

, F fuggi  3 0 del  fuggirà  g>»  qui^  fi  hiva 

Ti  veggio  3 o al  mio  pregar-  mai  non  ri/pondi. 

Ce  A mi  fihemi  3 e così  tiemmi  3 ahi  laffoa'-. 
Col  chiamar  3 col  fkggir , col  far  ritorno- y. 
Or  pungi  3 or  foni  3 ' or  mi  ripungi  ^”***’,^ 
J^h  3 Filli  3 non  fuggir  3.  deh  ferma  il  pàff^  i 
Mira  3 che  vola  il  tempo  fi  breve  ò fora 
. Da  farfi  in  que^a  età  wrde'figgipmo-i 
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l?trchey  TiUiy  mi  /degni  f or  non  fon  hello  ^ 
0e  più,  the'l  tuoDamony  cui  tanto  preggil 
Il  fo  ben  certo y che  pur._dianzi  in  quell» 
Fonte  mi  vidi  a ber  menando  i greggi. 
Forfè  lui  amiy  o folta  y e me  difpreggiy 
Ferch't  di  me  più  ricco  y e di  novello 
Latte  abbonda  ogni  tempo*  ahi  perchè  ‘Ichieggiy 
. Kon  ti  darebbe  un  fuo  più  magro  agnello. 
Vieni y e /degli  de  miei  capre  , o montone  , i 
^al  più  t' aggrada  y e a mia  Matrigna  poi 
Dirèy  che  7 tolfe‘l  Lupo  a f aer  f o/so, 
For/oy  che  me  di  me  canti  dir  vuoi?  v 
Addimandane  Al  cippo , e Coridone 
Cotti  per  gli  vin/i  la  futmptgna  al  bo/co. 


Diva,  che  Cipro  reggi  almo y » vetzofoy  ' 

La  cui  luce  ne  guida  il  chiaro  giorno^ 

E ne  rimeni  a far  lieto  /oggiomo 
Aprii  carco  di  fior  dolce , e giojo/o  ; 

^lueflo  mirto  ti  /aero  altOy  e f rondo/o  y 
Che  di  gigli  y e di  re/e  io  cingo  intorno  ì 
Ove  col  bianco  Adone  in  bel  /oggiomo 
Prender  taler  potrai  grato  ripofo . ' 

Tu  /a  y che  Filli  £ altrettanto  ardore 
Arda  quant’ io y o d'altrettanto  gelo 
Agghiacci  tl  mio , quanto  il  fuo  freddo  core  ; 
Cosi  Tirfi  diceva  allor  y che  in  Cielo 
Splendea  la  btHa  madre  alma  £ Amore  y 
Òifgombrando  il  notturno  umido  velo  .s 
• . P ^ Ahi 
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Dal  lib.tf.dclle  Rime  di  diverfi  pub.in  Vencata* 

orno  y 

che  ti  porge  ombra  da  gli  efihi  ardori , 

Cbe  mentre  al  capro  tuo  le  coma  infiori , 

E lo  vezzeggi i or  che  più  ferve  il  giorno; 
Satiro  afcofo  va  mirando  intorno 

Tutto  lafetvo  , ed  or  s' arretra , or  fuori 
Cheto  y e'ngordo  fenvien  y che  de'  tuo'  amori 
Vuol  far.  rapina  a tua  vergogna,  e f corno ^ 
Muggine  ratto  a me,  che  queflo  pette 
Salda  difefa  fia,  ne  temer,  ch'io 
Ajicor  che  fojfe  Pan  non  ti  difenda. 

Ma  poi  nè  tu  , nè  gregge  tuo  più  fcenda 
Senza  me  in  quefto  bofce  infame , e riù^ 

JD<  Mofiriy  e lupi,  e predator  ricettth, 

.VERONICA  GAHBARA^ 

Dai  fiori  delle  Rime  rac.  dal  RufceEi . 

QVel  nodo,  in  cui  la  mia  beata  forte 

Per  ordine  del  Citi  legommi , e flriafe , 
Con  grave  mio  dolor  fcioìfe  , e difcinfe 
Gfiiella  crudel,  che  *l  Mondo  chiama  morte . 
I fu  r affanno  si  gravofo  , e forte  , 

Che  tutti  i miei  piaceri  a un  tratto  tffmfe } 
S fe  rum  che  ragiono  al  |J»  pur  vinfo. 
Tatto  avrei  mie  giornate  e brevi , e corte  > 
'Ma  tema  fol  di  non  andare  in  parte 

Troppo  lontana  a quella,  ove'l  bel  vifo 
Tifplende  fovra  ogni  lucente  (Iella  ; 

Mitigato  ha  'I  dolor  , che  ingegno,  od  arte- 
par  noi  potea , fperando  in  Paradifo 
L’Alma  veder  oltre  te  belle  bella,.. 
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Altri  h/chts  altri  prati  y td  altri  menti, 

T elice  3 e lieto  Bardo , » godi , e miri. 

Ed  altre  Ninfe  vedi  in  vaghi  giri 
Danzar,  cantando  intorno  a frefchi  fonti t 
X ad  altri  , ctia  mortali  era  racconti 
Gli  moderati  tuoi  fanti  defìri. 

Nè  più  fuor  del  tue  petto  efcon  fofpiri. 

Di  dolor  fogni  manifefii,  e conti,  * 

Ma  beato  nel  Ciel  nafcer  l*  aurora  , 

E fotte  i piedi  tuoi  vedi  le  /ielle 
Bredur  girando  i vari  effetti  fuoì  '. 

E vedi , che  i pajlor  d' erbe  novelle 
Sacrificio  ti  fanno,  e dico»  poi'. 

Sii  propizio  a chi  t’ama,  e chi  i onora. 


Touhìper  mia  ventura  a veder  temer 

Voi , dolci  colli , e voi  chiare  , e frefch*  acque'.,, 
E te , che  tanto  a la  natura  piacque 
E arti,  fìto  gentil,  vago  , ed  adorno'. 

Ben  poffo  Sre  avventurafo  il  giorno , 

E lodar  fempre  quel  defio,  che  nacque 
In  me  di  rivedervi,  che  pria  giacque 
Morto  nel  cor  di  dolor  cinto-  intorno . 

Vi  veggio  or  dunque ,.  e tal  dolcezza  fento-,> 
Che  quante  mai  da  la  fortuna  offefe). 
Ricevuto  ho  fin  qui , pongo  in  obbùo  . 

Cosi  fempre  vi  fia  largo,  e cortefe,  > 

Lochi  beati , il  Ctel , come  in  me  (pento 
• t ft  non.  di.  vai  ftli  t ognix  defio.,  . « 
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DmI  vtdtr  vfif  ttchi' fereni  y e ehmrij  -, 
Nafce  un  piacer  ne  ÌAlm»t  un  gaudio  tale. 
Ch'ogni  pena  , ogni  affanno,  ogni  gran  male 
i Scavi  tengo , e chiamo  dolci , e tari , 

Dal  non  vedervi  pei  foavi,  e rari  ^ 

Lumi,  del  viver  mie  fogno  fatale. 

In  ti  fiero  doler  quefi'Alma  fate. 

Che  i giorni  miei  fon  più  ch'affenzio  amari, 
^anto  contemplo  voi , jol  vivo  tanto , 

Limpide  ftelle  mie  foavi , e liete , 

E 7 refio  de  la  vita  i affanni , e pianto . 
Terò  fe  di  vedervi  ho  ti  gran  fete  ^ 

Non  v'ammirate  , cl> ognun  fugge  tjuanto 
,hù  può  il  morir , del  qual  vet  fihermofiete , 


Se  ftan  più  ad  apparir  quei  due  bei  lumi , 

Che  pon  raff entrar  m:a  vita  ofeura  , 

E ttegni  oltraggio  uman  farla  fecura. 

Temo,  eh' anzi  il  fue  di  non  fi  con  fumi. 

E pria  fenz' acqua  correranno  i fiumi. 

Nè  il  mondo  avrà  più  di  morte  paura., 

E la  legge  del  Citi,  ch'eterna  dura. 

Si  romperà  qual  nebbia  al  vento , e fumi  i 
Ch'io  poffa  fenza  lor  vivere  un  ora. 

Che  pur  fon  la  mia  feorta  , e per  ler  foli 
La  via  di  gir  al  Ciel  feorgo , ed  imparo. 

O fiella , 0 fato  del  mio  mal  it  avaro , 

• Che'l  mie  ben  m'allontani  , anzi  m'involi, 
Eia  mai  quel  dt,  (h' io  lorheggia , omora? 

Vi»- 
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Vinca  gU  fiUgnìf^  a t ntìa  vefiro  fmieiri 

Ciarlo  y e Irancefcoy  il  nomo  facto  , « [anta 
Dì  Crifio  i 0 di  fua  fi  vi  caglia  tanto , 
G^uanto  a voi  piu.  df ogni  altro  è fiato  amico» 
Ifarme  voftro  a domoir  tempio  nemica 
. ' Di  luì' finn  pronte.y  e non  tenete  in  pianto 
Non  pur  t Italia  , ma  l'Europa , e quanto 
Bagna  il  mar  , cinge  volte , e colie  aprico. 
M gren  Bafioty  -a  cui  le  chiavò  dare  \ 
Turon  del  Cieloy  a voi  fi  vetge  , e prega^ 

; Che  de  le  greggi  fue  pietk  vi  prendm. 

Beffa  piu  de  lo  [degno  in  voi  pittate  y • > 

Coppia  reale  y e un  fol  de  fio  vnccenda 
'Di  vmihear  .cbi  Crifio  fpretutAy^enegar» 


Ha  Bella  Fìèrit,  e^e  ià  vm  fiV  fperar'y  > 
Jamofi  Eroi y -e  UBertatOy  r pace. 

Era  fptranx.e  y e timer  fi  firuggo  y e sface- y, 

E fpeffo  dice  or.manfueta  , or  fera  : j 

©•  de  miei  figlk  foggia  y 't  prima  [chierUy  1 
i .Perchè -dì  non  fegmr  l'  orma  vi' piace  >. 

Di  chi  col  fèrro  y'  *- con  la  mano  audace 
■ Vi  fe  al  mie- f camper  aperta  firada  y oiveraB 
Perche  sì  tardi  al  mie-foccorfo  andate  V ' V 
Già  non  preàuffi  vM  Uteri , é lieti , 

Perchè  lofeiafte  me  ferva  y o dolente, 
Quanta  fia  in  voi  virtù  dunque  mofiratey 
E.  col  configlio  y t colla  man  pofsentCy 
E au  libar fl  mi»  voi  /alvi , e quett  » * 


jji  Giovann’Andrea  Ugòai, 

GIOVANN’  ANDREA  UGONI. 

Dalle  Rime  di  div,  Aut.  Brefc.  rac.  dal  Rufcel. 

QVmdo  fperMt  dopo  mille  fkuefii  \ 

E dopo  mille y e mille  acerbe  pene. 

Tra  quefte  patrie  mie  felici  arene 
Trovar  le  felle  a miei  defirì  amiche  i ' 
Mifero t più  che  mai  empie y e nemiche  1 
Piovon  lo  fdegno  in  «j#,  di  che  fon  piene  y 
X fvellon  da  radice  ogni  mia  fpene , 

Mal  mifurando  f alte  piaghe  antiche,  i 
Dunque  y fe  mentre  a gli  amorofi.  guai  . C 
Servo  farò  del  mie  vivace  foco  y ■ 

Giammai  nm  /pero  aver  forte  -men  cruda  i 
Che  debbo  h far  , fe  non  fra  doglie , e lai 
Andarmi  confumando  a pocOy  a pocoì 
Xmche  l'ultimo  di  queft' Alma  f chiuda  f 


eia  f copre  il' monte  f onorati  tomài 
Il  monte  àltier , che  V mio  tefor  pofftede , 
Ecco  le  fpalloy  e i fianchi , ecco  il  bel  piede  , 
Ove  la  Donna  mia  lieta  foggierna  ì'-  - 
La  Donna  mta,  di  cui  fra  quanto'  aggiorna  y 
Xtu  bella y à più  gentile  il'Soimònwedei 
Xeata  parte,- avventutofa  fede y >■'.  i(I 
forche  difue  bellez,z,e -.ihCiel  v adontai 
Xd  io  beato , e awenturofo  ancora  y * 

Se  qual  folent  ne' giovenili  errori , . .. 

Tal  nel  rieco  perder  vivo  mi  ferba  . v 
Ma  fe  f ajfenM  ha  fpenti  i tari  ardori • 
fria  , che  provar  , Amor , doglia  s'i  acerba  , 
' . ® fieaMO  il  erudii ) fa  pur.,  ch'io  mera. 

Tu 
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r« , che  fremendo  partì  il  hi  terrene  ',  - 
Rapido  caffi  , ovor  fianco  m'affido,  ' 
£ 'n  van  dolente  fofpirando  grido 
Le  faette  d’ Amor,  l'arco,  e'I  veleno i 
Se'l  mio  languir  t' ha  ^amarezza  pieno, 

1^0»  molto  andrai , che  del  tue  manco  lido 
Altra  voce  , altre  note,  ed  altro  grido 
Ti  farà  fgomkro  degni  afprezza  il  fieno. 
Tero,  che  nel  vicin  bofichette  adorne 
Iti  mille  vaghe  piante , altero  fiiede 
Tal,  che  cantando  arrcfiar  puote  i venti. 

O come  il  rauco  fuon  del  rotto  corno, 

Tofio,  che  baci  al  fiacre  lece  il  piede  , 

T' addolcir an  gli  alti  fioavi  accenti , 

GIO:  FRANCESCO  BINI. 

Dalle  Rime  raccolte  dall’Atanagi. 

M’Entro,  che  d'afipr a pioggia,  e^r api  d'onde 
Colme  da  t auree  fiondo  il  Tebro  altertf 
' Sorgendo  , fierpa  fpaventofio,  e fere 
La  bella  chioma  di  fide  verdi  fipendo\ 

£ che  quanto  ad  egre  or  più  fi  diffonde 
Di  Nettuno  agguagliando  il  grand' Impero , 
Tanto  il  Popol  di  Marte,  anzi  di  Piero 
Le  più  care  fine  cofie  in  alte  af tende  i 
Ecco  apparir  la  defiata  fiella, 

eh'  Aufiro  foggi og a,  e tutti  i fette  Celli 
Rafferena  mai  fempre  d ogn  intorno , 

Ed  allora  inchinarfi  come  ancella 

1^ acqua orgogliofia , e'I  Tever  co  i cr'm  molli 
Di  neve  erbe,  e di  fiori  empiere  il  corno,. 

eia 
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GIOVANNI  GUIDICCIONI. 

Dalle  Rime  dcir Autore  pub.  in  Bologna* 

OVifia  , che  tanti  feeoli  già  fiefe 

SÌ  lange  il  braceie  del  felice  Impert , 
£>onn*  de  le  prov'meie , e di  quel  vere 
Valéry  ehe*n  cima  d' alta  gleria  afeefei 
dace  vii  ferva , e di  cotante  e fé  fé , 
zChe  fofìien  dal  TedefcOy  e da  tlbeve, 

Hm  fpera  il  fi» , che  indarno  Marco  , e Tiere 
Chiama  al  fm  /campo , ed  a le  fue  difefe. 
Così  caduta  la  fua  gloria  ha  fondo , 

£ dome,  e fpento  il  gran  valore  antico ^ 

A i colpi  de  l’ ingiurie  è fatta  fogno  . 
tuoi  tu  non  colmo  di  dolor  profonde , 'i 

JBuonvifo  y udir,  quel,  eh' io  piangendo  dee  , 
£ non  meco  , avvampar  d'un  fero  /degna  f 


di  TeirOy  tAme,  e'I  Po  quefie  parole 
i Formate  da' doler  falde  y e pungente  y 

Odo  io  y che  fole  ho  qui  l’  orecchie  intente  j 
Accompagnar  col  pianto  e/ireme  , e fole*. 
Chiufo  'y  'e  /patito  b in  quefie  rive  il  Sole  t 
. E l' acce f e vurtà.  df  amore  fpente 
Ha  t ofeur a tempefia  d' Occidente, 

Scoffi  i bei  fior  de'  prati , * le  viole  i 
E Borea  ha  fvelro  il  mirto,  e'I  facro  alloro f- 
iregio  , e corona  vefira  Anime  rare , 
Crollando  i /acri  a Die- diveti  tetti. 

Kon  avrà'l  mar  pisi  le  vofire  acque  chiare ì’- 
\N«  per  gli  omeri  fparfe  i bel  crin  d ero 
Fuor  de  Ninfe  trarrai  de  tonde  i-petti-*- 


Giovanni  Guidiccioni^  - 


tl  non  più  udito , « grtm  pubblico  danno  ^ " ", 
Le  morti  t l'entOi  e le  (fuerele  [parte 
Z)’ Italia  i eh*  io  pur  piango  in  quefie  carte  y 
Empieran  it  pietà  quei  che  verranno . 
§^anti  ( t*  io  dritto  fiimo  ) ntieor  diramto: 

O nati  a peggier  anni  in  miglior  parte  ! 
§luanti  movranfi  a vendicarla  in  parte 
Del  Barbarieo  oltraggio,  o de  l* inganno* 
Non  avrà  l’ ozJo'  pigro,  e'I  viver  molle  ' 
Loco  in  que*  faggi , eh'  andtran  col  fono 
T enfierò  al  corfo  de  gli  onori  eterno. 

Cì)  affai  col  nofiro  [angue  averne  il  folle 
Error  purgato  di  colori  che  in  mano 
Di  fi  ibeile  contrada  annoM governo,,  j 


Se'l  vofiro  Sol,  che  nel  più  ardente  i e ver  ed 
Eterno  Sol  s* interna,'  e. fi  raccende , 
Sp'en'deffe  or  qui,  come  -fu  in  Cielo  fplende , 
Tanto  a vefiri  -occhi  bel  , ■ quanto  al penfiero  ì 
V Aquila  avria  dove  fermar  ^ altero  ' > 

Cuardo,  ebr. or  forfè -of cura, nube  offende, 
\E  quei,  che  a fpegner  (alta  luce  intende 
Del  buon  nome  cr  fiian  ,. [aria  men  [ero  i 
Ch^  tome  quel,: che  per  vittoria  nacque , Jt 
E por  quella  vivrà  , gli  apriria  il  fianco, 
^ìuafi/felgor , che  fenda  «ecelfa^ piantai 
E voi  lieta  non  men  ,\ehe  cara  [mìa  » ."l. 
Canterefie  i fuoi  gefli,-  e ( ardir  franco 
'^^ual  ctlefie  Sirena  in  mezzo  (acqteei:  ^ 

^ ' Sa 
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Se  hn  s'erge  tnhr  lieto  il  pendere 
a'  caldi  raggi  del  fuo  amate  Sole  j 
JS  vede  il  volto , Ó*  ode  le  pòrolct 
^afi  in  un  punto  pei  l'attrtfta  il  vere, 
Giunto  più  pago  andria,  f ciotto  ^ e leggere 
Ad  imparar  ne  le  celefti  [cole  > 

Gli  alti  fegretii  e qtttlle  gio]e  fole  y 
Se  Cocchio  vive  lo  f cernere ,,  e verol, ..  ì 
Ter  ciocché  fijfo  nel  fuo  caro  abbietto  ‘ . ' 

A la  mente  daria  sì  fida  aita  3 
Che  non  l’impediria  l’ira  t e’I  dolere. 
'Aliar  vedrebbe  il  ben  fermo  , e perfetto 'y 
Z tutta  piena  d’un  beato  ardore 
Gufieria  II  dolce  di  quell'alma  vita,  . 


Dtcepii  il  cor:  s’avviene  che  dal f elicè' 
Albergo  del  bel  petto  a me  ritorni , 

O graditi  j e per  me  tranqteHli  giorni , 

Ove  lungi  da  te  viver  mi  lice  l'  <• 

Godo  de'  fuoi  fienfier  i de  la  beatrice  ■ 

• Vifia  de  gli  occhi  ì'  e de’  bei  crini. , adorai y 
£ fe  non  c Is  ella  , ornai  che  più  foggiomiì 
' Vattene  in  pace  al  tuo  Signor  mi  dice. 
Che  langue,  e duolfi  di  fua  vita  in  forfè  g 
< JI0  trarrei  nel  fuo  dolce  paradifo 
Beati  i non  che  ferenì,  e lieti. 

Dille- frifpend io  aliar)  fe  mi  foccerfe. 

Col  proprio  cor,  quand' io-  rimafi  ancìfo," 
eh’ è ben  ragion,  che  fenx.a  te  m’ acqueti 

Vi- 
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Viva  fiamma  dì  Marte  ^ tner  de*  tuoi, 
Ch'Vrbino  un  tempo  , e più  tjtalia  ornare  , 
Mira  j che  giogo  vii , che  duolo  amare  \ 
Freme  or  l' attrice  de' famofi  Eroi, 

Abita  morte  ne’  begli  occhi  fuoi^ 

Chefur  del  Mondo  il  Sol  piu  ardente , è chiaro  , 
Duolfene  il  Tebro , e grida:  e Duce  raro^ 
Movi  le  fthiere , onde  tanto  ofi  y e puoii 
"E  qui  ne  vieti , dove  io  fluol  de  gii  empi 
Tura  le  f acre  y e glorio f e fpoglie  y 
E tinge  il  ferro  d’innocente  [angue  , 

Le  tue  vittorie t e le  mie  giufte  voglie, 

E i difetti  del  Fato  y ond'ella  langue , 

Tu,  che  fol  dei,  con  le  lor  morti  adempì. 


Dal  pigro  ',  e grave  fonno',  evafepolta 

Sei  già  tanti  anni,  ornai,  forgi,  e re f pira» 
E difdegnofa  le  tue  piaghe  mira, 

Italia  mia,  non  men  ferva , che  flolta. 

La  bella  libertà  , ch'altri  t'ha  tolta 

Per  tuo  non  [ano  oprar , cerca,  e fofpiraì 
E i pa0  erranti  al  cammin  dritto  gira , 

Da  quel  torto  fentier  dove  fei  volta , 

Che  fe  rifguardi  le  memorie  antiche, 
j " Vedrai , che  quei,  che  i tuoi  trionfi  ornar o , 
T'han  pofio  il  giogo,  e di  catene  avvinta. 
L'empie  tue  voglie  a te  ftejfa  nemiche , 

Con  gloria  d'altri , e con  tuo  duolo  amaro  f 

Mifera , t’ anno  a sì  vii  [ne  /pinta . 

Tiam^ 
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Tìmma  gtnùt , thè  da  begli  òcchi  movi  f ‘ : 
E feendi  per  li  miei  veloce  al  cote  ; 
Empitndol  tutto  d"  amorofo  ardore  , ' 

Perchì eterna  dolcex.x,a  ardendo  piovi}  ' 
Tofto  eh' ei  [ente  la  tua  forza ^ e'i  nuovi 
Piaceri  f’  or  vola  entro  al  bel  petto , or  f mere 
Si  pofa{  e fcherza  in  compagnia  d Amore  ^ 
Cotanto  r arder  fuo  par  che  li  giovi . 

Io  per  [ola  virtit  de  le  faville , 

Che  vive  lafei  in  me ^ perch'io  non  pera ^ 
Altro  cor,  e più  pio  nafeer  mi  fento , 

O lealtà  dt Amor , che  si  tranquille 
Il  defio  de  gli  sananti  ! o pietù  vera, 

Che  cangi  i cori,  c fai  dolce  il  tormento  ! 


‘Chi  defi'a  dì  veder  dove  s'adora, 

§lt/afi  nel  tempio  fuo , vera  pietate  ', 

Dove  nacque  bellezza , ed  onefiate 
D'  un  parto , e 'n  pace  or  fan  dolce  dimora  J 
Venga  a mirar -coftei,  che  Roma  onora 
Sovra  quante  fur  mai  belle  , e pregiate, 

A cui  s' inchinan  [Anime  bennate. 

Come  a cofa  qua  giù  non  vifia  ancora  * 

Afd  non  hds^i , perth'  io  fento  [Arno , ' 

Che  'rtvidia  al  Tebro  il  fuo  più  estro  pègHOf 
Richiamarla' al  natio  fiorito  nido. 

Vedrà,  fé  vien , come  fi  cerca  indarno  - 
r Per  miraeoi  « nuovo  , e quanto  il  fegno 
fnffa  [alma  keltn,  del  mortai  grido.. 

Qvoif 
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O voi,  tht' fatto  tMihoroft  mfegne 
Combattendo , vincete  i pen^r  bafft^ 
Mirate  quefia,  innanzi  a cui  gik  faft  . 
Natura  intenta  a l'opre  tccelfe,  t degno  ^ 
Mirate  come  Amor  infpiri,  e regno 
, In  fembianza  del  Re,  cbe*n  Cielo  flajfi , 
Como  recrei  con  un  fol  guardo  i lajfi , ^ 

£ V cammin  defiro  di  falute  infegne . ' 
direte  pei  meco , aprendo  l'ali 
yerfo  le  ftelle  : e felice  ora,  in  cui  » 
Nafcemmo  por  veder  cofa  st  bella\ 

Ma  per  chi  non  ars'ioì  perche  non  fui 

Pria  neve  a sì  bel  Sol?  fegno  a gli  frali? 
Beato  i chi  la  mira,  o le. favella,  > 


La  bella,  e pura  luce.,,  che  *n  voi  fplende,' 
^afi  hnmagin  di  Dio,  nel  fen  mi  defi  a 
Termo  ^enfier  di  (prezzar  ciò,  che'n  quefia 
Vita  piu  piace  a chi  men  vede , e ’ntendo . 

£ st  foavemente  alluma , e incendo  '' 

, -D'Alma , cut  più  non  è cura  molefia , 

. . eh' ella  corre  al  bel  lume  ardita,  e prefia  , 
Senza  cui  V viver  fuo  teme  , e riprende . 

NÒ  mi  fovvien  dt  quel  beato  punto  , 

eli  ondeggiar  vidi  i bei  crin  et  oro  al  Sole, 
£ -raddoppiar  di  nova  luce  il  giorno  ; 

Ch'io  non  lodi  lo  firal , eh' al  cor  m'e  giunto* 
,.’E  eh'  io  non  preghi  Amor,  che  come  (nolo. 
Non  gt  increfe a di  far  meco  foggiorno, 

V AvoK’ 
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'Avvezx.ÌMei  a morire  fe  proprio  è 'morte ^ 

E non  ptu  toflo  una  beata  vita  , 

Jj  Alma  inviar  per  lo  fuo  regno  ardita  j ■ 
Ove  chi  la  r allumi  ^ e la  conforte. 

Alma  y eh'  avvinta  d' uno  jlretto  y e forte  y 
Nodo  al  [ho  fral , eh'  a vano  oprar  la'nvita  j 
Non  fa  da  quefto  abiffo , ov  e fmarrita  y 
Levarfi  al  Citi  fu  le  deflre  ali  accorte  , 

Che  sì  gradi/ce  le  vifibil  forme  y 
E ciò  y eh' e qui  fra  noi  breve  y e fallace  y 
Ch'obbha  le  vere , e'I  fuo  fiato  gentile . 

§luel  tanto  a me  y ch'io  men  vo  dietro  a torme 
Di  morte  così  piay  diletta  y e piace  i 
Ogn  altra  vita  ho. per  no'p/dy  e vile. 


Trtiggìtì  a più  bel  rio  tardente  fete  I 
Salendo  fopra  il  cerchio  de  la  Luna  I 
AlmUy  che  corto  vediy  e fenz.a  alcuna 
Speme  d'onefio  fin  , t'a fondi  in  Lete, 

E ti  diporta  per  le  fante  liete 
Contrade  y ove  non  può  morte  y e fortuna  y 
Sparfoy  e negletto  ciò  y che  7 Mondo  adunai 
E fcioltay  e rotta  t amorofa- rete  y 
Dove  s'intrica  il  cor  y dove  s'annoda y 
E dove  grida  nel  morir  aitay 
E là  ve  gli  occhi  miei  fan  largo  fiume  • 
FUy  che  nel  tuo  partir  di  te  non  goda 

Lempio  avverfario y cita  peccar  ne'nvitai 
Che  tempo  è di  ritrarfi  al  vero  lume. 

• - Al 
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Al  thUro  foco  del  mtà  viv»  Sole  ; ''  ' • ' ''  ' 
Ove  accende  virtù  fuoi  caldi  raggi,  ^ 

Ardo  contento,  e ^$ti  tra  gli  ornii  ei  faggi 
Col^  penfien  miro  fae  éellez.x.e  fole. 

§ìui  lAlma,  fe  pur  mai  fi  doìfe , o tùtole , ‘ 
S appaga,  e fgomhra  i penfiérmen  che  faggi, 
rerma  dt  gir  per  dritti  alti  viaggi  ' > 

A r eterno  Signor,  che  fornirà^  e colei  ' 
eh  indi  ufctr  veggio  di  lontan  faville ,'  ^ 

Che  le  più  folte  nebbie  ofeure  aprendo  , 
Segnano  ilbel  fetmer,  < he  al  Cielo  aggiunge I 
Così  (iella  talor  nafeer  tra  mille  * . 

Per  t ombra  ho  vifio  de  la  notte  Imge , ■ 
il  bel  dorato  crirt' foco  traendo.  ■ . .•  \j 


'Apra,',  e dìffolva  lituo  boato  lotnpói  ' 

O Sol  di  grazie , quefle  nubi  folte  , '<  - ' 
Che  innanzi  agli  occhi  di  la  niente' àceiltè 
Chiudontm  tlpaffo  de  letirne,  feampo , 

Se  ben  del  foco  tuo  talor  awa*nfl^,<'  ^ \ ^ 

E pentito  verfo  io  Udirne  iiiéeUe  i- 

. E^  intorno  À le  fperahze  vane,  eftoltt  ' ^ 
Pf*ol  de' penfier  faggi  àecampor  '- 
Tojlp  vten  poi  ehi  fol  con  un  bel -giro  - . ^ 

Di  duo. lumi  raccende  altro  defio  ^ * 

E fovra  f Alma  vincitrice  /ka0\-. 

Debile , e 'n  forza  dt  quel  fedfo e diro , , . '- 
Che  pur,m  infidia  ancor , come  'pofs’ie 
Drizzan:a  te  fenza'l.tuo  ajutp  i pajfìf'^ 

•’  Q.'  lo 


/ 


Giovanni  Guidiccionu 


li  fon  si  fima  ‘‘ 

Amor  , de  glitmfi  tuoi  dun.mMtm ^ 

\ Ght  fvtder  /occhi  i.rnui :verdidefiri 

Bramo',  e quel' laccio  roftt,  ov  io  fui  profo. 
*Un  tempo  fu  X-  X mio^  hel'Sole  ,accefo  * 

-,  !d' un  vago  lume, , con  tdotpfi  girli 
* 'Scacciò  la  folta jt^ebhM.,i^f^Jpiri  y ‘ ' • - 
Che  il  viver,  nt  avean  già  q^afi\  contefo  i- 
Oraperfarlemi$,dolce'x,ìu.amar»,.  > 

£ i chiari  giorni  jenehrofe’ìnotti,  ‘ 

. Ha  per  me  fpenti.  di  pietadc  h raii^  ' ’ , 

perch'  io  veggio,  altrui,  de  le.  mie  cara  > 

Spoglie  aveflirfi  y’ più  mi  doglio,  off  ai,  ' ■ 

Che^de':ripofi, miei, turbati,  a^rottk^  ‘ . * 


Mentre,  r W»  dal.Ciel  conceffo\. 

^antfs  fffolt' altri  di  valor,  comparte  , 

« Ber  otfwar,^  il  huenlpppol'  di.,Marte  , > 

' 'Che.„-per . defio  -di  ^voifi  lagroa  fpeffo  x : - 

£ per  ornar  M btii  fregi  "VOi  fieffo  i 

,£  de  gl\inchiojlrr,sa  de' perfierde^, carte  , 

Haf.efitpie  rnan'd’rAtnor'-fuggite^jin  parte, 

, Ov\è  .lungo  sii',  caduco  , e f fermo  préjfó  i ' 
lo  qui,  com  Vpm  ,.a:herjardo  fi  .cmfiglia,  '^  : 
E co' proprf  fofpit  pdfee  il  fuo.  fòco  y . 

Cerco  acquetar  'Con.un  fot  guardo  ikeort, 
leggio, è,  dì  io'' fKofiro  a le  turbate  figlia  , 

A i pafii  lentia  tfi -parlar  rotto  , ,e  fioco  ,- 
In  quante  guife  il  dì.  m antide  Atnore  . ^ 


tJiovanni  ^uidiccioai:, 


Ijtmptt  fuggir '9  fe  He  fòYtM  gH.unnh  ‘ 

e m erhA^  «’i  fior  di  n(^rà  ^hai 
^te  mia  perchi  tutta  ta  te  r^ira  • 
Nfl».  antivedi  t ìuei  furari  duani? 

•^.or  ìe  fieff a affanni 

Che  fofpir  thieda  a la  /peranKa  ardita  / > ' 
• S-T//T  ' ^^''^Jr^li’anno  fchemita 

y 

Che  piate, -ed  Oltre^va,^  ne^  deììo  ferma  ’ 
^gi  dal  nido  fuù  dolce  naito  ' ^ 

MaTÌf  *V  fenfothieieì, 

Ma  puff  a t e vola  a quella  fede  ferma 

^ve  gli  eletti  fan  Corona  n 1>h  .i. 


t)  tu  , cut  I Sol  de.  la  firn  dolce  ademM  » 
•Alma  beata  Luna,  eh' or, tea  vai  . 

/ J- de'  hei  rai  , . 

^t*  alcun  dolce  ti  tema  y ' - 
^amandefi  ^l  puflor,  gid  fentitó  hai  è 
^mfeondt  d ^chmo  tuo  fplendor  ornai  , ' 

C^  J emiro. fefea  de  la  notte  aggieinai 
•f^^ffothio  pejfa  feonofeiuìo,  e folof 
^er  l amico  filenx.ie  gir  là  &v'/o 

Ch  manto  Cora  t avvtcma,  è’I  mio 
Oe/ir  mi  sfate  y e mi  fòìleva  a volò  . 

Se  non  ÌMmtyrilpottr -fallace  riede, 

CL» 


Cioviinni  GuidtccionL" 


Terdonirml  ì h^ti  occhi  f , ove ‘ 
t Vittoriofo  Amori  ove  raccoglie  • •••  ' 

Milk -trofei , mille  otiorate  fpogUe'  - ’ ■ » 

Di  quanti  con  gli  ftrai  fere,  eà'ancide^ 

H rifa  dolce  uman,  che  par  c^  afjìde  ■ 
Quante  fono  in  Amor  timide  veglie  ^ > 

fc  £ V parlar  dolce , -e  pio  ,•  eh'  a me  mi  teglie 
E dal  Mondo  fallate  mi  divide  ì 
Se  la  man  bella*  defiata  tanto , > 

La  bella  .man,'  eh' a fonar  vknmi'it  cere 
De  le  piaghe,  *h' egli halarghe ',  é profónde 
Che , come  appar  fuor  del  leggiadro  guanto  j 
Alluma  t aria  d’ un  gentil  candore , ' '.  j 
M fit^na  tutte  del  mio  piamo  t end* ^ ^ 


Tanti  -con  mìa  vèrgognd  àfpri'tórmenfi 
Nel  tuo  regno  ho  [offerte,  émpio  Tiranno^ 
Tanti  eie  attendo  ancor , eh' ornai  mi  fanne 
Grave- a me  fieffoi  è^favola  a le  genti 
Le  faci  avventa  , V drizza  i tuoi  pungenti  '- 
Stràli , eh'accefof  ed  -impiagato 'mt- anno  ,■> 
Ne'  freddi  ',  e' duri  petti p'éd  il^mfo 'affanna 
Teenpraco  i rt^i  tkoi  -di  pietà 'àt'denti i 
G il  cor  dfciogli  p il  qual.d'nn  nodo  - - 

Stringi,  e riempi' di  vagheztié  nove  , i '< 

Ch'  affai  gloria  ti  fia  l' avermi  vinto.,  > 

E tanto  più,  quanr' io  per  te  dipinto 
Il  vifo  porte  di  color  di  morte  , 
ir  tu  campo  hai  da  far  - pA‘ degno  pravo  , - 
“ > De. 


Giovanili  Guidiccicmf» 


3é1 


l>tg»À  nutrice  dt  le- (fètah  genti, 
eh* a i di  men  fofehi  trionfar  del  Mende  i 
Albergo  grà  di  Dei  fide,  e giocondo, 

■ Or  di  tagrime  tnfte  , e di  lamenti  i 
Come  pojfo  udir  io  te  tue  dolenti  ' 

■ -•  Voci,  e mirar  fenx.»  dolor  profondo  ' 

li  fonmo  Imperio  tuo  caduto  al  fondo  '. 
Tante  tue  pompe,  è tanti  pregi  fpenti!  ' 
Tal  così  ancella  maejlà  ri f orbi , 

£ sì  dentro' ai  mio  cor  fuona  il  tuo  nome  '. 
Cidi  tuoi  fparfivefitgi  irte  bino , e adon. 
Che  f se  a vederti  in  tanti  onor  fuperbi 
Seder  Reina,  e’ncoronata  doro 
Le  ghriofe,  e veaerabil  chiome  f 


Sovra  un  bel  verde  tefpo',  e'ìn  diet,zfi  Un  prato 
Dipinto  di  color  mille  divtrfi 
Due  pure,  e bianche  vittime,  eh* io  foerfi 
Dianzi  ne*  pdfchi  del  mio  Tirfi  amato , 
Zefir»,  io  voglió'  offrìrti-i  'e  da  C urf'  Isfto 
Donne  leggiadre  in  bèi  pietOfi  vtrfi  ■ - 
Dirón , èofno  i -tuoi  di'  piti  cari  ferfi-  ' ’ 
Nel  lume  d' un  bel  vifo  innamorato  f " ' 
Da  l*  altre  porger  ari  giovani  ardenti  -~- 

Voti,  ed  ineenfiì  e tutti  m eercéio  poi  ] 
-Diranti  unico  Re  de  gli' altri  vénti ì 
Se  i fior , che  't  Sol  nel  fèto  bel  vifo  ànèide 
Bianchi  , e vermigli-^  co*  foóvìHuoi 
Fiati  rmfrefchi a cui  torta,  $*tCielrìdel 

Q S Ddl- 
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noie»  è 7 Ì0gànuiy  A.mWytìlwiiHVìhaty\ 
ftrc^.tìUAufftki  tdio  t annodi  y e fi  ring  ai 
Dolco  ò ’l  foco  y entro  a.  etti  pietà  Infinga^ 

Il  core  i e'I  fino  martir  vince  d* affai,  ■ > 
Terza  di  tempo  y o di  fortuna  mai 
Del  kol  vifoy  eli hoin foni , nort  nùdifcmgéV. 
Uon  figuri  la  mtntC  y <e  non  dipinga 
Più  vago  obhietto , a più  lucenti  rau 
Spiraci  bel  ciglio  paci , ib  rife  onori y -.'Z 

E i dolciffimi  folgori  de  gli  Occhi  ' 'v 
Portata  faville  di  celefii  ardori . • i ' 
peate  Amor  y eli  indi  giammai  non  f tocchi  • 
Li  firali  a vote  t e più  beati  i eori  y 
Qhe  per  alto  dffiitk  fon  da  lor  tocchi)^  . „ 

CAMILia  BESALia. 

Dal  lib.  ì.  delle  Rime  pub.  in  Venezia  ; 

SI  come  fuel^  quando-  vicina  fonte-  . - ' 

La  Morte,e*l  bel  f aggiorno y e tacque  ohhlia  'y. 
Scefo  fra  tumii  erbe , u folca  pria. 

Con  la  compagna  fua  cantar  foventOy 
L'Augel  di  Leda  in  voce  altay  e dolente- 
Dolce  lagnarjiy  e più  eh*  al  fin  s* invia  y. 

Ta  con  più  caray  e più  vaga  armonia 
Le  felve  rifonar  faavemente  i.  \ 

Tal  io  y eh*  ornai  non  fon  lontan  dal  paffoy  - 
Che  preferivo  a la  vita  andar  più  fnnantiy, 
D'Amer  mi  lagno  y e di  mia  acerba  forte . 
2 mentri  attendo  inttmpefiiva^morte-y 
spargo  via  più  dogl^ofe  (Irida ^ e pianti  » ' 

, 'JRm  men  di  pianger  y che  di  viver  iaff^Oy 


• Caoullo  Befàlio  ^^7 

N 


Or  eh»  '2  'vtfbe  iìitfór  fi/gÀtii  t./péntì  ' 

Con  l'arme  invine- y e ec'l  fenno  màttn» 
Ha  gli  empi  moflriy  thè  sì  ^ave , e dui»» 

_ Faeean  altrui  /piegar  le  vele  ai  venti  i 
2)i  raggi  coronato^  chiari^  e ardenti 

D' onery  e d' ogni  invidi»  ornai  fecurol'^ 

0 fpeme , e Set  det  nofirtr  affino  ofcuro'- 

Seeòl , efempio  a te  future  genti  i ' 

Trionfando  tornate  , u’  lieta  ogni  ora  ' ' -) 

Attende  voi  tu  patria  ahay  e fuperba  f"'- 
Che  fi  f ipofa  ne  gli  affanni  vofiri, 

Udite,  ecco’}  rirnhernho,  Adria  ch'onora] 

1 vofiri  metti  j Aptdlo  ecco  in-  ferha  • 

<1  fatti  lauri  fi  più  pregiati- ktehiifiri^ 

IPPOLITO  DE’  MEDICI. 

Dalle  Rime  raccolte  dall’Acanagi. 

Alto  signor,  le  cui' fame fep^ove  f' 

Fan  che  /Abiffo  tremi,  e' l citi  t* onori 
,E  la  Terra  ti  renda  i primi  oneri, 

E fia  fotte  tua  infegna  irtfìno  a Giove 
Giovane  Derma  altera  i paffi  move  ■ '•* 

Da  re  lontana , e del  tuo  regno  fort  i ' 
Onde  s'odono  in  Ciel  gire  i'refnofi 
Tai,  che  la  tua  gran  fama'òr  fi  rimivi, ^ 
Volgi  dunque.  Signor,  ogni  penfiéro,  ’ 

^ingegno , e' l valer  tuo  centrò  a cofieli 
Che^  te  difpreZiZ.a,  e dèi  mondo  non  eur^  ' 
Che  s* in  tal  libertà  rimane , e dura  ’ ^ 

Si  gran  beltade , ed  animo  òr  altero, 

Non  fia  chi  da  lèi  f campi  mfrà  gli  Beìh 

* - Q 4 ^an- 


3^  Ippolito  de  Medici  > 


veggio  m pMfUt  e » quelt» 

ìa  chiare  luci  della  r^ejlra  etate  , 
l^anto  piu  vero  teftmon  »e  fate. 

Che.  nor^  ha'l  del  di  voi  luce  più  bella. 
Che  y fe  a raggi  del  Sol  cedo  ogni  jlella  y % : 

£ mortai  corpo  a t Anime  boote , 

Hon  merle  y e di  bellex.tAy  e £ oneflate  > 
Cede  ciaf  cuna  a voi  y ed  ovvi  ancella. 
Cinta  di  quante  grascèe  gode  il  Cielo  , 

Fu^r  de  r invidia  altrui  y fola  federe 
Ove  ncn  puote  umana  mente  alzar  fe. 

Onde  fe  ben  tra  fiamma  ardendo , e gelo  y 
£Àlma  mia  di  fuafe  fol  pianto  miete  t 
’Éfingrazit  Amor  ^ che  di  taf  foco  ni  arf%. 


J coeenti  fefpìr  ; f ardènte  foco  'r  ' 

Di  che  y Donna  y giammai  nulla  v ìncreìte. 
M grave  duoly  e hi  in  me  requie  non  ebbe, 
Ter  girar  £ anniy  o 'per  cangiar  di  locai- 
Jl  Pianto  y di  che  a voi  colf  e « poco  yv 
eh)  ogni  dura  Muta  intenerito  avrebbe^ 

A lamento  y onde  moffo  fi.  farebbe 
A pietà  Dite  y e voi  'I  prendefle  a gioco  ^ 
^acquetar  non  poìè  forza  ne*ngegnOy 

Non  fparfi  voti  a Dei y^  non  a voi  preghi y 
Non  erbe  facroy  od  incantati  carmi  y 
Donna  y al  fine  ha  potuto  un  giufia  fdegno  y 
Che  mi  ha  di  libertà  rendendo  farmi 
Sciolto  cho  non  fia  piùy.  che  mi  leghi. 

Donh 


Vf  • 


Ippolito  de*  Medici!^ 


Donna , . m èli  òm  ihìet\  fa' l ^mf/ani  ' 
Vo/lri  ve  de  fi  e, lor  nuova  bèltatef  *; 
Non  farefit'  sì  tungé  da  pietate , ■ '•• 

'Ne  mi  terrìfle  in  sì  continui  pianti,  ‘ ' 

^ fe  fapefle  iti  quanti  modi,  e 'n  (juantt 

Stano  al  Mondo  per  quei  l'Alme  beate  ^ 

£ come  Uefa  tutta  quefla  etate 
Luce  del  Sol  piu  bella  aver  fi  vanti ì ' 

Del  proprio  fguard&  vofiro\  e del  gran  Urne 
Vaga  fareflei  e la  piétate'  vera  ' 
fi  voi  mi  f cu  feria,  fe  amo\  è adoro/ 
Mofirivi  il  fidó’fpeglio  il  valor 'loro 

Nè  vi  fia  meraviglta , 'Donna  altera  , * 

Veder  da^i  occhi  miti  nafcer  un  fiume  , - 


Molza , quél  vero  ^ a gìoriòfo  onéfe,"  ' ' *"• 
C he  Ce  far  volge  ne  t antica  firada 
Di  gir  a ricercar  nuova  contrada, 

■ Per  troT/ar  degno  pregiò 'al  fuo  valore',; 
che  mi  fà^cn  anni  f giàfyit  ^ é tore^  ^ 
che  fiato  fon  •còsi  'vilmente  ti  badi  y'"  ' 
Dgli  mi  chiama,  'è’hféghami'‘onif  io  vada 
'^^Per  efftr  d'ozio'f'd’de  l' idvtdtd  fuò^;  ’ 
^fiò  mi  fpinfe  a la  piti'  rea  fl'àgfòn't , 

Dove  Vtnna  il  gran  Danuhbìo'  Bagna,  ‘ 

£ yerfo'l  mar  maggior  fuperbo  f tende.' 

Ora  in  Africa'lieto  m'accompagna; •'  * 

Mentre i varcato  il  Cancro,  al  gran  Leone 
£ ardente  JMlu'il  largo  petto  incende . ‘ 

' i Se 


Ippolito  de*  Medici; 


Dopo  le  Rime  di  Tullia  d’i^ag.Hamp.itiNap. 

St  7 del  et:  folgorar  de'  bei  «ri»  iT  oroy,  •; 
J?’7  fiammeggiar  de'  begli  occhi  lucenti  y 
E 7 far  dolce  acquetar  per  l’ aria  i venti 
Col  rifo , ond'io  rn  incenda  ^ t rai  [coloro  y 
Son  le^cagiony  che  per  voi  vivOy  t moro  y 
Piango,  t t m' adiro  y e fo  refiar  contenti 
Gli  fpirti  affiitti  in  mez.x.o-  i miti  lamenti  > 
E mi  par  dolce  U gravo  afpro,  murtoro  i 
Koa  voi  Si  bella  y io.  non.,  eos't  brjimo/o 
Voi  non  Si  dura,  lo  non  frale  .almeno  ■ 

Tojjt,  non  voi  d^Amor  rubella,  io  ferygi 
eh'  io  [pererei-  nel  flato,  mio  gìo\o[o> 

Godere  un.,  giorno-  almen,  lieto  e [ertno  , 
Piegando>  alquanto,  il  core  empio,  tprotervou 


'Anima  bella.,,  che  nel  Bel  tuo  lume' 

Hivino  interno  ti  rivolgi , e giri  i. 

Ed  indi'  in  voce  dolcemente-  [piti 
il  fuon  y eh' avanza  ogni  mortai  coflutne  ^ 
Cnde  la  mia  poi  di'  amor o[e-  piume-  "i 

Coverta y Jivvien.  ch'ai  Citi  volando  a[piri  S 
, JEf  »«/  tuo  chiaro,  raggio  aperta  mirh  y 
Come  Amor  [axù  y ancida,  arda  y e confiume  i. 
'X>eh  [e  t alta  bellezza y e't  dolce  canto y 
Onde  hti  te  fteff » [ol  beata  [ei  y ' ' 

E s'Amor.  punto  mai  ti  piacque,  o piace». 
^regOy  volgendo:  in  me  'l  bel  vifio  [anta  j 
Al  lungo  penar  mio  dia  qualche  paety^ 
ff  qualche  tregua  a gli  a/pri  dolor  miei  • 

> . . GIQ^ 


' Grò:  Paolo  AmàmV. 

•G  I O;  PAOLO  A M A N I Ò.'^ 

Dal  libi  j.  delle  Rimepùb.  m Veneaia*^ 

ALmtt  gentil , ci>e  rnentre  aneo^ 

giù  n*  andavi  de  te  membra  jfralì^ 
Levando  il  cor  da  cure  egri^  e mortali^' 
'Fo/ii  lieta  /avente  al  del  rapita  i ' - 
£ quindi  a noi  per  via  chiara  , e romita  ^ f 

Liei  divin  foco  y e de  celéfli  /Ir ali 
' Tornando  acce  fa  y e puntai  altiy  immortali 
Canti  fpiegajli  in  voce  jt  gradita  i 
Or  che'l  velo  terrea  più  non  / adombra y 
^Come  dei  vagheggiar  l'etèrno  Amante,  ~- 
Frutti  cogliendo  del  tuo  amor  felici^ 

Come  dei  trionfar  de  le  tue  fante'  •: 

Vittorie  f e come  ripo/arti  a f ombra 
De  farbor,  eh’ in  te  feo  falde  raditi?- 


fiuella  chiara  Fenice , eh'  d di  nefiri  ' j-JL 
Sovr'ud  alta  colonna  a por  fi  venne  , 

E fuor  d'ufo  cantando  il  pregio  ottenne  ', 
Muft  i fra  i più  graditi  cigni  vofiri } 
p.0tto  ’t  fofiegno  y end  or  fiarigon  gli  inehio^rb. 
Al  vento  /piega  le  purpuree  penne , 

E per  la  bella  via,  eh'  a /tender  tenne, 
Rivola  altera  a gli  fièli  unti  ehiofltì\’ 
flital  maraviglia  fu  vederla  aeetfa  ■ X 
/»  bel  rogo  cele/le  per  eofiume,  • ■ * 

Ed  udir  mentre  ardea , fuoi  rari  accenti  \ 
§lual  a vederla  far  fchermo  , e difefa 
Incontra  morte,  e più  leggiadre  piume  - 
Vffiir  eterna  ne  le  fiamme  ardentil  r'"'  ^ 
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}7x  Giulio 

G^IULIO.  CAMILLO  .DELMINIOi 
Dal  lib.  3.  delle  Rime  pub.  in  Venezia. 

Q Vanto  d' Adria  clafcuna  ninfa  bell»  - 
Batto  Pafior  allegra  col  ritorno , . 

Tanto  co  'I  dipartir  quefle  flagella , 
eh' a piè  di  quefii  monti  fan  foggiamo^ 

J.e  qttai  mercè  di  lai  4 ^fba  novella. 

Già  aver  folean  il  crin  mai  fempre  adorno  y 
E cantar  dolcemente  y einquefiay  einqttella-. 
Torte  liete  paffar  ballando  il  giorno  ; 

^ prime  van  per.  carni»  incolti  errando  y 
E piàngendo  y a le  trecce  y e al  vìfo  fanno 
oltraggio  y e quelle  fon  le-  lor  parole', 

S)  faggio  y e buon  Pafior  y,  lajfe  mai  quando 
y^vrem  y che  con  piotate , e fenx.a  inganno 
Guidi  fattoti  ktlSf'^SSt  di  ghiaccio  t.  e al  Sale 


Dalle  Rime  dell’  Autore . 

Za  fof cagnette  già  con  l'ali  t^e<  ->•  r 

a atre  abbracciava  y e l mio,  partire  amaro’,::. 
Quando  de  la  mia  Udia  il  vi fg. chiaro  ■ 
Levato  al  Citi  tutte  le  flrelle,  accefe  „ ■ 
fhtrta  dtceffe  loro-:  0 luci  apprefo , ' ,n 

Imparate  arder^da  fpJendor  pm  raro-t, 

Che  i Dei  la  terra  d' altro  Itane  amaro -y 
Mentre  la  mia  beltà  qua  giù  difee/e-, 

’ifot  volta  a' me  con  folgori  cocenti  y ' . 

Senzjt  temprarti  de  la  lor  virtuta  \ 
Con  lagrime  pietofe-  pur  un  poco;  ^ i 
Yattene~y.diffey  in  pace',  e mille,  ardenti 
Fiamme  mi  mandò  al  eor , mille  ferute» 

Dunuit  dndrò.  irt  fm  con  f angue  y « /««• 
. ' * Q.^ta- 
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Oceano  gratx  Padre- de  le  eofcy 
"Regno  maggior  de  i falfi  umidi  Der, 

Che  da  i vicin  fuperbi  Pirenei 
, Or  veggio  pien  di  cure  afpre , e nojofeì 
Londc  tue  non.  fur  maij)  tempeftofe^ 

Ne  al  numera  de  ttàfii  penfier  miei 
Crefcer  potrian  J qualar  piu  i venti  rei  , 

T ^arman  cantra  le  fponde  alte , e (putnofe 
Pur  f e l liquido  tuo  favdlaforba  , ^ . 

Di  pittade  amorofa^  apri  le  firade 
Ne  i larghi  campi  tuoi^  a miei  fofi  iri^  . 
Che  qual  folca  sfogar  la  pena  acerbo^ 

Per  le  dolci  adriatiche  contrade , 

■ Vorrei  per  je  quotar  i miei  martiri^ 


Occhi  y che  fulmina^  fiamme , 0 flratty 
Or- che  volete  più  dal  petto  miai  f 
Vofir'ì  Lrme  cor,  e-^vofiro  il  mio^  defio^ 
Cagien.  del  voflro,  ben^e  ,.«•  de  i miei  ma(i^ 
Già  Ccorgo  in  voi  e^n.  l' arco  t e fo_,  e /ali-y 
E con  fardeate  face  il  picetiel  ìiió } > ^ 

E par,  che  mi  minacci  fiato  rio;  ^ ^ 

idfl-prima  l^  oimè  ).  non- vi  mofirafie  jatiw. 
E fe  non  che  f angeliche  parale  , , - ^ 

Prmetten  pace  a chi  f af colta  y ed  ode^' 
Mi  rimarrei  d' entrar  in  tanto  affoffno^. 
Ma  chi  le  virtù  vofire  uniche  y e folcy  - 
Chi  la  bellex,x.a  y e-  l' altre  vofire  lódoy. 
Ear.tbJ»^  (finte,  a i fe^ol  f che  yerranno\i 
»•  . ' Spa»- 


né  Clulio  Camillo 


I V gnm  2?«  ftf’  fuot  figli 
Coronati  di  lauro  d‘  aurei  gigtt,  \ 

’^er  fuffle  ( diffe-)  il  eafo'  ' * \ *'  ^ 

ter  tjuefio  feudo  avvenite  ' ' 
jid  Etna  dianzi  y ■ifientre  tuffo  ftc'ee/ei  ~ 
Che’l  lifOy  dal  grun  •tidfoy  *'  ' . 

Che'l  ptfo  non'fofienne y-  ' '■ 

Kidondò  nel  temprar  f infu/o  arnefe  i 
Onde  il  vicin  paefe  '■  / 

Dal  liquido  torrente  • . 

Di  metallo  ì fentmerf e ^ 

E fe  Febo  perverse  ’ 

Èpenfe  il  lume  y cffuftiadal  fuo  Oriènte  i 
Anco  Cefar  morto y ' ' ■'  ' ' ' 

^ando  Etna  a i fòchi  tante  porte  aprto. 
Mentre  gli  Etnei  Ciclopi  • 

Faticavan  l'incudoy 

Tremò  la  terra,  e i monti  dìer  muggito y 
.Egtuniy  e gl' altri  Ethiopi, 

E ciò  che'l  del  rinchiude  f 
Vider  fra  i rotti  abiffi  il  gran  Coc'tO  J 
Ma , perchè  già  ogni  lit&  , . ) 

tramava  t alma  fuce^  ^ ’ 

' Sitinfe'il  Sol  ^ ofèuròy  ' ' 

E come  invide , e'  duro , 

*Uccife  t alto,  e gleriofe  Ducei 
Temendo  non  eoflm  ■ 

Il  Mondo  difeopriffe  pria  di  luì,  ’ 

§lui  quiy  ninfe  , forelle  ' 

De  la  m'a  Mufa  nìifia  ’ ’ ' \ , 

Venite  rr  moUi- dal  corrente  vetro:  * 


spegnere  lefatellei' 

E con  turpurea  cella 

Kembi  di  fior  ver  fate  fu'l  feretro, 

E 3 'orre  per  t addietro  y 

Da  le  man  vofire  fiocchi  ^ 

Ekve  nel  morto  vifo} 

Sete', 


Di  t 
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Icetj  che  V P aradi fo^ 

E tuttofi  bel  p thiufe  co  begli  occhi  i 
PAa  a te  Efculapio  adorno 
Ei  /aerò  pria  t augtl  nunzio  del  giorno^ 
Sciogli  it.vel  fofeo , fconfolatm  Diva , 

Che*l  Delfin  y nuove  Enrico  ' 

dà  col  Sol  girUf  e girerù  fm  mnko^ 


.c  : i:  ’A.  M , 5 M o;  o A 

. !.  Dalle  Rime  ddl’ Autore.'  >I  J' 


Come  dotto f-culior y. che  in  marmo  afeendd 
Somigliante  a natura  opra  %enttìe\  ..  ^ 
Gode  d' aver  sì  ben  oprato  il  fttle  ' . . 

In  far  hellezZiO  .a  nuli'  altre  feconde  $ , ... 
Cesi  vedendo  Amor  due  chiome  bionde  . . I 

• Teffute  eon  fua  ma»  t^oro  fottile yw^-  "'A 
Sol,  fi  reputa -ì>ìOy  tenendo  a vilo\'  • . il 
Chi  regge  il  Cielo,  e ehi  governa  / Onde é 
Se  vede  poi  fuor  do  t ufato  guanto  ' 

Di  quella  bianca  man  V avorio  terfoy  ' 
Che  i più  ribelli  a lui  flringe , ed  a frena 
Marte  armato  ncn  teme  , o V Cielo  avverfoi 
Ma  che  dee  far  mirando  il  lume  fante  - I 
. quella  fronte  più  y .ch'il  .del  f eretta^  . 

A Alma^ 


V» 


^€6  jQioyannl  Quidiccioni  4 


Hohe  ^ V hgMmt. , Amor  y eh*  ors^9  fnèaiy  - 
edio:  t annodi  y eftringa  i 
Dolco  Vi  focoy  entro  a.  cui  pietà  lufinga^ 

Il  corei  e'I  (ho  marm  vince  Zaffai»  > 
TorzJk  de  tempo , o di  fortuna  mai 
Del:  kel  vifoy  cfìhoinfen , note  midifeingéì. 
Non  figuri  la,  nvnU  i .♦  non.  dipinga 
Più  vago  obbietta , a più  lucenti  rat., 

SpiraU  bel  ciglio  paci , ih  rifo  onoriy  " 

Eidolciffimifolgorkdegliocchi 
Portare  faville  di  celefii  ardori . • > ' 

Eeato  Amory  cìt' indi  giammai  non  f cocchi  > 
Li  ftrali  a voto  t e più  beati  i cori, 
ebe  per  alto  defiiti  fon  da  lor  teccHil, 

CAMILIO  BESALia. 

Z>al  lib-  3.  delle  Rime  pub^  in  Venezia  « 

SI  come  fuol^  quando-  vitina  fente-  -,  - 

La  Morte,  e'I  bel  foggiamo  j e tacque  obhlìa  * 
\Scefo  fra  tumidf  erbe , u folca  pria 
Con  la  compagna  fua  cantar  fovente^y 
llAugel  di  Leda  in  voce  altUy  e dolente 
Dolce  legnar  fi  y e più  cV  al  fin  s invia  x 
fa  con  più  caruy  e più  vaga  armonia 
Le  felve  rifonar  foavemente  }.  v * 
Tal  io  f eh'  ornai  non  fon  lontan  dal  paffoy  ■ ■ 
Che  preferivo  a la  vita  andar  più  fnnanti  y, 
D'Amor  mi  lagno  y e di  mia  acerba  forte , 
Z mentre  attendo  intempefiiva^  mone-y 
Spargo  via  più  dogljofe  flrida,  e pianti  » ’ 
Nm  mete  dì  pianger^  che.  di  viver  ìaffo^ 


f 


I' 


• Calmilo  Belàlio  ^^7 


\ 


dir  tèe’ì^ifiyo  iisIàrfHgÀtii  i.fiéntt  "' 

Con  l'arme  snvirtfy  e eo  l fenno  mittttre 
Ha  gli  empi  'mofiriy  thè  st  ^ave , e dutìi 
. Facean  altrui  fpiegar  le  vele  ai  venti» 

2)i  raggi  coronato^  chiari^  e ardenti  ^ 

D'  onory  e d' ogni  mviditt  ornai  fecuro 

0 fpeme  y e Set  det  neflro  mffiitto  ofcuro  '- 

Setól,  efempio  a le  future  genti  j ' 

Trionfando  tornate  , u'  lieta  ognt  ora  ' ‘ • •> 
Attènde  voi  ta  patria  altay  e fuperba 
Che  fi  ripofa  ne  gli  affanni  vofiri 
'Udite»  eceo't  rimbombo»  Adria  dì  onora, 

1 vofiri  meni  j Apollo  ecco  iri'  ferba  * • 

I fatti  lauri»  è più  pregiati- irte hiefirii, 

IPPOLITO  DE’  MEDICI. 

Dalle  Rime  raccolte  dall’Atanagi . 

A Lto  signor  » le  eui-  famefè'pìrovf  -^"  ' 

Fan  che  f Abiffo  tremi»  e' l citi  t'onori»' 
,£  la  Terra  ti  renda  i primi  oneri»  ‘• 

E fia  fotte  tua  infogna  irtfìno  a Giove  } ' 
Giovane  Donna  altera  i pa^  move 

Da  te  lontana  » e del  tuo  regno  feri  i ^ 
Onde  s’odono- in  Ciel  gire  i'reinori  ■ 

Tai»  che  la  tua  gran  fama'òr  fi  rtm'Ov'é^, 
Volgi  dunque»  Signor»  ogni  penfiero » * * 

ingegno»  e'I  valer  tuo  centrò  a cofief'» 
Che  te  difprezza»  e dèi  mende  non  euri  : 
Che  s*in  tal  libertà  rimane  » o dura  ^ 

Si  gran  beltade  » ed  animo  sì  altere»  ‘ 
Hon  fia  chi  da  lèi  f campì  infra  gli- Dei  !-^ 

* - Q 4 §luan- 


5^  Ippolito  de  Medici  > 


fiù  veggh  in  psrttt  e*n  qtulU 
X«  chiare  luci  delta  nojlra  etate  , 

Tanto  più  vero  teflitnon  ne  fate  , 

Che  non  ha'l  Citi  di  voi  luce  più  bella» 
Che , fe  a rt^g*  del  Sol  cede  ogni  ftella  y . : 

£ mortai  corpo  a f Anime  beate , 

Tlon  tnenti  e di  btlltz.x.ay  e d oneflate  > 
Cede  ciaf  cuna  a voi  y ed  evvi  ancella» 
cinta  di  quante  grazie  gode  il  Cielo  , 

Fu^r  de  r invidia  altrui,  fola  fedete 
Cve  ncn  puote  umana  mente  alì^arfe . 
fkide  fe  ben  tra  fiamma  ardendo , e gelo  y 
£ dima  mia  di  fua  fe  fol  pianto  miete  t 
Jpingrax.io  Amory  thè  di  tal  ^ foco  m' arfk. 


J éotenti  fefpW , Jf  ardènte  foco  r'  ' 

Diche,  Donna , giammai  nulla  v ìntr ebbe. 
Jd  grave  duol,  cif  in  me  requie  non  ebbe, 
Ter  girar  «f  anni,  o'per  cangiar  di  loco»' 

21  Pianto , di  che  a voi  colf  e m poco 
Ch'ogni  dura  Alma  intenerito  avrebbe^ 

Jt  lamento,  onde  moffo  fi.  farebbe 
d pietà  Dite , e voi  ’l  prendefte  a gioco  i 
^acquetar  non, potè  forza  ne'ngegno , 

Non  fparfi  voti  a Dei,  non  a voi  preghi. 
Non  erbe  facre,  od  incantati  carmi , 
Donna,  al  fine  ha  potuto  un  giufto /degno,  ' 
Che  m’ ha  dì  libertà  rendendo  l\armi 
Sciolto  si , (he  non  fia  più  , thè  mi  leghi:. 

Don- 


C.  , 


Ippolito  de’ Medici,  5^ 


Itonnuy^m  èlì  àéihi  mìeì\  fe  Numi  farnì 
Vofiri  wdefie\^e'lor  nuova  bèltate^ 
Non-farejie-sttmgè  da  piotate^-  • - 
mi  terrijie  in  sì  continui  pianti , ' ^ 

E fe  fapefle  in  guanti  modi,  e ’n  quanti' 

Stano  al  Mondo  per'  quei  l'Alme  beato  ^ 

E come  Uefa  tutta  quefia  state 
Luce  del  Sol  piu  bella  aver  fi  vantii  ' 

T>el  proprio  fguardo  vofiro\  e de!  gran  Urne  ' ‘ 
Vaga  farefiei  e la  piètate'  vera  ■“ 
fi  voi  mi  f cu  ferì  a,  fe  amo\  e adoro. ^ 
Mofirivi  il  fidò  fpeglio  il  valor' loro  f '» 

Nè  vi  fia  meraviglta , 'Donna  altera  , » 

• Veder  dagli  occhi  miti  nafctr  un  fiume . - 


Molza  t qtiél  véro ^ 4 gtòriòfó' onere 
Che  Ce  far  volge  ne  t antica  firada 
it*"  a ricercar  nuova  contrada  y 
■ Per  trovar' degno  pregiò  al  fuo  valore,  f 
che  mi  pàjen  anni  j giòrni  y 0 P ore  m * ^ 

che  fiato  fon  'còti  'vilmente'  d bada  " ’ 
Egli  mi  ''chiama , e *nfeg nani  '‘on'if'  io  vada 
'^Péi^ejfer  d'ozio;  e'  de  thlvtdid  fuòrK  ' 
Quefià  mi  fpinfe  a la  piu' rea  fiagròrio , ^ ’ I- 

Dove  Vienna  il  gran' Danubbio'  Bagna,  ‘ 

E yerfo  l'  tnar  maggior  fupetbo  (tende. 

Ora  in  Africa  lieto  m*  accompagna  ' * 

Mentre,  varcato  il  Cancro,  al  grdn  Leone 
i ardente  fteUaHÌ  largo  petto  incènde . ‘ 

' J Se 


Ippolito  de*  Medici; 


Dopo  le  Rime  di  Tullia  d’Atag*  ftamp.in  Nap* 

St'^àolcttfolgdrArdtheicrMJtorOy 
É*l fiAffimeggiar  de'  kegli  occhi  lucenti y 
£ 7 fae^  dolce  acquetar  per  l*  uria  i venti 
Col  tifo  i ond'io  ra  incendo- i e mi  {coloro  y 
Son  te^cAgion,  che  per  voi  vivOy  « mero  y 
Piango,  i e m* adiro  ^ e fo  refiar  contenti 
eli  fpirti  affiitti  in  mex.tc.o-  i fMei  lamenti  > 
£ mi  par  dolce  U grave  afprekfnartoro  » 

ÌHon  voi  sì  kellay  io.  non  cose  hramofoy 
Voi  non  sì  dura,  io  non  ù frale , almeno- 
Tojft,  non-  voi  d^Amor  ruèella-,  io  fer-^gi. 
Ch'io  {pererei-  nel  flato-  mio  gioioflo- 

Godere  un  giorno-  almeik  lieto  , e {ereno  , 
Piegando^  attuante-  iL  coreempio-^,  e protervi u 


'Anima  Beltà.,... che  nel  Bel'  tuo  lume- 
JQivino  interno-  ti  rivolgi , e giri  », 

Pd  indi  in  voce  dolcemente  {piri 
Il  {uon , ch'dvanx,a  ogni  mortai  coftume  j: 
Onde  la  mia  poi  tt  amoro{e  piume-  . ; 

Coverta yjtvvien.  ch'ai'  Ciel  volando  a{piri  ìi 
,£.  nel  tuo.  chiaro,  raggio  aperta  mirh  ^ r 
Come  Amor  {ani , ancida,.  arda-,  econ{umeì. 
'ì)eh  {e  t alta  Beile xxa , e't  dolce  canto y ^ 
Onde  in  te  fieff'a  {ot  Beata  {eiy-' 

E s'Amor.  punto  mai  ti  piacque  , o piace 
Prego,  volgendo- ire  me'l  bel  tù{o  {ante  ) 
Al  lungo  penar  mio  dia  qualche  paee,^ 

E qualche  tregua  a gli  ahri  doler  mìei . 

. > GlQi 


Grò:  Paolo  Amàniow  ^7* 

-GIO:  PAOLO  AMANI  Ò.^ 

Dal  libi  3.  delle  Rimepiib. in  Venezia*^ 

ALma  gtniit , che  mentre  ancoi  v^ita  \ 
giu  n andavi  de  te  membrà  fraH^ 
Levando  il  cor  da  cure  egrfi  e mortali  , 
'Fofli  lieta  fovente  al  del  rapita  ì ' ■ 

£ quindi  a noi  per  via  chiara  , e romita,  ^ 
Bel  divin  foco,  e de  celéftiftrali 
- Tornando  acce  fa,  e puntai  alti,  immortali 
Canti  fpiegafii  in  voce  st  gradita» 

Or  che'l  velo  terren  più  non  f adombra,  U 

^Come  dei  vagheggiar  t etimo  Amante,  ' 
frutti  cogliendo  del  tuo  amor  felicif 
Come  dei  trionfar  de  le  tue  fante  . .<j 

Vittorie!  e come  ripofarti  a t ombra 
Be  l’arbor  , eh’ in  te  feo  falde  >-■ 


Quella  chiara  fenice , eh’  a dì  nofiri  ' ' 
Sovr'  wf  alta  colonna  a por  fi  venne, 

E fuor  di  ufo  cantando  tl  pregio  ottenne', 
Mufe  , fra  i più  graditi  cigni  voftri  } 

P^Otto  ’l  fofiegno , end  or  piarigón  gli  inchiojlrb. 
Al  vento  fpiega  le  purpuree  penne , 

E per  la  bella  via,  eh’ a fcender  tenne. 
Rivola  altera  a gli  fièllanti  ehiofìfiV 
fi^al  maraviglia  fu  vederla  aceefa  • X 
In  bel  rogo  celefie  per  coflume,  • • 

Ed  udir  mentre  ardea , fuoi  darè  accenti  • 
flual  a vederla  far  fchermo  , e difefa 
Incontra  morte,  e più  leggiadre  piume  - 
Vffiir  eterna  ne  le  fiamme  ardentii  • ^ 

" Q < GIU: 


nx  Giulio  Ddmìaio.’ 

C^IULIO.  CAMILLO  .DELMINIOi 
Dal  lib.  J.  delle  Rime  pub.  In  Venezia . 

Q Vanto  Adria  claftuna  Ninfa  bell*  . 
Batto  Pafior.  allegra  eoi  ritorno. 

Tanto  co'l  dipartir  quejle  flagella  , 
eh*  a piè  di  quefti  monti  fan  foggiornp,. 

J,e  quai  mercè  di  lui  i erba  novella 

Già  aver  folean  il  crin  mai  fempre  adorno, 
E cantar  dolcemente  , einquefta,  e in  quell» 
Torte  liete  paffar  ballando  il  giorno  ; 

^ prkue  van  per.  campi  incolti  errando, 

E piangendo,  a U trecce,  e al  vi fo  fanno 
oltraggio,  e quefle  fon  le- {or  parole: 

Slt  faggio,  0 buon  Paftor,,  laffe  mai  quando 
jivrem , che  con  piotate , e fenza  inganno 
Guidi  fatto  il  al  ghiaccio  , e al  Spie 


Dalle  Rime  dell’  Autore . 

Za  fofea  nme  già  co»  foli  , 1 

e' aere  abbracciava,  e'I  mio, partire  amaro:, 
^ando  de  la  mia  Lidia  il  vi fp. chiaro 
Levato  al  Ciel  tutte  le  flelìe,  accefe 
^rta  diceffe  loro-:  o luci  apprefe , ' • >r 

Imparate  arder  da  fpìendor  piu  raro  : 

Che,  f Dei  la  terra  d^  altro  lume  ornare  ,y 
Mentre  la  Ufia  beltà  qua  giù  difeefe-, 

^oi  volta  a'  me -con  folgori  cocenti,.  . 
Senza  temprare  de  la  Ipr  vèrtute 
Con  lagrime  pietofe-  pur  un  poco,  ^ i 
Trattene-,,  diffe  , in  pace:  e mille,  ardenti  , ; 
Fiamme  mi  mando  al  cor,  mille  ferute. 
Dun*ie  andrò:  in. f ac*  cofl  f angue,  «,  /«fol 

Opta- 


;1( 
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Oceano  gran  Padre  de  le  cefey  ' 

Pegno,  maggior  de  i falfi  umidi  Dei, 

Che  da  i vici»  fuperbi  Pirenei 
, plcTt.  di  care  afpre , e nojofe i 

Lande  tue  non.  fur  maijì  tempo  fio fe. 

Nè  al  numera  de  trifii  penfier  miei 
Crefeer  potrian } qualar  piu  i venti  rei  . 

'L  ,arman  cantra  le  [pende  alte,  e fpHtnoft 
Pur  [e  l liquido  tua  favilla  [erba  . . 

Di  pietade.amorafa,  apri  le  firade- 
Ne  i larghi  campi  tuoi  a miei  [ofi  iri,.  , 
Che  qual  [alea  sfogar  la  pena  acerbo. 

Perle  dolci  adrìatiche  contrade, 

* quotar  i miei  martiri^  ^ 


Occhi,  che  fulminata  fiamme  , e firali^  .s  - 
Or- che  volete  più  dal  petto  mio  ? / 

Vofir  è Lnue  cor,  e^vafiro  il  mia  de  fio:,,. 
Cagien.  del  voftro  bene  ,>e-  de-  i miei  mali,. 
Già  [targo  in  voi  cpn.  l’areo  te[o_,  e . Pali-, 

E con  [ardente  face  il  picaiol  23/oj  . ^ 

E par,  che  mi  minacci  fiato  rio; 
i/ia- prima  ^ oimè  ) non-  vi  mofirafie  tak-,. 
E fe  non  che  [angeliche  parole-  , / 
Prtmetten  pace-  a chi  taf  tolta,  ed  ede<^' 
Mi  rimanei  d' entrar^  in  tanto  affaf(no 
Ma  ehi  le  virtìf  vofire  uniche  , e [ole,-  , 
Chi  la  btllezx.a,a  [altre  vofire  lode^ 
Ear.thj^^  cpnte,a-t  fpifil , (f>t  verrannjì* 

< : ' ' Spii»- 


174  Giulio  Camillo  Dclmtoio,' 


Sparfo  / or  l' Areno f e ambe  due  tomà 
Con  l»  fronti  di  Toro  il  Re  de'  fiumi  ^ 

» A la  Città  volgendo  i glauchi  lumi , 

Là  qual  il  ferro  del  fuo  nome  adorna  ; 
jfo  forbito  oro  il  ferro  tue  ritorna  , 

Parve  dicejfe  : e » buoni  i rei  cofiuml, 

E gli  onor  fpenti  in  tanti  aecefi  burnii 
• Poiché’ l Sol  nuovo  ih  te  regna,  e f aggiorna, 
O domator  de  moftriy  o Sol  qui  Sole. 

L'onde,  eli  io  volgo  d cenni  tuoi  benigno 
Riguarda , e co' tuoi  fguardi agri  or  nf chiara. 
Al  fin  de  le  fue  tacite  parole 

Ogni  riva  fiorì , cantò  ogni  Cigno , 

D’or  fi  fe  7 fecol , t aria , « /* acquachiara . 


Tu , che  fecondo  t alta  Roma  morèt  ’ 
Sol  coglier  puoi  per  quefie  rive  ombrofe 
Le  piu  frefche  vìo/e'i  e dilettefe 
Nate  ad  un  parto  con  la  bella  aurora, 

A Ce  il  bel  Tebro  le  fue  fronde  infiora  ^ 

E per  là'^  fronte  tua  purpuree  refe  ' ‘ 

S’ apron , d' ornarla  quafi  vergogno  fe  ì 
Che  ghirlanda  maggior  t' afpetta  ancone, 

A te  i candidi  pomi , a te  pendenti 
Metton  dolce  rofforéy  e’t  del  fereno 
Più  affai  fi  mojlra , e Ì prati  affaipiù  molli , 
Così  cantò  da  un  faffo  in  dolci  accenti 
Di  fwor  colmo  il  gran  Pafior  Sileno  : 

E Giberto  fonar , Giberto  i (Olii,  - ^ 


V* 
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ZegM  la  benda  negra  • _ - . . - 

A la  tua  tri/la  fronte  ^ . 

Muftt,  che  7 gran  Delfin  mona  actmpagrii  ; 
Sorgi  fyuallida , ed  egra  ■ ■ n 

Hat  conturbata  font*  , . - ^ 

£ vejii  il  nudo  tuo  d'opre  di  ragni  t ' 

E i fatti  eceelfi  y e magni  , 

Del  Garx.0»  fempre  invitta 
Sian  le  funebri  pompe  j 
E quella  y che  interrompa  • 

Jl  alte  glorie  col  termin*  preferitta 
fluai  dati  farian  gli  archi  y ' , A ~ 

• E-i  trqfel  mofirroy  ^dampie  fpoglia  carchi^, 
Don  eri  Marte  fero  y j ^ 

Sìuandoì  fate  il  tua  Solaci  ••  <\  > 

Dando  fiupor  al  del  del  novo  lumeì:  ' \ 
Non  t uvea  già  l' ibero , 

Non  Carlo  „ che  fi  duole 
' ^l^v^no  ardir  fui  rapido  y e gran  fiuma,. 
§Jual  aria  a le  tue  piuma  ’ , , , , i 
Sconfolato  Cupido:  , - . ^ 

Cede  a:  di  nebbie*  pienat  ■ 

Certa  il  pianto-y  O /a  pena' ' . 

Non  y'affiìggevar  in  Pafoy  non  in  Guido  t 
Ma  in  luoghi  afpri , e felvaggi 
Era  prun  y cipréjft  y e fulminati  faggi . • 
Anco  a Vulcan  del  petto;  - 
bk  loco  arido  y ed  ermo' 

Lavava  H duol  l*.  ferrugineo  lane,,  ,,  . 

Lo' feudo  al giovmetto' . , , ,2  ’ 

Eatto-.teneay-t^/^hermo'  ^ , ..x  ; 

Saria  fol  centra  a-  tutte  farmi  Jfpane  ^ 

Et  de  le  f quadre  infane  ^ v..  - • x 

E di  Carlo!' tra  loro- 
P orta  la  fuga  impreffa  i: 

La  vittoria  promeffèr 
® Vide  tutta  nel  fabàril  làvpro}, 

c<^-AV  ' ' ’ 
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1 7 grm  "Re  to'  fmì 
Coronati  dt  lauro,  è d’ aurei  gigli,  * 
fer  quffie  ( diffo')  Ù eafo'  ' _ ' ‘ ^ **  ^ 

Ter  ijuefto  feudo  avvenite ' • 

Ad  £tna  dianzi,  •tHenire  iurte  Mcìefeì  - 
Che'l  tic«y  dai  gran  vdfo, 

Che’l  pefo  non'foftenne ,■ 

Ridondò  nel  temprar  t infufo  arnefei 
Onde  il  vicin  paefe 

Dal  liquido  torrente  ' . '• 

Di  metallo  ì fommerfo  ì > ■ ^ 

JE  fe  Febo  perverso  > ' 

Spenfe  il  lume,  ufc'ta  dal  fuo  Oriènte 
Anco  Cefar  morto i - '■* 

§iuando  Etna  a i fòchi  tante  porte -'ap  fio . 
Mentre  gli  Etnei  Ciclopi  • 

Faticavan  t incude. 

Tremò  la  terra,  e i monti  dter  muggito, 
R gl  uni,  e gl'  altri  Ethiopi, 

E ciò  che'l  del  rinchiude 
Vider  fra  i retti  abiffi  il  gran  Cocete  i ' 
Ma,  perchè  già  ogni  lite  ’ ' ’ 

Bramava  l' alma  luce, ''  ^ 

'Fitinfe'il  Fold'ofcuròì  ‘ ' 

E come  invido , e"  duro , 

*Vccife  tolto,  e ghriofo  putti 
Temendo  non  eeflu't 
il  Mondo  difeoprìffe  pria  diltù,  ” ■ ‘ 
§iui  qui , Ninfe  , forelle  ' 

De  la  m'a  Mufa  rdejfa  ’ ' 

Venite  rr  moHi- dal  correnti  vette: 
Spegnere  le  facellei' 

E con  turpurea  cella 

Nembi  di  fior  ver  fate  fu*l  feretri, 

E,  'ome  per  l' addietro. 

Da  le  man  voflre  fiocchi  ^ 

Neve  nei  morto  vifoì 

Sete 
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le  ed,  che  V Taradifo, 

E tuttofi  bel  fi  ehiufe  eo  begli  occhi  i 
Ma  a te  Efculapio  adomo 
Ei  /acro  pria  t augel  nmnzie  del  giorno^ 
Sciogli  il  Vii  fo/co  y fcon/olata  Diva , ‘> 

C he* l Delfin  , vuove  Enrico  ' 

Già  eoi  Sol  gira,  e girerà  fitto  tnnke. 


a:  : >■  'A.  M,  bi  M -Olo  1 ::  a 

. ; Dalle  Rime  drir Autore.'  :i  g; 

Come  detto fcultor che  in  marmo  aficentk 
Somigliante  a natura  opra  gentile,  ..  ^ 
Gode  d' aver  sì  ben  oprate  il  fitle  . 

In  far  bellezze  a nuli’  altre  feconde  ; ... 
Così  vedendo  Amor  due  chiome  bionde  . 1 
• Tejfute  een.  fiua  toan  doro  fiottile, \\\.  -.'vi. 
Solfi  reputa  Dio,  tenendo  a vilo\'  ^ 
Chi  regge  il  Cielo,  e ehi  governa  l-  Onde  » 

Se  vede  poi  fuor  de  t ufato  guanto  ; . i ' 

Di  quella  bianca  man  l' avorio  terfio,  t 
Che  i più  ribelli  a lui  ftringe , ed  ajfirena} 
Marte  armato  non  teme,  e’I  Cielo  avverfio,  ' ^ 
Ma  che  dee  far  mirando  il  lume  fanto  ■ 

. Id  quella  fronte  più,  .ch’il, Citi  f treno?. 

A Alma,, 
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'Jttm*  » che  qtà  dernundo  < m fonnt  Èrtvt-  l 
Fofii  fyeglitrt»  fra  gli /pirti' fanti. 

Boy  calcando  ^ aurea /ièlle' erranti  » 

Scorri  per  f ampio  Citi  [ped:ta,  e lieve  i 
Bel  tao  bell'  Ama  ben  doler  ti  deve  , 

Che  fra  tante  mifèrie,  doglie,  e pianti 
Non  è chi  del  fuo  mal  ragioni,  o eanti\ 

Che  da  gli  empì  Tiranni  agri  or  riceve , 

Dopo  , che  il  del  ti  wlle , alcun  fra  noi 
Non  fa,  che  l'onorata  Cetra  avejfe, 
che  sì  foave  rifbnava  a l' aura. 

Ben  fa,  che  fe  benigno  il  Ciel  voleffe 
Che  ancor  viveffi , da  gli  liti  Eoi 
Sino  a gli  Efperjandrian  Fiorenza,  e Laura,. 

A N T O ITI  a B'R  O C*A  R D O. 

Dalle  Rime  del  Brocardo/e  d’ altri  Autori.  ' 

Dunque  fia  V ver  thè  V caro  ben  pur  làjfp. 
Che  lafciar  fi  dovea,  fole  per  morte  f ‘ I 
Dunque  più  non  vedrò  le  luci  accorte,  j 

Mover  al  dolce  fuon  gli  onefti  pajft  ? 

Dunque  voi  diti  miti  farete  caffi  ^ 

Da  quella  man,  ch^ amor  par  mi  conforte? 

E fon  mifere  orecchie,  per  voi  morte , 

Le  parole  da  romper  monti,  e fajftì  ' 

Jtoò^  piaceri  ogni  mia  fefia,  e rifa , ' '■ 

E perdftt' ho  il  te/oro,  cH amia  tanto, 
t Ben  refio,  hai  reo  defiin  , trifio , e disfatto^ 

Ma  pei,  ch'’effer  debb* io  da  lei  divifo, 

Dal<grato  ragionar  , dal  vifo  fanto^ 

Brego  la  vita,  -e  amor  finifca  a un  tratto . 


r 


Antonia  Brocardo^  yt% 


^ hut/n  tht  ept  le^o  in  > 

jlfpittA  al'  mwtr  fuo  $ran<iHÌll&  il  vntP 
Vedendo  a C/Wa-,  t .mar  P orgoglio  (ponto  t. 
^inci  fenxjt  timor  lieto  fi  partg,^  » 
Seconda  è l’aura^  e (acqua  k ogni  parto  * 
Ond’  ejfer  (pera  y ove  defià  contontù  j 
Ahi  fallaci  ondo'^  preceoj  in.  une  momento 
^ott  arior,.vela^  naifOy  emtenno^  o fartei 
1 7 m 'tfierello<  («vr  un  dmro>  f coghor  » ^ . h. 

, Doler (ì  affiiiio  di.  fifi»  trifia  fotte  , . 

E più  che  eC  altra. y di  trova  fi  vivo , ■ 

Tai  io  fecur  già  navigando^  priva  » 

Bejlo  (ogni  mio  hen  chiamando  morte  i v 
Che  di  MUtfragiò^  tal  troppo  mo>.  doglio 


Ove  con  t oniofua  gomhy  o’ fofpìrm  "■  .»  .-.t 
CocitOy  in  compagnia  de’ più  dolenti,  <■ 
Langue  colui ^ che  (etto-  voglie  ardenti'-. 

DÌ  feto  y e _ fame  giammai  non  ■ re/pira  *>  . 
Sovra  fe  verde^un  arbofeoi  rimira  ..  X. 
Con  gli  occhi  ai. dolci  pomi  ogn  or  più  intenti  t 
E (ognà  inforno  liquide  y e correntjk' 
Acque,  d*" un. fiume ,■  che’ l circonda y egira». 
Kì  perche  a fuoi  dtfir  fi  tròvi  a fronte  -.  1 

■ SaxJofi  vede  ; che’n  fiato  A rio-  ' v 

Di  qufl  cPi  abbonda  più,  Jempr’n  più  privo  » 
Cosi  tra  divìn  cibo,  in- -mezzo  il  fonte  :» 
De  la  bel-tade , che  f ola  ' defio  ^ 

Lofio,  hramofo,  àt  afietan  vive,--  . 


jSo-  Antonio  Brocard^v 


© fur»  ntve  'i  o hì'émeo  ffnimo'  eìttu\ 

Ovif,  ft  ben  contemplo  intento,  e fifoy 
Lampeggiar  veggitr  ^uel  celefte  riró' 

Colmo  tutto  di  giof»,  e di  diletto  i 
Saffo-  tu  non  fci  già',  che  que/lo  ì il  fette  y 
E di  Madonna  il  hggiadretto  vifo  ì 
§lueff  à tjuelt  aria  pur,  che  un  paradifa^ 
Chiaro  dimefira  nei'/uo  bel  cofpeno  . ' ' 
'JLntico  Fidi/t,  fa  dentro  a'  tuoi, marmi 
Fefti  un  bel  volto  già",  chi  vidi  in  cfuetU  y 
Atti , ri fo  f guardar , moto',  e favellai" 
Com  io  , che  » quefla-  pietra  tutto  7 bello 
Scorgo  de  la  mia  Dorma  ? e certo  parmi-'- 
^ eh  cita  ragioni  mc»r  & io  con  clUtr  - 


Jn  qual  orror  de  la  pììrfelva'ofcùrii:'''-  ' "■ 
Ove  rdi  piede  uman  orma  non/ia, 

AlÌTa,*e  nodo  fa  quercia  al  del  s'invia^ 
De  l' empio  orgoglio' tuo  pià  forte  ^ é duréez 
JE'n  qual  felva,  t'n-  quai’  monti  un^dFlatttrà 
Fiera  naftrofe  fià'/piet'atit^- 'e  rra  i ''  ' 

Di  tei  poichì  de  t afpra  iniqua  rriid  > 
x^Sorte , il  fuptrho  tuo  voter  non  cura', 

Lm  ^a  di  te  più  che  l* acanto  molle  > ' 

Lo'goglio,  e d' umil  agna  in  me  tue  •tìogtiez 
Sol  che  non  porti  le  parole  il  vento , 

Così  In  fede  a piè  d‘ un  lieto  c'olio  ''  ' '<■  ■'• 

Eammenta  Alcippo  a Morato',  e fa  doglia  : 
Efpero  il  ià  cacciando  y egli  f mmento, 

^ \ "■  FRAN- 


^rancefco  Maria  Molza^ 

FHANCBSCO  MARIA  MOL2A  ^ 

Dai  fiori  delle  Rime  rac.  dal  Rufcellù 

COmt  Cerva  , éui  feh  ìn  .fk  l'  AHr9ra.  ,1 

A eercar  fonte  ■ dilettofo.  guidi^ 

, Da  fieri  veltri^  ^e  ^aventofi  gridi  ■ •’  X, 

. Cinta  fi  trova-y  e del  fuo  albergo  fuora^ 

E perche  aff atto , e-,  fenzut  indugio  mora^ 

Ode  fonar  d‘ intomo  i vicine  lidi:  i -, 

Ella  Pkr  ruoìta  « i tati  feggi:y  e,  fieU  • . 
Rifguarda  i lochi  d’ ogni  fua  dimora^  . 

Al  fin  firacciata  da  i rabbiofi  denti  . v 
Traendo  il  fianco  già  : piagato  y e rotto^ 

Di.  f angue  l' erbe  fa  vermiglie  y e‘l  piano ^ 
■Coiiy  Signor  y che  tempri  gli  elementi  y > 
Dal  popol  tuo  oggi  a morir  condotto 
Z^feiafii  in  erece  il  tao  bel  velo  umane ^ 


Se  rotta  t ^a  del  erudel  Tiranni  y • , ^ ^ 
^ E le  fchìere  nemiche  in  fuga  volte  y 
^ Che  d Afia  tutta  y e d' Oriente  acceke 
Ptoff or  per  grave  noflro  ultimo  danno  j • 
Ippolito  , il  .cui  grave,  e lungo  affanno  ' • /. 

Sempre  farà  , thè  C-Hniverfo  afcolto  'y  ' 
Carco  di  /paglie  .il  piede  a nei  rivolte g ' 
Cui  dopo  H-  eore  a feguitar.  .condanno  ì's  ( 
Duo  Tori  y a cui-  molt  oro  H'-tapo  cinga , • ’ 
i*Ufi'il  vento' ferir  col  duro  torno y $ 

E col  piè  falda  al  Ciel  fparger  t arency  ' 

'a  te  con f aoro y o Giove  ; e va’, che  tìnga"  \ 
§ìueflOy  e quello  i tuoi  fochiinunfòl  giorm  , 
Tm  porgi  efeHo.  alà.  beata  fpene  M . i 


. f rancelco  Maria  Moìzjf 


}urt  davivA  il  tmo  bel  Sole,  io  jiéffo  ^ ' 

Seguir  col  pii , come  fegfé  or  coh  tore  j 
E le  fredà’  Alpi , et  Ren  , vh*  afpro  rigore, 
Mei  fempre  eigghatcia,  rimirar  d'dppreffo, 
E t H/enubbio , eh'  a giogo  fu  fomme‘ffo 
S)  grave  dianzi  , udir  iti  Ciel' l’  onore  • 
Mandar  di  lui',  al  tui  giovenil  fioTU  - - 
Carco  sì  perigliofo  ì già  commejjfo  . 

Ch'or  mcl  par  riveder  di  saldo  f angue  • , . 
Tmgn  le  piagge  y e le  più  folte  fchiert' 
Aprir  con  la  fan  invitta  inclita  fpadà  . 

O quando  in  parte  la  battigia  langue  , 

Dopo  molto  fudor,  con  f elmo  bere 
Ondai  P*r  lui  tinta  al  Mar  fé»  ^itds^ 


Perche  nel  Mar -ogni  pio  rivo  àlteH" 

§luinei  alberghi  ’l  Danubbio , e quindi  */  Reni) , 
E'IPo  , cui  ‘tgran  tefor  mai  non  vien  meno  , 
Con  cento  fiumi  a quei  drizzi  il  fentiero  i 
ilon  però  forge  più  fuperbo  , ’o  ferO  , • . . 

O l' onde  ere f ce  al  tempeftofo  fieno  i ^ 

Ma  fempre  uguale  j v di  fe  fieffo  pieno  • > 
Solo,  s'appaga  del  fitto  grande  impero  J • '> 

Simile  il  vifio  tìramorofo  nembo  ^ , » . 

Arma  di  fiamme.  Via  più  th'altre  thìstri i 
Poco  de  C altrui  lodi,  0 bulla  fonte, 

E quifii  fimia',  che  nel  vaflo  grembo  ' • 

1 Del  grande  Egeo  fi  tuffi  , non  ' compare 
Voce,  ch’.ornÀr.ù.hUd' Donna  teme* 


.IBrancefco  Mìh’a  MolzaT 


3^'r 


.Aiterò  fiume,  ohe' u 'Pmnn  hvolro  ■ 
Nei  fumo  già  :tif' le  fuetto  ardenti  i 
Jl  gremio  do’  tuot!  rivi- ólmi  y e lucenti 
Afrifii‘.  di.pietà'turbato  il  voltai 
E le  c^c  y "ferelle  , -n  cui  T aceelto  * 

A IXolor,  formò  così  doglio  fi  accenti, 

-,  Che'n  folvo  fe  n andar  mefie , -o  dolenti, 
Pafci  ancor  fu  io  fponde  y e pregi  moUo  ; ■ 

A me  y èfr  indarno  ihpianTO  yie’ia  voco  ergè^ 
pinta  di  fecoy  la  mia  fiamma  nnva , - 
Pietofo . dsti  tuo  verde  antro  -ri/pondi . 

.E  fe  pur  ne^f  entrò’ l gran  letto  albergo  '•  ‘ - 
Al  duro  inoewdic  y-almen  fu  quefia  riva' 
.Verdeggi  anth’ io  con  pure,  e nove.frendi. 


■O  re,  qual  Dea  deibiam ichUmarii  ornali 
.Dea,  . Dea  fai. tu  certo y e quel  che  vali- 
Sannoio  qttoi  y •ch’eleggi  fra  ' mortali , 

: E indegni  di' tua  nifi  a degù  fai - 
Piovon  da  gli  almi' tuoi  celefti  rai  ," 

■§ìudl  or  ti  moflri  a noi,  fpirti  vitali , 
tE- vanno  in  fuga  volti  angofce,  o mali. 
Febbri  , fiom'achi , fianchi , àffanm , e guai , 
Ne  pur  l'uman  lignaggio  arrichi , ed  orni, 

A cui,  la  tua  mercede , a tutte  /’  oro 
Sei  di  ripofo  , e dfallegrex,za  fonte  j 
Ma  fpeffo  l’anno  a-  gioventù  ritorni , 

0 Renando  a le  flagioni  il  proprio  onore  : 

E cofe  parlo,  murìfefie.,  e conte . 

1 > 


Men> 
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Mentr  io  men  gai  ^amor  libtfo , e fehlto  ^ 
Senza  fófpefto,  e eo' penfier  mi»  infieme  • ^ 
Soavi'ùy  che  ni  timor  , ni  fpems  . i 

M' era  d’intorno  al  cor  poco,  ni  molto y 
Tra  mille  lacci , e mille  reti  involto 

Tofto  Amor  m*  ebbe , che  chiannoia  , è premi 
fi  Alma  , che  vanamente  or  (pera  , or' teme , 
Vidi,  olmi  laffo , a me  medefmo  tolto, 

E sì  fu  dolce  ( 0 flrana  .mia  .ventar aly  . • ^ 

V amaro  ,\che' per  £li  occhi, il i xor  beve» i 
Che  di  doppio  piacer  languiva  fempre'."  '. 

Or  del  mio  ben  fortuna  invida,  e rea  ■■ 

M’ ha  privo,onde  conviejt,eh’iOg9  armifiempri 
Se  celefie  pietà  non  ne  tien.  ima . ^ 


^aUvago  fior.,  che  fottil  pìoggitf  ingombra , 
Ed;  umor  cuopre  rugiadofo , a lieve  , 

Riluce  aliar, .che  parte.il  giorno  breve, 

E'I  caldo e ’l ghiaccio  a le  campagne  fgombrai 
Cotale  il  mP  penfier,  Madonna,  adombra 
Soli’ abito,  che  poco, -0  nùlla-aggreve , 
Cóprir  gigli,  Igufiri,  oro,  oftro,  e neve, 

E far  con  atti  fchivi  a fe  ftefs’  ombra. 
Bagnava'l.Ciel ,(e  piagge  et ogn  intorno , .A 
Spafe  di  coler  mille , e di  viole,  . 
eh’  intorno  i raggi  de’  bei  lumi  aperfey  ■ 
ÌAa  rofe  non  pero  feorfe  in  quel  giorno- 

Simili  a quelle,  che'l  cor  brama,  c colti 
Uè  fior  alyr^e  ,s\.  leggiadro  afperfe , i 
■ ' CO 


Francc£co  Maria  Molaa . jjy 


Ccm$  teflo  dì  vaghi,  e' lieti  fiori. 

Che  curi  faggi  a verginetta , e bella  i 
Onde  ornarfi  i bei  crtn  {peri , poi  eh'  ella 
Giunto  lo  vegga  a'  fuoi  perfetti  onori  t 
Se  mentre  valve  il  vento  afpri  furori 
Lo  fparge  a terra , e fparge  afpra  procella^ 
Il  Ctel  chiama  crudel , cruda  ogni  fi  eli  a, 

£ mefla  teme  di  moftrarfi  fuori . 

Cesi  de  la  nofir  alma,  e nobil  pianta 

Roma  biafmando  il  cafo  atro , e funefio  , ' 
Se  flejf a affigge,  e di  dolor  s’ ammanta. 

Il  Tebro  fatto  a le  campagne  in f e fio  , 

Per  non  veder  languir  cofa  si  f anta, 

M mar  fon  f ugge  mmacciofo  ,.e  prefio. 


Jfd  mai  racemi  ne  f efiivo  ardore 
Colori  il  Sole  in  iì  vez.z.ofo  afpetto^ 

Ne  da  bei  pomj  a piegar -rami  afiretté 
Sì  vago  mife,  e si  natio  colerei 
Ne  di  rofe^  i bei  crin  cinta  mot  fuor  e 
Lortb  l Aurora  dU  chiaro , ed  elette  , 

Ne  giunfe  onere, ^ fino  avorio  fchietto, 

I>  Africa,  e Tiro  prex,iofo  umore} 

Ne  fiella  fegsà  mai  purpurea  face , 

ej^e  *l  Ciel  cadendo  a baffo  fiede  j 
Ne  girò  l volto  primavera  intorno  > 

Ne  vaghex,z.a  fu  mai,  che  ad  Alma  pace 
Simile  apporti  a quella,  ch'ai  cor  riedei 
Membrmde  il  variar  del  vifo  adorno, 

K l'at- 
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i’  atto  avante  avrò  fimpr*  » oaejlade 

Somma  rifmlfo  y elbtl  corttfe  giro , 
ttr  cui  fe'n  Donne  atti  ìeggtadr,  mtrOy 
Sogno  mi  f ombra  i e fumo  ogni  beltade. 

Ma  pttchì  a quefia  poi , o ad  altra  etade 
Ridir  non  pojfoy  che  troppo  alto  afptrOy 
Meco  [avente , e con  Amor  m ad$ro , 

SÌ  trovo  a i bei  defiri  erte  le  firade, 
^Allegro  in  v fia  dimofirejfi  in  Cielo  , 

Eprefe  qualità  dal  bel  rojjore,  ^ 

Che  ’/  mie  Sole  in  quel  punto  avea  si  adorno , 
Ter  fregiarne  fefieffoy  attor  che  fuor  e 
Tra  la  rugiada  a noi  fi  [copre  y e l gelo 
La  bella  Aurora,  * ne  rimtna  il  giorno. 


Scipio  y che  lungi  dal  tuo  patrio  lido 
if  antiche  mura  del  figlmol  di  Marte, 
Riverente  contempli  a parte  a parte , 

Che  belle  rivedere  ancor  mi  fido  . 

Se  co[a  eguale  al  gran  pubblico  grido 

Brami  trovar , c hai  letto  in  tante  carte , 
Là  donde  Amor  giammai  non  fi  diparte , 
Mira  de  l'alma  mia  fenice  il  nido.  , 
So  che  diraiy  [olo  eh' un  atto  avante 

Di  lei  ti  techii  e'I  bel  [embiante  altere , 
Rida  ella,  openfi,  e'n  ciò  fe  ftejfa  fegua , 
^anto  i termini  già  produffe  inante 
Rema  del  grande , ed  onorato  impero  , 
Tanto  cofiei  ce'^  fuoi  begli  occhi  ^*S**^’ 
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Aiterò  fajfo  y h cui  ' ghgo  J'ptrM  ' ^ 

Gli  antichi  onor  del gràh.  popoL  -di  Marti. 
Ftumcy  che  fendi  quefla , 'e  quella  parte. 
Orquetoy  epienOy  or  pien  difdepto , ed  irai 

^ttigge  y 'che  l Mondo  ancor  ama  y e fepbh* 
Cmf aerate  da  tanta;  e da  tai  carte  ' 
Mmorie  etenuy  e voi  reliquie  fpanl. 

• eh  egm  Bum  Alma  con  pietÀ  rimira  ; 

Tarmi  d udir  fuggendo  a 'voi  d intorno 
Sofptrar  tonde y ei  fieri y 'edera  ’ 

Lagnarfi , e per  dolor  rompere  i f affi, 

XI he  già  del  pianto  s‘ avvicina  il' giorno' 

Che  l bel  vifOy  eh'  Italia  tutta  onora 
Ctnti  d orrore  al  fm  partir  vilaift.  * ' 


Gii  occhi  li^adrly  > di  Juee  ebbri  ardédte 
Che  ni  fuggir  y ni  foffertr  fon' ofO  y 
Allor  'eh  ogni  mortai  prende  ripofo, 

A fuon  mi  defian  di  jfofpir  f avente  i 
£ parmi  ejjet  talor  tt  a quei  prefénte  y ' 

Che  men  fento  7 martir  farfi  gravofo  ; 

Poi  trovo  o^i  effer  mio  ii  loro  afeofo. 
Che  forza  e,  ehi  fegutr li  io  mi  fgomentel 
*nr  chiudo  gli  occhi ^ t'I  Vario  orror  lu fingo  . 

Il  Sol  la feiondo  a noi  col  carro  tòmi. 

Non  pero  falò  Una  favilla  ej^go 
De  t adorno  mio  ,'i>  de  tornare 
Notti  ritróvo  piu  tranquilli  i giorni, 

IL  i Tal- 
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TaUr  Madonn»  folgorando  mei/e  ' ‘ • 

Ver  ine  st  fioro  ^ e di fpietato  /guardo  ^ 

Ch'io  dico',  sai  fuggir  fon  pigra  y e tardo, 

- jimor  vedrà  di  me  i’ ultime  prove . 

2da  poi  mirande  come  aller  mi  trovo 
Infermo  a s't  poffentoi  .e  fiero  dajde. 
Raffrena  7 colpe  , di  cui  pero  , & ardo  - 
^el  che  de  l' arme  non  dvvien  dt  Giove, 
G^al  è udrà  mai  si  fcaltro  , e raro  ingegno, 
V Che  in  rime  firinga  ifon  ufate,,  ^ - 

Ciò,  eh' appena  penfar  meco  fon  ofo? 

Rd  alzi  lei  tanto  al  celéfte  regno  , 

che  con  si  chiaro  efempìo  il  Ciel  impare 
Xf  effer  nel  mezzo  al  fulminai  pietofo  ì 


Pofeia,  che  i^ui  la  mìa  N'm fa  fi  giacit  i ' > 
Riptìfta  grotta  , e reverendo  fpeco  i 
Che. piu  tenere,  frefche , e chiare  hai  tecOf 
eh'  altra /pelunca,  ed  erbe, ed  ombre,  ed  acque', 
'Al  /acro  aitar , che'n  te  formar  le  piacque  ■ 
Fra  i'.aer  fefeo , rugiadófo , « cieco , 
m pomi,  e latte, un  fimil  don  t'arreco, 
,’Eun  bianco  Agnel , che nelmio gregge  nkcque . 
Forfè  verrà , che  via  più  degno  onori  ' 

Tua  deità  pa/l'r  Lombardo,  o Tofeo^ 

Ma  non  che  più  di  me  fanto  t'adori. 

Cosi  il  Pafior  gradito  a t aer  fofto 

Diceva,  ad  ambe  man  fpargendo fieli ì 
E Portia,  Portia  rifonava  H bofeo, 

- r ' itf 
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Ter  trovMr  heglUetchì  vtfiripace] 

E darmi,  end’ io  ne  viva,  ore  più  quett^' 
Là,  dove  foìd  con  Amor  fedele,  ’ 

SpeJJo  mi  guida’ l mio  defie  fallace  i 
Ma  lofio  poi,  che  tana,  e t altra  faci 
Scopro  del  vifo , in  che  ’l  mio  cor  ardete 
Voi  con  la  vita  deffa  m’ aneidete , ^ 

E date  morte  al  mio  fperar  audace . 

Così  del  cibo,  ond' altri  ama  fovente 

sbramar  ' fue  voglie ,:  io  fol  attendo  morte 
E d’amari  penfier  colmo  la  mente. 

Nè  fo  chi  mi  nndrifea , e mi  conforte , 

Se  ’l  fier  digiun  a voi  erefee  prefente  , * 

Nè  per  mirarvi  ogrt  or  fi  fa  men  fortr. 


1> tetro  un  bel  cefpo  di  fioretti  adorWtf  'i  ■ 
Aliar,  che’l  caldo  a le  campagne  ave»' 
Accefo  il  Sole,  e per  la  fete  ardea  '* 
gregge  fparfa  a la  bell*  ómbra  interno^ 
yl  Tefiflli  furò  , prefo  a queft  orno  , - 
* I)  amene  m bacio , mentre  ella  fede  a' 
Negletta  il  crine , e gtt  occhi  rivolgèa  ‘ 
Al  cozzar  di  duo  capri  a mezzo  gtofntr,  * 
jf  Alma  fra  perle , e bei  rubini  accolta  ' 
Eiù  volte  di  htf ciarlo  ebbe  vaghezza  , 

Dal  piacer  vìnta , a Cui  fi  inferma  fue.  ’ 
Or , che’ì  mifera  in  fen  t ha  pur  raccolta, 
Mefie  diletto,  amara,  e gran  dolcezztt'' 

Gli  vanno  al  core,  é vivefi  intra  due,  ' 

Vi  ì ÀI- 


390 


Francefco  MarU  Molza;^ 


” 'Almé  città  i thè  ifttte  colli- 

SèUer  fatevi  glor iof a.  i e altere  f 
■Comi  mutetM.  la  tu/k  forma  vera 
Dopo  teme  fperanxa»  e penfier  folli  y 
£tn  deve  gli  occhi,  aver  di  dolor  molli 
chi  cagione  è j che’l  tue  bel  nome  pat'Mf 
Di  Curii,  e Deci)  madre  alta,  e feveray, 
Che  inorta  ancora  la  tua  fama  tolti. 
§luel^  che  poft  io,  o mia  diletta  Roma, 

Il  tuo  cenere  onoro , e le  torri  arfe , ^ 

Rer  cui  fuperba  già  gran  tempo  andai , , 
Co#)  dicendo,  di  pur  or  la  chioma 
Con  mefliffima  mano  in  terra  fparfe 
D^n/aa,  che  a pochi  mi  mofiro  già  mai^ 


V altero  augel,  che  le  faette  a Giovo 
Afpre  rinfrefca,  aliar  eli  irato  tuona,, 
fa  de*  fuoi  figli  intorno  a fe  corona  , 

Sol  per  averne  manifefte  prove. 

I s*  avvien , che  di  vifia.  alcun,  ne  trave- 
Debole,  e inferma,  e centra  il  Sol  non  buona, 
§ìuel dafe  fcaceia , e a gli.altri  ferba,.  e don». 
£ grande.  offix,io  a eh’  ei  fuperbo  move , ^ 
Di  db , Signor , leggendo  m*  fovviene 
Del  voftro  dolce , e preruiofo  pegno ,.  . 

Con  cui  partite  or  dolcemente  l ore } 

Che  il  Sol  de  le  vqfir  armi  già  foftiene,. 

E al  folgorar  de  t elmo-  ne  dà  fegno 
Del  paterno  ardimento , chi  ha  nel.  core . 

Fot- 
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Totthe  le  /Ielle  a mìei  Aefie  neemch» 

Perchè  da  vita  a morte  acerba  io  pajfi. 
Pan,  che  da  voi -rivolga:  altrove  i pajfi,. 
Pre/cheacque,  verdi  colli , epiaggie  apriche , 
Peflino  atmen  con  voi,  che  fempre  amiche  . 
Pbbi,  quefti  fof pirii  e i duri  fafft 
Si  movano  a pietà,  eh’ io  pur  vi  laj/i, 

È torni,  ahi  laffo,  a.  le  mie  pene  antiche . 
Mentre  di  voi  m’’ è fiato  iì  del  cortefe  , 

Son  vijfo  in  pace,  or  che  di  voi  mi  priva  y 
Sorger  di  mille  guai  la  guerra  finto , 

P porto  col  partir  te  voglie  accefi 
Di  rivedervi , e una  memoria  viva , 

Che  quatito  co»  voi  viffi  > io  fui  eontetue» 


Stequefio  lite,  e que/ta; ifiejfa  arena  ■ 
Cagion  novella  et  ogni  voftro  danno  , . 
Signor , foflenne  durOy  e greve  ajf  anno 
Il  forte  Alcide,  onde  ogni  ifiaria  è piena i 
E con  poffenti  braccia , e invitta  lena 

Su  ’t, petto  Anteo  {eque fi'  ondo,e  piagge  il  fanno) 
Si  firinfi  sì , che  del  materno  inganna 
Poto  fi  valfe  ad  alleggiar  la  pena. 

Cadde  di  Libia  il  fiero  mofiro  oncifo, 

^parfo  le  membra  , e fe  vermiglio  il  piano 
Net  proprio  /angue  orribilmente  involto. 
Così  moftrando  a la  fortuna  it  vifo  , 

Cader  vedrete  ogni  fuÀ  forx.a  in  vano, 

£ V mondo  a farvi  onor,  come  pria  , vclto , 
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cerne  fier,  che  per  fevevthte  umore 
Carco  di  pioggia  f ed  a fe  fiejfo  grave  y 
Inchina,  e col  giÀ  tanto  odor  foave  ' 
A ^erxA  perde  il  fm  natio  colore , 

Kì  piu  donzella , o giovane , che  Amore 
Sotto  il  fm  giogo  dolcemente  aggrave , 

S'  che  ’l  nudrifca , come  dianzi , e lave  > 
Poiché  Jf  poco  tien  del  prime  onore  ; 

Ida  fe  benigno  raggio  ancor  del  Sole  '■  ' 
Vien  che  lo  [caldi  con  foave  foco , 

Subite  avviva , e ne  diventa  adorne’. 
Cosi  vofire  bellezze  al  mondo  [eie. 

Doma,  vi/fio  [patire  a poco,  a pocey 
t pei  p.ù  vaghe  fare  a voi  ritorno,  . 


I 


S'a  poco  ferme,  e non  vìvaci  carte' 

1 vofiri  onor  commetto , almo  mìo  Sole  > 

I s' al  defio  non  feguon  le  parole 
Per  altrui  colpa,  o per  difetto  d' arte y 
Non  fia  però , che  del  bel  vifo  parte 
Ofcuri  il  tempo,  come  gli  altri  fuolcy 

0 che  pur  una  de  le  lodi  invole 

Per  la  mia  lingua  già  tanti  anni  [parte , 
Ch'io  veggo  dopo  voi  ne  t altra  etate 

Alzarfi  con  piu  audaci,  e miglior  piume y 

1 gir  foiinga  al  Ciel  voftra  beltate. 
Conterà  quella  ogni  reai  eofiume 

Più  largamente,  e'I  pregio  sf  one fiate I 
l^on  offefa,  eom'fo  dal  troppe  lume, 

Tin~ 


I 


Digiiizod  by  Googlc^ 


Fràncefco  Maria  Molza.'*  5^5 


Thrto  ht  roff r il  panuhhto , e 'rotto  ’t  cor/it 
Con  morte  a l’ onde  paurofe\  ì lente  ^ 

A le  felve  ritorna  k Oriente 
Jporribil  fera  più  che  Tigre,  od  Orfo',  ' 
Ne  molto  andrem,'  fe‘l  Ciel  preflo  fotcorfa 
A così  grave  rifchio  non  confsnte , 

Cì}  ella  non  torni  col  fanguigno  dente 
A cercar  novo  cibo  al  crudo  morfo , 

Tu  che’l  gran  fejfo  premi,  a cui  r Impero  ‘ • 
Freme ffo  fu  di  tutto' l mondo  eterno, 

A che  fiam  giunti  mira,  almo  Paftorei 
I cinto  di  purpuree  ',  e bianco  Clero  ^ 
Rimembra  coti  pìetofo  affetto  interno 
L'altf  promeffe  al  nofiro,  e tuo  fattore''. 


Donna,  nel  cui  fplendor  chiaro',  ? dtvho 
Di  piacer  a fe  fteffo  Iddio  propofe , 

Allor  che  gli  Em  fperi  ambi  difpofè, 

E quanto  anno  cC  ornato , e pellegrino’, 

Den  V* aperfe  et , mio  fole,  ampio  cammino  ■ 
A mille  fregi , cV  a tutte  altre  afcofèì  * 

E i lumi  del  fuo  volto  in  voi  ripofe , * ' ' 
eh'  io  più  dt  ogni  altro  ( mia  ventura')  inchmot'. 
Vera  fenice , e fol  per  giojà  eletta  ' 

Di  chi  pen fondo  immaginofft  tale  f 
A do  movendo  tuniverfo  in  fretta  j 
Tanto  vincerò  ogni  beltà  mortati  f ' ' 

§luanro  ei , che  in  voi  fe  fleffo  orna  , e diletta 
Ptf  it  bella  cagion  vi  f piega  fati  .■ 

R J Do. 
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I)om»n  v*drò,y  s*io^:  »o»  m'inganm,  o Sili,, 
G^lle  baite  luci  ^ eh'  io  fofpiro  ^ 

Ardir  d'»pprtffo,ì  e con.  pietofo  giro 
Splender  la  Donnu  mia  ^ com'  ella  fuole^ 
Vdrò  le  ca/le  fue  fante  pardli  y 

In  cui  il  mio  fato.  già.  le  (Ielle  ordirà. 

Ed  al  vifo  vedrò  i cui  fempr e miro  , 
Perder  df  affai  le-  rofe,  e-  le.,  viole 
Vedrò  dal  ci^io  alteramente  umano 
Cader  cjelejle  y ed  amorofo  nembo  , 

E f Alme,  empir-  altrui  di  caftp  affetto. 

Ma  s' io  no  inganno y quando,  vai  lontano, 

Da  noi  y rimanti  pur  a Teti  in,  grembo  V 
Ch'io  per  me  poco  il  tuo  ritorno  a/p  ette 


Dalle  Rime,  raccolte  dal^Atanagi^ 

di  alti  fepoleri  y e le  mirabil  fpoglie 
Del  poppi  chiaro  del  figliuol  di  Marte- 
Scorgea- Madonna  y e t onorate  carte 
Già.  ‘rimembrando  con  accefe  veglio., 
dittante  juine  il  volger  dt  anni  accoglie  y. 

È còme- il  fuo  favore  il' Chi  comparto  y 
G'ta  ripenfando  yj'^eccellenx.a-y  e l' arte  >, 
Tal  eh*'un  fofpiro  invidiofa  feiogliex 
'itati  lòt  y che’n  sì  bei  tempi  furo  \- 
Così  dicendo  fe  tal  f corno  ai  Sole , 
eh*  un.rmvoletto.il- fuo  fpltndpr  accolfe  ,. 
E così  fiaa^  a un  vieta  faffé  of curo 
Soffiranido  di  fuor  s udir  parole  : 

(Sp  i chi:  di  veder  voi  tempo  ne  tolfp, . 
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Dalla  rac.  fatta  in  vita , e in  morte  di  Livia 
Colonna . 

La  mìa  Fenke  ha  già  {piegate  l'àtii 
Per  volar  al  fuo  dolce  , antico  nido  , . . 

Ed  io  pur  dietro  fo/piran^c  grido  z ' . 
Dove  mi  lafci  fra  cotanti  mali  ? 

Dove  ten  porti  i miei  lumi  fatali  t. 

Dovi  il  fembiante  in  cui  folo  mi  fidof. 

Il  bel  fo/lro,  e te  piume  y onde  ogni  lido 
Rifuonay  e {ente  odori  almi,  immortali? 
Ella  non  ni  ode  y e già  per  l'uria  poggia  , 

On£  ogni  augello  ad  onorarla  intento  , 

Di  federe,  e di  bei  canti  il  Cielo  ingombra . 
le  qui  verfando  togrimofa  pioggia  y 

Ed  agghiacciando  al  Sol  y ardendo  a f ombra  y 
Manda  i fofpiriy  $ le  parole. al  vento 


Dal  lib.  5.  delle  Rime  pub.  inVenea^a. 

Schietti  ariofceltiy  e voi  bei  lochi  aprici y } 

Ciò  ogni  mio  mal  narrar  m'udite  appieno  y 
Il  fofeo  flato  mio  fia  mai  fereno  f > 

E i mi/eri  miei  di  lieti. y e felici  ì 
Rivedrò  mai  le  due  luci  beatrici  » 

De  la  mia  vita  ? 0 verrà  quivi  mene 
§ìuefl'  arfoy  e molle  mio  vivo  terreno  ? . 
Ditei  voi  piagge  y e ditei  voi  pendici,  ■ 
Ditnmel  tu  chiare  y e mormorante  fiume  y • 
Che  del  mio  tagrimar  fovente  ere  feti 
Cangtrà  mia  fortuna  mai  cofiumef 
Mentre  ciò  chiedo y par  eh* augelli  y epgfei  : 
Dicani  convien  che  fempre  ti  con  fumé  y 
. col  morir  del  tuo  dolor  non  efei , 
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Z^ucMfe  gMói  de  h notte  raro 
Jmmortal  pregio , a cui  le  ftelle  intorno^ 
Guidan  lajfcivi  talli,  e il  bel  foggiamo 
Oman  vaghe  di  fregio  illujlre , e chiaro , 
Mentre  corcando  al  gran  dolor  riparo  y 
Erro  doglio fo,  e fingo  il  mio  ritorno, 

Eerfe  cornilo  or  nel  tuo  deftro  corno 
Colei  rimiri,  ond'hogià  tanto  amarai 
$e  quefio  fuffe  gli  potrai  far  fedi 
A che' l fero  deìlin  fpejfo  m'adduce  , 
Turbando  ogni  mia  antica,  a dolce  pacei 
io  pur  mentre  ti  miro , e movo  il  piede 
Veggio  doppiarfi  in  te  l' u fot  a luce'.  • 

JN5»»  è » ch'io  creda  , il  mìo  penfier  fallace  ^ 


O fi  di  quanto  gìd  fótte  queff  orna 
Ha  meco  Filli  ragionato  fpeffo. 

Con  quei  fuo  dolce  fmn  chiaro,  efornmeffo. 
Ch'avrò  fempre  nel  core  e notte,  e giorno  i 
falche  parte  al  cele fte  alto  foggiamo 
Fortino- i venti,  che  n'udir  d appreffo 
A gli  orecchi  de’  Dei , e quel  eh  io  fiejf  ó 
A pena  ardifto  riponfarvi  intorno  . 

'Ma  ch'io  non  creda  ast  giojofa  fpeme 
Mi  dice  Amor,  e d’  afpettar  mi  teglie 
Ore  sì  liete  , e giorni  sì  fereni. 

Tal  ohe  fra  genti  folitarìe  efireme , 

Veggio  le  nofire  antiche  accefe  voglie 
Jtrd  g-’i  AJfirj  velare  t e fra  gli  Armeni . 

Irtk 


Francefeo  Maria  Moha»  ^ 

Tra  le  femhtanze  , onde  di  lunge  avrei  \ 

Se  meca>  flava  il  debil  intelletto 
Forfè  gravi  fchivato  ultimi  danni  ; 

If  augel  di  Giove  innanzi  a gli  occhi  miei 
Con  piume  d’ oro  apparve , a fuo  diletto 
Jf  aer  trattando  i $ con  fi  dolci  vanni  ^ 

Che  d’infiniti  affanni 

L’  Alma  fgombrava  fol  col  nome  altere  t 

Ma  tofto  al  Ciel  volgendo-  i lumi  fanti 

A me  fparve  d' avanti y 

Trafittoci  cor  da  crudel  afpe  y e ferOy. 

Che  tra  fiori  afcondeva  empio  fentiert^ 
Felice  agnello  a quel  medefmo  prato 
Giva^afcendo  le  piu  frefche  erbette  y. 

A cui  lucido  vello  armava  H fianco  i . 

F molle  sìy  che  di  lui  pofie  a lato  y 
Quai  furon  mai  di  maggior  pregio  elette 
Candide  lan$y,  avria  ben^  vinto  y e fianco  y, 
F piu  che  neve  BiancO'y 
Mortai  veneno  a-  cefpo  reo  vkino. 

Bevve  da  i fiori  y e infetto  incontanente 
Cadde  puro  , innooenu  t 
Odiar  meco  le  piagge  il  fier  defiinOy 
E d ufcir  fuor  lafciar  torbe  il  cammino),. 
Canoro  Cigno  y e di  purpuree'  piume 
Velato  intorno , e tinto  il-  capo  d’ ofiro  , 

Di  cui  giù  t ArnO'  i chiari  canti  udtOj. 

Di  dolci  note  un  più  famofo  fiume 
Lieto  riempia  : ogni  fronda fo  chioftro:-  . 
Sonava  le  fue  lodùy  ed.  ogni  pio-  > 

Freme  a di  lui  defio  y. 

buttando  ecco  in  vifia- fi  turbaron  t acque-y^ 
F fuori  ufcendo  orribil  mofiro  y e fofcck 
Spar fe  t acque  di  tofcOy  . 

Ber  cui  t alta  armonia  fubìto  tacque 
E a me  nel  core  un  duci  perpetuo,  nacque-,. 

ffdif  ufo  dt'ptùr  vergini  m'mi,  ' ‘ ^ 


jst  Franceiico  Maria  Molza  » 

Za  deve  Mitri  a la  menfa  t attindt* , 
Vago  animale  y e ritornarvi  al  tardo  t 
Z*  aurate  toma  in  modi  non  umani 
Portava  al  Cielo  > ovunque  fi  mevea 
Ze  piaggio  in/uperPta  col  dolce  {guarda 
Per  cui  di  pietate  ardo; 
eh’  arder  ^otervo  di  nafeofio  preje 
*Un  venenato.  dardo ^ e’I  ferro  mife 
Ove  la  fera  ucdfty  ' 

aperta  il  fianco  a terra  p d'tfttfe  , 

Del'  proprio  [àngue  altrui  larga , e cottefi 
Zt  un  bel  carro  d' or  lieto  , e improwifo 
Vedendo  di  fpltndor  vincer  il  SotOf 
Giovane  ardito y valorofb,  e fchivOy 
Veder  co  fa  penfaiy  che  il  Paradifo 
f^a  giù  dimoffre,  e poi  fubito  involo''^ 

E mentre  di  tutt’  altre  voglie  privo  , 

Cacci  onde  al  caldo  efiivoy 
Prendeva y ardendo  il  Sol,  breve  foccor(oy 
I proprf  fuoi  deftrier  y eli  ancor  pavento  y 
Addoffo  in  un  momento. 

Se  gli  avventaroy  e con  orribil  morfo 
Spenfer  tanta  beltade  a mez,zo  il  corfo. 
Al  fin  coro  lunghe , e con  dorate  chiome 
spargeva  di  lentan  sì  chiara  luce. 
Splendida  fieli  a , eh*  il  Sol  ri  ebbe  f corni  y 
A Quefta  ( pofie  giù  Cantiche  fome 
De  miei  penfier)  come  a fatai  mia  duce 
Drizzava  ogni  defio , fin  che  iC  intorno 
Al  belt  alto  foggiorna 
Alzando  glt  occhi  di  note  atrey  e fella 
Lei  vidi  afptrfay  e di  color  di  morte  » 
Ahi  dura  iniqua  forte. 

Di  cui  forza  ì y eh’ ogn  O'' pianga  yO  favella 
E indarno  accufi  voi  crudeli  ftelle . 
^anzony  s’irmanti  a quefie 
Sei  vtfioni  ufcìa  di  vita  fuore  , 

- Era  certo  il  mie  danne  ajfai  minerei. 


Niccolò  Pclffaòl  S9P 
NICCOLO'  DELFINO. 

Dal  lib.i- delle  Rime  puKin  Venezia. 

Sleome/uoleaUfiagiftn^nfvtlla-., 

Pianger  a.  f ombra.de  le  verdi  fronde- 
Li  perduti,  figliuoi  ctr tonde  donde  - 
Tolti  gii  Jtah  da  cruda  pecorella  , 

2^  mefio  rojignuol , che  rinavelta  , , 

La  nette,  i fuoi  lamenti^  a'  quai  rìfponde 
Soavemente,  con  voci  feconde- 
Per  pictate  Ecco  in.  quefia  parte  ^ e 'n  quello  a 
Co»»  luffoy  ad  ognor.  vo  piangend'io»  . 

JB  cercando,  t amato:  tnio  teforOi»  > . 
che  tolto  rn-ha  la.  mia: fera  ventura  . 

Non  fajfó  in.quefii  monti  y,  o fierpo , o alierò  » 
Kè  Ninfa  e in  que fi  e valli»  e'n  queflo  rie  y. 
che  non  fappian  quant'  è mia  vita  dura... 


iKalk  Rime  del;  Brocardor,  c d’^altri  Autore 

Qli  occhi  foavì  y ove  gie)ofp  i‘  vive; 

I. capei  itero  fin»,  puro  j lucente  » . 

La  bella  bocca»,  onde»  talor  fi  {ente- 
Vfeir  di  parolette  un  dólce  rivo».. 
’L'.alto'penfiir  di  defir, baffo  privo. 

Ornato,  e caldo  di  virtute  ardente».- 
Con: gli’ onefii  cofiurnh:  che  f evento, 

Jtnx.i  mai  femprèy  nel  mio  cor  deferivo:- 
Piu  volte  ho-.prefo  ardir  con  lè.mie  rime  - 

Spiegar  in  carte:  o nlmen.mofirar  un  ombrai 
De  la  bellezz-a  lor.  al  mando  fola  . 

Ma  nel'  formarla  poi  ttn  st  fubtime-  , 

P 'enfier  mi  nafee , e quefto  un  più  bel  fgombra  3; 

efie  per  fe  ingegno  umm  la  fu  non.  vola. 

. S.tii 
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Sei  pur  venuti  i » pm,'tBe  gli  oetèl  mìei,  ' 
A me  caro  feftegno  di  mia  vita'i  ‘ 
Id  ha  vinto  la  tua  pietà  infinita 
Il  cammmdaro,  e i giorni  lunghi , e rei, 
21  bel  vifo  veder , che  già  perdei , 

3/  è pur  dato  ora  ; e da  me  ancor  udita 
£*  la  voce  foave,  che  m’invita 
A‘ pale  far  quanti  fo/pir  mai  fei . 

Ter  quanti  luoghi  ^ e mari^  alpejhi , hatì  ' ' 
Mi  fe’  portato  ? quanto  e notte , e giorni 
"EbBi  timor  di  tua  falute , e mia  ! • 

JE  temo  ancor y che  a miei  cti  fortunati, 

A pena  credo  aver  fatto  ritorno  ; • 

I quafi  in  dubbio  fon,  che  qui  tu  fia  . 


fltujlo  mìe  eór  dì  ghiaccia 
Del  tuo  verace  amor  caldo , a fervente 
Rendi,  Signor,  che  del  fallo  fi  pente. 

M ha  fatto  l' errar  mio  frigido,  e duro, 

( Confeffo,  e non  lo  fcufo  ) 

Ad  amar  te  ; che  via  p;u  che  me  fiefi^ r 
Tener  caro  dovrei , é*  dentro  chiufo  ' 
Tortar  te  fante,  e pura: 

Dunque,  per  eh’ a la  fin  forfè  fon'preffoS 
Ogni  fallir  commino 

Da  me  difgombra,  e la  tua  grazia  ardente 
ìd' in  tener  fta , Ct  /calde  dolcemente  * 

- • '•  .■  ....  TN  ■ . ; 

JSort 


Niccolò  Delfino. 


4or 


^0»  ni  mere f e»  i'  Madbnna\  ‘ '• 

Tanto  del  vofitò  fubito  patirei  ■ 

§ìuanto  per  doghamon  poter  morirei 
Mi  fero  me,  che  pur  tanto  dolore  y 
Che  mi  con  fuma  fempre 
Ter  la- partita  •voftra  acerba  ^ e dufAi 
levar  dovria  tutte  f umane  tempre 
Da  (pùefto  affiitto  core  ^ 

Ma  test, vai  che  chi’l  viver  ne  fum  ’•  ^ 
Ad  egli ttrxpik  »' indura 
A preghi  di  eOÌui\  che  v^rta' ufeire 
Di  vita  mài,  per  nm  fempre  perire. 


GIO:  AGOSTINO  ChZZM 

• Dalle  Rime  dell’ Ancore . 

■■  ■ . i T ' '•  ■■rr-'  ,!’  .t'1 

DTh  fofs-h  certe  ahntn  di  viver  tante  I . 
Che  riveder  petefft  il  mìo  bel  Selei 
> E udir,  le  dolci  angeliche  parole , 

Che  mi  danne  eagien  di  st  gran  piante  * ' 
Terch'  io  mi  flruggo  con  la  morte  accanto  y '* 
Che^  mi  minaccia  pur,  com* ella  fuole\  ’ 
Cosi  lo  mio  dejlin,  così  Amor  vuole  , 

Cosi  la  Donna,  ch'io  fofpiro,  e canto*  ' 
Ma  (he  fia  poi  s' un  giorno  la  riveggio  * 

Se  non  che' l mio  gran  pianto,  e la  mia  doglia 
Andran  crefeendo  pur  di  male  in  peggio  i 
Terch'ie  fo  ben , che  f ojlinat  a -voglia 

Sarà  fempre  rubella  a quel , cA’  io  chieggìo  : 
Cesi  talor  non  fo  y età  (ho  mi  veglia. 

Ma' 


4o:k  Gio:  Agoftino  Ca2za. 


ìiuràvtgltn  non  ì sh  eereffir  fot» 

Per  le  felve  foUnghoy  e per  le  rìve^ 

Che  finn  di ^ Ninfe,  e di  Pnflor  più  prive y 
Se  da  le  genti  a mio  poter  ni  involo , 

Ivi  m' acqueto,  ivi  fot  me  eonfolo. 

Tacendo  gli  occhi  miei  due  fonti  vive 
Di  lagrime y nè  fo  donde  derive. 

Che  non  m' ancidt ornai  cast  gran  duolo. 

Se  fi  mor  di  doler  , dovrebbe  ornai.  , 

E fe  morendo  atmen  è e fce  di  - doglia  y 
Trarmi  la  pena  mia  di  tanti  guai , 

Che  fe  quefia  crudel  di  (e  mi  fpoglia  , 

Non  nè  fu,  e non  farà  giammai, 
Tfufcir  di  vita  la  più  ardente  voglia,. 


DalTe  Rime  Spirituali  deirAutorei 

§^ant' ere,  quanti  giotni-,  e tnefi,  é*  anni y 
Laffo\  ho  fpefo  in  amar  co  fa  terrena. 

Con  mio  dinore,  è ron  travàglio , e pena. 
Tardo  in  vedere  i miei  palrf  danni* 

Come  fui  cieco 'a  non  feorgcr  gl*  inganni 
Teffwtimì  dai  mondo  y eh'  altrui  mena 
Per  afpra  firada  di  f afidi  piena  , 

Di  chiare  angofi e , o manifefr  affanni  t 
§luant* era  m-^io  a Dìovolg.  r la  mente. 
Sprezzando  lui,<e  fuoi  inve frati  ami. 

Che  fan  mifero  t Vomo  eternamente . 

Ma  tu.  Signor,  che,  tua  mercè , mi  chiami 
A miglior  via , perdona  a chi  fi  tento  , 

E fa  ity  ch'io  te  fol  ricerchi , & ami, 

Dttt^ 
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Z>»rmito  ho  m or  più  no»  nffonnty 

Perthì  a la  vote  del  $ignor  mi  /vegli»  , 
che  dolcemente  pù  ehiatnu.  ni  mio  meglio  , 

Z ad  e/fer  di  me  JleJfo  iik  tutto  donno . 

Del  mondo  più  gf inganni  in  me  no»  ponao, 
Cerche  mi  dicek  di  ragion  lo.  fpeglio  : . 

Che  _penpi  non.  t* accorgi  cha  {ei  veglio  ?■ 
Deftati,  ornai ^da  coti  lungo  fptuto . 

Z tosi  lieto  il  nùo  f attor  rìngraxjo.^  . 

C Ma  non  corno  dovrei  ),  phe  porge  a^ta 
A me y che.  mille  volte y e più  l’ho  offe/o ^ 

E che  di  mok  di  morte  a dolce  vita  \ 
fdì  trae  j o»de  non  temo  più  lo  grazio 
Del  mondo,  nè  degli  anni  il  grave  pefoy 

CLAUDIO  TOLOMEI. 

Dalle  Rime  rac.  dalTAcanagi.. 

R Aggio  divine  in  voi,.  Donna,  rituee 

. Più  chiaro , e hel , che  ’n  altra  parte  mài , 
E tanto  ogni  fplendor  vince  tCd/ftd  , 
dittamo  i lumi  minor  ^eterna,  lue»,  ^ 

Meato  quel,  che  fua  ventura  adduce,,,  • " 
A rtfcaldarjì.  al  Sol  dà  vo/Ìri  rai,  « 

Che  £ all egrexjca  pie»,  voto  di  guai,, 

^lua/i  mente  del  C:el  gioì f ce  , e luce  > < s 
eh  s io  pete/fi  un  £i  ( vo/lra  mercede  y.\ 

A la  fiamma  gentil  del  fanto  raggio 
Scaldar  il  grave  y C freddo  fpirto  mio  i 
2o  fpererel  £dmor  pieno , e di  fede- y 

Fatto  ardente,  t teggier  fer.htl  viaggio  , 
Avvicinarmi  a gli  Angeli,  , ir  a pio,. 

MirOr 
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J^lravìno'  dì»!  C^ief' gli" intenti 

Qatft'  Ange^  riuoìv»\]che  qui  in  tegra appate^ 
E vedean  di  dolc'ttza  gli  elementi,-^ 

Di  v.rtu’l  Mondo y e d cneftà  fpirarie,  • 
SentivMn  acquetar  fi  l'aere  y e t venti , 

E tranquillo  tornar  t irato  mare, 

A^  dolce  fuon  di  que  divini  accenti  y ^ 
De  le  parole  fue  si  faggio y e care, 

E dtcevan  tra  ìor  : Verehe  « degna 

Creatura  non  è qua  fu  tra  novy  j 

eh' e tanto  acce  fa  di  ce’efte  zÌM  ' 
Gpjtando  iddìo  dijfe\  Ella  con  gli  atti  fuoi , 
Co!  parlar  y e con  t opre  irr  terra  infegmt 
Ea  via  piìt.dritta  di /altre  al  Ciele, 

.1  3 M o j o r r-  ' «T  '7  \ -I  J 


Tofsìo  morir' i fe  non  mi  feìpiu  tatù  " ' . ♦ 

De  tAlma'y  niella y e di  proprj  occhi tr^er'^ 
Ma  non  efftr  ver  me  y che  far  ' noi  dely 
De  l'Alma  tua,  ne  de  tuoi  occhi  avata'i 
loft'  io  morir  dì  mala  morte  amara  y “ 

S' io  rion  fon^  card  tttCy  come  a me  fei^  ; 
jPi»  idei' alma  ttia  dolce  ''yWpiu  di  quei  ‘ 
iBegli  occhi i ov  effer  dolce  Amore  impara. 
Deh  perche  non  fi  trova  uri'  altra  cofa  ’ 

Più  de  l'  Anima  caray  e più  de  gli  occhi 
Chi  più  cari  faremo  ancor  che  quella  ? 

O Dio  fa,  cH  una  egual  fiamma  amor  afa 
St  dolcemente  i cuori  ad  ambo  tocchi  y 
Ch'ardan  d’ turno  amor  Tirfiy  ed  Hiella, 

E fi 
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^fperD  i f/terài  »d  amtrofa  fiéìta  'i 

Nel  notturno  filenz.to  [corta  ^ 0 ducei  - 
Viva  fiamma  d'Amory  amica  luce. 

Di  Vonere  gentil  raggio I e f aceliai 
Mentre  vo  quoto  a la  mia  cara  niella  , 

Che  tpegne  il  Sol-,  quandoU  di  nuovo  adduce , 
^Or  che  la  Luna  è fatto , e a noi  non  lue* , 
Mofirami  in  vece  fua  tua  lampa  bella-: 
Kon  vo  eoit  lontan  di  notte  ofcura  . . \ 
Ver  far  d loffi  viandanti  oltraggio , 

Nè  per  trar  di  fepolcri  ombre  col  cantei 
lo  amo , ed  altri  a me  l'Anima  furai 
Deh  perch'io  la  riabbia,  0 lume  fanto. 

Tu  ! che  fur , mni , (illu^  Jl  ptio  .viaggi» . 


Vìen  tefio  'i  p cara  Hkila  V eccoti  i fióri,  • 
eh'  a lo  [puntar  del  Sol  con  mia  man  Oolfi\ 
^jiuefli  vermigli , e quffli  bianchi  tolfiì 
Mira  le  belle  foglie , e -i-iei  colori. 

Senti  qui  come  egli  han  [ofivi  odori , ' ' 

Che  ad  uno  ad  un  nel  prato  fceglier  volfi , 
E 'n  ghirlandetta  i più  leggiadri  àvvolfi > 
.Sacro  onor  de  le  Ninfe,  e de'  Paflofi, 

Che  ne  farai?  dov  è' l tuo  caro  Tirfii 
Di.  cui  (elei  giù  con  fiorito  nembo 
Ne  t apparir  del  Sol  fparger  la  portai 
.Empiene  , Niella,  il  tuo  vex.x.ofo  grembo 
Ómìvì  gli  fpargii  e fa  pojfa  fent  rfi, 
che  nè  V tuo  amor , . tù  fHabellex,x,a  è morta  i 

Geli- 
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Gelidi  fonti  in  frefen  vÀtte  omil'o/a , 

E fe ha  d' alti  pini  ornata ^ e cinta,  ' 

Là  dove  Mieli»  mia  da  me  fu  vinta-. 

Dove  io  cotfi  di  lei  la  pròna  refa  i 
ji  voi-  non  j/ia  ftagion  già  mai  nojofa, 

Nì  la  Mia  verdura'  in  voi  dipinta''  ' 

Da  freddo  refii-,  0 da  gran  caldo  ejUnfM, 
Lia  fempre  fia  ptm  Verde,  e piuvetx.ofa, 
Xon  diflurbi  animai  te  itmpiet  acque , . 

Ne  la'felvapertutfta  ferro  crudo, 

Ni  lupe  m lei  l'umili  ugnelle  uccida. 

Lia  qui  eantin  le  Ninfe , e' l petto  nudo 
Lavin  nel  fonte , e quejla  felva  fida 
flit  piaccia  a Tan,ch' Arcadia  mai  nonpiatqut. 


Mentre  s*  edon  fonar  i larghi  eanepì 
Dei  reco  canto  de  gli  arguti  grilli, 

T»  dolce,  amara,  mia  bella  Amarilli^’ 
Dormi , e mi  furi  i tuòi  lucentt  lampi  « 
lo  fpinto  da  fecefi,  'orribtl  vampi  . 

Che  » 'me  col  gelo  tuo  fredda  sfavilli. 
Errando  vt , nè  Caìatea,  nè  Filli, 

Nè  Ni  fa  trovo,  o Ligda,  thè  mi  f campi. 
Tu  fola  m' ardi;  Ond'  io  la  notte  intorno 
A ì' ufcio  tuo  lagrime  f^argb  , e fiori. 
Baciando  i luoghi , ove  l di  fermi  il  piede  ', 
Son  morto,  e vivo . Or  fa,  eh*  io  viva',  omorii 
Dammi  o tenebre  ofeure  , o chiaro  giórno  i 
Ma  degna  è di  pioti  la  mia  gran  fede . 
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§«e»  congiunti  £ nmor  jltellà,  e 
Tirfi  ne  In  fu»  verde  etif  novella  ^ 

Come  rof»  vermiglia , e frefca  Hiella , 

Che  non  poten  piu  vaga  coppia  unirfi  ; 

A Citerea  con  parlare  udirfi-. 

§lue/ii  amaranti  a te,  Venere  bella. 
Doniamo,  e quefti  gigli,  onde  d'ombrella, 
O ghirlanda  il  tuo  crm  pojfa  copr/rfi. 

Come  amaranti  eterno , e come  bianchi 
Gigli  fiorifca  bianco  il  nojlro  amore  , 

Che  ’n  nei  candido  fempre , e immortai  viva . 
£ come  lega  l'  uno , e t altre  fiore 
Vn  filo  fol\  co»  tu  [anta  Diva, 

Siringi  éC un  nodo  nei,  che  mai  non  manchi , 


Dai  fiori  delle  Rime  rac.  dai  Rufcelli . 

Fotchì  Amorini  fua  fugace,  e bella 
Fregò  Licida  un  tempo,  e fempre  invano, 
Volto  a gli  armenti fuoì  diquefio  frano 
Penfier  fuo  di  morir,  così  favella'. 

Ecco,  ch'io  pur  vi  luffe,  e laffo  quella 
Fiera , eh'  uccide  altrui  col  volto  umano. 
§luante  grato  te  fia , che  di  mia  mano 
Crudelmente  io  fia  morte , udir  novella  l 
Voi  gliel  direte  ; ella  paflor  più  adorno 
Vt  darù  forfè , e - vita  più  ferma , 

Deh  per  chi  fo  sì  lunghi  i miei  lamenti) 
Strinfe'qui'l  ferro,  e 'n,  tanto  udiffi  intorno 
Scuoterfi  il  bofeo , e » vote  d'  orrer  piena 
Quinci,  e quindi  mugghiando  òr  via  gli  armati . 
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Gluandó  al  mie  hén  fortuna  a/pra^  e molefla. 
Ciò  che  d' amaro  avea  tutto  mi  per/e  , 

Cht'n  diverfe  contrade  ambedue  torfe. 

Me  grave  y e tardo  y e voi  leggtera  y e preftai 
Con  voi  l' Alma  mia  verune  y e laffo  qntjla 
Scorxji  aliar  fredda  y e de  la  vita  in  forfè , 
Ma  di  voi  una,  immagine  a me  torfe , 
che  nuovo  fpirto  entro  al  mio  petto  innejla, 
"Ella  in  vece  de  l'Alma  agri  or  vìtn  meco , 

E P>i_  fofiene  y or  foffe  a voi  s't  caro 
Il  cor  già  mie,  com'  a me  quefla  piace.. 

E ben  nè  degno,  pofeia  eli  amor  cieco. 

Largo  del  mio , troppe  del  voftro  avaro , 

St  lo  trasforma  in  voi,  che  voftro  il  face. 


Deh  la f eia  Signor  mìo  è'tr ferie  ornai 
^ Il  fervo  tuo  pien  di  letix.ia  in  pace  i 
Se  quel  che  giti  ti  piacque  ancor  ti  piace y 
O fpeme  certa  , ov’.Vom  non  erra  mai , 
Veduto  han  gli  occhi  miei  quel  ch’io  fperai y 
Non  caduca  falute , 0 ben  fallace , 

Ma  viva  verità , vita  verace  , 

£ ’l  Sol  y che -.ad  ogni  Sol  largifce  i rat , 
Sluol  che  tu  con  divino,  alte  miftero 
Apparecchiafli  novo , eterno  lume , _ 
Eerthe  vedeffe  al  fin  la  gente  il  vero 
E da  i ciechi  occhi  fuoi  fquarcìajf  t il  velo  j 
’E  la  tua  plebe  con  l'ardenti  piume 
• De  l'actefa  tua  gloria  andaffe  in  Cielo , 

In 
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2n\(iual  pani  mi  /prona  Amori  il  pn/fo  ^ 

La  mia  cara  nemica  ivi  dipingo  , 

2S  tanto  il  penfier  fermo  in  lei  fo/pingo^ 

Chi  mirar  mi  par  quella , e miro  un  faffo', 
2n  mille  arbor  la  veggio  y or  alto  y or  baffo  y \ 
Laonde  fpefft  volte  un  fterpo  cingo 
Con  le  mie  braccia  y e sì  forte  lo  ftringOy 
Che,  perchè  duro  il  trovi y io  mainollaffoi 
Vorrei  /offe  aliar  fermo  il  penfier  mio  , 

Vorrei  per  non  fceprir  sì  dolce  inganno , 
Perdeffy  gli  occhi  il  guardo  , onde  furfpmtii 
Ma  pur  s io /copro  il  folle  y e van  defio  y 
Sol  per  memoria  di  sì  lieto  affanno 
Vi  ferivo  il  nome  , e torno  a miei  lamenti  è 


I)al  lib*  delle  Rime  pub.  in  VÉnezia* 

quefii  fpargerò  la  porta  intomo 

l)el  mio  bel  Tirfi  a l'apparir  del  Sole^ 

E empiendo  tl  del  di  rof  t y e di  viole  y 
Uafeer  vi  fi  vedrà  piu  chiaro  il  giorno  t 
2>e  gli  altri  teff  ero  con  doppio  corno 

Vaga  ghirlanda  y e s' egli  udir  mai  vuobà  \ 
Non  mìey  ma  Amor  dolci  parole  y 
N-avràpm  eh'  altri  il  crin  fuptrbo , e adorno  i 
Deh  perchè  non  è qui  ? che  in  qutflo  prato 
Cinti  d un  dolce  y ed  amorofo  nembo 
Scheraerebbon  coperti  i noftri  amori  • 

Cosi  dicea  col  volto  innamorato 
Fillide  bella y mentre* l ricco  grembo 
Cogliendo  or  qtteftoj  or  quello  empia  di  fiori, 

S BENE- 
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O Sovra  ogni  altra  al  elei  gradita  fronde , I 
La  cui  virtute  inulitatay  e nova 
Cantan  le  linfe , e l alme  grazie  a prova , 
Là  ve’l  helTebrOi  e'IgranTarpeorifpondtì 
Lungo  quefle  fiorite  etbofe  fponde , 

Ove  alcun  orma  aneor  di  voi  fi  trova  y 
Indarno  piange  ogn'  or  Damane , e prova 
Di  f cornar  e il  gran  duol , parlando  a fonde: 

E dice  : ohnè , quanto  doler  ti  dei 

Meco  Mugnon , che  quei  bei  lumi  altrove 
'Eanricco  ilmondoy  e'iCiel  fereno,  e quelt\  I 
Deh  chi  per  la  pitta  di  tanti  miei' 

Sofpiri  y 0 Vom , o Dio  mi  pm  là,  dove 
. Corre'l  picciolo  Ren  piàj  che  mai  lietoì 


Een  fi  volgoa  per  me  felice  fiellay 

Een  era  il  Cielo  ad  arricchirmi  hetentOy 
£ più  eh’  altro  ancor  mai  farmi  contento, 
Che  fentiffe  dtAmar  faci,  o quadre  Ha, 
§luel  dì,  ohe  l’una  vofira,  « f altra  /Iella 
Mirande  da  vicin,  prefi  ardimento 
Volere  arder  per  loro , e ’n  un  momento  - 
Venni , qual  fuole  al  Sol  neve  novella . 
Che  et  dolce  era , e voi  sì  dolcemente 
Giravate  il  bel  lume  a gli  occhi  miei  » 
§luafi  dicendo  ; ecco  la  luce  vofira  , 

Che  tutti  ad  uno  i penfier  baffi , o rei 
Scacciò  d alto  defio  colma  la  mente, 

Arbor  pregio  ((Affiliai  t ghrid  nofiru. 

SHn 
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Su}erho  ìhbnìe , ovè  a tanta  %tìltx.x.à,  ' 
^ants  può  dar  qua  giù  Inrgn  Hatkra 
Donato  fui  quel  di,  eh' Mita  ventura  • 

£ urbor  mofirmmi,  che  'Igrem  Giove  hrezx.» 
a««/  rrà  punge  entro' I cor  dólce  vaghex.XM  ' 
Di  rieeftur,  s Mftvor  tra  t erbe  dura  ' 
Alcuna  orma  di  lui,  eh' olirà  mifura 
Tiovef  negli  occhi  altrui  tanta  dolcex.x.a\ 

£ nón  e (affo  a quefie  felvc  intorno. 

Sterpo  non  nafee  in  fu'quefii  alti  monti , 
Keramihanque/hhofchi,  o foglia,  o frondai 
d acqua  non  vien  da  que/li  fonti, 
fera  quefta  ombro  fa  valle  t/f conio, 

* io  non  ringrazi  miUt  volte  il  giornol 


!ÒSÌ  f»  ‘I  principia  de*  miei  dolci  pianti  ; 
slifi  ^ PtìMm  vidi  io  fenere  untoti^ 

Siuelle  leggiadre,  e [atre  frondi,  eh* Orto 
Spargerlo  infkto  al  del  ler  rarrA  fami, 
bel  monte,  che  di  te  t'ammanti, 

' E col  tuo  Eiviglian  vagheggi  Flora, 

Mirai  quel  troncò  giovinetto  allora  , 

Di  cui  femprc  cenvien , ch'io  pènfi,  e canti  1 
ura  quefie  erbette  verdi , al  dolce  fuono 
vivi  fonti,  in  qìtejii  bofehi 
w la  pianta,  in  cui  virtuU  attergai 
giut  lieti  Un  di  ( s' alme  prefaghe  fono  ) 
Sparger an  latte  , e fiori  l paftòr  Tofehi, 
•Dove  i gran  lakrt  fu  picciola  verga , 

' ^ \ §i>4al 


411 


. .Benedetto  Varchi» 


Fer  gli  Adriaci  fen  tdor  fi  [ente 
Idugphiar , foco  firidtndo , onde  la  gente 
S' imbianca , el  buon  nocchier  perde  tl governo  ; 
Tal  proprio  in  me  pel  gran  dolore  wtern»  ' 

Fr etnea  l' irata,  difdegnofa  t^nte  ,,, 

E poco  era  a venir , che  7 ntio  dolente  . 
ifortal  terra  fi  fea,  dtvin  l eterne, 

Ma  come  anco  talor  con  picctol  fegno 
Serenar  tofio  ogni  procella  juole  . < 
Netunno  il  grande  Dio  del  molle  regno  ì 
'cosi  le  dolci  voftre  alte  parole 

^etar  /abito  in  me  I tra,  e Idt/degno 
eh' avrian  fatto  fermar /uo  eorfo  al  Sole, 


lo,  che  da  grate  , endègno  giogo  atèa  . 
Libera  l' Alma,  e fprigtonato  tl  core. 

Ed  ornai  fuor  di  fpeme  , e fuor  d errore , 
Vivermi  in  pace , e’n  liberta  credeai 
Toflò,  che  vidi  lei,  eh' ejfer  dovea  ' 

Mia  Donna  , anzi  mia  Dea  , dentro  -,  e dtfu 
Sentij  cangiarme , e feorfi  chiaro  Affioro 
Ch'ai  dolce  lume  de  begli  occhi  ardeaj/' 
I quindi  tutto  baldanzofo , come  r n ' 
Là,  dove  l' arco  mai  non  tende  in  falla» 
Mi  diè  per  mezzo  il  cor  d'una  faetta , 
'Foifi  nafeofe  ivi  entro,  io  non  fo  come: 
Ben/o,  che  de  l' altrui  non  giufto  falle 

Spero,  e del  danno  mio 


®encdetto  Varchi; 


Ben  mi  eredea  poter  grem  tempo  armato  ' . ' 

. Di  penfier  trifti,  è freddo  ghiaccio  il  core^ 
Girtnen  ftnz.a  fofpetto  ornai  I eh'  Amore 
Bianco  fcaldajfe  pia  tanto  gelato . 

Ma  rimirando  , io  non  fo  per  quid  fato , . L 

Donna  i de'  bei  uojin  occhi  lo  fplendortf 
-Voglia  dentro  cangiai y di  fuor  colere  y 
E trovami  in  un  punto  arfoy  e legato . 

Ma  qual  ghiaccio  è sì  freddo , $ quai  cotanto  ^ 
Bur  mai  trifti  penfier  y eh'  avejfer  retto 
'■  Al  caldo  firal , che  da  bei  raggi  ufeio  ? 

Io  vidi  Amore',  io'l  vidi  da  quel  fante  > 
Lume  ratto  volando  entrar  nel  petto 
Vofiro , dirò , perchè  non  è più  mio , 


Donna  bella]  -e  trudely  nè  fo  giù  ijuàle 
Crudele y e bella  più,  fo  ben  che  fete 
Bella  tante , e crudely  che  nulla  avete 
Ned  in  beltà , nè  'n  crudeltate  eguale  ; 

Se  del  mio  danno  prOy  fe  del  mio  male  ' » 

Alcun  bene , e del  duol  gioja  prendete  , 

Più  dolce  affai  y che  non  forfè  credete 
M è ildano,e'l  malese  'I  duol yth' ogni  or  ni  affale. 
Ma , fe  l morir  di  me  nulla  a voi  giova  y « u 
B puovvì  effer  d' onor  quefla  mia  vita , 
Perchè  volete  pur,  eh' affatto  io  moraì 
Che  fi  dirà  di  voi?  cofiei  per  nova 
VaghexxAy  e crudeltà  truffe  di  vita 
VUi  ohe  tante  l’amò y che  t ama  ancora, 

' S 3 Sacri  y 
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Sacri  i ft^rhly  avveaturofi,  a Bsri- 
Marmi t ch«*l  piti-  helTefcè  invoi ùhìuitH^ 
JS  le  [nere  *'l  tener  fante  avete  y , 
Cai  non  fu  dòpo  loty  ei>  i»  /oppia y parti 
tele  he  m'ì  tùlte  preti,iefì  y e rari 
Arabi  odor  y di  che  voi  degni  fete , 

§^ato  altri  maiy  con  man  pitto fey  e Itela 
Verfarvi  intorno  y e cingervi  ef  altari  y 
Meh  non  fchivate  almen  , cJ?  umile , e pio.  . 
A voi  y guanto  piu  fo  , divoto  inchini  , 

Le  cery  ehe  y come  puby  v onora  y e coU‘^ 
Cosi  /porgendo  ai  Ciet  gigli  y * viole  y 
frego  Demone } e i bei  cotti  vietiti 
Sonar;  povero  U doa-y  ricco  è*i  de^ 


vattene  h patii  Anima' Mia y e- pol- 
che sì  per  tempo  hai  eono/ciuto  indegna 
Del  tteo  valore  il  mondo  y al  fanto  regna 
Sagli y e gc di  ivi  /ciotta  i piacer  tuoi. 

Codi  ivi  beta  i tuoi  penjìeri , e noi  y 

Che*n  gran  fortuna y e'n  di/urmato  legna 
Lafci  fenxta  t u/ato , alto  foflegno  , 

■ Che  nafeea  fot  dal  Sol  del  gli  occhi  Tmiy 
Mira  pieto/a  ; e vedrai  lunga  fchiera 
D*^ intorno  al'  corpo  tue  dolente  , e tri/tta 
f ìangere  y e f o/pirare  in  veftenera^ 

Cesi  nel  cominciar  di  primavera 
Tenero  fior  ne  la  piu  dolce  vifia  - 
C ote  /volto  da  mm  crudele  y o fera  » 


Benedetto  Varchi* 


41  y 


2>e»ns  f cht  *n  qtufiA  ttàU , « xmÌ0rt 
Potete  f e di  beltà  con  quelle  prime 
Cirven  di  patii  a le  pi»  alte  cime  t 
Gran  tempo  giunta  ^ d' ogni  vero  onore  t 
Se  qual  vi  pir^e  entro' l mio  petto  Amore , , 
Tal  vi  moftraffe  in  quejte  incolte  rime , 
€)gni  più  chiare  ingegno , e ftU  fublime 
Ipenjier  tutti  in  voi  fptndrebbe , e l' ere  '. 
Joy  quely  che  poffoy  i pregi  'vrfiri  umile 
Colla  mente y e col  cer  penfo,  ed  onore: 
Altri  più  degno  pei  ne  parli y e canti. 

Ed  oh  non  pur  da  voi  fi  prenda  a vile  , 
Ch'Vom  baffo  s erga  a tanto  alte  laverei 
Ck*  egli  aderti  bel  vi(oy  e gli  cechi  fanti. 


fluefio  è y Tìrffy  queì  fonte  y h cui  folta 
Spccchiarfi  la  mia  dolce  P scorcila  y 
j^efii  quei  prati  /o»,  Tirfiy  dov  ella 
Verdi  ghirlande  a fuoi  bei  erin  teffea  ; 

§luiy  Tirfiy  la  vid'ie,  mentre  fedeay 
^ivi  i balli  menar  leggiadra  y e /nella  > 
Tirfiy  mi  rifty  e dietro  a quella 
Elee  s' a f co  fé  sì  y eh' io  la  ve  dea. 

Sotto  quefi'  antro  al  fin  cinte  allòri  y 
La  mano  y ondi  ho  nel  eor  mille  ferito. 

Mi  porfe  lieta  , e mi  baciò  la  fronte  . 

A l' antro  dunque  y al  elee,  aipratiy  al  fonte't 
Mille  fpargendo  al  Ciel  diverfi  fiori , 

BJndo  io  di  tanto  don  grazie  infinito.  •' 

$4  Fìlli, 


Benedetto  Varchi. 


41# 


Jì//jj  tà  nm  fon  ptr^  tanto  àtfermi 
( St'l  vero  ngli  occhi  miei  qne fi' acqua  dice) 
Che  tu , che  fola  puoi  farmi  felice , 

No»  deveff  tahr  men  fera  accorrne . 

No»  pafeon  de  le  mio  più  Pelle  torme  i 
Nò  ha  più  graffi  agnei  quefi  a pendice'. 

Ben  già,  ma  non  l' intefi , una  Cornice 
Trediffe.il  fate  al  mio  voler  di  forme, 
io  vorrei.  Villi,  fol  per  quefie  valli 

Senz,a  punto  curar  d’armento,  o gregge. 
Vivermi  teco  infino  a l' ora  cfirema. 

-Con  etti  parli  me  [chini  Che  pur  vaneggeì 
Non  vedi  un  Lupo  là  fra  quei  duo  calli, 
.Ha  cui  /ugge  la  mandra,  e tutta  tremai 


£ meiefìme  Amor , ere/ io  , che  fia 
Sola  cagien,  che'l  mio  cornuto  armento 
Si  reg^e  a pena  in  piè,  non  pioggia,  evento', 
che  l abita,  offefo , »ò  paflura  ria . 

Ma  che  curo  io , come  l'armento  flia. 

Che  orarmi  a morte  df  ora  in  ora  fentoi 
Nè  peri  d’amar  Filli  ancor  mi  pento. 

Che  farei  dunque,  oimè,  fe  foffe  pia  i 
O t’ almen  pur  fpra  qmfli  alti  colli. 

Dove  fpargendo  vo  lagrime  tante 
Ccpriffe  il  corpo  mio  quel  verde  pino  l 
€h’  indi  paffando  un  di  col  vifo  chino , 

Hiria  forfè , e con  gli  occhi  umidi  , e molli: 
fjui  giaco  Tirfi  il  mh  fedele  amante. 

Na* 
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K»fcl,  e venendo  innanzi  m giorno  menai 
Santa /Iella  d Amor  i fereno,  e lieto 
Fiu^chemaifojfe^  e' l mar  tranquillo ^ equef 
Si  mo/iri  3 e r aria  di  dolcezza  piena . 

Oggi  fptnto  io  Damon  da  l'alta  pena. 

Il  foco,  che  m'ardea  tacito,  e cheto 
S cover  fi  in  atto  umile,  e manfuoto: 
filli y io  V adoro,  & ardos  erdiftapma: 
£lla  dt  neve,  e refe  il  volto  mijìa. 
Vergognando^  ri{po[e\  Damon  mio. 

Dolce  rn  è l' arder  tuo , che  te  si  attri/la. 
Dunque  lieto  morrò,  che  fol  difio 
Di  piacervi  foggiunfet  ed  ella  tri/la: 

.Ho,  dijfe,  no  Damon,  ch'io  ardo  ànck'to. 


fa/lor,  chi  leggi  in  que/là  feorza,  e'n  quella 
fillifcrittay  e Damon  ^ ch§  'B illi  onora  ^ 
Sappi,  che  tanto  fu  pietofa  allora 
Villi  a Damon , quant'  or  gli  ò cruda , e fella  \ 
lo  pur  la  chiamo , io  pur  la  prego , ed  ella,  ‘ 
Idi  fero  \ non  m af colta,  e fugge  ogn  ora, 

E quanto  fugge  più,  più  m'innamora, 

E par  fempre  al  fuo  fuggir  ptù  bella, 

X altr  ter  menando  a ber  la  greggia  al  rio,' 
Tutta  foletta , a pii  d' un  bianco  ulivo. 

La  vidi,  eh  intejfea  fragole , e iiorii 
Ida  Licifea  abbajò , per  eh'  ella  fuori 
De  gli  occhi  mi  fparì  sì  ratta,  ciò  io 
Ejmafi,  e Jommi  ancor  tra  morto  , e vivo , 
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G'mgner-dt*  ttrra  i primi  rami  antora-y 
' §PH/mdù  ti  vidi  fmciultiU/^fuora 
Gir  con  tna  Madre  a coglier  erhe^  e fio»*^ 
fofs^ià  .morir , /ir  di  mille  celeri 

Kon  fentii  farmi  utno  quanto  allora^ 

Nè  fapea  ancor ^ che  fójf e Amor,  ma  orar 
* Ben  me  t armo  btfegnate  i miei  dolori,. 
Già  vljji  io  prejfo  a te  f ilice , e Uopo , 

Ora  a te~  lunge  mi  d^empro,  e doglie  y 
Tefiimon  quefia  felce  y e quel  ^mebro  , 

Bur  vo  penfando-,  e’n  queflo.  /ol  m’ acqueto^. 
Che  cangiar  teflo-  deggio , non  pur  voglio^,. 
J/  Ofotiy  e.  l'Arno  a l’ Ariene-y.e‘1  Tehro<,. 


‘Ninfe,  che  nude  il" petto,  e ffurfe  i hionid 
Crin  fino  a’  piè  di  latte , e ’nghnrlandate- 
jyi  mille  bei  color,  fcher nandù  andate 
Con  Amo  fempre  ne'  piti  alti  fèndi . 

^ue/le  verdi  et  alloro  amate  fronde 

appende,  e bianchi  fiori  a mez.z.a>  fiate 
Vi  fparge  il  buon  Damon , perchè  guardiate 
Dal  fui  bel  Ihefni  i vefiri  antri  profóndi . 
Mentre  ei  di  Salci , e frefche  canne  avvolte 
La  fronte,  al  maggior  tÙ  per  le  vo/fr  acqui 
Sen  va  lieto  notando  , ed  ■ io  con  ellor 
Mmbrando  meco  egn  or  quanto  già  piacque  - 
A fe  fiejfo  Narcifo,  e come  il  hello  • 

Ma  ad  ^eide  fa  rapito^  e ttho-j 
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Kape  quejia  vezzofAy  fnatMgtthbi» 

Con  un  bel  raperin  > ehe  fttle  al 
Garin  ti  mandai  ed  io  per  lui  t' incito ^ 
eh'  ei  non  ofa  a gran  pena  aprir  te  labbia  % 
Che  ti  piaccia  venir , come  il  &ole  abbia 
I>iman  portato  il  giorno , in  ^el  fiorito 
Prato , ov  Amor  t ebbe  per  te  ferito  ; 
Ondeiy  e he  muore  egri  or  y vita  riabbia» 
Scio  il  vederti  a lui  può  dare  aitai 
Solo  un  guardo  di  te  può  torgli  morti  i 
Sola  far  Ut'  puoi  tu  lieto , e felici . 

Ben  lo  faròy  Bamon,  così  partita 

J ac  effe  via  più  tofio,  «*»  via  più  certo 
Ore  feopriffe  il  Sol  quejia  pendice . 

LUIGI  ALAMANNI. 

Dalle  Rime  dell’ Autore. 

PAdre  Òcean , che  dal  gelato  artura 
Ver  V occidente  i tuoi  confini  ftendi , 

E de  Gallici  fiumi  il  dritte  prendi , 

Che'n  forte  dati  a te  fuggetti  furo  ; , 

s'amico  il  vento y il  Citi  ferenoy  epuro 

Ti  fpiriy  e cuepruy  e qualor  faliy  0 fceudi. 
La  notte y e’ l dà  al  tuo  diporto  intendi 
Semfre  troi/i  il  catnmin  piano  ^ fieuro  > 
Beh  l onerato  tuo  figliol  Tirreno 

Prega  in  nome  di  noi  y che  più  don  tenga 
Gli  occhi  nel  fumo  y t che  fi  fvegli  ornai  » 

E del  chiaro  Amo  fuo  pietà  gli  venga  y 

Ciò  or  vecchio  y e fervo y e di  miferie  pieno* 
Vult  altra  aita  ha  più , che  tragger  gum. 

S fS 
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invidia  tipotfOy  amica  Scnny 
Vedendo  ir  Vende  fot  tranquille,  e lieta 
ter  sì  bei  campi  a trar  tefiivafete 
A fiori  e l'erbe,  onde  ogni  riva  « piena  t 
Tu  la  Città  y chei  tue  gran  regno  affrena 
Circondi  y e bagni,  e'n  lei  concordi,  equeto- 
Vedi  le  genti  sì , che  per  te  miete 
*\dtile;  e dolce  , ad’  altrui  danno , e pena . 

J/  mio  bell'Arno  ( Ahi  del  chi  vide  in  terra: 
Ter-  alcun  tempo-  mai  toni  ira  accolta  , 
f^sfant'  or  fovra  di  lui  ù larga  cade  ? ) 

H mio  bell'Arno  in  sì  dogliofa  guerra 

Tiange  [oggetto , e fol,  poiché  gli  è tolta 
Vomita  gloria  [aa  di  liiertadg. 


Trìa  thè  V ottavo  Sol  fuor  traggaH  volto  ^ I 
Spero  ancor  di  veder , vaga  Durenx,a, 

Chi  nel  tuo  fen,  con  l'alta  fua  prefensta,  \ 
^ant'ha  di  bello  il  Ciel  ne  mofira  accolto^  ■ 
§^efia  in  laccio  cotal  mi  tiene  avvolto 

(E  fia  con  pace  voftra,  Arno,  e Eiorenx^a') 
Che  non  mi  duol  di  voi  trovarmi  fenx.a , 
^uahr  la  miro , e per  mio  ben  Vafiolio, 
Sluefla  è Colei,  che  Liguria  onora, 

E va  di  fua  beltà  fuperba , e chiara , 

Non  men  che  Cipro  di  chi  Eafo  adora  , 

Sluefla  è la  Pianta-  mia , ma  qui  rifckiar te- 
si VOceidsnte , che  la  bianca  Aurora 
Al  fua  vecchio  Titon  forfè-  e men  carai. 

Voi- 
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Volgi  ad  altro  fentìer  la  negra  infegmt 

ch’or  mi  [pieghi a lo  incontro , irata  morte, 
che  nen  diè  al  mio  venir  l’oro  si  corti 
Chi  fovra  ’l  tuo  regnar  trionfa  , e regna ^ 
Sommo  T attor  del  Citi , fe  mal  fu  degna 
La  voce  mia  con  fue  divote  [corte 
Di  tua  [anta  pietà  trovar  le  porte  , 

Or  nonfia  , prego  ^e/ia  volta  indegna, 

Tien  da  me  lunge  quelf avara  mano 

D*  e[l’  empia , e fera , che  la  [alee  orrenda 
Fure  ha  fiancata  ornai  dov  Arno  irriga, 
uè  jopra  me y Signor,  [ue  forno  fiendai 

Fa  y th’  io  non  [enta  del  mio  frutto  tnvana 
igei  fua  pia  hi  fiorir  cader  la  [figa>,. 


Se  fi  ragiona  il  ver,  benigna  luce-\ 

Donna  del  terzo  Ciei,  Madre  d’Amore-y 
Che  ’l  tuo  giorno  natal  veniffe  fuort 
Dall’ ampio  [eno,  ove  Netmnoè  ducei 
Deh  fa  che  l'aura,  e’I  mar  che  ne  conduce-.. 

. Dritto  a la  Pianta  , che  m' adombra’ t cara 
Compia  quefto  cammin  con  sì  poch’ore  . 

Che  muora  il  duol,  che  la  tardanza  adduce. 
Deh  fa,  cortsfe  Dea,  che’l  tardo  occafo 
Taccia  a lo  incontro,  e la  vermìglia  Auror A 
Pur  dolcemente , e con  Amor  fofpiri, 

Z quando  a miei  defir  fia  giunta  l’ora 
Canterò  tal  di  te  , eli  Ida,  e Parnafo^ 

Sentir  alt.  quanta  altrui  iolcex.x,a  fpiri>.. 

neJSr 
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'come  Mhhìetf» , e vii  tt  veggio  fuor»  ‘ 
*Vfcir  di  picchi  fonte  ^ umica  Sena^ 

Con  st  pocìi  onde , fke  ’/  vicino  appen» 
Come  a baffo  rnfcel  ti  porta  amore  t ’ 

Ha  di  benigno  Ciet  largo  favore 

Di  valle  in  valle  notte , e dii  ti  menar 
Ter  ampia  ftrada , & di  riecbezze  piena 
Ove  Ninfe,  e Napee  ti  fanno  onore,, 
lei  tra  mille  trofei,  tra  mille  fpeglie. 

Tra  pompe,  e marmi  l*  onorate  mura 
Parti  a quella  Città,  eh'  ogn*^  altra  avanza , 
Irenda  il  monde  per  te , prenda  fporanzjt , 
eh'  anco  per  fona  umit  di  f angue  ofeura 
Speffo  tra  fuoi  maggior  fortuna  .atcogtie  , 


0 di  Todan  fuperbo  amie  fpofa. 

Sona  vaga , e gentil , che  'I  eorfo  prendi 
Dal  più  gelato  polo , e in  baffo  fcehdi 
( §ìual  fi  fia  la  c/^hrt  ) muta  , e penfoja  t 

1 con  sì  tardo  piè , che  fpeffo  in  pofa 
Sembra  flar  l' onda  tua,  eh'  in  giro  ftendi 
Tanto  cortefe , e pia,  ohe  nullo  offendi 
Culto  già  mai  terrea,  nè  piaggia  erbofa  i\ 

Pria  che  due  volte  a noi  ritorni  il  Sole  , 

Nel  fen  del  tue  Signor  lungo  vedrai 
1^ altero  albergo , deve  fia  ’l  mio  bene , 

Deh  fe  iaecio  et  amor  ti  drinfe  mai , 

Digli:  e lume  divin  ehi  t'ama,  e cole 
Tua  indietro  lafeiai],  eh’ te  riviene. 

DeJb, 
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y p«rth^ oggi  non  vita  pef^  quéfi*  fiW,.  . 
^ altern  fipnrutma,  ch'ai  Citi  mi  fpronm 
A ragionar-  con  noi , tranquilla  Sona  y 
j^l  mormorar  delle  frefche  orrdt  y e-  vive? 
§luante  Ninfe  hai  nel  fen^  quant  altre  dive, 

( Tal  è V grido  immortai , che  dèlti  fuona  )/ 
iuor  verrian  cinte  di  gentil  corona  , 

X>i  [aldi -e  di  erbe  Itggiadrette y e fthive-. 
Chi  la  candida  ma» , ehi  ’l  piede  adorna 
Badando'  umil  con.  amerò fo  core  y. 

Id  faria  corri’  a Dea  eelefte  onore,. 

B per. memoria  noi  del  fuo  [pìendort , . * 

Faremmo  un  tempio,  t fcriveremmo  ittìomor- 
^ind  qumd  4 di  bello  appam^  ungiorneo^ 


Befda  de  7 Ciét'  dal  mio  nano- paeft 
5i  lunge  pofe  ( eimì  ) [ onde  di  Seno’y, 
Ferch'  io  narrando  la  mia  grave  pena  . 

Non  fiate  da  voi  le  Tofche  rime  inteféi  , 
Dorma  vaga,  e gentil y che  si  cortefe 

Vidi  in  quel  giernp , 0 di  ogni  grasbia  piena?y, 

I Ghe'l  primo' [guardo  non- {ofietmo  appena 

li  Alma , che  ’P  voi  d'amor.  tutta  s acce/e  i 
Deh  quei  begli  occhi  a me  volgete  alquanto  y 
E fermo  ne.l  mo  volte,  e'n  t»ezx.o*l  core y. 
'Vedrete  ,qttfl , .eh’  dd'Ogti'or  canto  indarno  . 
Leve  'si  legger  vi  fiay  che  fa  ben  qteanto 

Di  fua  man  propria  ferive,  e dettd-dmore  y^ 
I^lo lodo^^  « Tana, nott pur  Sondj  ed  Arn^ 

Kaiiót 
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’ Vttlìt  thtufa  \ mUÌ  colli , » apriche , 

Che  del  Tofeo  mag^or  fido  ricetto 
Tufie  gran  tempo , quando  vìva  il  petto 
Gli  {caldo  Laura  m quefle  rive  amiche  , 
"Erbette i e fiori  cui  Palte  fue  fatiche 
Centi  piu  volte  in  sì  pìetefo  affetto , 

Antri,  ombre,  e /affi { ch'ogni  chiaro  detto 
Servato  ancor  de  le  fue  fiamme  antiche , 
Tonte,  che  fuor  con  sì  mirabil  tempre. 

Dai  ronde  a Sorga , e con  sì  larga  vena  . 
Che  men  belle  parer  fai  quelle  ^Atnoi 
fluanto  vi  onorai  e sì  farò  mai  fempre , '•■ 

Per  memoria  di  lui,  ch'alto  mi  mena 
Al  beilo  fin,  eh' io  ftguo , e forfè  in  darne. 


Alme,  {aero  terre»  più  il  altro  chiare. 

Che  vivo  fervi  alcun  vefiigio  ancora 
Del  gran  poeta,  che  Fiorenza  onora; 

A cui  ( la  tua  cagion  ) fu  tanto  avaro  ; 

Uon  men  fei  con  ragion  giocondo  , e chiaro 
A quella  Dea,  che' l terzo  Cielo  adora. 
Che  Cintho , e Cifri,  ove  s'innofira,  e'ndora 
L'hnmagin  fua  da  ftiì  più  dotto , e raro; 

Che  fe  legge  talor  le  dolci  rime , 

Ch'udir  qui  fabbricar  Dttrènza , e Sorga, 
Ben  più  bella  di  fe  fi  feorge  in  effe; 

E fe  intenta  talor  la  mente  porga , ■- 

Ne  l'Alma  {ente  l'amorofe  hme^ 

£ caldo  il  cor  de,  le  fue  fiamme 

-*? 
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Io  pur  ) Ia  Dio  merci , rhoffo*  il  puffo  • 
Dopo  il  fe/i’aano  a rivederti  almeno , 
Superba  Italia  y poiché  ftarti  in  feno  ' '• 

Dal  barbarico  ftuol  rne  tolto  ( ai  ìajfo  ) ‘ 
E con  gli  occhi  dolenti  y el  vifo  baffo  ■ 
Sofpiro y e'nchino  il  mio  natta  terreno ^ '■ 
Di  dolor  y di  timor  y di  rabbia  pieno  y * 
Di  fperanx.a , e di  gioja  ignudo , e caffo  , 
Toi  ritorno  a calcar  l'Alpi  nevofe  , 

£7  buon  Gallo  fentier;  ch’io  trovo  amico 
JPiu  de’ figli  d’altrui , che  tu  de  tuoi. 

Ivi  al  feggiorno  folitario , antico 

Mi  flarò  fempre  in  quelle  valli'  ombrefcy 
foicbc'l  Qicl  lo  confcnUi  t tu  lo  xuà,' 


Deh  chi  potrà  già  maty  cantando y ^mòre',"- 
Narrar  qual  f offe  { chimi')  quel  dolce  bent\ 
Ch’io  guflai  teco  ? E quante  pei  le  pene  ' 
Ch'io  porto  ( e tu'l  fai  ben  ) jftmpre  nel  core? 
Non  potrò  (laffo)  io  già  y ché  quando  fuore 
I-a  voce  mando  y accompagnata  viene 
Da  fofpir  tanti  3 che  tacer  conviene  j 
O pianger  per  pietà  del  mìo  dolore . 

Ma  chil  brama  faper  in  parte  almeno  y 
Si  penfi  di  veder  quant’ì  beltade , 

^anto  ben  cape  in  intelletto  umane  y 
^anto  mai  fur  virtù  per  nulla  etade , 
§)uanto  il  del  vide  mai  chiaro  y e fertno'y 
E di  tutte  off or  poi  prive , e lontano . 

&on> 
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Strino  t ehi  fpep  con  tut  tevl  fcottt 
Scici  da  me  l'Alma  peregrina ^ e [netta  y 
I la  ne  porti  defio  fa  a quella  y 
Che  la  fa  ne  faci  danni  ardita  , e ferrei 
Iti  che  fol  nel  tuo  regno  ho  dolce  forte  y 
Menane  ornai  t efeura  tuaforella. 

Che  t altrettanto  ben  fi  trova  in  ellUy 
Nulle  fiato  gentil  s ag^ogUa  a morte, 
'jiller  non  temerla , che  ’l  nuovo  fole 

Sgombri  i fuoi  beniy  e turbi  ogni  fud  pace  y 
O,  la  ritorni  in  quefio  career  cieco  , 
lungamente  vedria  quanto  le  piace  , 

Sempre  udirla  l' angeliche  parole  ì 
che  pik  dolce  [aria  ehe  fefier  tecoy. 


3en  pud  quefia  menai  eaduca  [ptglr»» 

O barbato  crudtly  [otto  tue  chiavi y 
Cinta  di  mura , e carene  gravi 
Chiufa  tener  dentro  a t of cura  foglia , 

Ma  l'Anima  gentil  non  cangia  voglia , 

Ne  trova  inearco , che  la  tenga  y o gravi) 
JE  con  te  piume  de*  penfier  / cavi 
Volando , è gita  deve  Amor  t invoglia . 
hii  è davanti  al  [ho  Signor  più  caro  y 
M più  dolce  prigion  pofia  , di  eui 
Vie  più  corte fe  mar*  te  chiavi  ferba . 

2®»  fon  tuo  dunque  no  y ch'alfofco  , e al  chiare 
Sempre  farò  di  chi  mai  fempre  fui , 

' ti  ferà  afprUy  rapace  y empia  y e fuperba. 

San- 
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^ SAttìa  c^mipagna  anticm 
:pi  Feho  f « de  le  nove 
Inette  f or  elle  y ai  Pamafo  onere} 

Cetra  nel  mondo  amka,< 

,J)i  quanti  il(omtno  Giove 
Adrix.z,a  al  vero  beo  f- ciré  mai  ne»  more ^ 
Tu  puoi  l' alto  furoi;e 
"torre  a ^tunno.  t e,  al  Cielaf. 

F ritornar glt  in  pate^ 

Tu  puoi  quand;^  diete,  piace 
Temprar  l'ardenti  fiamme  , « feierreitgieìe  f. 
Fermar  le  fietlef,\e  i ^fiumi  t 
£ mewr  le  montagne  y i.  io/fiù,  a è dneni^ 

Tu  la  tartàrea  porta  _ 

Puoi  con  tue, net  e aprire, 

X torre  a morte  l'eoeroH  prede-^ 

. Chi  t’ ha  per  fida  {certa 
^ Ben, pub  ficuro  gire  , , 

Che  7 fato  fieffo  a le  tue  fonia  cedei 
Chi  mai  pietà  non  vede 
Puoi  far  cortefe  ^ e pio  ^ 

Come  al  buon  Tracio  avvenne  t . 

§luale  in  un  punto  venne 

Nel  baffo  centro  il  dffpietate  Die } 

§ìuand’ et  ftnn  cangiarfe  , 

Z tutte  dentro  a fe  conf/ane  forfè  P 
Frenafti  il  crudo  orgoglio  . , 

De  le  rahbtofe  fronti 
A l' affamate  Con , che  guarda  Dit»}  -. 

Da  lo  fpumofo  (coglie  ..  • 

Per  ubbidirti  pronti  , • . v 

Traefii  i pefei  fu  (arene  trite,  ..  i.'..  • ’; 
Furon  da  te  compite  . ■ . 

§iuelle  onorate  mura^  . ^ . 

Za  ve  quel  figlio  eterno 

Sacque  3 cìT  al  caldo  i al  verno 

Da  petti  fgpmbra ,ogni  Soverchia  cura,, 
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Bacco  i che  Tele  onora 
^anto  lui’l  mondo  ogni  intorno  adora. 
Dolce  mi»  cetra  \ òr  meco 

Vién , che  nel  centro  ofcaro  ' ‘ ‘ 

Non  vo*  menarti  y o de  gli  f cogli  ht  cima  , 
D i donar  ferma  teco 
A le  Città  non  curo. 

Non  curo  i falfi  onery  chel  vulgo  eftimay 
Ma  con  la  Tofca  rima 
N'andrem  fovra  Durenza, 

' Là  ve  f eletta  fi  affi 

Quella,  che  i ferpiy  e ^i  [affi 
Buote  addolcir  con  taira  fua  frefenzat 
L'alma  mia  vaga  pianta , 

Che  fola  oggi  per  me's  onora y e tanta, 
^anto  la  terra  ingombra , 
guanto  il  mar  volge  intorno  y 
Ripianto  bagnan  le  piogge  y e [calda  il  Soloy 
Non  pur  s'agguaglia  a l'ombra 
Del  mio  bel  tronco  adorno  , 
eh' invefca'l  Ciel  con  le  fue  [rondi  folti 
§ìuanta  virtù  mai  [uole 
La  piu  benigna  [letta 
Sparger,  qua  giù  tra  noty  ^ 

Tanta  ni  i rami  [noi 

Ne  porta  afeofa  dolcemente quella , 

§ìuellay  end' eterno  il  grido 
Avrà  Liguria  il  tuo  [amofo  nido  , 

Sen  mojlra  aperto  in  lei 
C^uanto  più  d'altro  chiaro 
Beffe  il  gran  [eme  , ondha  le  fue  radici  j 
§hfale  anno  don  gli  Dei 
Biù  preziofo  , e caro 

Ber  quel , che  più  le  fon  nel  Mondo  amici  • 
§luel  fon  da  dir  [elici , 
fìuel  [on  beati  in  terra  y 
eh' in  alto  [angue  nati 
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TmH  han  coftuf/H  ornati, 

eh»  virtù  noh'itù  disfidi  in. putrii  f 

Nè  f cerner  fi  può  bene  ' 

' Chi  di  br  vinca t corrim  qnefta  avviene’, 
§^anto  biafmar  fi  deve.  > ' 

Chi  per  fe  nudo  vive, 

JS  fol  fi  copre  de  Cantiche  fpoglìe\ 

Come  avrai  viver  breve 

Colui  , che  'n  H altrui  rive 

Ogn  or  del  non  fuo  feme  il  frutte  teglie  ! 

Chi  drizza  al  àtei  le  voglie 

Non  fi  a contento  a quello,  ' 

Che  nel  fuo  /angue  trovai 

Ma  con  gli  antichi  a prova 

Cerca,  nome  laftiar  più  chiare , e belle', 

£ far  palefe  altrui , 

Che’l  paterno  valor  non  more  in  lui. 

Tu,  che  in  le  fiondi  porti. 

Alma  mta  pianta  altera. 

Con  tanta  nobiltà  tanta  virtudei 

Deh  perche  non  m’ apporti 

De  la  tua  grazia  intera 

SÌ , eh'  io  poffa  narrar  quanto  *l  ter  ehtuitf 

Tali  or  d'invidia  nude 

Van , che  tornar  vedrefii 

Di  /degno  carche , e H ira  ', 

S' or  con  la  To/ca  lira 
Cantar  fape/ft  i fanti  rami  enefiiì 
Ma  fenza  lor  non  vaie  ' t 

A ragionar  di  lor  lingua  mortalei 
Se  quel,  che  feorgo  io  fole , ' 

Scorgeffe  il  cieco  mondo'. 

Di  più  nobil  terreno  avrefti  foggio  > 

Con  più  onorato  volo 
Al  mio  defir  fecondo  > • • 

Cirefii  in  parte  ov  io  per  ni»  HO»  veggi»  ^ 
Orni  tardi  r^aveggie  ’ ^ . 
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fin  grave,  il  pefo , V ' • 
a portar.  Uffa,  prendo,  > ' 

e’/  troppo  ardir  riprendo, 

C’  ha  voftra  altoKKa;  o me  medefmo  ofi^^y 
Ahi  del,  [orde  a miei  preghi, 

Nerette  a sì  gran  defir  le  forze  neghif 

Che  giova  oro , e 'terreno  ? r.  ^ • 

vai  pojfmza , e impero} 

Che  può  fortm»,~e  forte} 

Tutto  in  un  punto  meno  ■ ' 

Per  un  fol  colpo  fero  ' 

Vien  di  {piotata  morte  y ' 

E l' ere  fon  sì  corte' 

D*efia  vita  mortale, 

Che  ^ua(i  un  fogno  pajfai 
Inferma,  cieca  , e hajfa. 

Torta  , caduca  e frale 
Nòtte,  e dì  batte  t aie  y 
^uefla  importuna  ancora 
Sotto  7 fuo  fofeo  ammanto 
1 chiari  nomi  adombra  ì 
^anti  onorati  allora 
Tur  fopra'l  Tebro , e'I  EVfwr») 
eh'  ella  ci  toglie  f*  ingombra} 

E’I  tempo,  che  difgombra  ' 

Cfè,  che  prefente  trova, 

É fuo  cfimpagrio  fdo, 

E infieme  in  ogni  lido, 

§ìuanto  NxtUra  innova. 

Vanno  involando  a prova, 

Soli  i lodati  inchiofiri , 

Sommo  Prancefeo  pio, 

Pan  loro  oltraggio,  e fcbrttO, 

Che  gli  affamati  mofirir. 

.Col  fuo  poffente  obbtto  • , 
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TUccati  thè  tengm  intomé 
Forti  guerrieri  armati 
D' alteri  detti  ornati,  ' ' 
§ìueftit  e mal  grado  fon§ 

De  i fecoli  invidio]!. 

Che  ne  dan  lunga  vita^ 

E con  C altero  fuono 
Là  dove  il  di  fi  pofi. 

Là  donde  fa  partita , 

Conta  fanno , e gradita 
§ìuella  virtù,  eh' appare 
Dentr  una  nohil’  Alma  i 
E con  più  ricca  [alma 
Di  belle  lodi,  e chiare 
La  fanno  al  Ciel  volare. 

Che  brevi  giorni  avria 
jJ alto  valore  invitto, 

Che’l  Ciel  ripofe  in  voif 
Ma  perchì  al  mondo  fia 
Per  mille  penne  fcritte 
Viver à fempre  poi, 

Onor  di  tutti  noi, 

Ch’or  vi  veggiamo  fpejfe 
Con  maraviglia,  e gioja 
Agii  altri  invidia,  e nojUf 
A cui  non  fu  concejfo 
il  voi  mirar  d appreffo, 
§ìuel^io  corte  fé  affetto,  , • 
eh  in  voi  sì  dolcemente 
Sempre  i migliori  accoglie , 
§ìuel  generofo  petto 
In  cui  fentiamo  fpente 
Tutte  le  baffo  voglie, 

Non  punto  più , che  foglie 
Al  Sol  la  tarda  neve, 
Avria»  la  vita  breve. 


Luigi  Alamanni . 

^uelfalte  fpoglu  opime  , 
eh’ in  giovinettM  etate 
Fra  tanto  onor  reeafte, 

K</  tempo,  che  le,  prime 
Voflre  Virtù  pregiate 
Al  mondo  dimoftrafie, 

Fotte,  of curate,  e guafie 
Da  chi  confuma,  e rode, 
Sarian  pochi  armi  poi , 

S' ancor  co  i detti  /mi 
Chi  più  in  Parna/o.  gode 
Non  dà  lor  vita , e lode , 
^elt  altre  opere  illuAri, 

Allor  che  st  v oppr effe 
Vafpra  fortuna  ria , 

Dopo  a non  molti  lufiri 
Neffun  più  che  credejfe 
Qua  giù  fi  troveria  > 

Fuor  de  la  dritta  via 
Solo  a gli  affetti  intefe 
Veggiam  l' umane  menti  J 
Ma  i furor  chiari  ardenti 
Di  quei,  eh’  Apollo  accefe 
Faranno  il  ver  palefe  . 

Chi  defia  lunga  vita , 
chi  vuol  divino  nome 
chi  brama  eterno  onore 
A quegli , a cui  gradita 
Fronde  adorno  le  chiome. 
Rivolga  i pafft,  e’I  core. 

Che  V poetico  ardore 
Tanto  ha  vigore , e forza  , 
Che  il  tempo  non  l’ ammorza. 


Don  Diego  di  Sandoval. 

DON  DIEGO  DI  SANDOVAL* 

DaJIe  Rime 'deir Autore.' 

PInger  tulot  voflm  hellexz.»  in  carte  ^ 

Cantando  y efiipio , eprendoinmanleJliUf 
Per  dar  principio  a l'opera  gentile  , 

Vofire  ombreggiando  alcune  lode  [parte  \ 

Ma  poi  eh'  incontro  la  divina  parte 
Degna  d’altro  lavoro^  e p'm  fottile  •, 

, £ riconofeo  il  mio  dir  bajfo ^ umile-. 

Ivi  vien  meno  l’ardimento,  e l’ arte . 

Cosi  lo  [lame  [olamente  or4i[co 

De’  voflri  onori’,  nè  il  gran  [ubbio eh’ empie 
De  le  fila,  votar  temendo  ardi[co , 

Pero-,  (e  quefla  tela  io  non  adempio; 

Bafla , eh'  incominciarla  pur  ni  arrifico , 

Per  dar  [or[e  di  me  non  b^o  e[empi$. 


^ando  piii  l’Alma,  che  nt>  ad  altre  attende \ 
In  afipetto  pen[o[a,  e’n  [e  romita, 

A contemplar  vofira  beltà  infinita , 

Per  grana  art}or,  nel  gran  piacere’ accende  ì 
Lo  sfrenato  defio , che’n  lei  rifiplende, 

Allor  più  erefite , e a [afipirar  i invitai 
Tal,  eh' in  un  punte  prova  morte,  e vita, 
■Piè  perè  centra’ l fuo  mal  fi  difende, 

E s'avvien,  che  talora  in  [e  raccoglia  , 

Alcun  confiorto  da  la  rimembranxa 
De  l’alma  vifia,  che  [patir  [a  il  Solei 
Non  s’ ajficura [uà  timida  voglia; 

Per  ch'ella  vive  fuor  de  la  [peranza, 
eh’  a [mi  [eguali  Amor  prometter  [itole  '. 


<414 


Don  Diego  di  Sandoval. 


§)uefti  fon  gli  occhi  y onde  di  flrdiy  e foco 
, Mille  fnejft  d'Amor  Mimati  uftiro , 

flMando  nel  cor  gimfe  7 primter  fofpiro, 
che  7 penar  mi  fa  dolce , e 7 pianger  gioco  • 
Qutfle  fon  quelle  chiome , a cui  fon  foco 
Gridar,  eh' all entin  l' a/pro  mio  martiro. 
G^Mtfto  è quel  chiaro  volto  in  cui  refpiro  , 
che  del  mio  male , e d' altro  gli 'C al  poco  . 
G^e/le  fon  le  hellex.z.e,  ch'io  tant'  amo  , 
t Che  à , e notte  di  me  lor  voglia  fanno  , 

E mi  dan  poche  dolci  ore  ferene . 

Quefla  è quella  si  vaga  del  mie  danno , 

La  qual  io  fempre  ne'  fofpir  miei  chiamo  \ 
Chi  petria  fola  rallentar  mie  pene. 


'.  Io  mi  giaeea  com' Vom  dì  viver  laffo  , 

Che  teme,  e fpera  di  fua  vitaU  finti 
Grondo  de  gli  -occhi  miei  dentr  al  confine, 
i.  ’ Madonna  apparve , chiufe  a morteilpajfo, 
Come  venìfii  or  qui,  dicev  io , laffo, 

Ptr  quefie  vie  deferte,  e peregrine'* 

Come  tante  èellex.x,e , e st  divine 
Degnare  entrar  in  loco  umile,  e tajfoì 
Er  ella,  0 degli  amanti  il  più  perfetto i 
A’ che  pur  tante  lagrime  ogni  or  verfe  , 

Per  far  di  fpirto  la  tua  carne  priva? 
Rallegrati , eh'  ornai  preffo  è 7 dilette 

CmI  tuo  cor  brama',  e'nqueflaildi  s aperfei 
E'I  piacer  fi  feccò  mentf  et  fioriva. 

Idea* 


\ 
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^ntre  ia  dl/pietsta  ìnìa  venfurà 

Da  lei  lontane  i 'e  'di  me  ftejfo  in  hanio 
Titmmi  i fenz.a  faper  pur  come , e quani» 
Ponga  *l  del  fin  a la  mia  pena  dura  i - 
Ììel  giorno  chiaro  ^ e de  la  nette  dfcura 
Spendo  Core  mf elici  lagrmkndoi 
E i campì  y e le  mh  pene  m< furando 
Voy  cóm’Voirt  feihprèy  Che  di  fe  non  cura, 
jE  perche  éC  altra  vifia  non  m‘  appago  ; ' 

Fuggo  la  gente  y e vo  per  quefii  monti 
Qual  cervo  errando  fdlitario , -e  vago  . 

'Cosi  pajfo'l  mio  tempo y e così  fonti 

Sono  quefC  oCehi  y che  fan  femprc  un  lago, 

O (ielle y e fato  y fertipre  al  mio  mal  pronti! 

:b  ERMA  il  DÒ  TASSO. 

Dalle  Rime  dell’ Autore. 

Apriche  piagge  ('ombrofi  colli' ameni  y 

Ke‘  quali  il  mio  bel  Sol  virfute  infonde  g 
Fioriti -itdi , chiare  y e luciiC  ondi  y 
Tutti  d’amore,  ‘e  di 'dolcek,z.à  pienti 
iBeati  voi  y cK  ogn  or  fatti  fereni 
Da  quelle  luci  à tiulC  altre  feconde  y 
• Poffedete  colei,  che  mi  nafconde 
Il  Cielo  avaro  de'  maggior  miei  beni, 
'§luanto  V invidio  Così  lieta  forte, 

■ Che  con  voi  parte  i fuoi  dolci  penfieri 
Sì  bella  Donna,  e C altre  onejle  voglie! 

Voi  del  tefor y che'n  lei  ìiaturit  accoglie 
Ricchi  y e felici  vi  ni  gite  altèri , 

PEd  io  mendico  pur  chieggio  la  morte* 

X X Tot 
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t 


Tor  hen  pttrete  i Donna y il  rozzo y.'o-l'vra'. 

M mio  caldo  penjìero,  e Varh  fpoglie 
. Lafciar  incenerir,  ma  che  mai  fpoglit 
Il  cor  di  quel  defio,  che  V innamora , 

Far  non  potrete  ì e ben , che  ad  ora  ad  ora  ^ 
Giunga  rigor  a le  gelate  voglie,  , 

Voftro /degno  però  n^lla  mi  toglie 
De  t audace  penfìtr,  che  in  me  dimora^ 
'Ni  mi  terrete  mai,  che  bella,  e h/iva  , • ?: 
Jn  piagge , in  menti,  in  qualche  tronco,  o fiume. 
Amor  a gli  occhi  miei  non  vi  di/egni^.-y 
Crefeano  dunque  i voftri  feri  f degni  ì 
.che,  fe  farete  ben,  ch'io  mi  confume, 

• Non  fia,  che'l  bel  defio  meco  non  viva. 


Menar  in  parte  Ìl  mìo  defir  vorrei,  \ 

Dov  ei  non  ritrovaffe  unqua  il  cammino..  ' 
Di  gir  a gli  occhi , che  per  mio  defino  ' i 
Tanti  giorni  ni  han  dati  amari , e rei  t \ 
Ma  Amor  mi  sforza , ed  io,  che  non  laprei,  ^ 
Come;in  fallace  firada  pellegrino , | 

Senza  fua  [corta  andar  (unge,  o vicino  y 
Movo  dietro  à fuoi  pièdi  i paffi  miei , " ' 

E benché  fece  piu  cortéfe  tempo  ’ 

Fort  affé  -un  giorno  quefie  ardenti  voglie  y , 
Non  fiera  l'  ali  fue  veloci ,.  e prefie  i'  \ 

Forche  poco  po  fiar , che  ~nen  fi  fpoglie  , 
L’Anima,  che’l  dolor  circonda,  e vefieì 
E ’l  ben  t thè  verrà  poi  non  fia  per  tempo  I 


Bernardo  Taflb.'  4J7 


Cemt  fido  ammali  eh'  al  fiao  signore 
Venut’i  in  odio,  ora  fi  (ugge,  or  riede: 
E fe  ben  fero  grido,  o verga  il  fede , 
Elon  vorria  ufeir  del  dolce  albergo  fuorei 
Eotehe  per  fame  fi  languifce  , e more  , 

•-  Sfornato  volge  in  altra  parte  il  piede  : 

E , deve  cibo  trova  , ivi  fi  fiede  , 
Cangiando  col  novello  il  vecchio  amore  ; 
cosi  io  temendo  di  Madonna  l' ire. 

Tri/lo  fuggo,  e ritorno,  ed  importuno  - 
Cheggio  a la  fua  pittate  umile  aitai 
Ed  ella  e forda,  ond^  io  per  non  perire 
_ Vo  in  altra  parte  poverel  digiuno  , 
Trocaceiando  foccorfo  a la  mia  vita,  *• 


Se  per  Metmone  tuo  tì  rode  il  cerei 
Aurora , la  pietà , che  già  ti  rofe 
All  or , che  fefli  l' erbe  rugiade f e 
Col  pianto,  che  dal  cor  fiillò  il  dolorei 
Traggi  pik  lofio  de  l'ufato  fuore  ' 

Il  giorno,  che  gran  tempo  che  s'afcefel 
E coronata  di  purpuree  rofe 
Sgombra  la  nebbia  del  notturno  errore  ì 
Ne  tardar  piu,  che  ce  rt  andremo  infieme  f ' 
Tu  per  far  ef  alta  luce  i poggi  adorni  ì 
Ed  io  per  riveder  t almo  mio  Sole, 

Così  ponga  in  obblto,  quel,  che  ti  preme. 
Cefalo  la  fua  Procri  ; e teso  tomi 
A partir  i penfieri,  e le  par  ole  £ 

' T J Se 
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S'  2 hJo  i /*«  ‘ 

n «rL«  /«™  del  Mem  /iferm, 

C.  ?«««•  " cw  ^ 

7 ègy  che  pingon  la  finiflra  fponda 

i auefio  fiume,  tteoi  fieno  in  eterno 

xfihl  Ahippe,  e di  «7'»  ;7”" 

Jl  più  ricco  pafior  dt  quefit  monti. 

Che  ritiro  l'altri<r  vinfie  cantando,. 

Co  deliri  del  don.  maggiori,  e 

Sempre  grato  ji  fia,  lieto,  e conte  , 
Setto  al  [ho  mirto  il  tuo  nome  lodandih^ 


Qua)  pallide  viole,  ei'amorofo  ■ 

^Fiaggie,  et  come  pnafiuperbe,  e 
^nl  di  Fin  ombra , di  Fagg  o,  od  A 
nfaràfielve  frefche , e dilettofef 
Foichì  colei,  che'le  purpuree  refe 
Avanza  di  color,  perduto  avete, 
nuli' altro  di  leggiadro  m voi  , 

S*  non  del  piede  fuo  qualck  ormo  afeofe. 
Guardato  almeno  que  veftigt  Junt*  , 

S'i , che  de  le  gentil  fue  piante  /erbe 
Il  vofiro  almo  terren  forma  in  eterno . 
eh' ancor  verranno  mille  lieti  amanti 
Ad  inchinarvi,  ne'l  gelato  vern^ 
Vnqua  vi  fpoglierà  di /rondi,  od  erti  k 
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Vn  Irto  hianto  > cht  la  fronte  ademm 
Avea  di  bei  corimbi  t e di  fiorita 
Vite , cotanto  i a lui  cara^  e gradita  ^ 

Aliar , che  V Sol  col  novo  raggio  torna  i 
Tenendo  Alcippo  per  le  lunghe  coma 

Con  la  man  manca , e con  la  deflra  ardita 
Jl  nudo  ferra , il  fuo  Maratho  invita  , 

Dov  un  aitar  di  verdi  frondi  adorna , 
Licida  bello , e grida  i a te  fia  facro 
Il  vecchio  duce  del  gregge  caprino  y 
Verclì  abbian  fece  l’ uve  eterna  pace , 

Indi  di  bianco  y e di  maturo  vino 
Bagnando  il  capo  fuo , col  ferro  audace  ^ 
FcrillOi.  e dtffet  a te  Bacco  il  confi acre. 


Ecco,  eh* Amor  ritorna  irate,  e ftre 
Col  foco  de’defir  caldi,  e cocenti , 

Nati  dal  raggio  de’  begli  occhi  ardenti , 
eh'  ebber  del  viver  mio  sì  lungo  impero, 
O disleale,  e drfpietato  Arciera  , 

Non  fon  gli  [degni  tuoi  del  tutto  fpenti, 
che  cerchi  per  mio  trial  novi  argomenti. 
Or , che  di  liberta  men  giva  esiterò , 

Jl  giogo  rotto  , e { duri  lacci  fciolti , 

Che  fono  al  tempio  tuo  fiacri,  « votivi, 
Poco  impetrar  dal  tuo  crudele  orgoglio, 
U capello , e l'oliva  hai  già  ritolti  > 

Che  pur  dianzi  mi  defii;  e come  fioglio  , 
Ardo,  amo,  e verfio  lagrimofii  rivi. 

T 4 
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l^itrdentt  Sol  dot  voflro  atte  valere  \ 

Spars’ ha  , Signor,  cotanti-raggi  intom&i 
che  tamil'  altro , aliar,  eìjt  porta  il  giorno  , 
Non  manda  'a  noi  da'  fuoì  legli  occhi  fuere , 
Terò  fconunta  al  grave , empio  dolore 
' jlpre  l'Aurora  il  ftnoi  e'I  crine  adomcr 
Spoglia  d i' fiori , che'l  future  f corno 
Vede- de'  figli , e'I  futr  danne  maggiore',  ■ 
lo  /piegar  de  le  vofir  ampie , e chiare 
Infegne , ferma  il  Gange  ambe  le  piante-» 
Hodope  trema , e ne  fofpira  "Egeo } 

Che  lor  par  di  veder  Iflro , ed  Alfeo 
Tirai  del  /angue  d'Afia  irfene  al  mare  , 

£ voi  tiinorio/o,  e trionfante  . , • 

I 

I 


falchi  la  parte  men  perfetta,  e bella", 
eh'  al  tramontar  a un  dì  perde  il  /uo  fior  e». 
Mi  toglie  il  Cielo,  e fanne  altrui  fignore  » 
eh' ebbe  più  amica,  e graziola  /Iella, 

Non  mi  togliete  voi  C altra , ciò  ancella 
Fece  la  vi/la  mia  del  fuo  fplendore  i 
flftella  parte  più  nobile,  e migliore. 

Di  cui  la  lingua  m'a  /tmpre  favella. 

Amai  quc/la  beltà  caduca  , e frale , 

Come  immagin  de  l' altra  eterna , t vera , 
Che  pura  feefe  dal  più  puro  Cielo . \ 

^uefia  /ta  mia,  e d' altri  / ombra,  e'I  velo-\  I 
Ch'hai  mio  amor , a miafe/alda,  ed  intera».  i 
foca  mercè  /aria  pregio  mortale:  - ! 

I 


I 

I 

I 

I 
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faretra  cogli  aurati /Ira^ij 
E quefi' aree  4“ avorio  bianco,  e fchiettOy 
Col  qual  [elea  cacciando  a fae  diletto 
Tercuoter  Galatea  cervi,  e cinghiali  j 
T ciche  per  [acre  leggi  maritati 

Calcar  convieni a tl  non  ufato  letto 
Con  lui,  che'l  Ciel  per  poffeffor  ha  oletto 
De  le  bellezz,e  fue  fante  immortali, 

T i [aera , o Cintia , e 'co  gli  umidi  rat 
De^  begli  occhi  tl  prega',  thè  fe  mejta 
Da  te  fi  parte , e da  tue' liete  /quadre  > 
Soccorri  al  parte  fuo  felice , e prefia  ì 
S' un  afpettato  dì  la  farà  mai 
Di  cari  figli  avventurofa .madre  ^ 


S/an  de  la  greggia  tua , vago  pafiorV, 

L* erbette,  e i fior  de  la  mia  verde  rivai 
TJ ombre  fitan  tue  del  golfo,  e de  t oliva. 
Che  fanno  al  tuo  bel  colle  eterno  more  : 
2da  non  turbar  il  frefto , e dolce  umore 
Di  quefla  fonte  mia  lucente , e viva  ', 
Sacra  a le  mufe,  ond  il  liquor  deriva'i 
Che  tAlme  inebria  di  divht  furore, 

§Ìui  fole  beve  Apollo, ‘e  le  forelle , ' 

1 fanti  amor , le  cafle  Ninfe , e liete  Ì 
B qualche  Cigno  candido , e gentile. 

Tu  fe  non  fei  paflor  e rozzo,  e vile  ) 
Canta  rime  d'Amor  leggiadre , e belle i 
Mdi  con  fonde  mie  [pégni. la  feto. 

•-  . • T y Su- 
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Superbo  fceglio,  cBe  co»  tampi»  froiUk  ' 
2dirl  lo  'temptftofe  ondo  marine  i 
Che  umi  Anime  chiare  ^ e pellegrine 
Chiudevi  nel  famofo  tuo-  bel  monte  i. 

Qui  la  vaga  forella  di  Fetonte, 

Spiegando  al  Ciel  l’aurato,  e crefpo  trine,, 

Fece  di  mille  cor  dolci  rapine 

Co»  le  Bellezze  fue  celefti,  e conte', 

Qui  figura  cangiar  fece , e f enfierò  v 

A mille  amanti.  O voglia  iniqua t e rial. 
Bofce  ttel  fai,  che  lor  chiudefii  in  fene. 
Già  lieto  colle,  or  monte  orride,  e fero , 
Quanto  ^invidio , che  la  Donna  mia 
Indi  lieto  vagheggi,  e 'I  mar  Tirrenal  . 


\ 


Fere  hi  fpìri  ce»  veglie  empie,  ed;  acerbe 
Facendo  guerra  a t onde  alte  , e fchiwnofe 
Zefiro  , ufato  fot  fra  piaggio  ombrofe 
Mover  talor- col  dolce  fiato  C erbe? 

Ira  sì  grave,  e tab  rabbia  fi  /erbe 
Contr  al  gelato  verno  5 or  dilettofe 
Sono:  le  rive , e le  piante  frondofe 
E di  fiori,’ e di  frutti  alte,  e fuperbe-, 
'l}eh  toma  a f Occidente  , ove  t invita. 

Coi  grembo  pien  di  refé  , e di  viole  », 

A gli  ufàti  piacer  la  bella  dori. 

Odi  r ignuda  State  , che  fmarrita 

Di  te  ft  duot  con  gravi,  alte  parole , ■ 
fi.  pregando  ù porta  , t frutti , e fiori  . . 

Altndc 
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Altn»  gentil,  ini  cui  bel  raggio  ardentt 
Or  fi  fa’l  terzj)  Citi  vago,  e f trenti 
Che  del  divino  Amor  chiujfa  nel  fono 
Più  d' altra  chiara  vivi,  e più  lucente  t 
Volgi  ^uell* alta  , ed  onorata  mente, 

Cn  ebbe  de'  miei  defiri  in  mano  il  frena 
^i,  dove  di  marttr,  d'angofcia  pieno 
Piango  r umane  tue  bellexAo  fptnte  > ^ 

Che  mi  vedrai  in  quefle  piaggie  ajp/o 
Mirando  in  quella  parte,,  ove  dimori. 
Chiamar  il  nome  tuo  folo , e penfofo . 

O Anime  gentil  di  Paradi/o 

§ìuanto  vi  invidio,  che  i mìei  dolci  amori 
Voi  pojfedete,  ed  io  vivo  dogliofo\ 


ninfe,  eh*  al  fuen  de  la  famptgna  mìa,  L 
Sovente  alzando  fuor  le  chiome  bionda 
Di  quede  si  correnti,  e lucidf  onde, 

Vdtfle  il  duol,  eh* Amor  dal  ter  mi  apriai 
Se  fempre  t aura  ù tranquilla  fia  , 

Che  non  vi  turbi  tacque  •,  e fé  le  fpende 
Del  voflro  fiume  ogn  or  verdi,  e feconda 
Non  fentan  pioggia  tempefiefa,  e riai 
^ fette  fuor  de*  liquidi  criftalli  j 
£ la  mia  libertà  meco  cantate 
In  quefte  vaghe  rive,  e dilefìefet 
,Che  d’ un  aitar  di  fior  candidi , e gialli 
Sarete  in  quefto  di  fempre  onerate  ; 

£ ^un  eavefi.ro  .di  purpuree  refe . 

té  Va- 
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Vai»  Angthtt»  a render  grazie  volta- 
ci primo  Padre  de  le  cofe  belle. 

Non  pur  dal  lume  de  le  chiare  flelle 
Ma  da  raggi  del  Sol  cinta,  ed  avvolta-, 
Parca  Madonna-  in  fe  fteffa  raccolta , 
l>al-  cui  fguardo^  gentil  vive  fiammelle 
Spargeva  Amor  in  quefi'e  parti , e 'n  quelle 
£ pioggia  di  dolcezza-  eterna  , e fólta , 

£ cantando  con  dolci  alte  parole , 

Diceva:  O voi,  che  gite  al  caldo  , al  gelosa 
Cercando,  come  al  ben  st  poggia,  e falò. 
Seguite  il  velo  miei  che  lieti  al  Cielo  ' 

» Vi  condurrò  nel  grembo  al  f emme  Sole 
£ un  bel  dì  rne  defio  vi  darà-  £ ale,  , - 


I 

Serchìo-gintii,  che  con  te  pare  , e-  chiare-.. 

Onde  d’argento,  e fui  tuo  torto  corno,  i 

Di  dilettofe,  e vaghe  rive  adorno, 

. Tranquillo  porti  il  fuo  tributo  al  marei- 
Se  le  lagrime  mie  calde , ed  amare  , * ' 

Ch’io fpargo,  lajfo,  a quefie fponde intorno^. 
Turbano  il  frefco  tuo  dolce  foggiamo, , 

P le- tue  Ninfe  leggladrette , e cara 
perdona  l’ altrui  colpe  a la  mia  doglia, 

E mormorando  con  foavi  accenti, 

Moflra  del  mio  languir  qualche  pittate-. 
Narrando  a i Dei  del  Mare,  a i vaghi  ventò. 
Ch’io  moro,  amando  angelica  beliate  , 

S/erda  pih  óì  afpe^  t pia  lieve  ) che  fòglia , 

Em.  . 


_ J^igitizod  by  ( ìoo^c 


Jra't  etrchìo  tt or  y di  mille  gemme-  0/hrno^  - 
Che  coronava  l' onorata  tefla , 
t §ìual  matutino  fior , che  l’ aura  deftay  - 
Giva  ondeggiando  il  biondo  crine  intorntl 
Id  era  il^vi/o  bel,  « come  il  giorno 
Alhr  che  cinta  di  purpurea  vefia 
Aurora  a lieti  amanti  egra , e molefia , 
Va  con  fronte  di  rofe  a nei  ritorno . 

L'abito  era  gentil  candido  velo;  . ^ 

Celejle  il  pajfio  j come  innanzi  a Dio  V 
Da  t Anime  beate  andar  fi  fuole-,. 

Angelico  era  iifuon  de  le  parole^ 

io  ’l  dirò  pur , che  n ebbe  invidia-  il  Clolo-a 
Sd.  arfe  chi  la  vide  , e eJii  l' udia. 


hovra  là  rive- glàrìofè , tfolè-', 

V'  (alta  Donna  con  f aurato  freno' 
Governa  d' Adria  il  ricco-,  e bel  terrennt 
Di  palme  adorno  più  che  di  viole  ì 
Voi  che  ne  { Ocean  s'afcofe-il  Soli, 

Batto  Vaftor  di  grave  doglia  pieno. 

Ai  raggio  de  la  Luna  almo,  e fereno. 
Ne  l'arena  fegnòquefte  parole. 

Amor , io  amo , ed  ardo , e non  fe  7 crodO' 
Chi  maccefe  nel  cor  si  chiari  ardori-. 
Col  dolce  fuoco  de  begli  occhi  fuoi, 
Sappil  tuo  lido- altero»  uditel  voi 
Onde  fchiumofe , e ditelo  a Licori, 

& in.  qucfie  parti  mni  la.  porta  il  piedi x 
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Zitntrè  lieti  tramn  Cremi,  ed  Amint» 

Con  le  nodofe  reti  i pefci  » riva , 

Per  l'onda  quota,  e d' ogni  orgoglùrpriva , 
X>a’  ie'  raggi  del  S4I  tutta  dipinta  i 
L' irta  chioma  di  fior  Candidi  avvinta 
Micone , a cui  la  prima  piuma  ufciva 
Da  te  purpuree  gote,  errando  giva 
Con  la  barchetta  fua  di  frondi  cinta  ì 
£ pieno  di  defir  caldo  , e gentile , 

L’acqua  mirando  in  quefi a parte  , e'n  quella 
A le  Piglio  di  Nereo  atto  dicea  t 
Non  vide  un  qua  il  mar  d India,  eque!  di  Tilt 
Ninfa,  come  Amorini , adorna,  e bella t 
£ perdonimi  Dori  , e Galatea  ^ 


*Udfai  tu  ancora  i miei  nevi  lamenti, 

Reale,  {acro,  imperio fo  mente. 

Che  con  fuperba  , ed  onerata  fronte 
Demi  l’ orgoglio  de' 0ù  fieri  venti, 

*Vdranlo  i tigli  tuoi,  ch'alti,  e correnti, 
Lafciando  a pari  il  tuo  lucido  fonte, 
Scergen  le  lor  ricchex.x.e  altere,  e conte 
Per  dive rfi  paefi , e firanie  genti  i 
£ le  lagrime  mie  nel  pure  feno 

Sen  porterà  il  Tefin  verfo  Levante, 

£ verfo  l’ Or  fa  di  Callifto  il  Reno, 

£ vivrà  in  quefii  fafft , e'n  quefie  piante 
§luel  fante  nome  , per  cui  vivo , e mena 
Vita  la  più  degliofa  d' ogni  Amante. 

£fca 


fittuSTdo  Ta0b«  f4^ 


Xfet  da  bei  vàfir  occhi  ad  ' prm  »4 
Vn  foco  di  virtù  chiaro  y ed  arde»te. 

Che  con  la  fiamma  fitta  putg0y  e diverta 
Ciò  ) ^he  di  vile  , e reo  vi  fia-  prefiente^ 
Qntth,  che  come  il  Sol'fiegue  fi  Aurora, 

Ho  {egre  luci  a fieguìtarvi  intente. 

In  quel  fialubre  arder  tnaffifio  ognora,. 

Ter  fetenar  la  teneèrofia  mente-,.  •• 
itidi  con  { occhio , prima: infermo ,.  e lofc»,. 
’-Saho,  ed  acute  poi,  miro,  e contempla 
Cofia  dal  creder  nofire  affai  lontanai 
Che  { anima-  gentil , che  venne  ve  fico 
Hinchiufia  quafi  in  un  fiacrate  tempio  y 
Con.  Dio  ragiona e non  con  vece  umana:,. 


O puro- , e dolce,,  è fiùmieel  dfi argenta, 

fiù  ricce  affai,  eh' Ermo  y Fattolo , o Tage^ 
Che  vai  al  tue  cammin  lucente,  e vago- 
Fra-  le  fiponde  <it  gemme  a pajfe  lento  j. 

O primo  onor  del  liquide  eiemente. 

Conferva  intera  quella  bella-  immago  . 

Di-  cut  non:  pur  quefl''  occhi  infermi  appago  ,, 
Ma  pafico  di  doleefca  il  mie  tormente , 
Gfttalora  in  te  fi  fptcchia  , e ne  le  chiare,'^ 

E lucid'  onde  tue  fi  lava  il  volto' 

C elei , cU arder  potrebbe  erfi,  e ferpenti  ». 
Ferma  il  tue  cerfo',  e tutto  ite  te  raecoltor  > 
Condenfa  i liquor  tuoi  caldi,  ed  ardenti ^ 
ter  non  portar  tanta  ricchex.g,a  al.  mare-,. 


i 
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TagM  Ansimar  dà  f ètimo  Antere  ' 
Nudrifm  in  fen^  fi  come  figlia  amata  f '* 

Di  tttti'H  doni  fttoi  ritta  i e beata  y 
Scefa  qua  già  per  'far  al  mondo  onore  > 

Deh, come  tojlo y ^ua/i  refa  y o fiore  ■ ..  * 

Nanzi  il  fuo  ai  colto  da  mano  ingrata y 
Hai  de  la  luce  tua  la  terra  orbata  y 
Per  ritornar  nel  grembo  al  tuo  fattore\ 
Idira  dal  Cielo  ev  or  vivi  felice  y 
Perla  tua  morte  l’ Ombria  intorno  y intimo 
Di  querele  fonar  doglio fe  y e meftei 
i la  tua  illufire , e cafia  genitrice 
Chiuder  nel  petto  di  prudenza  adorno 
Ifuoi  dolori  y e le  librimi  onefie^ 


■ Già  intorno  al  marmo  y che*l  gran  Carlo  afeonde 
Arj!  avean  mille  cari  y arabi  odori 
Germania , Italia , e Spagna  j e quel  di  fiorì 
Sparfo  y e di  pianto , e di  funerea  fronde  ; 
Già  Febo  adorne  le  fue  chiome  bionde 
Difempre  verdi  y t trionfali  allori  y 
Cantava  le  fue  glorie , e f tanti  onori y 
eh' alte  grido  di  lui  fparge  y e diffonde} 
fiatando  con  dolce , e non  più  udito  fuono> 
L'Eternitate  a f imfrovvifo  apparve  y 
X nel  faffo  f colpi'.  §lui' colui  giace  , 

Cui  t un  Mffndo  domar  si  poto  parve  y 

Che  vinfe  l' altro  , e d' ambi  altrui  f e dono} 
Augurate  a queff  offa  eterna  paté, 

JLe* 
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Iceo  fteftt  d/tl  Ciel  lietà , 0 ■gtocendMy  ’ ‘ , 

Con  rame  in  man  ài  pallidetta  oliva , 

E ’.nghirlandata  d'onorata  fronda  . 

La  pace,  che  da  noi  dianzi  fuggiva. 

Ecco  cantando  con  la  treccia  bionda  \ 

Cinta  di  heti  fior , di  tema  priva 
La  pafiorella,  ove  più  l'erba  abbonda 
Menar  la  greggia  , ove  più  l'acqua  è v'tva. 
Ecco' l. diletto , la  letizia,  e'I  gioco,  > 

Ch'aveanó  in  odio  il  Mondo , or  notte  , e giorno 
Danzar. per  ogni  colie,  ed  ogni  prato, 

Ride  or  la  terra , e ’l  mare  ; e 'n  ciafcun  lieti 
Sparge  la  ricca  copia  il  pieno  corno , 

O lieta  vita,  0 fecolo  beatQ\ 


Già  mi  par  dì  fentir  qtte  dolci  aécento, 

Che  correano  ad  udir  tonde,  e fatene. 
Mentre  cantando  qui  la  bella  Irene 
Rendeva  a l'armonia  i Cieli  intenti. 

Cari,  foavi , angelici  concenti. 

Che  l'Alme  richiamafte  a miglior  fpéni. 
Che  fia  ornai,  che  il  nefiro  pianto  affrene. 
Chi  farà  i noftri  cor  già  mai  contenti  ? 
Angiolttta  gentil , tu  vaga , e bella 
' Vivi  vita  lafiù  tranquilla,  e queta. 

Il  noftrO'  vaneggiar  prendendo  a f degne', 
Eiacerà  forfè  a Dio  farti  una  (Iella, 

Che  col  felice  afpetto  a noi  dia  fegno  , 

Al  (ho  apparir  di  co  fa  faufta,  t lieta, 

Z» 

\ 
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t»  tu»  f alita  in  del» , Alma  felice^ 
Cantsno  i cigni  d' Adria  ^ e nel  lor  canta 
Il  nome , t i pregi  tuoi  innalx.a»  tanto , 
Che  di  pari  ten  vai  con  Laura,  e Bice, 
Deh  ( fe  pur  rimirar  qua  giù  ti  lice  ) 

Cidna  gli  occhi  fereni , e vedi  quanto 
Sia  '/  marcir  nofiro , e quale  amaro  pianto 
Da  gli  afflitti  occhi  noftri  il  duolo  elice, 
O bella,  0 cafla  Bene, 'odi  quefl^ onde. 
Mormorando  chiamare  il  tuo  bel  nemei 
E de  l’affanno  lor  fonar  le  rive  . 

Vedi  le  Ninfe  lagrimofe , e fchrve 
De’  fuoi  ufati  onor  prive  le  chiome , 
Sparger  il  marmo  tuo  di  fori,  e fronde. 


’Aìlor,  che  morti  i duo  begli  occhi  afcofe'y 
Che  chiudevan  del  Ciel  tutte  il  teforo, 

I rubini , le  perle,  e l'oflro,  e l’oro, 

E tant’  altre  leggiadre  , e care  cofe', 

Rotto  farce,  e gli  frali  Amor  depofet 
La  face , eh’  accendea  nel  lume  l oro 
. Spenfei  fi  fvelfe  il  crin  bionde,  e decoro, 
E ne  la  bara  fua  funebre  il  pofe  ; 

E fovra  il  volte,  eh’  tm  bel  fior  pare». 

Da  verginella  mano  allor  rectfo, 
Lagrimando  facea  dolce  armonia , 

Qneflà,  eh’ era  fece  in  compagnia, 

Le  flava  a canto,  e le  baciava  il  vìfo , 
Gridando',  ahi  Parca  difpietata , e rea. 

Deh 
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Hith  per  chi  centra  empì»,  invi4»  meree„, 
Ce^gio».  del  mie,  e de  tuei  tanti  meli. 

Ne»  adoprafli ,,  Amar , l'arce , e gli  firali  » 
A guifa  di  guerriero  ardite,  e ferteì  c 
Morta  è la  ixenna  mia;  con  lei  fon  motte 
Le  tue  vittorie or  fenxu*  lei,  che  vati  ? 
Spente-  le  faci,  ♦ fpennacckiate  l'ali  , 

Qofa.  non  troverai-.,  ch'yen  or  ti  porte . 

T«  dovevi  morin  ne'  fuoi  begli  occhi’, 

Poiehi  net  fuo-  cader,  cadder  con  tei 
L'alte  tue  glorie,  e-  gli  acquiflaii  pregia 
Vedi  d'intorno-  fparfi  i tuoi  trofei , 

§lua{i  bei  fior  da  freddo  gelo  tocchi  , 

Nf  più  fia  chi  t' onori , o chi  ti  pregi , 


Attoo  mie  Sol,  che  col  bel  crine  aurate 
Spargete  il  Ciel  di  luce  eterna , e viva  y 
E fate  Cinti»  chiara  , e l' altre  /ielle , 1 

Splendor  del  Mondo,  da  cui  fot  deriva, 
^antofa  parer  bel  l' umano  fiate  ; 

E men  vaghe  te  cofe  adorne , e belle  ; 
§iuede  certo  fon  quelle 
Bellez.x.e,  cui  mirar  mai  non  fi  fascia  > 
Occhio,  openfierouman  , maptù  s invoglia. 
Tal  che  di  voglia  in  voglia 
Trafportato<  dal  bel,  che  in  voi  fi  fpazia  , 
A t ombra  de  le  vojlre -altere  ciglia. 
Contempla  Amor , che  vofco  fi  configli» . 

Non  quelle^  che  dal  vulgo  e' n pregio  avuto. 
Nata  di  van  defio,  di  vana^fpene; 

Ondo 


e 
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Onde  vengo»  le  lagrime , e i tormenti. 

Ma  7 nobile  , ch'ai  certe , e fommo  bene 
Drizza  i noftri  penfier , mal  conoft-iuto 
Forfè  dal  mondo , e da  le  /ciocche  genti  J 
Che  co’  be'  lumi  /penti  ■ “ > ' ' 

De  la  ragion^  un  defir  folle  y e /Irono y 
Che  /corge  {Alme  in  /empiterno  errore 
Anno  chiamato  Amore,  ' 

O’  cieche  menti  j e folte  ingegno  umano\ 

U 'vero  Amor  net  vi/o  è di  co/ieiy 
Nè  può  pt’odurre  effetti  amari , e rei.  * 

Ma  d’ un  gentil  defio  { Anime  infiamma , 
eh'  aprendo  gli  occhi  in  sì  nobil  obbìettOy 
Vaghe  divengo»  de  la  fua  beltate  j 
E /prezzando  ogni  gioja , ogni  diletto , 

Che  venga  da  men  bella  y e chiara  fiamma 
Volgonfi  a te  /ue  luci  almcy  e beate  i 
E del  fango  purgate, 
che  porta  /eco  il  lor  terreno  manto. 

Col  foco  y cl/efce  del  fue  ardente  lume. 
Come  da  puro  fiume 

S argon  lucide  y e chiare  ì e di  quel  fanto 
Defir  accefey  quety  ch'oragli  è tolto. 
Veggio»  le  maraviglie  del  bel  volto. 

E rimirato  c hanno  ogni  vaghezza 
A parte , a parte  del  celefie  vi/o , 

Che  grazia , ed  oneflà  regge  , e governa  } 
Eeflan  con  {occhio,  e col  penfiero  ajfi/o 
Ne  la  maraviglio/ a aita  bellezza. 

Con  gioja  tal , che  non  è chi'l  difeerna". 
Indi  volte  a { interna 
E più  rara  beltate,  ergon  la  mente, 

E deflando  nel  cor  più  be'  penfieri, 

Apron  quegli  occhi  veri' 

Del  divin  intelletto  ne  {ardente 
E chiara  Anima  fu'ài  dove  fi  mira 
^el  ben,  col  cui  valore  al  Citi  è a/ptéa. 

* Sfar» 
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SeorpM  aUoYì  che  ^anto  fuor  appare 
E fole  ombxa^di  bene,  ombra  di  bello,  . 

Più  che  yentio  al  fuggir  veloce,  e lieve',  \ : 
E, che  fon  Itùfti  [pentì  e quefto , e quelle. 

Di  cui  s'appaga  il.  va»  vojlro  fperare 
Caduco.,  cerne  al  Sci  falda  di  neve . • . 
oh  da  che  poco,  e breve  ' 

Diletto  hanno  principio  eterni  mali  1 <. 

Lafciamo  il  vero , ed  abbracciamo  l'ombra , 
CI otanto  errar  n ingombra . . . • -r  ,, 
Mir/fte  dentro , o mi  feri  mortali,  ' 

Ove  più  bello,  il  bello,  e più  gentile,  '' 

A,l  cui  par  , quant'  Vom^  mira  è cofa  vile. 
Mirate  dentro,  ove  sì  ricca  (sede,  - r-'\ 

, EHCiHte,,  -e  fihiara  de'  [mi  proprj  -raggi.\ 
§inefl'Alma,  che  la  fu  dritti  n adduce , . 
Armati  dt  penfier  canuti , e faggi , 

Movendo  dietro  al  fuo  bel  pajfo  il  piede. 

Ne  condurrà,  dove  ogni  ben  riltttf,  . .. 

E ne- l’eterna  luce 
Mirando  fifa  ci  [arem  beatt', 

E 'l'vero , e'I  ben  , e gM  altri,  do» -del  Cielo 
Vedrem  fenx.a  alcun  velo , 

E di  tanta  bellezza  innamorati , : ' ■ 

■ Pieni  di  glorio fo  alto  defio 

Ci  aggismgeremo  a gli  Angeli,  ed  a Dio. 

O nobil  Donna,  o.mh  lucente  Sole , . 

Scala  da  gir  al  Citi  falda,  e fecurai 
Sol  de  la  vita  mia  dolce  foflegn'o  ; «.  L 

Per  altro  non  vi  die  l'alma  natura 
Rare  virtù,  bellezze  eterne,  e fole , 

Se  non  per  arricchir  il  Mondo  indegfio  i 
E moflrarne  un  difegno  ' 

De  la  bellezza  angelica,  e divina. 

Sia  benedetto  il  dì  felice , e chiaro. 

Che  nel  petto  m' entrato 
l vojìri  raggi , e fer  dolce  rapina 
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t>e  miei  pe»Jur  ,'  ihH  for  nojo/o  i » fehivb'i 
Che  prima  non  fu  rriai  lieto , rte  vivo. 

Or  fol  penfandb  a •o'oi  ‘vivo  felice , 

Altero  it , eh' io  rti  agguaglio  a colorò  , 

Che  fono  in  Ciel  nè  ìd  più  degna  patte  ; 
Fer  .eh' or  ne  Itimi  heìli.  Or  ne’ crin  Ì orì>ì 
Dov  ebbe  il  mio  dejir  prima-  radice  j 
Scorgo  quanta  doleeXz,d  Amòr  comparte: 
Così  fapefs'  iò  in  carte  ; 

'Spiegar  i miei  diletti  ^ è gli  Onor  vòfiri  f 
Cls  invaghirei  i piti  còrtefi  Amanti  i 
E .pallide  j e trematiti  ' 

. -Farei  mill’Aìmoy  co' purgati  inchioflrèf 
Scrivendo  quel,  eh’ io-veggio  d' era  in  dr4, 
Mentre 'il  mio  bel  penfier  con  mot  'dtmerài 
Can  zon  lucente  , e chiara 

Be'  raggi  del  mio  Sol^  lieta,  'e  gioie  fa 
A le  genti  ti  mofira , '"e  grida:  O f ciocchi 
Mortali  ì.- alzate  gli  occhi 
A quefl’  altera  Donna , e gloriofa  'ì 
Cf)  altro  di  bel  non  vedrà ’l  mondo  tiecif 
■ r.  ’^e  non  mira  caftei,  eh'  io  porto  meeo\  - 

. * I 

iDtìnna  gentil,  tanf  è il  favor , che  piòve 
Da  bei  vofir  occhi,  in  varie  forme,  ecare^ 
So'ùr  ogn  Anima  àrnica  di  virtute , 
eh'  a i ciechi  ingegni,  ed  a le  lingue  mute, 
De  le  vofire  bellezze  altere , e rare 
Fa  parlar  cofe , gloriòfe , » nove. 

Però  sa  dir  fi  move 

Sì  baffo  fi  il  di  tant’  alto  f oggetto, 

E*  la  voftra  virtù,  eh’ a ciò  mi  fprona. 

Che  fe  quel,  che  ragiona 
Meco,  ridir  faprjfe  l intelletto , 

Accenderei , d’amore  è di  defio 
§^al  Anget  liete  e più  vicino  4 23io  l 
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Occhi  dunque y ov’ Amor  alberga , e vìve. 
Mentre  nel  foco  de’  bei  raggi  voflri 
Purgo  la  mente  d’ ogni  pevfitr  vile  ,,  * i 

Perche  dopo  miU'  anni  Ida/pe,  • Tile  \ 
Senta  cantar  ne'  miei  vivaci  inchiofiri 
Di  quefia  Donna  le  bellex.x,i  dive  > 

Volgete  a me  le  vive 

Vcfireiuci,  dal  cui  fplendore  impetri 

A volar  per  lo  Ciel  candido  augello  ; 

Ma  fe  l'  occhio  di  quello , . ' > 

Che  fcorge  in  un  momento  e terre , e mdri 
Non  vede  tal  bellezza  in  alcun  loco,  '< 

Che  potrò  dir  di  lei  y che  non  fia  poco?'' 

Pur  io  dirò,  che  quell' eterno  Amore, 

■C’  ha  forte  tante  cofe  adorne,  e belle, 

£ Tebo  ardente , e la  Luria  gelata  ; 

Per  farvi  fovra  ogni  altra  alta,  e pregiata 

Sotto  il  favor  de  le  più  ricche  felle 

-V’  apetfe  gli  occhi  in  quefle  ofcuro  orrore  > 

E di  tanto  valore 
■ Ornò  la  pargoletta  Anima  voftra , 
che  del  frale  , e mortai  f ombra  nàn  vale 
A celar  l’ immortale  • . ' 

•Vofira.  bellezza  ; anzi  di  fuor  fi  moflra‘. 
Come  in  cri  fallo  thiar  rofa  vermiglia  : 
■Veramente  di  Dio  fattura , e figlia . 

Da  indi  in  qua  fi  fe  la  terra  lieta , 

Tranquillo  il  mar,  l’ aere  fereno , * chiari, 
E le  cofe  pigliar  forma,  e vaghezza-. 

Da  indi  in  qua  virtute  , « gentilezza , 
Cafitate , ed  oner  il  mondo  ornare , 

E la  vita  tornò  gradita,  e quotai 

Ne  forza  di  pianeta 

Maligno , può  turbar  il  nofro  bene. 

Mentre  tanta  beliate  orna  la  Terra. 

Tal  fi  rinchiude  , e ferra 
Valore,  tlttr»  le  luti  alme , e f treno  s 
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ch'ai  lor  f anta  apparir leggèra 
D’  ogni  no  ja  mortai  la  lunga  fchiera. 

Jft  voi.  Donna  Reale , m voi  fi  vede 
La  firada  d’ir  al  Citi  dritta,  e fectera 
Già  tante  tempo  pria  dùbbiofa , e torta  : 
Con  la  vofira  onorata  , e fida  fcorta 
Si  può  ne  l'ampio  albergo  di  Natura 
Salir  con  faldo , e gloriofo  piede , 

Indi  di  ricche  prede 

Carco , tornar  ad  arricchir  il.  Mondo  , . 

' uMofirandegli  il  guadagno  de'  beati  j 
Onde  pofeta  infiammati 
Di  quell'  amore  a nuli’  altro  fecondo 
Gli  Vernini,  evolto  da  ler-lumi  il  velo^ 
Si  volgan  lieti  a rimirar  il  Cielo, 

Da' vofir  occhi  veder  parmi  talora  . 

Vn  Angeì  nuovo  ufeir  vago , ed  adorno  , 
Il  qual  con  armonia  dolce,  e divina 
Cantandoxdica  I a quefta  pellegrina. 

Che  con  la  fronte  fua  fefena  il  giorno , 

E co’ be’ piedi  le  campagne  infiora  , 

' Mortai , volgete  ognora 

La  vofira  vifia,  che  vedrete  in  lei 
^anto  di  bel  può  far  Natura , ed  arte  ; 
E quante  grazie  fparte 
Euron  già  mai  nel  Regno  de  gli  Dei , 

Con  tante  altre  vaghezze  uniche,  e rade. 
Che  potrian  far  perfetta  ogni  beltade. 

Ma  le  foavi,  angeliche  parole. 

Che  con  tacita  dolcezza  efeon  foventt 
Da  quella  bocca  <.di  perle , e di  rofe  , 

Tutte  { Alme  gentili,  ed  amorofe 
Jnvitan  feco  al  verace  Oriente  , 

A fpec’ehiarfi  ne’ rai  del  fommo  Sole, 
Dicendo  .alto  : qual  vuole 
'*  Alzafi  a quel  piacer  perfetto , e vero , 

La  dove  il  gran,  motor  l’ ore  difpenfa , . 


Bernàidò  Taflo 


T>e  l»  mÌ0  fiamma  aceenfa^  - ■ ” ‘ 

M»»kAi\ae.^\)tr*m  meeo  il  fuo  peh/kr»-  • 

Che  da  baffi  dkfir  purgatò^  e fcioljò - ■ • 
Vedrà  del  Re  Celejle  il  proprib  vòlte'*  •“ 
Alza,  Teho^fuper.h\ -altii la  thiomi  " 

rapidi  onde , e di  torena  ' T. 
Ciì^ù  f'oHot^U  alténfìvnreV  ‘ 

Che  f e pur  vide  ogni  tue  fiacre  menta  •' 
Gta  d Ifiro  trionfar  \ e di  Gdrona  , ' 

Vinta  in  ^rancia  y e la  Germania  dema^ 

Or. va  Superba  Roma y ‘ • 

R di  tàntaielfh. lieta  A' vanta y 
Tornata  a i pregi, ^od  » la  gloria  Étukaf 
' R par  eh  allegra  rMca-i''-  • 

• alcHfimià  gloria  tonfai 

Che  fe  I mondo  col  ferro  altri  ha  cowjuife,  - 
^efia  da. Terra  y'  eU  Citi  eoi  fino  bel  vìfè 
Sacri  intelletti  y che  poggiando  àndate  ' ’ 

Ter  le  firade  del  Citi  eelebrì',  o feti, 

. lnnalz,ando  lafàtnà  de’  mortali;  ' ' 

Voi  che  da  gir  taM'alto  avete  S dii  y 

Che  eohate  ee  ^ fA  le'  firn  ; e'i  poUi 

Le  lodi  di  cofiei  dolee^  fàniaity  ' ' 

Tal  y che  futura  etaie  ' 

Gonfia,  thè  non  t inchini,"  e' non  t addrìi 
Anzi  erga  tempU  a fua  perpetua  gloria . 

Ove  a dolce  memoria. 

Cinti  le  tempie  d odorati  fiorii 
Cantino  ogn  or  le  IJinfe,  « i Sacerdoti  ’ 
t 21  nome  Suo  con-pmghi  ahi  y e divoti  m 
Cmzon , fe  brama  alcuno  ■ ' 

Saper  il  nome  de  ia  Donna  miay  ' 

Dì:  da  i fette  miracoli  famofiy 
Che  f mpre  glortofi  < • 

Il  Mondo, ernaf-^a  mille  tkflriy  « prìal 
Prende  il  nome  cofiei , non  men  di  loro 
Miraeoi  chiaro  dui 'Mar  indo  al  Moro,  -■ 

■ V OPa. 
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O Pilori  felici t ^ 

Che  ^ m piceiel  poder  lieti  t e tcntentè  » 
Avete  i Cieli.  Mmifiì  ■, 

i lungi  da  le  genti  . . j V -'  r S 
Non  temete  di  ri^ar^  C ira  , ,9 -di  filerai ^ . . 

Noi  viverne  a .le  mo)e  ..  j . t' 

Del  tempejlofo  Mondo  ^ ed  a le  penee  - 
raaggior  nofire  gipje  , 

Ombra  del  vofiro  .bene , . / . . v \>  ».  ?> 

Son  piudifelf  che  di  doUex,z^  piene,-. 
Mille  penfier  molefli  » , - , -»o 

Ne  porta  in  fronte  U di  da' l’Oriente  tif',  .. 

JS  di  quelli^  e 4i  qtufii  ,-u«s  x ^ vs  ' T 
'ìngornbrando  'la  O.i  . d 

Xa  la  vìtap^re*,..tr^a^  èdoIenM.\\\  . 
làlle^dffir  na\ofi  . ,,  v..  V •a'\  ?à  ‘ 

^ '.Mena  la  nett/e  fotte  n JeJofeh{.ali.,i.'\  'iv:> 
Che  'twiano  i ripofi  - .'ni,,. 

Nojlrif  e fperanx,e  fmlii  ' v.r  ■«,  ^ 

Salde  radici  d infiniti  maU* 

Ma  voif  tofto  y che  l\a»1te  \ - s-'i»  ìèvS  x:'-. 

Efte..\Col  Sole^dnl-m9natnfeleJh[t.  .\f-’,  -x\  j» 

JE  che  del  ffro.inganne'^S,  is'\  X -J»  X-;  l’x  .1 
Progne  con  voci  me fie.-^  r -V  x 

^ Si  lagnai  e.4\alitgrjr!Cza.  il  dt.fi  vftficy  /v 
A f apparir  del giorndy.,  . ^ ,,  , ^ 

Sorgete  lieti  a [aiutar  (AHr ora  t i r> 

E'I  bA  prato/d intorno^  \ . 

Spogliate  ad  era  nd  ora  V •.  . x-  x--  ^ 
Del  vario  fior , f he  V bel  grftnbo  onora , 

X'nghirìandati  il  crine ^ '■  s 

Di  più  filiti  rami y gli  'ariufeelii.  \ x'-'  ^ 

Ne  le  ptaggie  vicine  • • • »x  : a 

Inneflando  belli  : r,  x • ■ v V .) 

Ond  innalzane  al  del  vaghi  capelli  . 

E talor  maritate  , ■ V 

A i vtrd  olmi  le  viti  tener  olle  , h 

cy 
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CA’«/  fuo  eolio  appoggiate  f 
E di  foglie  novelle 
Veftendofitfi  fan  frondeftt  e Mie. 

Eoichè  a la  notte  t ore 

Ritoglie  il  giorno,  dal  fteuoa  ovile  ' 
Lagregia  aprite  fnore', 

E con  foave  fiile  ' 

Cantate  il  vago,  e diletto fo  jtpriU, 

E'n  qualche  valle  ombrofa, 

eh' a i raggi  ardenti  di  Febo  s’afeonde,' 
Là,  dove  Reto  doglio  fa 
Sovente  alto  rifponde 
Al  roto  mormorar  di  ImcUt  ondai  ' 
Chiudete  in  fonni  molli 

Gli  occhi  gravati  t e fpeffo  i bianchi  tori 
Mirate  per  li  colli , ' » 

Spinti  da*  loro  Amori , 

Cozzar  infieme  , e lieti  n i vineiter/ 
Coronate  le  coma,  > 

Onde  fi  veggion  M fu^hi  t a-feri  • ■ 
Alzar  la  fronte  adorna  } 

E gir  in  vifia  alteri , i i " 

Come  vittoriofi  cavalieri. 

Spejfo  da  poi  che  cinta  , -v 

i>i  hionde  fpiche  il  cria  , la  fiate  piede , 
Con  l’ irta  chioma  avvinta 
J3l  torta  quercia  , il  piede 
Vago  movendo  ',  con  fincora  fedr^ 

In  ampio  girt^dceoltl ì'-  ' v;  • 

La  figlia  di  Saturno  alto  chiedete  i \ 

E con  allegri  volli'  • v’  \ ....... 

Grati  ( come  devote  ) 

L’ aitar  del  f angue  a lei  edto^fitàrgétfl 
Sovente  per  le  rive,  . • • ' v 
Con  le  vezzo fe  FafiereUe  a paro  g 
Sedete  a f ombre  eflive} 

L /onta  mtUo  amare'^  t 
• Va  Sua* 


Diqì-.'  ■■  Unoglc 


4^0  Bernardo  Taffo/.’ 

Sempre  paffate^  il  di  felice e xlnire . '• 

A voi  l'Autunno  ferba  * i i . 

Vve  vefiite^di  color  di  rofe'i  , ’ 

Forni  In  pianta  acerbai  . ' i - 
Mele  l' àpi  ingegno/ei  - v*  . . , 
Latte  puro  le  pecore  lanofe. 

Voi,  mentre  ofcuro  velo 
Il  voftro  chiaro  del  nafconie,  è ferrai 
Mentre  la  neve,  *'l gielo 
A te  piagge  fa  guerra  ' 

Lieti  de'  frutti  de  la  ficca  .terra^  ' 
Qy  col  foco,  or  col  vinoni'  t ' 

Sedendo  a lunga  msnfa  in  compagnia , 
Sprezzate  ogni  deftinoi  ' 

^ amóre,  ó geitfia 

Da  gli  ufati  diletti  unqua  vi  fvia  : 

Or  tendete  le  reti  .1  >. 

A Id'.gTU  peH^rhaa  , aA(t  tervettac':-^  '' 
Or  percotete  lieti  , ■ •;  A • '.u  - 

Con  frcmia^  ^ Vcv  fdttta  • •'  - 

La  fuggitiva  damma-,  « fempliceitav  •. 

Voi  quiete  tranquilla  . •.■'-■V'  r ' 

Avete  i e fenz  affanna  alcun  la  vitai  ^ ' 
Voi  non  nojo/a  fquilla'  >1  \>  • 

Ad  dhreà  detnhi  invHÀì 
Ma  fenza  guerra  mai  pace  infinita  » ' > 

Vita  giojofa  , equeta,  ' ' . s'  --ì 

Quanto  f invidio  coti  dolce 
Che  quel,  che  in  te  s',ac'queta%<.-^  » 

JtJo»  fóieì'fórtunàtoi'”^-*-.'  v ' A «'■''' 
Ma  veramente  fi  può  dit  hoaM,"  %.  v ^ ;r 

''  V» ■'  . "1  ) 

Ben  fu  intrhaPo''Stita , • ■»  -.’.f.  A 

‘Un  Creonte  Tebano , r > \ • 

Quello  di  fim^ootmànt''  ' 

Vago,  che  tante  córta. i e.-a  fpedka  ' 
Strada  trovò , per  torre,  altrui Aa  vita  : . 
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Id»  tu  come  con  finti, 

O ’Pteàre  'fìufioy  e -pio  , 

Cos't-  erudii  defio  ? . » 

Cerche  non  fpargi,  polve  futtiy  M i venti  y 
Gli  fteleraù  fabbri  y e gli  flr omenti? 

Ahi  Parca  y ahi  Parca  acerba  i •.  , 

Perch’  hai  tronco,  e diftrutte , 

Or  eh' tra  in  fui  far  frutto. 

Il  fior  candido,  e bel,  che  facea  l'erba 
De  le  noflre  fperanzle  alta,  e fuperba? 
Perche,  fpietata.,  hai  f pento  ' ^ 

Vn  de'  lumi  maggiori 
De  gl’italici  onori}- 

Vn,  cì)  a la  gloria,  a i fatti  egregi  mento  , 
a'  nemici  terrore  era , e fpavente  ? 
njn  eh'  avea,  come  forte 
Petto , faggio  configlio  t 
che  temea-p  H periglio 
D' infamia  vii y che  d' onorata  morte } 

E chiufe  a quello,  a quefto  aprìo  le  perteì 
Or  i marini  meftri  * ? 

Del  Dragon  d?  Oriente 
Giran  fecuramente 
Predando  in  ogni  parte  i lidi  nojlri ; 

E carchi  fe  n andran  di  gemme , e d'ofiriì 
Che  pria  4avan  le  fpalle  y 
Com'  a veltro  mordace 
Suol  timida , e fugace  ' 

Damma  , od  in  alto  poggio,  o'n  Ima  valle  ì 
Per  ogni  faìfo  lor  liquido  calle,  - 

Al  tuo  valere  invitto. 

Il  qual  farea  tremare 
Ogni  Die  di  quel  mare  ; 

Con  età  più  4 un  fune  fio , empio  conflitto  ' 
Eatt' avea  già,  fenx,a  reflar  mai  vitto. 
Piangete  Arno,  e Mugnonef 
Che  fla  V pianto  immortale , 

V 5 Se 
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Se  farà  al  danne  nguate-t 

Piangete  il  valorofe^  e grò»  Leemé»  ' ■ 

Che  di  lagnarvi  avete  alta  cagi(nHm 
Ma  fé  ehi  n ave  il  danno 
Sentir  deve  il  dolere  ; 

§lftal  Italico  coro  , 

§!ual  Crifiian  oggi  fia  { fé  non  m'ingemo  ) 
Che  non  ne  fenta  un  non  f rovaio  affanno  f 
Ahi  Italia,  chi fia 

Che  ti  doni  confort e\  - , , . 

M tuo  gran  Viglio  e morto , 

E fece  ha  morte  difpietata,  o ria  , 

Spenta  la  gloria  tua,  che  i»  lui  feria  t 
Al  fue  cader  in  terra, 

Cad£  ogni  [uo>foffeg»o , 

§luafi  troncato  legno 

Di  guercia , o Pin , che  duro  ferro  atterra  > 
Perché  faceta  con  fende  eterna  guerra,. 

tu,  ombra  onorata. 

Che  fra  tjue'  chiari  fpìrti, 

C' han  d' allori,  e di  mirti 
L'altiera  fronte  cinta,  e coronata 
Lieta  ti  fpazf  a tutte  l' Alme  grata  ^ 

X moftri  ad  ma,  ad  una 
Le  gleriofe  piaghe , 

Troppo  di  laude  vaghe , 

Le  qufù  ti  diede  la  parecf  importuna 
Col  dardo  fiero  de  la  tua  fortuna  ì 
Da  così  bel  foggiorno-. 

Ove  fra  tanti  Eroi 
De'  rari  pregi  tuoi 
Meravlgliofi,  che  ti  fìanno  intorno, 

Paffi'k  fempre  tranquillo,  e.  lieto  giorno > 
Mira  quanto  cordoglio 

Chiuda  nel  forte  petto  ^ . < 

Jl  tuo  fratei  diletto, 

A guifa  et  onda,  che  naf tonde  fedito-,. 
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Jì,  eh»  H(m  t ir»  i iteriilioi 

£ che  con  (Alma  gràmet 
Chiede  il  tuo  fido'-/tfkt'o  ; 

E ’l  eonjlglh  perduto  f 

Com  augellin , che  pien  dt  urdente  hum/t  l 
Lm  cura  cempàgniu  fofpira  ^ e chiumm. 

A che  Hillar  di  lugrimefo  umor» 

Da  gli  occhi  un  caldo  rio , 

Bonaventura  mio*' 

A chi  fpirar  dal  core  " 

In  fefpiri  converfo'il  tuo  dolore? 

Agni  fa  iaugellìny  eh'  a t ombrai  al  Sol» 

In  fecca , arida  f tanta  , - • ‘ 

Che  fronde  non  arnmantal 
il  u fate  fue  parole 

Tutte  pofle  in  obbtto  y p lagna  y » duole 
D' invida  y e cruda  che  l' abbia  privo 
Con  t immatura  morto 
•Do  la  cartf  Conforto y ■ * 

£ et  ogni  gio  ja  fchivo  * • 

9dia  le  felve y le  Oampagne  y e*l  rivo, 

Lafcia  a le  pure  y e molli  vergmélley 
Che  non  han  et  alt  ro  arenato 
Il  petto  dii  cato  y 
Che  di  lagHme  belle 
Contra  le  doglie  difpietatOy  e felle. 

Il  pianto,  e le  querele i e centra  il  fenfo 
Ora  forte  , e pugnace , 

Come  guerriero  audace 
Di  bella  gloria  accenfo, 

Moflra  a quef^ vopo  il  tuo  valore  trnmenfo', 
Belle , tu  piangi  il  tuo  eogndto  morte  , , 

§!uafi  Alcione , Ceice  i 
^ Ed' et  lieto  y » féiiee  y 
Con  falde  ancore  forte y 
"É  ’m  un  tranquillo^,  e ripofato  porto, 

* t ’ V 4 Ove 
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0.v$  de^le  d*wi' i . •:  •. 

turbano  fov(nu^,^x^  -X 

La  travagliata  piMtt't  t\  •■.v.\  , . > 

De  l' umane  [venture  .^lS  v,  • 

JUon  teme  orgoglio  i e di^  mondanà  cura  •. 

"spogliato,  t nudo,  fra  que’  fpirtì  eletti , 
che  vivi  s' innalzare 

Cielo,  e di/pre  zzare  ' 

fluefH  umani  idiletti,  ■ 

'‘Come  fragili , vili,  ed  imperfetpt ,,  • 

Ha  del  fuò  ben  oprar  palma, 

JE  ne  gH  ocehi  di  J>io 

.•  Nudrifce  H fuo  defio,  ? : ' ' Vv 

La  [era,  a vèfpro,  4 nona  . , r ^ • 

"Ed  a i più  cari  a lui  fi  paragener.  . , ■ 

E fatte  già  di' Die  beato  amante  . 

Jb  quelle  piagge  belle, 

et)  anno  i fiori  di  fi  elle  ì . 'M 

Calta  ccn  le  [ut-  p 'ante  . , . 

Colui,  che'n  pietra  già  convèrfe  Atlann-i 
X l'Orfa  di  Califlo,  e[ì  pigro  Arturo,  i 
Il  Centauro  Chirone,  ' . j , ' ■ • 

Con  l'armato  Orione  t 
E contente,  e fecuvo-'  .<  ^ . 

, Mirando  il  mondo  tenebrofo , t [cmOy 
Del  fuo  da  nei  partir  la  gente  mefia 
Vede , ove  ifaure  [ onde^ 

Colmar  mefite,  e confonde 
Andar  con  negra  vefia, 

E [ente  del  ler  duol  l'alta  tempefilat. 

E fu  l' imperiale,  altiero  collet. 

■ , Vede  il  gran  Duce  invitto 

Ear  un  grave  confhtte  . , , . . 

Col  f enfio  irato,  e fiolle,  . , ' 

Afeiutto  il  volto,' e' l cor  languido  ,,^an\pìle  ^ 
E t ode  de  la  fiua  profila  partita  ' 1 

Doler  fi,  ed  appellare.^'... 

Cruh 
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Bernardo  TafTò. 

Crudo  ] f fpìetMo  il  muro  j 
che  gli  tolfe  là  vit»  , 

§Humh£  tra  la  fua  età  verde  t e fiorita  i 
Onde  rivolto  al  Re  fommo , e pietefo 
Lo  pregay  t fi  ornai  dia 
A la  procella  ria  r. 

Di  ^uefto  mare  ottdofo 

Del  vofiro  empio  martiry  pace,  e ripo/o^ 


Èrcole  bekt^voglio. 

Dal  lib.i.  bielle  Rime  Icelce’pub.  dal  Giolito.' 

NOn~vide  dietro  a fuggitiva  fiera'  ; ' 
Detoy  ni  Cinto  y ne  V erboft  rive  ''  ■. 
D' Eurot a mai  tra' le  fue  Ninfe  dive 
Diana  bella , « cneftamente  altera  > 

I Come  voi  fitte  in  si  lodata  fthiera  j 

che  con  le  Itici  troppo  ardenti  y e vive 
Tate  f altre  parer  di  beltà  prive 
Non  fenza  invidia  dlfU^  terza  sfera.- 
La  gran  Cittade , a cui  fremono  interno  ' - 

De  t adriaco  mar  t onde  fptmofe  , 

Stupifce  intenta  al  vofiro  appetto  adorno. 

Il  Po  y cf}  ode  V onor  tra  f amoro fe  > i ' 

Donne  a voi  daffiy  benedice  il  giorno , 

Che  vi  produffer  le- fitte  rive  ombrofe, 

V 5 Spìr. 


Ercole  Beoti  voglia. 


Dalla- Ninfa  tibenna  del  Molzai. 

♦ 

Spirto-  gentil'  al  cui  felice  ingegno . 

Benigno  afpira  il  /acro  nonio  coro  j 
Si  che  candido  cigno  aho,  e canoro',. 

Ite  da  l'Auflro'  a l'iperboreo  regno . 

^*4  voi  come  dovrei  fpeffo  non  vegne  , 

V'  ho  però  f culto  nel  penper  j v onero , 

V'  ammiro  i e ledo  il  dolce  flii,  ut  alloro' 
Sacro,  e di  fama  eternamente  degno  . 

L' Ehro  sì  lieto  mai  non  fu  ef  Orfeo , 

Come  per  voi  d' alto  piacer  s*  ingombre^ 

Il  famofo  figliuol  del  gran  Benaco, 

Ei  vi  produffe , e ben  fimil  vi  fto 
A-  chi  canto  già  dolcemente  a t ombra- 
Titiro-,  e Meltbeo-  tC  un  faggio  epaco-. 

T O M M A Sp  ^ e AS  T E 1 1 A.N  l- 

Dalle  Rime  dell’Autore,. 

Donne, "chfe  liete  infieme-ite  per  viso,' 
Nodo  gerttil  di  due  bell' Alme  elette,/ 
E quafi  in  un'fol  or  gemme  riPrette, 

1»  cui  d'  ogn  altra  pur ,ucke' spregio jp^ 
lo  veggio  Amor  vtflra  ^compagnia 

§^nci , e quindi 'avventar  tante  faeft'e  y 
Che  ft'l  Ciel\htng0m.enpe  lo- permette 
SenxA  phtg*  mortai  petto  non-pa . ^ . 

4»  cor  uman  - cotanto:  ardir  non  cade , 

Che  cotftra  voi  fchermendo  mai  fivo^ga- 
Ber  conférvarfì-in  vita\  -,o-  in  libertade . 
dà  non  depo  , clr  d bei  -lumi  fi  tolga 
Il  fuo  valer  i ma  certo,  che  pietade, 
la  fchierd  vofira  per- empagua  accolga'^  ^ 

^efi' 
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fluefi' ì pur  parte , Amer , di  quel pt  ore,- 
Che  fu  ( avorio  gì»  Natura  po/e  i 
§luefie  fon  quelle  thiome , onde  cmpofe  ■ 
Tua  mano  il tfodo^  in  emml  firuggo , emoro  . 
O quante  volte  un  candido  lavoro  y 
Aaar  di  st  bel  dono  y 4 me  l' afcofei 
Tot  fparfe  al  vento  fra  vermiglie  refe 
Scherzar  te  vidi, “e  te.  Signor,  con  loro. 
Care  reliquie , or  ehe  vi  toetè,  -e  veggio,  • 
Tal  rimembranza  in  me  la  vifia  ntove , ■ 
eh'  alza  il  defir,  e l' amore fo  inipaédo. 

Con  voi  ragiono  i^anxà  con  voi  vaneggio  ; 

Ma  qual  pioto  fa  man  fia  mai,  che  trova 
Modo  a ilegarmi,  fe  tant'  amo  il  lacciò^ 


Poiché  SI  lieti' prati,  erhfe  araem  • 

La f dar  convienft,  or  tlraceùglio,  armento  , 
Per  gir  in  parti,  ave  meu  dolce  vento 
Spira,  né  sì  bel  Sei  ìor  fa  ferene. 

Tu  de'  fecondi  pafehi',  lo  del  mio  bene  - 
Privi  td andiamo  a- puffo  trifo  ,^e  lento; 

Ma  tu  non  ben  conforme’^al  mio  lamento 
Rimanti,  o cara'' cetra  ',  in' quefie  arene  é 
Torfe,  ehe't  del  vorrà , che  Galaiea' 

^ivi  ti  trévi , e la  memoria  alquanto 
Swgli,  é /caldi  pietàt,  che  frtdda'dormei 
Così  già  moffo  Cotidbn' dieta, 

E t aria  empiendo  di  fofpir^eol pianto 
Giva  bagnando  del  fu»~armento  / orme  - • 

Y 6 EcctP^ 


Tottimafo  Càftsilant'. 


l’aetrioj  ed  enersto  Ugm{  . ' ' 
in  cui  del  mondo  la  f aiuto  pendei 
leeo  la  cruda  flampa  ufi  comprende  - 
X>i  celefle  pietà  verate  fogno , 
lece  ehi  fcefe  da’  fupremo  regno 

Per  ricovrar  ehi  lo  tradifee 3 e vénde; 

Ecco  quel  largo  amoTy  <a  cui  fi.  rende 
fi  fel  per  manna y con  grand  odio  y e fdegno^ 
O Re  .del  Ciel,  da  le  tue  ingrate  genti , - 
che  fuor  d' Egitto,  già  togliefiii  amandéy 
Coronato  di  fpine  afproy.  e pungenti  ; , 

Poi,  eh’ agguagliar  piangendo y a fofpirandoy 
Sion  poffe  le  tue  péne , atmen  eenfenti  y 
Ch'io-  adegui  il-mio  gran  fallo,  lagrijnandu. 


2)e6e  molti  mania  , -merèi  degfi^aiud^y  ' 
Pelavo  a il  pii  fuor  de'  legami,  orna!  y. 

Lieto  cantando  : 0 dilettofi  guai 
Peftate  in  pace , ed  amorofi  inganni. 

Ma  Amor  non  fardo  dd  ptiei  primi  danni,  >.  r 
Tranvia  mi  giunfey  e diffe:  or  dove  vati 
Ritorna  aia  prgiau,  eli antor^non  hai 
Tornito  il  eorfo  de\  tuoUunghùaffarmé.  1 
'Onde,  quahprigioiiier y che  romper  volf e r,  1 

Pcr-forM  le  catene,  fulrimeffo 
In  un  career  pm  dur.  d altra  Beltade . ; 

'tu  il  primo  nodo  mai  tanto  mi  dolfe  , 

fì^nto’l  fecondoi  é piu,  peroìtè  ii  appreffò 
Mi  vidi  a la  iramatt{  hheréade  . 


e Déot 
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O Di»  Cipi^y  .»  tUiT^Ae\  Citì  .lt  pmmt  ^ 
in  urrà  [pieghi , che  [avente  attorto  i 
Già  m a[fligeftey  ed  or  m avete  [corte.  ^ 

Il  guade  i a sì  mal  noto , e altero  fiume  ; 
Debito  a tante  graxje  y e al  buon  cofiume , ■ 

H vote.y.[ahe  al. voftro  tempio  porto  j . 

L’  immc^n  thè  già  tra  vive  ^ e morte  , 

Z in,  tutte  tiace  ha  rieovrato  H lume . 

Or  canto  la  mia  paeey  e i vofiri  altari 
Orno  di  palme 3, e d'odorati  mirti y • ■ 

•f  Libero  f~e  [oareo  de  le  in^ufie  pene^  > 

Z per  efiempio y onde  ciafictmo  impari,  . ~ 

chiamar  gli  Dif  centra  gl' ingrati  [ptrth. 

Il  giogo  appendo  y i lacci  y e . lo  catene,.  >• 

ANTON’  JACOPO  CORSO. 

Dalle  Rime  dcITAutore. 

Fiume  gentil y.  che  4i  tue  piagge  amata 
Con  dolce  mormorio  rigando.vaiy  ^ ■ 
Più  bella  compagnia , più  lieta  mai 
Vedtfii  intorno  a le ^ tue  [pondo  ornate  ì- 
Jbl'nfe  y<  che  'I  [re[co,[up  [ofido.  abitate , S. 
In  cui  vibrpar  del  Sol  [eprgete^i  rati  . 
*Udifle  ancor-y  chp  pur  n avete  afai 
Vdin  y altre  d' amor  voci  più  grate?"  . 
Ho,  che  non  vider  mai,  ne  udir  [amene; . \ 
Eive^  de*'  nefiri  alberghi  altre  più  rare 
HoteUe  più  ac6o[e  d?  amoro[o.  zejo . .. 
Ceti. , con  voci  d' ogni  grazia  piene . * 
.L'Ero  [enti  t altr  ier  donne  cantare , . ^ 
Ch'empir  di  gioia  y , e di  delcejcxa  il  C.tet»>>. 
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TtMtri,  érehi»  toteft\  t mite»  etertnt^  > 
eie  U città  di  Marte  tm  temfa  órnajfe, 
Ahiy  come  tutte  lacerate,  » guafle  > 
yi  feorge,  ht  parte  dirupare , ed  erme  l 
O Anime  ifE/peria,  jfrtme  inferme  i' 

Voi,  ehe’i  pHbblieo  enor  sì  poco  ama/le, ~ 

Ad  'Umii  uGoti,  u' Vandali  lafeiajh  ^ 
ìtali»  ih  preda  a sì  mstl  nato  germe*  - 
Tetro  infelice , e voi  mi/eri  'colli*  j 

I trionfi,  le  palme,  ed  i trt^ei',  •• 

C he 'I  mondo  già  ‘tii  dier  ì lefpoglie,  t'farmi^ 
latffo , ove  fon  ! così  con  gli  occhi  molli  •» 

Roma  il  Capello  udì,  che  in  mefii  carmi 
Riangea  gU  afpri  futi  dsmtH- acerbi,  e rei . 


Ecco  ìt> figlio  dì  Gioite, -e  di  Sergefid,’ 

Gran  Dio  de  i venti,  ecco  il  prezzato  feme 
Del  Re  del  Giel , Signor  del  foco,  infieme 
Fuggir,  ciafeun  con  fronte  errid'U  , e me  fi  a \ 
Eolo,  e VUlcan,  tem  Dio' ira  ^ e tempo  fi 
L' altro  ^ arder  dì  fiamma'  colme",  efireme 
Turie  del  mondo , ove  fdegnefo  freme  ' 

Il  Tetro,  mentre'' net  Tirren's*  arre  fiat  " 

Là  deve  l'altoi  fise  reliquie  fparfe 

D*^  archi,  e dimoli.  Rema,  e volge,  e mira 
Cerne  boriata  man  lor  cìn  fe  , ed  arf  e , 

Or,  che'l  Scita  erUdel  firugge , e m'sirtira 
il  Eolie  genti.  In  tal  guifa  tagnarfe, 
Strogile  s’ode  allerych’  Etna  fofpirav  - 

Ben 


J5«»  pùtett  i Signor  y giroeno  (Urtrt-y  -•  -< 
Che  non  pur  quanto  i-Apenrmo  affrtnity 
V onora  y ma  chiunque  la  ferena 
Luce  fi  gode  di  quefto  enùfpero , 

Vedete  come  la  menzogna  al  vefo 
Cedendo  al  fin  y refia  /(invidia  piena 
Poicfx  fui  Tehre , per'  maggior  fua  pena  > 

V*  alzsa  a tal-grado  il  fucceffor  di  Piero  ^ 
Cario  Cefare  invitto-,  a cui  del  Monde-,  ' _ 

Ogni  termine  è poco,,  e al  cui  gran  nome 
■ Trema  l'imtnenfa  terra,  e'I  mar  profondo  j 
Con  quella  man,  che  dianzi  ha  vinte-,  adorne 
Germania,  e' Libia,,  a voi  lieto e feconda 
mi  facre  foglia  ora  ornerai  le  chiame :.\-i  ' . 


La  fuperbia  , e l'-  invidia  anno  sì  forte 
iJ empio  nemico  de  l'umana  gente 
Afflitto,  che  dal  duol- vinto  f evento 
chiama,  ma  invan  , ohe  lo  foceorr a pterte-.. 
Poiché -vide  a Geelt  romper  le  porte-  \ 

mi  mite , e infieme  coP  primo  parente 
QjeeHe  f quadre-  nel  Crei  guidar  comentea,. 
Che  di  creder  in  lui  ebbero  in -forte, 

L gl'  infelici  orribil  regni- btd  - - ■ 

Lafciar  fpogliati,  e di- bellezza  nuove'  i 
Omar  con  t altra  il  bel  neflro  enùfpero-,. 
Tanto  grave  gli  par.  Poggio,  eh'  altrui 
Pojfegga  i- fammi  eterni -.lueghi ,- do-t*^  <. 

Qfin  -i  feguaù  fHoi  tenne  gÌk.impero, 


r 
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Vento  ovg6gl\tf»i  eh*  ìe'verdt  ftanx^ 

j)i  Pan , Baeee , « de  le  Ninfe  ngrefii 
Spegli^  e crollando  ora  quei  rami  i orquefli. 
Non  vuoi,  eh’  a Flora  una  folgloria  avanza 
Idandafti  il  fero  tuo  fratello  inhanze 

jyi  pioggia  carco , onde  a Giunon  ren^e/ii 
Freddi  gli  «mori  st,  che  in  vano  fefii 
Creder  al  buon  villan  ne  le  fperanzo . 

Deh  gira  il  corfo  reto  rahhiofo  altrove  t 
sfoga  t empio  furar,  prova  il  tuo  fiato  ^ 
Col  Fin , eoi  Faggio , e con  la  §luerefa  annofa  S 
F non  con  piante  acerbe , umili , e nuove  , 
Non  con  tenero  fior  dianzi  pur  nato  ; 

O tien  più  tofio  in  fon  la  fronte  afeefa . 


Fcr  . l tecora  fmàrrìta 

1 t dal  tuo  g,:^e  ih  gran  nemico  tolfe, 
i e'  mondan  piacer  tofio  la  volfe 
Da  la  vera  celefie  eterna  vita  i 
Sol  per  tua  grazia , almo  Paftor , ufeita 
Da  i lacci,  in  cui  gran  tempo  quella  mVolfe , 
Cercando  i pafehi,  óve  mal  foggia  fciOlft, 
*Umil  ritorna  a te  foggia,  e Pentita,' 

Per  gufi ar  quelle  dolci  tue  chìar  acque , 

Che  pria  m Sama’  ia , e poi  morendo  ih  Croce  > 
Benigno  il  peecàtor  ne  fedi  erede. 

Falla  degna.  Signor,  poiché  ti  piacque 
Per  lei  morte  patir  sì  cruda,  e atroce  i 
Che  di-falvurfi  altro  fentier  non  vede. 

Euro, 


Aaton’Jacopo.Corfo. 
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‘ • ;{ .l  . . i 

Soav0mwU  tnormoximào  fpiri,  ..  « 
Doiìfixl0,Br*nia-  in'dilettevol  giri 
Stgn»  ìt  rh't  ftte  vtxp*iglie , r gÌMllti-i 
E per  ertOi  e.  ttìptfire  caV.t  - . : . k 

J>$hf0  nebh/\  f»ffìuKde^  ahmoate  r/w. 

In  cui  lAjtgutnÀja\in- tenebre , * in  mmrtirì, 

, Io  fptx^  tjHonÀo  ài  Ciel.voìga.le  fpMlleì 

Deh,  feJ’nlte  emMter^diDiopea,^  

Ti  fi  rends  benigne. , .0l  bel  Picene-'  . . 
Porta  tei  fiato  tuo  quefie' parole'. 

Etamon , il  buon.  Damon , di  doglia  rea 
.Opprejfe,  in  trifio  umpr  filila,  evien  meniti 
Da  te  tmanb  f .e  quefio  felgU^Àtule-,  - 

.w  - >:  c ■'  . 


Se  il  eèr'gi^  heenerito  4 pece,  a peci  \ 
Per  quefla  tua  crudel  bella  guerreraì-  *. 
Vuoi^pur tlr.atnando-,  e defimdo  persi 
.Apror  , che  a arfii  ttinvifibil  foto  ì 
Ta  , eH  ella  fot.  per  tuo  diletto,  e gioco,  * 

( Non  per  mite  pace')  almen  la  tdfi  à' altera  y 
Deve  fi  vede  ogni  tua  gloria  intera  , 

Volger  non  [degni  in  cesi  baffo  loco.  * 
Che~forfe , per  ù dolce  amaro  inganno  ' " 
Petra  fpirare  t e la  vivace  fiamma 
Cara  tener , quantunque  a morte  il  mena  I 
ffuefìo  fet  chiede  al  fuo  mortai  affanno, 

Ne  l' arder  , onde  fi  .cottfuma^.e- infiamma  ^ 
Corte fe  gtùdetÀori d.egni  fua  pena. 

Wiu- 


Diyi'i.’'  •'  \'y  Gt)O^Ie| 
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Dall. voi. delle  Rime  icelce pub.dalGioIieo. 

7tHm»  'ycht  in  Adrht  in  piir  /pi»eev9l  rgifi'' 
Ricca  di  mille  fonti  nltùr  diftenìHf' 
neh  perche  fempre  irnter  mi  contendi  ‘ 

Li  mie  dolci  fpernnzot  t i mìei  déjiri  ? 
X>evrinn  finir  le  lagrime  t e i fofpìri  ^ 

Ch'  io  fpmndo  per  placarti  i- e pur  rh*  offendi  ^ 

SÌ  trifla,  e perigliofo~il  cammin  rendi  ^ 

Che  mi  può  trnr  d' affanni,  e di  martiri , 
Tema  l' onde  jì  fiere , e sì  argogUofe 
Benigne  tanto  ahnew,  che  varcar  peffa 
Il  sì  poco  fentser,  eh'  a far  mi  refia, 

Rregatel  Ninfe  voi,  voi  felvt  omhrefe , 

Voi  campi  infieme,  affinché  veggia  [coffa 
X’  ìmmebil  pietra  , che  a lagnar  mi  defta , 

RINALDO  CORSO. 

Dalle  Rime  rac.  dall’ Acaiiagi  lib.  a.  ' 

S*4/  Ciel , come  a voi  pare,  dòmini  'erranti,  ' 
Rapita  fon  per  imptewifa  smtte  i \ 

Ver  fate  non  nel  fato  ,i0  ne' la  forte  ì 
Ria  centra  di  voi  fte/fi  i ve/lrì  pianti ! 
Che  l'  effer  voi  del  mia  terrejire  àinanti  ^ 

Del  vero  lume  vi  chiudea  lo  potre  i 
Mentr  io  de  l'aro  mie  veìovì,  e corre  i ' 
Rur  vi  ponea  certa  chiarezza  avanti. 

La  beltà  mia  sì  dfufata,  o fola,  ' | 

Che  vèlea  dir  f fe  non  : a lunghi  pajji 
Afpéttata  fra  gli  Angeli  cammino  > 

Opra  sV  degna-  non  pe  'l  sdendo  [affi  ; H ' 
E ffe  per  dono  pur  alto,  r divisto-  ^ ' 

Là  giufe  appar,  fai  ffttbito  ftirt  vola  \ \ 

•<'  BER* 
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BERNARDINO  DANIELLO. 

Dal  delle  Rime  pub.  dal  Gioì,  in  Venez. 

DO/>/>/«  * mmh  pnm  e €k€cnM , 

F*  rfiggU  di  fitrh  mai  no»  tijplmde  , 

I Almà  f tm  fopr»  (arco  hk  ramo  pondo. 

Di  pomi , o fiigo  ^»o  al_  monto  innonda  i ^ 

I Cho  qualor  pm  la  famo,  ond'  olla  akbonda  p,. 

\ Scemar  tonta,  o4a  fttt^,_  che  t incendo  , 
Jnyan  fi  piega,  i»  van  la  mano  fiondo, 
eh' in  alto  il  ramo,  a fuggo  al  bafio l'onda. 
Voi  V dolce  frutto  , ajfpra  mra  pena  feto , -z 
£ t acqua , ond  amorofa  eterna  fame  , 

M'  affliggo»  , Donna  , 0 fiera  ardente  fete, 
T untai  fon  io  , cho  mentre  render  quoto  ' „ 
Spero  di  voi  mirar  t alte  mio  brame,  . 

Jn  altra  parte  il  bel  i/ifo  torcete, 

BATTISTA  DALLA  TORRE.  ; 

Dai  iib..  T.  delle  R ifne  di  diverfi  pub.  dal  G'oL 

BE»  m'aweggio  morir  tutte  il  tuo  affetta, 
Fumia,  in  te  fel  y come  in  te  prima  nacquei 
Fuorché  iltuosipre  egn’altroAmor  tifpiacque. 
Nè  mai  pietà  di  me  ti  /caldo  il  petto , 

Siati  effempio  t incauto  giovinetto } . ^ 

ch’odiando  altrui,  tanto  afe  fieffo  piacque  , 
che  fatto  un  fior  prejfo  a le  gelidi  acquai 
Cella  forma  perda  veeo,  e intelletto,. 

Ma  pria  , che  perdi  cosi  bella  fpoglia,  - 
dora , benché  crudel  nemica  mia , , 

Eterna  fia.^t  alta  mia  piaga  aceriaì 
Cesi  gridando  Alce»  vifito  di, duglia-.  ... 
Ri/ponder  la  pietofa  Ecco  e udiat  1* 

Che  di  Narcifo  ancor  memoria  f erba, 

E quefie 


t 
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E qu$fi»  vtràt  erhitte  i «t  qu^t-fi$n  ' c 
Colte  di  tnm  divitght  pafiorelUt'  ì 'h 
§ÌMMndo  il  fùl  volta  dar  loco  a le  -fieltt 
Alton  n fpargo-y  Madre  de  gli  Amori  ì 
'Alton , thè  per  gli  antichi  efiinti  ardori 
Superbo  i e per  lo  a te  voglie  rubelle 
Or  di  maggior y che  pria,  fiamme  novelle 
Ratte fo,  oggi  ti  rende  i primi  oneri. 

Tu,  Dea  M Cipro,  orche  il  fuo  crude  orgogtio 
Centra  il  tuo  gran  poter  non  ha  più  loto 
- Pur  il  vinto  nemico  ancora  offendiì 
Doma  Furnia  più  dura  affai  che  ftoglioy 
St,  che  feto  arda  £ un  ifteffo  foco', 

O ne  la  prima  hherta  lo  rendi» 

DRAGONETTO  BONIFA2IQ. 

Dal  lib  6.  delle  Rime  pub.  in  Venezia . 

Porche  Madonna , e mia  forte  ventura 
Sen  cenerate  a la  mia  morte  infieme: . 
JEd  appreffar  mi  fento  a f ore  eflrtme  , 
che  faro  poca  terra,  ed  ombra  of curai 
Zecar  mi  voglio  un’  umil  fepoltttra 

Jn  quefla  ripa,  ovt'lmar  piange,  e fremei 
Che  s’ ienen  ebbi  invita,  àhhia  almen  f perno 
Trovar  a f offa  mie  pace  ficura . 

I fpere,  che  da  Nnfe,  e da  Taftori,  ' ’ • 
Che  di  mia  forte  acerba  avran  mercede, 

21  f affé  ornato  fia  d'erbette,  e fiori. 
Chiunquepaffa , e ferma  alquanto  il  piede. 
Troverà  ferino  al  bianco  marmo  fuori". 
§lu^o  ho  per  morto  di  cotanta  fede . 

POR- 
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FORTUNIO  SPIRA. 

Dal  lib.  i.delleRime  di  div.  pub.  dal  Giolito. 

PRefago  del  fAÌ0  f leie'/té't  ' 

Fra  fferknz^  , e tinitr  trema  i * poveretti 
£ quafi  et.i  fegni  di  n^bhi/ty  e divtitrtf^f 
Afpetto  ta>tempefia  acerbtt.y  e rUti  . s- 
Furmi  vedef  la  bella  Dònna  mia  3 '■  > - 

Con  la  qual  mi  vivea  lieto  y e eentento  ^ ^ 
Cangiar  voglia  e penfiero  in  un  momenti i 
Come  chi  molta  fé  fubito  obblìa^  r . • l 'j 
£ parmi  in  vano  aruiar 'mercè  gridando 
A fuoi  begli  occhi,-  « lei,<ojtante-,  o-forfq. 
Soffrir y -eh' io  poni' ardendo i e defìandó^,\ 

O trcppo.a  miei  defir  contraria  forte\  r . 
^ant'  era  mèglio  innanzi  tempo  -of andò 
Finir  tanti ^martir  ecn  -ma  morto,  ■ r \ 

'VINCENZO  MARTELLI. 

* 

'Dal  lib.  3.  delle  Rime  pub.  in  Venezia. 

QVel  , -^ho  pittfeprgo  in  Dol  f occhio  mortale 
( Soggetto  raro  'a  le  moderne  carte  ) 

£'  M voflra-beitÀ  fol  -qaeUa  parto, 
eh' a phi  piM  pregia\.onor , dlalfra  cale . 
Ma  t falerno -valor , chiar.Oy-,immortale.y 
A cui  s'inchina  la  ■naturory^effarttj^  -, 

Ha  -di:  voi  tante  glorie  al  mando  /pòrto , , 
Chetoo'j  ’vofiri  vefiiglal  Qiel  (i  fale-,  , .» 
Volgete  gli  occhi -in,  noi  baffi  talora,  . .. 

£ ,de  mp>-tai  vedrete  il  grande  ftaolo  7 
Per  voi  (tun'alta  maraviglia  erede,  \ 

2?e  fi  [degni  il  f attor  , s altri  v adora  , < 

P^khè  ei  vi'fe  del  Cielo  e/empio  folo, 

E moflro  inmpi'SHtl'o  jho  fi  thn  per  ffde.  ' 
t \ Voi y 


47*'"  Viocenro  Martelli, 


fwj  eh»  fetuite  'con  vthee  fitdt  " ' 

De' tft^ior  vefiri  It  w/Hgia  ehfAre  i ' 
Attìocéììè  ’l  Menda  n voftre  efempitì  impara 
Levare  ^al  temp»  le  più  ricche  predei 
Tojlo , eli  a nei  pian  4’  alte  orgegUo  rieie 
Le  Scita  a far  oltraggio  al  naftre  mare  j 
voi  fol  farete  Dace  a eontraflare 
L'  empio  Avver farie  de  la  neflra  fede , 
Tal  che  L’guria  ancora  andrà  fuperba 
Det  neme'vefiro , come  Tebe,  e Roma 
De'  ine  maggior  , che  la  memoria  ferba , 
Uon  vi  gravi  y Signor,  sì  nobit  fornai' 

R ere  he  dal  fior  de  f età  voflra  acerba 
La  rabbia  Orientai  fa  vinta  y e-ittna, 

. ; ì . ■ 'I  / ; . « . 


Occhio  del  'del , /e  eotV  pioto  fa'  mmo  'y  \ 

Porgi  feeeorfo  al  mie  bel  vive  Sole,  > ' 
eh'  afflitto  giace  y fi  ielfno'mahfl  iole  i 
Si  eh'  ogni  tigre  renderebbe  umano  f " ' ‘ i 
Canterò  gli  bnor  tueir  ni  forfè  in  vaMy  ' 

Per  ogni  ciinta ■tH" sì“  dolci  parole y j 

Che  qnai  fien  'più  ripofte  valli  y e fole  ‘ 
Soneranne  il  tuo  nome  alto y '»' fovfOnOt 
Indi  divoto y a riverirti  intento'^  ' 

Sovra  il  TUO  faero  aitar  Unto' di  tauro  f 
Spargerò  del  mio  gregge  un'  alta  fpene  : ' ■ 
Verf arido  il  f angue  i?  un  fuperbo  tauro  y ■’ 
*y/b  indarno  a ferir  col  conio  il  vento 'i 
E col  fii^  deftyo  calcitrar  J' areno  : 


Vincenzo  Mjccdii. 


i-,  ir  r.  . ,j 


Or  ch'ip  vtnrvAvè^  ttmpnifiirt'  f déimiy  /•'T 
Che  gik  fvjlttutt  y Anfpry  fntp  il  tuo  impera^. 
E eh'  io  pnndovttin  tmm  f '^fme  del  vw4y 
State  pigre  » e f^fP^f*  gi»  tPUtd meni,  ' 

Me  t hai  ritolte  con  leggiadri  ingmniy  . 

St,  che  di  ricovrarle  em^a  {poro'^^  - 
Sicuro  ornai  per  così  0Ì»^/etUt^  - 's‘5 

Portare  JLpe/ìo  de’  terroni  ajfandlj'-  j-  K 
A te  Madre  del  •Sol j cììf  al  novo  ardore  ' 
Preflafii  il  raggio  de'  begli  occhi  ardenti  , - 
A ■cuk'feme.a  contefa  r^erfi  il  core  j ' - 
Rendo  divoto  i miti  penjteri  intenti  . 

Sovra  le  forze  loro  a farti  omre,' 

E cenfecrarti  •»  le  fattore  genti  ‘ 


Dal  lìb.  X.  delle  Rime  pub.  dal  Giolito. 

I>onna  gernH  ,%che'  dà  penfier  men  fotggi  ' 
Scnlm’ levate , iì  il  vahr  gl’ invita^  ^ 

Gli  occhi  de  l’ Alma  a piu,  feténa  vita. 

Per  fuggir  de  le  Parche  i fieri  oltraggi  i 
a ragionar  de’  voflri  fanti  rdggi 
t<Sento  frale  01  poter , la  veglia  ardita, 

Siami  feufa  appo  Voi,  eli  a 'sì'grooditn 
Mtìa  fi  fai' per  troppo-  erti  viaggi  * 

E poi  cn  a me  di  poter  dire  è tolto 

th’ in  voificokiprende}  acuì  conviene 
Più  iel  tributo , eh»  mortale  inchitfiro  i 
Mirate  da'voi  flejfa  il  vefiro  volto. 

Che  per  proprio  valor  in  vita  tiene , 
pittante  ku  4' tnefio,  o bollo  il  foeot  nofire. 

^v.  > ' da- 
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DANIELLO  BARBARO; 

Dalla  Predica  de’Sogni  di  D.Hypneo  da  Schio. 

Da  Jl  - tnfirtx  éutHomvfce  , 

E dal  cmtrAfic  delie  t^e  ^agionii  •?. 
.Qh'.ejfer  dimtfitia ^weia.e^ieei , • 'JL 

Di  ch’egHalntente  .ncfiro  tor  fi  pafvf,  'Z 
Indi  fi fyHe^  rx&.è.omrfol.rmafce'..  > \ \ rU 
T utf^-iLUggiadro- delle  invenzAmi  ■ . •? 

Ferchì  la  weaje.  fntti  è.par agoni x 'ì'"‘Vì  Z 
AvvivafiitOfìf'xdi  eni  fi  nutre  in 

Crave-^coì'i-Aevar  il  duhhip  ^ntke  t-  5!^ 

Ma  ’d:-J^i^idubitak  fofpefextitht  i'^  .-'l 

L'intelUtie  -difpofio  -,  e-  al\  vcre.jmice  'i->  ^ 
Così  la  neguMon  ardita  viene  . \ <Af  ci'ht;5;1 
Dt  quel  ^ \torto  f ed  al  dovir  nimicti 

Ovtro  l’affermarti  quel y eh'  ì-bene),t'.  i 


. ...b^  .d;iq  anriJi  jihb  ,i  .'■■  ' f.c(i 

Egualipenfa  .(oiffoadfiil,fiàI/e\-xe(U'vef0's.^'  .C 
Aliar  (he  m dubbio òè  'pofio  l'mtelletttki\.  ‘. 
Onde  l'oprar  fòfpfifo-i  td  interdeittlf  . 

Tr fio  gli  rende , e'jerbide  iipenfiere\ 

Ferò  chi  cerca  diffinir  itp  \veroi  .>»  ,■  ^ 

Chf  cofa  } dtibbio  a ^qttal  produca  effetto  i 
Dirù^  eh' e HOs.atto  debile,  e impèrfeuo^ 
Che  noti  Aafcia  il  gietdfoda  efftr  firttent.»\ii. 
Onde  di  pari  cencedeàao  xntegsf,.  i. 

E negando  concede- il  dritte-',  eiltortoff  , 

E legate  fi  fetogUe , efeioltelega,. 

Il  che  fe  molto  no»  è brieve , e corto  ^ \ 

Noia  produce , ma  dal  ver  fi  piega  ' . ! i 
. ^legrezca  ne  gittera^t  e POhfortoi'  . 

-/.vi  Come 


I 
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Come  fe  7 vere  capo  a m*n  ti  viene , 

D'uno  intrigato  fiume  ifnodi  il  groppo^  ^ 
Che  prima  avendo  in  fe  più  /uno  intoppo: 
Non  ti  lafciava  far  punto  di  Bene', 

Così  nel  dubbio  propriamente  avviene  . 

Allor  che  l intelletto  è infermo  ^ e z,oppo  i 
Che  fe  un  fol  ver  conofce  , di  galoppo 
Vaffene  al  refio,  e'I  tutto  piglia,  e tiene. 
Gran  cofa  e ritrovar  di  notte  un  lume  , 

Che  ci  conduca  al  capo  della  fonte 
Donde  deriva  di  ehiarez.z.a  il  fiume  ; 

J come  fi  conofce^  dalla  fronte 

La  natura  dell’uomo , e il  fuo  eofiume  ' 

Così  da  un  ver  fi  fan  (alte  opre  conte!’ 


Colui  che  innanzi  la  fentenna  pone 
Suo  cor  in  dubbio  ; apprez.za  quel , eh' } véro  i 
Jr  orche  può  far  giudizio  più  fincero , 

Non  richiudendo  l’ufcio  alla  ragione. 

Il  dubbio^  e padre  dell’  invenzione , 

Perche  rifveglia  il  languido  penfiero  i 
^fihbìo  pugne  , isferza,  e fa  leggiere  I 
■ do , fi,  pigro  cerea  la  cagione. 

Al  fine  in  dubitando  fi  ritrova 
Il  modo  di  lega/ìe  cofe  fciolte, 

E pace  porre  ove  fi  a guerra  eterna  J . . 

Indi  fon  le  dottrine  tutte  accolte , 

E del  nofiro  faper  nafce  la  prova  '. 

Che  poi  n acquifia  lode  f empiterna. 

X TEO- 
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TEOFILO  FOLENGO., 

Dal  Caos  del  tri  per  uno . 

OVando  talma  gentile , per  cui  fola 

Moro  la  notte  e poi  rinafeo  il  giorno , 

. yenne  dal  Ciel  per  farvi  anco  ritorno , 

Jn  quefta  vita , eh'  i di  errori  /cola , 

'Amor  y che  inquieto  quindi  o quindi  voluy  . 
;.Se  le  fe  centra  di  fue  fpoglie  adorno  y 
' §lual  fier  Tiranno y ch'ai  fuo. carro  intorno 
, Ha  tantiuominiy  e Dei  y che  al  mondo  invola. 
Ma  lei  di  fe  maggiore,  e d'altre  freasu 
Vifta  lontan  alteramente  armata , 

Stette  fmarritOy  .e .dal  trionfo  fcefe . 

Stuella  da  fue  virth . da  fue  bellex.x.e  , 

Di  che  £ orno  natura ;e'l  Ciel,  levata  ■ 
Nel  carro  flejfo  in.  noi  C arco  fuo  flefe.. 


Cth  rtnoveìla  intorno  la  .flagione y ' I 

Ch'.eternimente  verdeggiar  folca 
Trima.che  .avejfe  Adrea  j 

Gli  uomini. a fdegno,  e fi  tomdjfe  al  Dei, 
Lafeìando  in  lor  quell' altra  così  rea,  - i 
Che  gli  arde , mentre  Febo  .alto  s’impone  \ 
All  tergo  di  Leone, 

O quella  che  sdai  .monti  Iperborei 
Riporta  il  gielo  agli  Afri,  -e  Ndbatheì, 

Or  che  Cocchio  del  .del  aggiorna  in  Tauro, 
Or  che  ’J  fior  fpunta  ove’l  ghiaccio  dilegua | ' 
Or  che'l  fetta  coll' indo  vento  tregua 
Tatto  hàno,e  datai  in  preda  il  tempo  al  Mauro,  | 
Ze$ro  tema  a intolerar  i lidi,  \ 


Teo6lo  ’FoIèngd.  . 

T i pronti  4'  tejfèr  ntii 
Vaghi  augelletti  per  lor  macchie  errandf 
Natura  ^ìtn  lodàntie,"'  ,y  • 
Che  ‘ha  ricondotto  cosi  lieti  gìerni  ' • 

D’ aura  gentile , d' érhey  e ft  Onde  aiefnf. 
fermati , Apotlo'y  pregòtJ , nel  grado 

Ch'oggi  af condendo  è poggi  e fetvi  ahhellit 
E gli  aurei  tuoi  Càpetìi 
Tempratamente  f pandi  altunìverfo  , 

Onde  arnoroji,  ieggiadretti , e fnelli 
Ne  vengon  gli  animali  tutti  al  vado»  '■ 

Non  d'iflfO  f Gange , 0^'Pado , ‘ • 

Ma  del  fuo  naturai  eggotte,  veffe  " 

Che  ha  Tua  deli' altro,  quando  e 'i  dei piu  terfe^ 
Verde  la  terra,  il  Mar  tranquillo  e 'piano, 
T ormati,  \Apollo,  e^n  H bel  tròno  pedi 
Pinchi  alle  mani,  al  collo,  alt  ale,  a i piedi 
Dii  Tempo  ( egli  fcamfarfe-a  m'ane  a mane 
S afftta,  tanxo'i  iiàno) 

> Pireno  ed  Appenino  fiano  appefi. 

Che  non  fi  parta,»  e i mtfi  " 

Porti  con  feco',  e V aura,  e^l  dolce  umóre  ', 
che  or  monta  in  f ogni  foglia  » in  ogni  fiere  J 
1,  aureo,  gio\ofo , 'e  manfuet'o  Aprile,' 

Che  or  fpargtr  (f  ornhr'e  i verdi  campi  veggio  , 
Piacciali  eterno  feggio 
§lui  prender  nofco,  eh'  akri  non  fucctda'» 
Partito  lui  fi  va  di  mal  in  peggio. 

Mentre  vi  fpirk  f aura  {uà  gentile  ì 

Parca  non  fia  che  file 

Vmana  vita  , e morte  Ut  Pluto  rieda. 

Sol  ombre  ove  poffedaì  • * 

kinverdafi  da  fe  Ornai  la  ìtrra. 

Valete  aratri,  marri,  falci,  e zappe. 

Non  più  vepri  faranno  caedi,  e lappo  i 
§iuella  natia  virtù  » ehe'n  lei  fi  ferra» 
Senza  eh'  altri  la  sferra 
■ > XI  *Ùfctn- 


Teofi'lo  Folengff. 

•Ufcendt  fletti  ci  ditnofir/f,  qumt» 

Sia  di  Natura  ,U  marito 

Fiu  iella  fenz.a  l'arto,  e più  vtraet  ',  ' 

Che  opra  di  vaglia  più  dell' altre  piace, 
ldC(o  di  latte  fcerrpno  ^iù  i fiumi,  . 

Sudatto  mele  i faggi,  aglio  li  abeti, 

T.  fu  per  que'  laureti 

Celefte  manna  ricogliendo  vanno 

Le  vergìn  Ape,  e i Rofignoli  lieti, 

che  han  d' or  le  penne  , entro furpure't  dumi 

Nidi  d' argento , e fine  perle  fanno  , 

Siluri  di  rapina,'  o d' altro,  danno. 

L' impaventofa  Lepre  lato  al  Cane,  ' 
L‘Ag*^*li*  prejfo  al  Lupo  quota  dorme , 

Che  tutti  li  animai  giù  in  lor,  fonformti 
Statura  tiene  in  fue  medefme  tane  : . 

Sicuri  Fef ci,  e Rane  I 

^efii  dall'Ontrm,  quelle  dalle  Bifcie  , , 

Non  è chi  /Irida,,  o fifeie  . , ..  | 

L' un  cantra  l'altro  per  ftracciarfi  'I  pelo, 
Che  l' aurea  etade  giù  fcefe  dal  Cielo . ' 

I>ate  quiete 'pofii  gli  afpri  giovi  I 

. , A vofiri  armenti  ornai  duri  Bifolci,  I 

Bd  a que’  fonti  dolci  \ 

Laf ciaf  eli  apprefifare'.  ni  quel  rive 
Di  voi  fia  alcun  che  più’ l fofiegna  0 feld,  j 
Nì  chi  di.  loco  a loco  lo  rimavi  ; 
che  que/li  giorni  novi  I 

Non  ^ è ai  libertù  chi  venga  privo , 

Cantate  ance  F afiori  , che  l' ejiivo  , 

£ fr,e4do  ardore  non  privar,  più  deve  ' 

Di  latte , od  appejlar  i vofiri  greggi. 

Non  p ù elamefi  fori,  non  più  leggi, 

Che  cih  vita  giojo/a  non  riceve, 

O giogo  dolce , e leve 

All'uomo  ancora,  il  qual  /preKX.»  f ottime] 
Siagli  pur  chiara , f bruna,. 


Teofilo  Folengo.’  48'f 

che  chi  vìvendo  non  fa  oltrs^to  almd^  - 
Sicuro  di,  r aurea  fiagion  è in  lui, 

JE  femplicetta,  e pueril  cannone  y . 

Come  richiede  il  fuo  flejfo  ! oggetto  y 
Fa  quefla  mia,  dottijjime  forti  le,  > • , 

Iti  che  a voi  chiama-.  Non  fon  io  diqùoUty 
Che  Vrania  fcrive  con  sì  bel  /oggetto, 

E n empie  il  feno , e V petto 
Ai  due  novi  Franco f chi,  tun  che  agnelli 
' Canta  lupi  e rufcelli,  . 

altro  del  fenaior  tolta  patzàa,  . 
ìda  ehi  fa  il  fuo  poter  con  gli  altri  ftia , 


lELIO  CAPiLUFl. 

Dalle  Rime  rac.  dairAtanagt. 

CHlaro  fiume,  ed  ameno,  che  con  t onde  ■ 
Del  tuo  Padre  Benaco,  in  quefte  rive 
Vai  mormorando  fotto  t ombre  eflive 
De  le  tenere  canne,  e verdi  fronde i 
Così  femprt  rifonin'lt  tue  fpondt. 

Di  Cigni  al  canto,  e mai  non  refih  prive 
"^D'erbe,  e di  fiori,  e le  dolci  acque  vive 
Di  Ninfe  , e pefcì  ogn’  or  corran  feconde  -, 

Se  la  giù  dove  è più  bianca , e vermiglia 
La  riva  manca , la  mia  Donna  vedi , 

Dille  qual  vita  io  vivo  , tu , che  ’l  fai , 

Ben  ti  fio  nota  di  fue  fieli  e ai  rai; 

Oro  le  chiome , avorio  ha  mani , e piedi. 
Perle  i denti,  ofiro  i labbri,  eben  le, ciglia. 
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Lctio  Captlupi. 


CJi  è cofiet)  tht  l*  vermiglia  Anrer» 

No»  pur  aggHagUa , ma  di  luce  il  Sole  „ 
Vince  i tome  le  fielle  ti  vincer  fttole  j / 
To^o  che  appar  de  le  /alfe  onde  fora  ì 
Intorno  a.  lei , eie  co'  begli  occhi  onora 

La  terrai  e 7 Ciel par,  eh' Amor  fchenù  voU\^ 
J?  gridh.  Or  miri  qui,  chi  mirar  vote- 
Vera,  t cafta  no»  vtfl a ancora.  . 
Beato  il  ventre , che  porr^  cojlei , 

E torà , in  eh'  ella  nacque  e la  mammella. 
Che  nudrì  poi  sì  care  membra  onefte  l 
ìda  più  beato  quando  volte e fei 
Chi  ode  la  fua  dolce,  alma  favella , 

Qhe  incende  i cor  4 m cafio,  ardor  calefit  ! 


s'aver  di,  i notte  gli  occhi  umidi,  e hajft,: 

E parlar  poco,  « fofpirar  fovente; 
s'odiar  fa  fteffo,  • per  fuggir  la  gente , 
Cercar  felve  y fpeltmcht ,,  alpejlri  fajft } 

Se  gire  er  lento  ,'  or  affrettare  i pafftì 
E temere , e-  fperare  immantenente  ; 

S' effer  fìtot  ghiaccio  , c dentro- foce  ardenti , 
Se  invidiar  quei , thè  fon  dì-  vita  caffi  ì 
Se  voler  fempre  quel,  ch'altri  non  vele. 
Ingannando  fe  fleffo  » tutte  t orti 
Se  nudrirfi  di  doglia,  e di  tormento,, 

Son  veri  fegni  4.  amerofo^  cere  ;■ 

le  amo:  or  me  n'accorgo,  e non  me»  pente i 
eh' amor  più  bel  del  non  vode  il  Sole, 

. > §liioh- 


§^ullaferM  crudélf  $he  « pofftntt  y\ 

Varcò  7 mare , e predò  Rodi  fecura  J 
Pei  corfe  all'  Iflro,  u'  diede  empiee  pafiura 
Al  ventre  fue  di  coti  dura  gente  ; 

Più  tabbiofa  or  che  mai  ruggir  fi  f ente  ì ; 

E l' unghie  aguziza  , e i fiere  denti  indura 
^ Centra  Italia  , che  giace , eltra  mifura. 

Per  lo.fparfe  dvit  /angue  delente. 

Tu,  Signor,  chefoftìeni  , e non.  invano l. 

. ' De  le  chiavi  del  Ciel  la  grave  /orna, 

Prena  il  furor  del  tuo’  popol  in/ano . 

Rendi  Europa  concorde y e'I  moftro  doma  ; » 

Prendendo  ornai  la  fantafpada  in  manei 
■,  R QìhIìo  , e Augufia:  chiameratti  Rjma^ 


rei  ch^ avete  Jt  Europa  In  manb  il  fieno  ' 

Dal  Re  del  Ciel , di  cui-  minifiri  fiete  ; 
Perche  con  duro  fpron  la  rivolgete . 

Mm  fempre  in  guerra  y ole  f guardate  il feno\ 
Oimè  y.  che  di  civit  /angue  U terrem 
‘ Ognor  rimpingua,  e /oUndi  p miete 
Orror  di  morte,,  così  voti' avete 
D'offa,  e di  tronchi  ricoperto,  e pieno ^ 
Vinca  i cor  vofi'ri  ornai  quella  umiltade, 

Che  cenàuffe  a morir  sì  crudelmente 
Per  nefira  pace  it  ver  figtiuot  di  Dio, 

1 jpa  Volta  Croce  oggi  gridar  fi  fintei 
Cdggia  Babel  per  le  erifiiane  fpade, 

E non. /porga  il  mio  /angue  il  [angue  mie. 
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lelio  Capilupi. 


Att 


Tiglta  di  GUvÌ  , « madri  alma  £ Amire  , 

'De  gli  Vimini,  e de  Dei  piacer  fecondo, 
eh'  ogni  animai  produce  , ed  empie  il  Monde, 
Che  per  fe  fora  un  folitario  orrore  ; 

Tu  , che  puoi , frena  ornai  l' empio  furore  , 
Che  la  terra  traftorre , e'I  mar' profondo", 
E eoi  raggio , onde  il  Ciel  fi  fa-  giocondo , 
Tempra  tU  Marte  il  tempeflofo  ardere , 
dittando  di  fangue  , e di  fudor  bagnato  , 

Jj  arme  fi  fpoglia,  e nel  tuo  grembo  giace  i 
E gli  occhi  pafeg  d' immortai  btUez,z.a  i 
’Allor  lui  prega,  e'I  divi»  petto,  e'I  lato 
Stringi  col  fuo  con  s't  nova  dolcex.xM, 
eh'  a Jtalia  impetri  ft  a la  tua  Roma  pace. 


I 


Se  lontani,  i fedendo  inerme  a ì'  omhr/tl 
Signor , frenafle  il  fier  popol  infano , 
che  di  fangue  civil  tinto  avea  il  piano  , 
Che  tatto  mente  di  Rirene  adombra", 

Bnde  Garonna,  del  fuo  firaxÀo  fgombr a '. 
Rende  a l'alto  f attor  grazie,  che  in  vano 
Non  diè  lo  feettro  a quella  forte  mano , 
Che’l  Tebro , e'I  Rodan  di  paura  ingombrai 
che  fia  quando  a nemici  in  campo  armato 
Col  ferro  ignudo,  e col  turbato  ciglio 
Vi  mofherete  , qual  folgor  di  guerra  f ' 
Vedranfi  aller  cadere  in  ogni  lato  ' 

Le  fchiere  avverfe , ed  innalzarfi  il  Gìglio 
Ne  f efiremìt  da  voi  domita  terfa^ 

& 


Dini^  Google 
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SÌ  àolet  ì il  lagtìmar  jle  gli  òcchi  mìéi, 
chi  'I  creÀeriàì  E A fo»ve  il  foco ^ 

Ov  ardo , ciò  al  dtfir  panai  effcr  poco , '' 

E per  pianger  mili’ occhi  aver  vorrei,  • 
Amor t che  fcnz,a  i tuoi  martir  morrei,  \ 
Doppia  ti  prego  y ondato  mi  ftillo , e ceco  . 
La  fiamma,  e'I  pianto,  chedigioja,  egioco 
A me  fon  tutti  i fuoi  dolor  piu  rei. 

E per  farmi  doler  con  più  diletto  ! 

Spendi  in  me  tutti  i fieri , aurati  ftrali,  . 

E gt impiombati  di  Madonna  in  petto. 
Allor  canterò- in  rime',  e fia  tuo  onore ì 
Se  fon  st  dolci  gli  amorofi  mali , 

^al  ejfer  deve  il  fommo.  ben  ì amore? 


Dal  lib.  3.  delle  Rime  pub.  in  Venezia , 

Nò  d aure  frefcheiì  mormorar  tra  fronde, 

Nè  7 cantar  novo  ne  le  felve  antiche , 

De  vaghi  augelli , nè  per  piagge  apriche 
Sentir  tauri  a muggir , e correr  l' onde  ì 
Nè  veder  greggi  erranti  per  profonde 
' Valli , pafcer  or  fiori  or  erbe  amiche  , 
Mentre  a paftor , che  lor  dolci  Nemiche 
C antan  con  note-  alpeflri , Ecco  rif pondo  j 
Nè  i vivi  laghi,  e le  fpelonche , e i collii  • 
Nè  là  dolce  aria,  e’I  bel  tepido  Sole, 

Nè  7 fiammeggiar  £ ardenti  ftelle  in  Cielo  } 
Nè  altro  farà  mai,  che  mi  confole 
Jl  me  fio  cor , e af cinghi  gli  occhi  molli  ; 
Cefi  d’Amorm’ha  concio  il  foco,  e' l gelo. 
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i(^  lelió  Capilupt"^ 


Sluefia  Henna  gtuttl,  in  tuì  lìatura-' 

Pofe  per  farla,  ogni  fm  fiudìo  bella , > 

Con  le  candide-  man  ^ con  la-f avella  , 
SpeXfXJt,  ed  apre  ogni  petto,  e ogni  cor  fura  ^ 
Non  ha  mente  'Uom  mortai' s'i  fredda  , e dura.,, 
-Ni  tt  fciolta  £ Amor , là  si  rubtlla, 
eh'  al  folgorar  de  l’ una,  e-  f altra  fella 
Hi  lei;  non.  rompa-,  ed  arda  altra,  mifura  . 

Je  che  centra,  il-  mortai  colpo  d Amore 
jyi  gelati  penfier  , di  falda  ghiaccio 
Patto  avea-  feudo-  stdamantine  al  cere. 

Tutto  avvampo  or  perr  lei,  -nè  pur  procaccio. 
Scampar  mia  vita  ; di  dt  dolco  ardore 
Mi  firuggo  e mi  rètieU'Càn  hìh{accio  ^ 


Signor,  che  con  la  forte , e larga  mane 
Giufio.  volgete , e ù benigno  il  freno  | 

Het  regno  invitto-,  e he  tra  tAlpi,  e*l  Rono' 
Siede,  e tra  il  Pirenee , e l'Oeeanoi  | 

Al  pyefente  reat  fembiante  umano, 

fofro  corre  pìh  umil  piU  chiaro  , e amene 
Jl  Re  de’  fiumi,  e-  f Adria,  t ilmar  Tirrene,  1 
Più  tranquilli  V inchinan^  dì  lontane  >. 

Td  agni- valle  et Appenin  rifmna-  I 

Enrico  ì e Rema  già- timida,  e mafia 
Prende  ardr  net  valor  vefire  f per  ondo , j 

E prefaghe  eU  ' tanto  onor  cantando  \ 

Teffon  le  Ninfe  a la  vofira  alta  tefia 
*J>i  verde  Ìmro  trionfai  corona , 

GASì- 
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Dalle  Rime  della  medelùna. 

O'UeJfe  rive  y eh" amai  st-caUameate, 
Rive  fovra  tutt' altre  almcy  e beate. 
Fide  albergò  di  cara  lihertate  y 
Flido  d' illujlre , e ripofata  gente  y 
Chi’l  crederiat  mi  (on.  novellamertte  . 
si  fattamente  fuor  del  ter  andate;  • ■ , 
Che  di  pajfar  con  ler  le  mie  giornate. 

Mi  doglie  meco  y e mi  pento  fovente . 

F'  tutti  i miei  defirty  e i miei  penfieri 
Mirane  a quel  bel  colle , ove  ora  fianx.» 
Il  mio  Signor  y e i fuoi  due:  lumi  alteri^ 
€^ivi  per  acquetar  la  defanza 
Spenderei  tutta  [eco  volentieri 
Òìi*fia  vita  penefa,  che  m avanza^ 


A mezzo  il  taare,  cb"io  varcai  tre  anni 
Fra  dubbi  venti  y & era  quafi  in  porto  , 
M'ha  ricondotta  Atnory  chea  si  gran  torte', 
£*  ne'  travagli  miti  pronte,  e ne"  danni, 

E per  doppiare  a mift^defiri  i vanni  ^ 

\ *Un  il  chiaro  Oriente  a gli  occhi  .ha  porto  9 
che  rimirartdo  lui,  prendo  conforto  y 
1 E ptor,  che  manco  it  travagliar  m affanni, 

t Un  foce  eguale  al  primo  foco  io  fento  ; 

1 fe  in  sì  POCO’  feazio  quefto  e tato, 

I Che  de  1" altro  non  fia  maggior,  pavento i. 

I Maychepofs'ioyfem'etard^rfataloy 
Se  volontariamente  andar  con.'ento 
SÌ  un  foco  in  altre , e d'  unin  altro  male  ? 
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Alm*  Temei,  che  con  t auree 'piume , 

Fremii  fra  t altre  Donne  un  sì  bel  volb  ; 
eh*  Adria,  ed  Italia,  e Cune,  e l’ altro  Polir 
Tutto  di  meraviglia  empi,  e di  lume. 
Iellex.x.a  eterna  , angelico  cofiume , 

Petto  d’ on e fi'e  voglie  albergo  folo  , 

Deh,  perche  non  po/s  io , come  vi  colo, 
Ver/ar , fcrivehdo  d‘ elo^ttenza  un  fiumeì- 
Che  fpererei  de  la  più  /aera  fronde , 

Cosi  Donna  qual  fono,  ornarmi  il  crine,. 

E fiar  con  Saffo , e con  Corirma  a lato , 
Poiché  lo  fiil  al  depr  non  ri/ponde  ^ 

Fate  voi  co'  bei  rai,  lisci  divine. 

Chiare  voi  fteffe , e quefio  mar  beatou.  • 


Voi  n'andate'.  Signor,  feazia  pie',  dove- 
II-  gran-Trojan  fermo  le  fchiere  erranti  y 
I Ov  io  nacqui , ove  luce  vidi  ìnnanti , 

Dolce  sì , che  lo  fiar  mi  /piace  altrove-. 

Ivi  vedrete  vaghe  fefie,  e nove  ' ' *1. 

Schiere  di  Donne,  e di  cortefi amanti , 
Tanti,  che  ad- onerar  vengono,  e tanti-' 

• *U»  de  gli  Dei  più  cari  al  vero  Giove . 

2t  io  r 'tmafa  qui , dov  Adria  regna , 

Seguo  pur  voi , e’I  mio  natio  paefe , 

Col  penfier,  che  non  e , ehi  lo  rìtegna  i 
Venir  col  refio  il  mio  Signor  conte fe , 

che  fenza  ordine  fuo , eh' io  vada,  ovegna, 
Hon  vuole  Amori  poithe  db  lui  m' accefe . 


\ 


Dal  Tempio  alla  D>  Giòv.  d’ Aragona. 

§lueflo  felice  \ » glorio f»  Tempi»  - ■ T 
.Della  più  chiara  Dea , eh'  oggi  s’  onori 
( Poich'io  non  ho  condegni  incendi , e fiori  ^ 
Colpa  del  duro  mio  deflino , ed  empio) 
Dietro  a voi  che  di  morte  fate  feempio 
Tra  i più  famofi,  e pia  faggi  fcrmori  , 

Dotti  figli  Efperia  almi  pafiorij  . 

Di  .quefte  baffe  rime  adorno  ^ ed  empio. 

Che  fe  m' avejfe  il  Cielo  alzata  f\dove  ‘ 
Alzato  ha  hi,  alzato  ha'l  vofiro  fUle’y 
O me  beata,  e paghi  i defir  miei  i s 
Voi  dunque  in  rime  difufate,-  e nove, 

Fate  udire  il  .fao  nome\a  Battro,  e a Ti!e„ 
E tutto  quel  ch'io  volli,  e non  potei. 

LUCA  CONTILE. 

Dalle  Rime  dell’ Aurore.. 

L'infinita  bontà,  Ì eterna  luce  \ ' \ 

Sé  fiejfa  intende,  ed  in  fe  fteffa  riedto, 
Amando  il  ben,^-ehe  tofto  a lei  fuccede 
Per  fe  fteffa  fruir  toma  al  fm  Duce. 

Il  del,  eh’ a Dio  s’ appoggia,  in  Dio  riluce.^,, 
A lui  i inchina,  al  fuo  governo  cede* 

NÌ  a f ordin  monca,  e l’ or  din  nou  eccede  l 
In  fe  comincia  il  moto,  afe  il  riduce  ì\ 

Ed  ogni  parte  a fuoi  princìpi  toha , • ; 

Onde  fon  tanti  corpi,  » tante  forme. 

Scevra  al  fuo  tutto  rie  de , e'nlui  foggiorna,. 
Beata  Donna  , voi  mai  fempre  volta  - ì, 
D'  ogni  perfetta  vita  a darci  norma 
Sete,  end’ e f ce  ktlfà,  dove /itornu-.  . 


4JK  Jacopo  Marmitta. 

JACOPO  MARMITTA^ 

Dalle:  Rime  délFAutore  ..  1 

IL  negarmi  taler»  un-  guarda  fole'  ' ' 

può  Tante  in  me , Donna  gentil  ^ che  ebbù» 
§luante  ha- ài  dolce-  Amor , di  vt^o- e pio’, 

E mi  rammenta  ogni  pajfate<  duohr. 
Sìmilèmente-  allor  eh’  un  pur  n 'invo  ’e 
O'I  move  in  me  corte fe ,,  e bel  defio  j: 

E affami  gioju  al  cor  fi  nova,,  ch’io 
Al  del'  con  l’ale  del'  piacer  men  velo; 
§lumci  penfo!  4 quel  ben  , che  provar- fuole 
llAtmn,  che  f carta  del  pefo- terrene  i 
S’ affi  fa  fu  nel  fommof  eterne  Sole . 

Con  mi  pafce^  e così  vengo  meno- 
In  voi  mirando  , e mi  diletta , e duole 
dì  or  beo  cogli  occhi  ambrefia  ^ ed  or  veneno». 


Eo  ehi  la  lingua  con  si  forte  ladeiù'  " 

annoda  Amori  e sì  la  lega , e firìnge.t- 
E duro  gelo  il  ter  circonda , e cinge , 

§ìuando  alimento-  al  viver  mio  procaccio  i 
'Anzi  pur  morte  ; aller  co  ’l  fiero-  braccio 
Del  mortai  quafi  mi  dìfcieglie  , è-  feinge  J 
E’I  vi  lo  d"’  pallor  rrì'  afperge^  e-  tinge  f - 
Tal  che  dinanzi  a voi  fot  tremo-,'  e taccio^ 
'Dovrefte , Donna , dir  i quefii  arde , quanto 
qjom  arder  puoto',  e fe  tarda-  il  foccorfh 
Kon  avrà  pefeia  in  lui  loco  pietate- . 

Mia  veggio  ben  , che  voi  du*a  al  mio  pianto  , 
Eiù  che  a tende  afpro  f coglia-,  pur  bramate  i, 

Veder  fòmito  di  mie  vita  il  (orfo  . . 

Giù  t, 


Jacopo.  Marmict]', 
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Gfi»,  SigHdt  mo  y di  morte  htvitU-,  '»marM!  ^ 

I minactiefi  meffi  era»’  tomparfi , 

Ni  fpetne  avem  più.  dipottr  falvarfi. 

In  tanto  afpro  dolor y la  vita  amara* 

Già  la  parte  de  gli  occhi  miei  più  chiara . 

Si  vede  a.  tutta  tenebrefa  farfi',. 

E quegli y,  afe  come  odiefi,  e fcarfi y, 
Tuggir  la.  luce , -a  l’ Vom:  su  dolce  e cara  ^ 
Era  lo:mia.virtù  r.Jtretta al  corei- 
Ma.  debil  st , eh)  a pena  ella  potea 
Diffónder,  per  le  membra  hlcua  vigore: 
^ando:  la  grazia  tua  , eh' io  pur  chiedea 
Ritenne  il  traccio y e fren.  pofe  al  furore- 
Di  lei  y che  ’l  ferro  ignudo  alzata  avea.,. 


)Eofft  y che  fa  la  btlfammagirt  fcitHa  i:  ~ 

Ei  begli  occhi  feope' ti y e le  tranquille- 
Ciglia y onde  par.  eh’ Amor  dolcezza  ftitte- 
Era  tanta  gente  in  piceiol  cerchio-  accolta  j: 
1.' infinita  bellezza  y nort-,  che,  molta  y. 

Darà:  cagion- di  fofpirare  a mille  i. 

. che  già  fi  fentiran  dolci  faville  , 
Eaffar  al  cor  d una  virtutC:  accolta 
E ehi  dirà  : Perche  ritarda:  a-  noi 

SÌ  caro- dono  il  Ciel^  perchè  non  viene  ì 
O’I  mortai  mìo-,  come  il  penfier  y nonvolaf* 
Altri:  Ben  debbe  certoa  gli  occhi  fuoi- 
i^iafeun  di  noiy  quantunque  l’ ombra  fola  y. 
Non  nitro  feorga  di  cotnnto  bene  . 
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^tmdo  il  hi  Sol  y eh*  a le  mìe  rive  ìnnrnt  ' 
lion  fol  rende  il  terren  liete , e fiorito  , ^ 
Ma  imperla  y e indora  f arenofo  lito  y 
Giungerà  la  dove  declina  il  giorno  y 
T uggendo  il  venie  con  vergogna  y e [corno  y\ 
Z le  nevi  da  l' Alpi , ove  or  nè  gito  > 
§luivi  fi  [coprirà  vago , e gradito 
’ ‘ Il  giovinetto' Aprii  di  fiori  adorno  ; 

Zd  egliy  il  Renoy  H Rodano  y e la  Sena  y ' 
Me  qui  Inficiando  eficur  y de  le  [uè  neve 
Sellezz.e  [ara  chiari y ed  immortali. 

Cosi  con  /’  unta  vota , e V Alma  piena 
Di  doglia  parla  il  Tebro , mentre  movo 
Rer  quinci  dipartir  flittena  fiali. 


Chiaro  Sole  a Xt  nefiri  in  re¥ra  apparfie . 
Chedifiplendor  vincea  f altro  y eh'  èin  Cìelo y 
Ond'  ei  più  non  udendo  Delio , e Deio 
Sonar  y X invidia  y e di  vergogna  n arfie , 

Z que'  bei  lumi  y che  [olean  mejlrarfie 
Tutti  a noi  pioni  X amorofio  zeloy 
Cinfie  y e coperfie  ( il  reo  ) X umido  velo , 

Z d’ un  ofieura  , e [olta  nebbia  [parfie . 
Slual  [uol  Progne  aggirarfi  al  caro  nido  y 
Mentr  empia  mano  il  novo  parto  invola , 
Zmpiendo  il  Ciel  di  dolorofio  [rido: 

Tal  Amor  a begli  occhi  intorno  volU  y 
Z privo  del  [uo  dolce  albergo  fido  y # 
I>ty  e notte  piange  y e mai  non  fi  confiola, 

^ ^ CIRO: 
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GIROLAMO  PARABOSCO. 


Dallib.  I.  delle  Rime  fcelte  pub.  dal  Giolito. 

Dite  voi , flellè , fe  f avente  $ rat 

De'  fuoi  begli  occhi  ardenti  in  alto  gira 
Il  mio  gentile  Adon  , quando  vi  mira  ; 

Non  V ac  ceni  egli  più  che  >1  Sole  affai? 

Tu  del,  che  fola  il  vedi^  e fola  il  faiy'  ■ 
La-  porpora , e la  neve  ^ che  s’ ammira  - 
Nel  fuo  bebvoltOy  óve  il  mio  cor  fefphéf 
• ' Ha  perle 3 e da  rubm- fu  vinta  mai? 

Tu  Terra,  ove  il  bel  pii  ricalca  , e preme  ^ > 
■'  Non  naf cono  le  refe,  è le  viole. 

Che  l' Arabia  d' affai  vincon  d odor e\ 

T voi  col  Sole,  e con  i venti  infieme 
Non  ritenete  pien  d' alto  ftupore  . 

)t  corfo,  0 fiumi,  al  fttetr  de  le  pàroleì. 


Se  quel  crudi  tnartlr]  che  m'andan  fuori 
Sofpir  del  petto  in  cosi  folta  fchitra , 

Che  fpeffo  a mezzo  di  fa»,  veder  fera  * 

A gli  occhi  fempre  mai  pregni  umore', 
Potranno  mai  quello  agghiacciato  core  > 
Scaldar,  HoUna,  di  vai, -fi  che  men  fiera  , 
§ìuando  che  fia  vogliate  , anzi  eh' Io  pota  . 
Parte  afcoltar  del  mio  grave  dolore , 

Tal  vi  racconterò  fra  mille  doglia , 

Che  quel  bel  vifo,  eh'  a morir  mi  mena , . 
Molle  di  calde , e pie  lagrime  avrete  . 

£ di  fiupo/e , e di  fpavento  piena 

Chi  ti  diè  forza  a f offerir , direte  , ' 

Cerne  non  moffe  il  citi  « cruda  voglia  ? 

ìdeutre. 


49  & Girolamo  Farahofco 


I 


Mentre  y Donna  gentil  y laffb , fu  degna»  r'  " 
Ceder  gli  ejempi  de’  cofluml  tuoi 
Il  mondo  cieco  y dì-  a te  dianzi  o poi 
Jdon  ebbe , o non  avrà  piu  caro  pegno  i 
Cercai y che’l  mio,  benché,  debile  ingegno  . : 
Spiegajfe  verfo  il  Cielo  ì vanni  fuol  y-  \ 
Cantandole  virtù,  per  cui r fra  noi. 
Semèrafii  un  Solo  > è non  t avefii  a /degno. 
Or  y.  che  morte  erudii  di  te  tri' ha  privo  , » - 
Avraidalduol  y che  in  me  t aduna  y e /lagna  f. 
Sofpiriy  e pianti  fuor  di  quefla  fpogUa . 

Ben  mi  vergogno,  di  trovarmi  vivo; 

E fe  lo  fpirto  mio  non.  f accompagna  y 
La  colga  è del  de/m.,  non  della  doglia  ». 


Datlib.i.  delle  Rime  pub.  in  Venezia.. 

Donna-,'  ben  fapreì  la 
Moftrarvi  aperta  si  la  pena  mia, 
eh*' a forza  del  mio  mal  fareftO  pia  > 

Ma  in  me  può  tanto-  Amore , 
cy  io  vo’’ morir  di  s't  erudel  dolere  f. 
La/foy  prima,  ch’io-  voglia. 

Che:  voi  cangiate  y non  volendo y veglia,. 


1 
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FERRANTE.  CARRAFA. 

t)al  lib.  5.  delle  Rimei  didiv.Sig.  Napolitani . 

QVtfio  tUfnxo  ni  ogn  'ot  Unguend^  dUrfi^. 

• In  for!f.a,»ifrui  con.  fieri  empy  dolori  ; 
^cflo  fparger  porgli  occhi  femprt  fuori 
Lagrime , e dentro  il  cor  di  fiamme  armurfi  y 
^efio  tra  le  fperanzj  difperarfi  y 
Quefio  agghiacciar  ne  i-  piii-  cocenti  ardori  ^ 
^efio  penfier. , eh'  amari  i delti  amori  , 
Rende  ,,  e fa  oga!j^  di  fe  fieffa  obbtiarfiì. 
^efiO' viver  merendo-, in  tante  penr.it  '1 

Quefioi  bramar  chi  un^anm  giunga  al  fina 
^efie  in  altri  aver  vita^  a in  f e morirei 
J:  che  ne  giova,  ahi  lajfo,  fe'ì  dtfire 
Più  n avvolge  ne  l' a fpr e fue  catene,  i 
guanto  Amor  più- gli  dù.gpdxJe  divinei 


Come  tra  le  fredct  Alpl,  che  Lamagna 
Parton  da  Italia , efee  cadendo  al  beffar, 

Vn.  picchi  rio  , che  pei  di  puffo,  in  pajfo 
Di  milt  altri  col  cor fo^s  accompagnai  - 
£-  difeorrendo  giù  per  la.  montagna , 

Mover  st  gonfio  il  torto,  altero-  pajfo-. 

Che  fvelle  i tronchi , ene  rimbomba  il  fajfo  », 
La  Valle,,  ilvicm  bofeo,  e la-  Campagna'. 
Così  or  li  grafie,,  or  de  ' voftr  occhi  il  Ittme  ^ 
Or  le  faggio  parole  entrando  al  core  r 
Aggimfer  feco^  in  lui  di  giorno  in  giorno  { 

E dentro:  crebbe  si,  ch'io  mofiro  foro- 

L'incendio,  e'I  donna  e per  fatai  eoftame: 
Ideiti  prefio-a  cin  m' arde  egn  or  ritorno,. 


foo 


Ferrante  Carrafa.' 


2)j  lé  grazie  y e dt  Amor  gli  alti  te  fori  \ 

Ne  la  fronte  y e ne  gli  occhi y enei  bel  vife,  | 
■ £ ne  le  chiome  y e nel  celefle  rifo  ~ 

Portate,  e il  bel  de' pile  beati  corti 

0 Donna , di  divini , eterni  onori  ' 

Ornata  sì,  che  in  terra  il  P aradi fo, 

eh’  ave  ogn’Vom  dal  fuo  cor  fteffo  dìvìfo , 
Mofirate  , end'  ardon  tutti  i degni  cori  ; 
SeatiJJtma  voi,  pofcla  che  iAlme, 

eh'  infiamma  Amor  del  fempittmo  Sole  , 
Pifguardan  di  làt  fu  voflra  beltadei 

1 laf dando  del  Ciel  l' alte  contrade, 

Vengon  talor  più  apprejfo  a mirar  l'alme  ' 
Vojlre  bellezze , e udir  vojlre  parole , . j 


ifalte  plaghe  in  finite che  tanti  anni 
Son  , che  feors’  io  nel  tuo  bel  corpo  fp arti  , 
P che  leggendo  vidi  in  mille  carte. 

Sol  piene  de’ tuoi  gravi , eterni  danni; 

Jtalia  mia , or  che  [piegar  fa  i vanni . 

A tanti  legni  il  gran  figliuol  di  Marte , ' 

Per  venir  ad  alzar  quella  tua  parte , 

Che  cadde  già  dentro  i fuoi  fleffi  affanni’. 
Spero  veder  s'i  ben  faldate , e fané , 

eh’  appena  occhio  mortai  vedrà  quel  fegno  , 
eh'  apre  il  ferro , poi  l’arte , e il  tempo  chiude  ì 
£ la  Sirena  tua,  che  fparfe,  e ignude 
■*  Moflra  le  fue  bellezze,  or  fovr  umane 
Grazie  avrà  dal  Rettor  del  fuo  bel  regno  . 

Dolce 


•L  \ 
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Dalee  mia  turo  antieo,  e nohil  focOf  * 

Del  cui  fplendor  fai  mi  ccnfumo , eà  ardo  i 
Deh  non  mi  fìa  più  il  tuo  fotcorfo  tardOf 
Ciò  ornai  di  con  fumar  non  hai  più  loeoi 
Perche  la  viva  fiamma  ^ ond'  io  mi  cocOf 
M'incende  dentro,  sì,  che  s’ io  he»  guardo ^ 
Se  non  mi  viene  alcun  pietofo  {guardo , 
Cener  fia  il  cor,  eh’  a finir  vuol  sì  poco , 

E benché  i'  mi  fchermifea  agri  or  col  pianto  .. 
Per  mia  difefa  ; pur , lajfo,  non  vale 
Difefa  eontra  il  Divi»  lume,  e fanto-,  . 
Ma  fe  tuo  fon  per  mio  deflin  fatale  i 

Tempra  l’ incendio  pria  , che  crefea  tanto. 
Che  poi  no»  fia  il  rimedio  al  danno  eguale . 

GIOVAMBATISTA  GIRALDI. 

Dalle  Rime  dell’ Autore. 


Dolce  guerriera  mia , fe  venir  meno • ■ 

Mi  fento  ( ahi  la  fio  ')  everte  chieggio  aita , 
Ond' è , che  crudeltade  àfpra,  infinita 
Vi  turba  il  vifo  già  lieto,  e fereno? 

2ofo  sì  ccm’  Vom  , eh'  arde , e'I  foco  ha  in  ferie , 
E {ente  la  vital  virtù  finita. 

Che  pur  fuggir  il  fin  de  la  mia  vita 
'Rallento  al  gran  de  fin  l' u fato  freno  . 

Voi  dunque , in  cui  ragion  mai  nulla  tflhfv , 
Ma  fempre  è in  voi,  tom'è  raggio  nel  Sole, 
Dovete  dir  finti  ira,  e fenx.a  {degno \ 

Mifer  fedel,  fe'l  gran  duol  il  fof^fe  ■ I 
Per  mie  tare  bellezae , al  Monda  fo’e,. 

Che  poti  ti  più,  òff/fè  M gittfio  fegteo? 


Ho»  andò  tanto  mal  Lucro tsia  aìterM 
Di  rtpofta , increàìbil  oneftade  y 
lìi  di  divina , angelica  ieìtade  ' 
Llena  al  fpofo  infida  , a i tro  jan  fiera  i 
guanto  ri  andate  voi  cara  guerriera  y 
Ornamento  y 'e  fplendor  di  quefta  erode  y 
Superba  impietà  y di  trudeltadey 
Cagion  y cH  amando  imi  confami  y e perà, 
Non  V è però  d’ onor  tanta  fierezza, 

Come  penfate  in  voi , ma  (cèrna  in  parìe 
Il  vofiro  pregio , a nuli  altro  fecondo , 

Che  (e  di  pari  in  voi  pietà , e bellezza 
N'  andaffer , rimarrefie  in  ogni  parte 
Perfetta  ftl,  fra  le  perfette  al  mondò. 


Speffo  ritorno  al  fortunato  locò , '■  < 

Ove  al  mio  dolce  mal  le  luci  aperjt , 

E co  gli  occhi  Ài  lagrime  ìofperfi. 

Di  qua  venne  il  mio  mal  y dico , il  mio  foci , 
E qui  fin  ebbe  il  mio  dogliòfo  gioco  y 
^i  il  primo  dolce  mtd  prima  fofferfi, 

§lui  tAlma  a chi  mi  flrugge , e ’/  cor  offer/i ) 
§lui  chiedendo  merce  divenni  roco . 

^i  tutta  umil  la  vidi , e qui  feroce  y 

§lui  andar , qui  flare , -e  qui  taCir , qui  dire  ) 
^ui  turbata  mirommi,  e qui  forrife  ; 

E meco  rimembrando  in  quante  guife 
i V ho  veduta  y ùfogo  il  mio  martire  y 
Con  gli  occhi  molli ^ e (on  doleste  voce, 

- . io 
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lo  non  penfo  gìkmài , c^e  'I  dttol,  che  m ange 
E mena  anzi  il  fuo  dt  mia  vita  a riva: 
G^eti  quefla  crudel,  che  m'arde  ^ e priva 
B’arhitrio , e ogni  mia  'fpemein  mezzo  frange, 
uè  perchè  penfier  mate  ^ o loco  cange  y 

Pojfo  via  ritrovar,  che  lieto  viva,  • ' 
Quantunque  i’ cerchi' l mar  di  riva  in  riva  , 
Da  l'indo  al  Tago,  e da  l'ibero  al  Gange, 
Onde,  corri  Uom , che.  per  eefanza  antica,  » 
£'  così  avvezzo  a i lacci,  a le  calette, - 
Che  gli  è la  libertà  no)ofa , » grave  > 

'.Vìvo  prigion  dtAmor,  nè  più  foave 
Stato  cerco  da  lei , che  fi  nutrica 
Del  mio  acerbo  dolor,  de  le  mie  pene , 


Come  talor , perch'ella  il  batte , e sferza , 

Da  la  madre  il  fanciul  mefto  fi  parte  , 

E piangendo  fi  fla  in  ficura  parte , 

Fin  ch'ella  ripofi' ha  la  cruda  sferza’. 

Poi  a lei  fi  ritorna , e fece  fcherza , 

Pofto  il  duolo  in  obblio,  provando  egnarte 
Per  farla  mite,  e gli  vien  fatto  in  parte 
A la  feconda  prova,  od  a la  terza  j 
Così  mi  fuggo  anch'io , quando  mi  fiede 
• Madonna  n'ala,  e al  rio  furor  mi  togliti 
Poi  le  ritorno  a dimandar  mercede . 

Ma  a me~non  vai,  che  quanto  piu  mi  doglio  , 
Ella  cruda  il  mie  mal  via  men  mi  erede , 
Uè  fetma  d prieghi  miei  fingìufto  orgoglio  , 

, . . le 
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it  fon  da  la  nimica  mia  sì  tariffo  t 
£ dal  troppo  dolor , che  mi  diforma  j 
che  sì  lontan  fon  da  la  propria  forma] 

Ch'io  dico  a me  medefmoj  i' non  fon  dejfo, 
£ ben  eh’  io  veggia  il  mio  gran  male  efpreffo. 
A gtsifa  d'  'Uom , eh'  il  fuo  mal  fogni , e dorma, 
non  veggio , che  feguend'  io  l’ altrui  orma  , 
Mentre,  eli  io  cereo  altrui  perdo  me  fteffo , 
Ma  qual  farfalla,  eh’ al  bel  lume ì avvezza  , 
Bendi  ivi  fta  il  fuo  fin , non  fi  fa  torre 
Da^  quel } tanto  l' abbaglia  la  vaghezza  . 
Tale  il  mio  core  a fua  immenfa  bellezza  , 
^antunque  a la  fua  fin , veloce  corre  > 

£ per  tanta  beltà  la  vita  fprezza. 


Altero  fiume,  che  rigando  vai 
Il  dolce  piano,  ove  colei  foggiorna, 
che  di  fior  l' erbe , e le  campagne  adorna , 
Co  l’ immortai  fplendor  de  i divin  rai  ; 
Maraviglia  non  ho  s’ altero  flai, 

E fovra  tutti  i fiumi  alzi  le  cerna , . 

Per  Donna  sì  a oner  divini  adorna, 
eh'  a lei  fimil  non  è , ni  ^a  giammai , 
Ben  fai,  che’nquanto  bagni  grazia  tanta 
Non  vedi  in  mortai  Donna , e fe’l  valori 
Scorger  potejfs , e’I  fuo  flato  divino, 

^i  fermerefti  il  corfo  a farle  onore, 

£ baciandole  il  pie  divoto , e ’nchino , 

L' adorerefii  come  cofa  fama  ^ 

Verdi, 


Digitized  by  Coog[e 


Gtorambatifta  Giraldt. 


Verdi  t fiorite  , Mvventurofe  rive  ^ 

Morbide  erbette,  fior  vermigli,  e gislli  ^ 
Dolci  bofehetti,  avventurofe  valli. 

Foggi  foavi,  e voi  fioritane  vive  ì 
Fot  che  la  Dea,  che  oe  le  fielve  vivei 
Guidò  tra  noi  cari,  amorofi  balli  ', 

E ne  liquidi  vofiri , almi  crtflali 
Bagnoli  tl  vtfio,  e l' altre  membra  dive , 
1 Fauni  veggio , e con  lot  veglio  Amor* 
Scherzare  in  voi , e le  cortefii  Ninfie 
Liete  inchinarvi , e darvi  eterno  onore  ', 
E difiendere  in  voi  Fan  ogni  fiore, 

E le  chiare  amorofie , e firefiche  linfie 
Da  irato  gregge  , e da  villan  pafiore , 


ien  rendo  grazie  a le  due  luci  ardenti , 
Ontf  Amor  ficoccò  in  me  1‘  aurato  ftrale 
Che  sì  ni  accefe  a la  beltà  immortale , 

Che  tutti  i van  defir  fiuro  in  me  fipenti. 
Ciò  al  folgorar  de’ bei  lumi  lucenti  . •’» 

Furgoni  f Alma,  e nt  riprefe  l’ale,  ^ 
Che  perdeo,  già  feendendo  al  fuo  mortale 
Per  aver  tutti  in  lus  gli  fptrti  intenti . 
Ondi  or  del  bel,  che  d' ogni  belle  è forma, 
Fatt’ò  sì  vaga,  e sì  a ogn  altro  fichiva, 
che  avvampa  tutta  di  celefiefocoi  x 
Ed  a quel  sì  fiolìnga,  a poco,  a poco  • 
foggia,  al  mirar  de  l' alma  luce  vivai 
Che  fiol  del  vago  fino  tutta  s' informa^ 

• • ' -V  Mi 
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Ò fitgsei  pénfieri,  ò ìégger  «»»», 

Lievi  vis  più  et  ogni  ben  lieve  vento  ^ 
Kodtnde  me,  crefc'ete  il  mio  tormento  , 
Onde  Is  vita  manca,  ’e  non  gli  affanni, 
‘Conefch' io  ben  voflri  fall/ki  inganni,  l 
E del  mio  felle  ertor  fpeffo  Uni  pento. 

Ma  al  mio  palefe  tntél  fon  coti  intento , 
che  fuggendoci  mio  ben , 'tercoi  mioi  danni 
2>/  voi  non  iiù,  ma  fol  di  me  mi  doglio, 
che  crofcer  veggio  V mio  mal  àfpro , e rio 
Nè  mai  del  duro  nodo  f mi  dif doglio  > 
ìda  com  aveffi  de  t eterno  obbtio 

iJ acque  gallate,  tomo  al  mio  cordoglio, 

^ 'njteme  col  dolor  erefet  il  defio,'  - 


Vive  faci  ^ Amor , occhi 'lucenti, 

Luce  di  quefla  nofira  ofcura  etate , 
i In  cui  Natura , e'I  del  pofer  beltate  • 
§ìuanta  non  puon  Capir  fumano  mentii 
"Se  mai  non  fienb  que'  -bei  raggi  /penti  , 

Onde  fur  mafie  le  quadretta  aurate. 

Che  di  aceéfi  defiri  , 0 tt  infiammate 
Voglie  m’ empirò,  e di  faville  ardenti; 
Volgetevi  a mirar  qual  di  me  firax,io 
Face  cofiei , che  vi  governa,  e voìve'. 
Perchè  fia  lo  fuo  cor  del  mio  mal  faxÀO', 
t per  pietà  defiate  in  lei  st  rari 

Spirti  d arder  , che  pria  eh’ iO  venga  polve  i 
tÀrder  del  vofiro  foco  aneh’ ella  impari, 

Y i Xìt. 


Occhi  f eretti  f ht  cui  volfe  Naturs 
Forre  quentejfer  può  di  bel  tra  ritti  f 
Se  voi  non  feto  fol  vaghi  di  vui , 

Si  che  vi fia  in  non  cale  ogn* altra  curai 
Volgetevi  a mirar  mia  vita  dura 

E quel{laJfo)  ch'io  fonOy  e quel  ch'io  fui, 
Foiche  V voftro  fplendor  co'  raggi  fui 
Nette  fe  a me  fuor  del  fuo  ftile  ofcurUt 
X fe  nel  vifo  il  cor  nudo  vi  mofiro^ 

, Movetevi  a pietà  de  teffer  mio, 

^ Frima,  che  defiando  (venga  meno» 

Ma  fe  finifce  in  Voi  voflro  defio,  .1 

Ne  vi  cal  4 altro , foftenete  almeno 
Ch'io  mi  mora  mirando  il  lume  voftro  » 


§^ando  de/la  talor  dal  dolce  fgkardd 

I^Alma  mia , ch'ogni  ben  fallace  fprezzJ  ) 
Fiena  dtalto  defir , d'alta  vàgheicza, 

E'  intenta  al  vivo  lume , onde  tutt'ardo  j 
Tutto  quel,  ch'io  contemplo,  e quel  ciò  io  guardo 
Di  vago , e bello  , e che  tra  noi  s’ apprezza  ) 
Nulla  mi  pare,  appo  quella  bellezza, 
che  mi  fa  al  ben  sì  lieve,  atmal  sì  tardo  > 
eh' aliar  a (veggio  Amòr  entro  a begli  occhi. 
Aprirmi  quel,  eh' a tutti  gli  altri  nega, 
Ferchì  di  fommo  ben  t Alma  trabocchi  ì 
X'I  cor  vago  del  lume,  che  l'infiamma 
Efca  di  fe  gli  face , e Amor  ne  priega  , 
Che  doppi)  in  lui  l'ardor , doppi)  lafiammd  ', 

fluan* 


Ciovambatida  Ciraldi,  ie9 


§lu»nto  pÌMn^eJfer  le  fuernte  dive 
De  l»  tu»  morte  y e le  campagne  y e {monti 
Il  fanno  y il  fanno  i fiumi  y il  fanno  i fonti  y 
E i lauri  y e i mirti  y e le  pallenti  olive  » 
lianfer  le  Ninfe , eie  fi  vider  prive  * 

De  fuoi  più  degni  onor , per  te  già  conti 
E rcrin  fquarciar  da  f onorate  fronti y 
Vaghe  di  duolo  y e £ allegrex,x.a  fchive. 

Ma  quanto  qui  de  la  tua  fin  fi  piagne. 

Tanto  s'allegra , o fé  ne  gloria  il  Cielo y 
E l’Animo  y che  là  ti  fon  compagrse. 

E dicono  fra  fe  : felice  il  giorno  , 

Che  lafcio  il  Bembo  in  terra  il  mortai  V$lé 
E de  le  flirto  fuo  fe  il  Ciel’adomo, 


'A  f apparir  del  bel  fembiante'  altero 
Vidi  quanteffer  può  grazia,  e beltadef 
E giunta  con  Amor  pura  onefiade , 

E d’ egri  alta  eccellenza  il  pregio  vero , 

E fe  ben  prefo  fui , fe  ben  non  [pero 
' ' Rìeovrar  più  l'antica  libertade  , 

E tutto  avvampo,  e veggio  effer  pietadé' 

E flint  a jì,  ch'io^ne  languifco , e pero'. 

Pur  in  penfare  agli  occhi,  eli  guardo,  alvifo, 
A timmenfa  virtute,  al  gran  valore 
Di  chi  mi  tien  tra  le  catene  involto , 

Mi  godo  avere  in  it  bel  foco  il  core  ; 

Nè  perch’io  veggia  me  da  me  divìfò , 
Bramo  dal  dolce  nodo,  effer  difciolto. 

Y 3 I 


f io  , Incerro  Auròre . 

INCERTO  AUTORE. 

Dal  lib.  %.  delle  Rime  fcelte  pub.  dal  Gioliti . 

Non,  fu  quii  dove  Amerai  fra  rifa,  egiot^ 
L*  ielle  reti  al  mio  ter  vago  tefeì 
non  fon  iq  quelt  ancor , (he  non  di  poco  , 
Ma  del  megi  o di  me  fui  sì  cortefe  t 
§lui  certo  fu,  qui  riconofco.  il  loco, 

.qj'  dolcemente  i' ore  eratno  fpefei, 

'§lMÌnei  t efca  fu  tolta,  e quinci  il  foco. 
Che  d' alta  ineendio  un  freddo  petto  accefe 
Ma  (he  io  fia  quel,  che  con  tufinghe  Amore. 
Fece  per  darlo  altrui,  del  fuo  cot  fremo  , 
Sto  n’ho  credenza,  ri  ho  più:  dukbio  affai. 
Che  mi  fovvien , che  quel,  (ho  prefe.  il  core- 
Arder  folea  loutqn.  da  quefli  rait. 
fd  io,  che  fon  lor  preffo  agghiaccio , firme 


Quando  prima  ì crtn  d oro  e-  la  dotcezzoe  \ 
Vidi  de  gli  occhi,  e {odorata  roft 
De  le  purpuree  laibra,  e-  {altre  cefo , 

Che  in  me  crear  di  voi  tanta  vaghezza  j 
Tcnfai,  che  m^ior  f offe  la  bellezza 

Diluenti  p^i  UCiel,  Donna,  inveipofe,, 
eh  egri  altra  a la  mia  vifla  fi  nafeofe. 
Troppo  a mirar  in  quefla  luce  av^zza . 
Ma  pei  con  sì  gran  prova  il:  chiaro  ingegno. 

Mi  fi  mefirò , che  rimaner  in  forfè 
Mi  fey  (he  fuo  non  f offe- il  primo  loco,. 

Chi  fta  maggior,  nen  fo',  fo.  ben,  che  poco  - 
Son  dì f eguali,  » fo  , che  a q ss* fio  fogno. 

■ ddtr  ingegno , o bellezza  unqua  non  forfè,. 

iarte 
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Render»  at  CUI  Ut  fu»  i»Ue)cx*  fiU, 

E lt  grax.it  a It  grazie  y onde  cenqu!/a 
Avete  ogn  Alma^  thè. vi  mira  Jtfo 
Di  cui  più  pianger y eh». parlar  fr Suole i 
E rendete  i penfiety  e le  pareUy.  a 

E i ftmbiantiy  e gli  /guardi  y.  e'I  dolce  rifo  ; 
E tutti  gli  onor-  fuoi  al  E aradi/o  ; 

E al  Sol'  rendete,  la  beltà  dei  Sole  ; 

E rendete  ad'  Amor  t orco  y e gli  firalty 
^ E:  rendete  lor  prima  libenade 
J>»  tAlme  tolta  a miferi  mortali^ 

Che  s' ogni  altrui  rendete  i»  etadei 

Kon  refierà  fe  non  ten  mille  mali  . 

; -Altro  tU.vofiro  in.  voiy^ehe  crudeltada:^- 


Sjaandò  talor  a nffei  pei^r  nkirivoTtr\  , 

, Che  parlari  fempr»  del  bel  vifo  adorno  y.  . 

1 E da  qmi  /pitti  acteft  a me  ritorno  y 

Per  cui  m' innalzo'  alter  amento  a volo  i 
Da  ^uel che  ceree  con  tal  brama y e colo 
r Vero  d! alte  valor  fido  foggiorno- 
TTrovomi  lungi  st  y eh’ altre-y.  che- /corno 
Non  è'I  mio- flato  y 0- rio- tormento y o duole. 
In  tfuefio  io  mi  rifcuoto  y.  » quat  dbuente^ 

Saffel  Amer-y  che  meco- del  mio-  affanno 
Mi  parla  in  modo  , che  ridir  noi  poffo-, 
Certer,  che  di  Eitoat»  io  mi. rammento. 

Se  non  che  fpeffo  pur  temo  al  mh  danne", 
E&  P»r  mille  caduto  ambo  fon  moffo, 

' - Y 4 Di 
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SII  Incerto  Autore. 


Di  fdtbto  fuffo  i ì £ egri  intorno  rofo 
Da  gli  anni , move  le  ft*e  deboi  onde 
Picciolo  rio  /avente , e per  profonde 
lUépi  difcende  tra  due  colli  nfcofo  ; 

M tanto,  onà' e*  ne  vien  per  colle  erhofo, 

• D'nmor  acquifPa , che  tra  talee  /pendo 
Cinte  di  felve  interno  fi  diffonde 
Per  mille  rivi  altere,  f dif degne/o. 

Cosi  da  l'alma  e chiara  iute  ardente 

De  bei  vofir  occhi, enfiami /nervo , e /polpe  ^ 
Nacque  U dolce  mie  foco  a parte,  a parte. 
Picciolo  prima,  or  largo,  e sì  poffente , 
che  di  do  indarno  il  mio  defir  incolpo , 

S tutto  in  fiamme  vo-preffe,  e’n  di/parfe , 


leggiadri  £ Amor  penfieri  ardenti,  \ 

Chen  mezzo  del  mio  cor  s'an  fatto  albergo',  ' 
Mi  fprenan  sì,  che  tatti  impenno  , ed  ergo  I 
A l'alta  impre/a  i miei  defiri’ntenti , I 

- Peri  de  gli  occhi  più  che'l  Sol  lucenti , ' I 

E del  bel  vife  , in  cui  mi  /pecchie , e terge  , 

Di  lode  viva  mille  carte  a/perge , 

Per  dimoflrarla  a le  future  genti , 

So  ben  > che  troppo  incarco  ho  pre/o  addoffo  : 

Ma  fo , ficcarne  quel,  che  poco  prezza 
Per  mirar  fifa  il  Sol,  rimaner  orbo  . 

Tane' avvanza  il  mio  fisi  vofira  bellezza. 

Che  vergogna  con  man  da  gli  occhi  forhoi  \ 
Ma  ohe  di  voi  non  canti  far  nolo  pejfo.l  i 

Ben  I 
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Ben  peni  ten  U fiilU  a puro  a paro  - 
§ìuelln  vMg»  firena  , che  loiate 
Il  mende  emnr  di  fu»  rnrn  beltMty 
Sena»  far  centra  mette  altre  ripare . 
Ni  temerà  i che  il  tempe  invide  avare  ^ 
Fere  nemice  a le  eefe  create , 

Tomi  inargento  le  fue  chieme  aurate  ^ 
Merci  del  veflre  fiil  canore,  e chiare  '. 
Beata  lei,  che  con  le  vofire  piume 
Ber  tin  aere  /tener  volànde  fole. 

Deve  ragiona  Die  ce  i più  perfètti, 
Beatijpmo  voi,  che  nel  fue  lume 
Aprifte  gli  occhi,  e da  fùibiette  tale 
Prendere  accorte  alti  penfieri  eletti. 


Bran  pur  dìanx.1  qui  tra  le  fref ch'erbe  , ' 

E giacinti,  e nartifi,  ed  alni  fiori-. 

Che  fpargevano  al  Ciel  foavi  odori, 

§ìuai  non  cred'ie,  eh' Arabia  in  grembo  f erbe  ', 
B udianfi  tire  dolcemente  acerbe,  ‘ 

B i cari  loro  avventurefi  amori  ' 
sfogar  ’m  voci  chiare  i bei  'paflori  i . t '■ 

Or  nulla  ì che  il  dolor  ne  dif acerbe 'i  ' , 

Se  tu,  che  dejii  ne  le  umane  menti  < ^ 

Penfìer  alti  ^ e * non  ritorni 
A fiampar  col  bel  piè  gigli  , e viole  * ' 

B clizia  a-'eùlerir  ^ vago  mio  Sole  ,'  -i  * . ' \ 
Pallida,-  col  feren  ie'  Imni^ardeiéti 
Cangiando'in  dolci'-  i nofiri  amari  glornh 
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Incerta  Autore  ^ 


D2I  delle  Rime  pub.  in  Venezia; 

dall’ Arri  vabene.. 

JPcf , th*un  eolf  it  troncò  mAÌignci  > e forti' 

Jl  mio  htl  fin,  fol  definr  conviene 
eh' n fornii^  qutfie  Mcorie , alte  mie  pene 
Come  infelici  fon  , forefien  corte,. 

Intmiche  mi  trovo , e vita , e morret 
eh' una,  m^l  grndo  fno foco  mi  tiene,. 
L'  n^tra  avendomi  tolto,  ogni  mio  bene  , 
Ciigion^  me  empia , e-  miferabil  forte,. 

O veramente  gravi  » afpre  rovine , 

Tra  quai  mi  trevo  abbandonato.,  e fola: 
In  così- fiera.,  e fompitema  guerra\ 

Or  ì mancato- al  mie  principio;  il  fine , 

E quando  più,  penfai  d’ alzarmi  a volo  ,^ 
C.o  i miei  cari  penfiez  caditi  per  terra,.  * 


Jntomcti  ove  giaceva  al  cafio  lem  - 
in  'Regat-  Donna  y e di  maggior-  impero, 
Degna , che  quel  che  fra-  noi  tenne , e vero, 
Dì  beltà' efempiO' , e -d’  onefià-'.rieetto  , 
bravano  t altre.  Donne y 0 al  crine,  e. al  petto, 
Facean  fentir  lor  duci  profondo,  e Aerei 
Staviyi  ogni  Votno , lèi  irifio  fuo-  persero, 
Fugd.  dknofirando  ne  l'efcuro  afpetto . 

'Mila  rei  tifo  tra  i doler  giocondo  . 

Forchi  , dkea  , di  quefià  mia  vèttoria  , 
P'merefee,  qual  mi  fa  più  che  mm,vivà\: 
Ti»  qui  eolia  ragion  duo  vinto  il  Mondo , 

Or  con  la, fama  morte;  eetcrnagloria 
Ttk  porta  td  del  vittoriofa,  e, diva.  ^ 

Tofio, 


Incerto.  Autorc- 


•tiT 


Teffo  thè  glunfe  in:  del  t'Almn  gtntUt , 

Kicc»  di  quelle  fue  virtk  ctUfii , ^ 

Mille  Angeli  le  fttr  dUiatemo  prefii^. 

E U inchmaro  con  femkinnte  umile 
Seeta  te  ( dicean  lieti  ) che  m ^uile:  - - . 

Tutti  ienen  bei  penfier  lÀ  giufo  nve/ii, 

E del  tue  gran  valor,  tanti  alto  defli 
Eftmpio  y eli.  a te  mai  non  fu  fimile  i.  ■ 

Elon  era  degno  di  tua.  wfia.  ornai 
Loco  sì  haffo't  a non  dovea.  prigione 
Mortai^,  chiuder  più.  fpirte  alto  y e divino» 
flm  fempre  vivi  al  fommo  ben  vicino  > 
Condegno,  a i tuoi  gran  morti  gsòderderte^ 
Tra  ’l  maggior  TofeO  ) o ’lpiù  leggiadro  avrai  » 


Dalle  Rime  di  diverfi  Autori  Brcfciani 
rac>  dal  Rufcelli .. 

Zajjoy  di  notte  «y  ma  non  di  giorno, 

§lui  fu  colei f ne  i etti  begli  occhi  Atnort 
ìmar  fa  PAlma  tneauta,  e'I  mifer  cere. 
Comò  farfalla  al  fatai  lume  intorni  • 

S^i  con  ( un , «,  con  t altro  piò  ^ adorno  y 
Prejft  que^erbo  y o quefto,  e quel  belfiore  t 
B qui  guardando  ifSol  y eel  fuo  fplendoro 
Cejfare‘1  fe  pien  di  ira  , odi  gran  f corno, 
l>i  là  col  fuo  bel  torpo  f.o.vdgo:».  e fnelloy  : i 
Sthtrib  con  varie- Ninfe  , e pei  fermoffi  y 
Di  quefi'  aabor,  fedendo.  4 la^  dolco -ombra  i 
Boi  cantando  con  modo  onefify  e bello,  . r 
S»  leiif*4ray  0 ùprtfta  fu  levojfi,^ : 
€be  la  mtmbranx.a  ancor  mardt^mlngSbra. 

" y 6 GIRO- 


^ìé  . Girolamo  Muzio I 
GIROLAMO  MU2IO. 
Dalle  Rime  deH’Autore. 

dal  di,. eh*' in  quejla  morte. 
Che  l'Hmanm  miftria  tien  per  vita , ' 
D*  alto  foggio  fcendendo , fofii  Unita 
A le  membra  eft  a te  far  date  in  forte  t 
Tafsò  a te  mai  per  te  terreftri  porte 
Beitd  , che  fi  ajf ornigli  a t infinita 
jpik  di  quella  di  lei,  eh'  agri  or  t*  invita 
jpur  a iunalxiarti  a ta  fupema  corte  f 
Tin  fufo  in  cielo  erano  a tei  feconde 
te  pià  beU'Almeì  e da  me  fi  finti» 

• Chiaro  foce  damar  fin  fufo' in  Ciele, 

^e  conveniafi  men  pregiato  velo  ' 

A fpirto  così  eletto.  A l' Alma' rrn» 

Con  favello , e coÀ  mi  rifponde.%. 


§lual  maraviglia , ' Amor , fe  tAlrria  mì»: 

Va  prejfo  al  volò  tuo  battendo  l’ali  , ^ - 

Per  veder  lei,  ehe'n  abito  mortale,  ' 
Dal  m'o  mortai  fovente  mi  difuiaì  ' ’ * 
Ella-firnovi  per  fe^ert»  via,'  ; ''  - '■  ' ' 

• '^Non  portata''-  da  te",'  ma  pertù^tale'  ■■  ' 

-ta  fèee  il'Pio  fkpernó,  ed'  immortale  , 

■£Jf  'cuÌ  fèmbidUt»  a feguir  lei  m’ htvhtd 
Mafie  tàfiei  quiroio  tanto  potente,  * 

Borami  ancorala  mi»  tirttfire  parte,  * 
Con- attro  penne  ì‘ che  legato  iti- cerdl 
I come  d'Dehà  ì'elé/h  'f  e ver'a-,  '' 

Immagini , ed  altari- in  ogni  pafte 
^ 'À  tclConf aererà  fumm  genrey 


einvlamo  Muzitf! 
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Stinte  ftaiciul , clf  'imprej^a  nrla  mtnt* 
ìthai  ì*  [tmbìmx.»  dr  tmmMo  vifo  y 
Vattene  a l»y  eh' e fempre  m me  prefente  '^ 
E che  negli  occhi  portami  Paradifoi 
E dille , che  fe  mai  liete,  e contente 
latte  ha  mie  veglie  il  fuo  feavt  rifa  } 
Tanto  fon. ora  mifere,' e dolente  , - 
Che  dal  fommo  mio  bene  io  fon  divife. 
Animai  a.  che  ti  lagni. a lì  gran  tortai  • '> 
Kon  Ji  mojlr  io~md.ogn  era  H caro  aggetta 
De  i vivi  Soli',  e'de'eelefii  accenti}  .1 
O Amore,  ben  han  vero,  e<  vive  afpetto-' 
^elle  immagmi  tue, -che  nappre finti,  > 
àia  poi  recane,altrMÌ  lievi  conforto^ 


fluefi'e'l  bel  nido  o Aimere','  ov  ella  nacque 
1 Ove  - pria-  co'  begli  occhi  il  Cielo  aperfe, 
E'I.ehiaio.vifo  di  rugiada  'afperfe i 
§ìui  ne  le.fafce  i'in  calla  qui  figiacqM: 
§lui  fovr  ego'  altra  fna  bellex.zaj>iacque-,'  - *• 
Pvichi'l' alto  7)alor  di  lei-fi  feerfe >C. 
Qed’ljfuon  de  le  fae  noti  tanto  t^er/e\ì 
eh' egri  altro  nome  al  par.  deb. fno  fi  tOdque 
Aer  feHee i\che'l  fuo  dolce- tifo- ^ >'i 

. Primo  feorgefli , e primo  i fatiti  amori  ' ^ 
Sonar  ud  fti  intorno  ai  fette  Colli  j 
E elici- piagge , ove  tra  (erbe,  e i fori  \ 
Moffe'l  leggiadro  piede,  ond io  divifoy'. 
Porto  Jegliofi  U.core.,  r gli  occhi  molU>^ 

" I £>«» 
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jjetuia  Ml*y  e in  ttd  fi'vtde 

Nel  lampeggiar  de-  i Itmi-  dolce  ardenti  ^ 

^ E:  s*  ode  ne- gli  angelici-  eeneenti- 
Il  ielle , e'I  ben,  ch'in  Cielo  effer  fi  credei 
Se  quanta  io  brame  mar  mr  fi’  concede 

Affìfar  gli  eechi,  « aver  gli-  orecchi  intenti 
Ne  i vivo  Salii  * eel^i.  accenti 

Qtunt’dmer  po/fa  in  nei  fi  farà- fede, 
eh’  io  piin  del  valor  ve  (irò-  m dir  di  voi  y 
^ndrò  con.  quefta  vecei  or  roxAa-,,  e temile  y, 
Leggiadre- y ed  alte-  fòpra  ogni-  mortateli. 
Maro:  ben  , rare-  onor  d^ambldm-  noi  r - 
Con  la  vèfira  btllex.x,a,  e col  mio  ftile- 
Vhi  me. beate  » io-  vei  far  immortale,. 


Vhtfe  y thè' i'verdi  ctlUy  e Tacque-  vive- 
J)i  Metgo,  e Sefiay'O  Tono  , eT  altraeomo 
J>el  Re  de'  fittmi  ite  facendo-  adorno.. 
Spargendo  Toro  a U frefef)^ aure  efiivet 
Io  fatea  filaffo  f in  quefie  vtfire  rive-,'  > 

~ JDi  VOI  cantando  un  pw  dolco  feggiomt  y. 

Ori*  gran  pafir  via  fen  viene- iP  gióm&i, 

>i-  Cie  di  tmoi  voce-  ver  , me  di  voi  prive  ; 
Èotnmene , e-  vemml  eternamente  in  bando  y. 

S' m qnalehe  fogne  à voi  non  mi  riperta  y 
Col  dolco  immaginar  de  i miei  de/iri, 
SluanTa  voi  la  mia  vece  in  tutto  i morta  ^ 
ST alcun  fuo  trif  e accento  non  vi  mando 
Sta  per  qtufi  onde  a forxM  di  fofpiri.  - 
. spit>- 
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^mor‘ gtntil  i in  cui  sì  chinramtntf  - ■ r 
^ ne  la  mortai  parte  y e ne.la  eterna-  .« 
tiammeggia’l  Sol  de  la  bontà:  fupemay 
CH  altro  no»  afra  noi  lume  si  ardentri- 
lAentr  io  con  gli  occhi  « e con  t orecchie  intente! 
Rac tolge  il  doppio,  bel y che  mi  governa^ 

SÌ  vivo  foco-  in  me  da  voi  t’ interna  ^ 
che  tutta  illuminai  /* Alma.  fi.  fente, 

Toi.  non  capendo  in  me  t mmenfa  fiamma  y 
Convien,  eh' in  alcm  modo  e fica  di. fere,, 
Mofirando.  i raggi  de  la  ve  fica  luce. 

Così  da  voi  ne  viene  il  mio  fplendore  ; 

Ch^ogni  mie  bel  de  fio  da  voi  s’infiamma  „ 
Come,  il  lume,  de'  lumi  in.  voi  traluce ,, 

r . .w  j.  : xj {4  . 


- O fi  tra  quefie  embiofoy  e frefet*  rive-,z  * 
eh’  or  torca»  felitar)  i pafit  miei , 

Meco  ne  fejfe,  e ten-  Amer  ctloi^ 

Di  cui’ l ter  fempra  pstrla;..e  laman/cHve  ^ 
Ella  a fedet.  qstKpreffe  a T ae^.  viva- 
si porria  in gromboai'etba-,  Ui»  grotnio  a hi-:» 
I da  l.bofcki  trwgiano  i femideiz 
, Jlifacto  afpettO:,\o.le  filvófiri-  Divo , . 

Io  lei  mirando,  a Aiti  del  fuo  valore  ■ • V 

Snoderei  la  mia-lingua',  alcun  di  lore> 
Segneria  per- li  tronchi  il 'chiaro,  nome 
Ella  placida,,  e lieta  in  tante  onero  ,, 

F.orfé  di  vari  fior  , forfè-  d' alloro  > 

. Xe feria  una  ghirlanda  0.  le,  mie  chiame- 

. / ” rniL- 


Sio  Tullia  d’ Aragona. 

TULLIA  D’  ARAGONA. 

Dalle  Rime  dell’ Autrice, 

A Mori  un  tempo  in  così  lento  foco 

Arfe  mi»  vit»  y e si  colmo  'di  doglia 
Strugges^  il  cofy  che  q»al  altro  fi  voglia 
Marcir  fora  ver  lei  dolcezza , e gioco. 
Pofcia  /degno  y e pietate  a poco  a poco 

Spenftr  la  fiamma  y ond' io  più  eh*  altra  foglia^ 
Libera  da  si  Istngay  e fera  voglia  y 
Giva  lieta  cantando  in  ciafeun  loco . 

Ma*l  del' ne  fazio  ancor , lajfay  ni  fianco 
De*  danni  mieiy  perche  fttnpre  fofpiriy 
Mi  riconduce  a la  mia  antica  forte . 

E con  si  acuto  fpron  mi  pungo  il  fianco , 
eh*  io  teme  fotte  i primi  y empj  martiri 
Cader  y e per  men  mal  bramar  la  morte. 

REMIGIO  NANNINI. 

Dalle  Rime  dell’Autore. 

IL  dol'ee  foeoy  on£ io  già^' lieto  ardea,  '' 
Che  nel  mio  cor  da  duo  begli  occhi  fcefe  , 
Che  /degno' intepiS , mia  fe  racc'éfe  , 

'Per  cUì^  cantar  j e lagrìmar  dove  a v 
Non  vuoi' ih*  io  tstccia  i bef  penfior  , cl>  avea 
Ne’^l*  Alma  accolti y‘  d't  'amorp/i  òf/efoy  '' 

Nè  come  Donna  quì  lM  Cièt  difeefe  ^ ^ 

Più  beila,  0 cruda  y 6 più  gentile  y ò roai 
Spirti  benigni  adunque  in- voi  perdono  ■ ' v 
Eitruovi  il  fuon  di  mia  cetra  amorofa , ' 

In  cui  rifuonà  di  mia '-Donna  il  nome; 
che  co* dolci  fofpiry  con  eh’  io' ragiono  y. 

Bramo  di  far  un  crudo  cor  pietofo , - •• 

E non  di  fronde  ornar  fènderne  chiome. 

. Ondo 
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Onie  Mvrh  le  pMrele,  onde  Mvri  méti 
Conformi  a miei  defir  leggiadri  accenti 
Ond' io  canti  i timori  ^ e gli  ardimenti y 
Le  dolcezze  , i mariir,  le  giejcy  e i guai? 
E quanti  ebbi  per  voi,  beati  rai. 

Brevi  conforti  a lunghi  miei  tormenti , 

Le  doglie  pronte,  i piacer  tardi,  olenti,  ' 
2)«/  di , che  in  morte , il  viver  mio  cangiai 
Lajfo,  io  fo  ben,  che  lagrimando  in  parte, 
Mi  tolgo  a morte  allor , che  (dtgno,  ed  ira 
Al  mio  grave  dolor  raddoppia  il  duolo  i 
E fo,  che  quando  a dir  del  ben,  che  mira 
L’Anima  in  voi,  col  penjter  fag’io , e volo. 
Manca  l’ingegno,  e ft {paventa  fatte. 


Cemeferpaò,  che  con  quel  foco.  Amori','- 
Che  te  fieffo  ardì,  e ' con  quei  dolci  lacci. 
Che  te  annodan  sì  forre , un’  Alma  allacci  ) 
E così  caldamente  abbruci  un  cere  ? 

E elice  me,  che  di  si  bello  ardore , ■ ' 

Di  iì  graditi , ed  onerati  ghiacci 
Il  freddo  ter  m’ accendi,  accefo  agghiacci, 
E la  fpeme  ne  fai  dolce , e'I  timore . i 
Deh  poi,  che  dentro  a quei  begli  occhi,  r cèri 
' T’ annidi,  anzi  fei  fatto  alma  di  loro, 

E gli  rivolgi , e muovi  ove  a te  piace  j 
la  che  ( la  tua  mercè  ) pen  meno  avari 
Di  darmi  quel , che  reco  amando  adoro  ; 

. ^elln  dolce  ondi  io  vivo  amata  face , 


Rcmigta 


Ctd  vi  Aatà  piìt  lue*y  occhi  mei  Ujjt,  ,• 

Or.  che  del  vojho  Sol  fon  gli  occhi  [fonti  ? 
La  bella  immagin  de  bei  lumi  ardenti , . 

Che  nel  cor  bella  ancor  qual  era  fiajft. 
"Dunque  rifplende  in  voi  quel f alma  luce,  r 
Cagion  de’  dolci y e de^ti  pianti? 

Or  con  gl'interni  amorofettiy  e fanti  i 
Raggi  più  che  mai  belli  al  Ciel  ni  duci,. 
Credete  ( a'tmì  ).  vedergli,  un  giorno  ancora  \ 
Primay  che  [Alma  di  dolor  fi  mora? 
Luerti  fiata}  ma-ttnebrofo  velo, 
ingombrato  non  tien  mai  fetnprc  il  Cielo  l. 


Celi  fiori  delle  Rimè  rac.  dalRufcelli"^ 

Lìaquei  begli  òcchi y bo  ctà  'mia  ’morttr  veggio  t, 
Che  fur  l'ej empio  onde  ritrajfe  Amore. 

^ lealtà  immagine  bella  in  mex.zo  il  corc  y 
Per  cui  sì  fpejfe  agghiaeeie,  ardo,  e vaneggio} 
Hi  fcende-  ancor  y come-  in.  fuo  primo  foggio  y\ 
Ne  tAlma  un  dolce-,  e non  tt[ato  ardore  y. 
Tal  ch’io  comprende  al  numerar  de  ^ore , 
Che’l  fin  del  male  è il  cominciar  del  peggio  ^ 
i Io  fon  già  prejfo-  al  quarto-  dee im’’ anno  > 

Nè  veggio  via- ( di  che  or  mi  doglio  meco  ). 
Onde pojfa  fuggir  lo  flrazie o’I  foco } 

Ha  che  parl’iey.  ft  V- arder  mio  tfiè  giocoy  " . 
La  vergogna  d enoTy  eTacquifio  il  danne  ^ 
Cm  veglia  io  fuggir  legato  y e eieeoi 

Ser 
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qu^  ferini  veftrì  tehi  mtorm^* 

Piti  eh' in  nitrii  meri  al  Donna  s'accende  ^ 

Se  la  vagheKXMt  e'ibeli  ch'invoirifplenie 
M/sr aviglia  di  niij  del  Cielo  {corno ^ 

£ fe'l  divin,  cìf  a rimirar  ritorno 

Con  la  parti  immortali  chi  fpUt  intende  t 
.la  qnal  ( voftra  merci)  quel  ben  comprende  y 
Di  cui  fi  mofirn  il  mondo  primo  adorno  y 
Dennn i immagin  fon  di  qual  fermo , . , 

Di  quel  bel»  di  quel  vago»  e quel  divino I 
Che  fol  s'infónde,  in.  noi  per  fua  bentadt'» 
Perche  tra  h fimUanx.ey  a cui  m' inchino 
£ veggio  in  voi  con  t infinite  almeno  , 
tf  immagin  non  vi  feorgo  io  di  pieudt\ 


fiondo  fi.  ruppe  il  nodo»,  in  cui  molti 
In  dolce  fervittt.  l' Alma  beata 
yiffcy.  0 di  onori  y e di  virtute  omatn. 

^ Libera,  alzofii  a più  felici  {canni  i 
In  bruni  » e'n  fofchi  i bianchi , i verdi  panni 
Cangiar  le  ninfe.  » e la  chiarexxa  ufata 
A\f  onde  tolfe  la  bell'' Adria  amata  y,  . 
Prefaga- giàt  de'' fuoi  futuri  affanni  i 
fissando,  fia  maiy  dieta»  che  di  si  bella  . 

Prole  io  mi  veggia  un*^ altra  volta  Madre  ’ 
Or  eh'  ho  perduto-  quel»  cH  io-cerco  mdarnoV 
g«ii/  cetra  udr affi  mai  conforme  a quella  » 

Di  cui  sì  fur  le  note  alte  » e leggiadre  , 

Chi  al  far  meu  giva  omqi  ^ Tebro  » ed  Arno  ff 
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fluì  vtnnt  al  fuon  de  la  Zampegna  mìa  ■ 
Cleri,  e Selvaggio,  e qui  s' afftfe,  giacque, 
Sofpiro  qui,  qui  folmojlrar  le  piacque, 
eh’ era  gentil  non  men,  che  bella,  e pia.  ' 
Ond’ il  penfier  qui  fol  mi  [prona,  e'nvia. 

Ove  egni  bene , ogni  mia  gtoja  nactpue , 

Ove  ella  già  tra  quei  eefpugli , e l acque 
J miei  gravi  lamenti  afeofa  udia, 

SSfh  poi  eh'  a farfi  incominciò  Ì intorno 
Men  chiaro  il  Cielo x o Tirjt  mìo,  midijfe, 

. Deb b’ io  laf darti  ì e mi  baciò  la  fronte. 
Selvaggio  io  non  more,  ma  quefio  fonte, 

£ fa  quefl'  elee  ancor,  fe  l'Alma  viffe^ 

O dolci  rimtmbranx,e e lieto  giorno  • 


'Altri  nodi,  altre  fiamme  ordì fee , i Incende 
Jn  altre  chiome , in  altre  luci  Amore , 

Ter  arder  piu,  per  annodar  piu  il  core, 

E eh' ei  s' abbruci,  e eh' et  s* annodi  attende, 
}^ò  i primi  in  bei  capei  già  tefi  ftende , 

Nò  [marza  il  primo  mio  gradito  ardore , 
che  d onde  egli  ufà  prima  ancor  vìen  fere , 
E dolcemente  al  cor  per  gli  occhi  fetnde. 
Che  farò  dunque}  io  fon  già  prefo , ed  arfo  , 
E s'iomi  f dolgo,  e fpengo , ancor  non  veggio 
La  via  d ufeir  di  tanti  afpri-martiri , 
ch'io  feorge , ovunque  avvien , che  gli  occhi  giri 
Tai  lacci  tefi,  e tanto  foco  fparfo,  - 
'Che  fe  il  inai  laf  do,  s' apparecchia  il  peggio, 

§luan- 
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Quanta  dì  ma  fih  fortunata  fata 
Onda  felici  i e chiare  ^ 

Che  correndone  al  mare 
La  Ninfa  mia  tedretel 
Quanto  beate  poi 


Quefle  lagrime  fon^  eh  io  verfo  in  vait 
Che  trovandola  fealza  ^ ove  ella  fiede^ 
Le  baceran  cosi  correndo  il  piede, 

O piange fs' io  almen  tanto, 
ch’io  mi  cangia^  in  pianto, 
eh'  io  pure  a riveder  ton  voi  varrei 
Quella  balla  cagion  da'  pianti  miai. 


l>eh  tronca.  Apollo ^ al  fante  alloro  l rami, 
E non  voler,  che  l’onorata  fronda  . 

Fronte  men  degna,  a man  bei  crin circonda , 
S velli.  Minerva,  a la  radici,  a V fama 
A la  tua  bianca  oliva, 

E tu,  Venera  , mftema. 

Eoi  che  ti  vedi  priva 

Di  cosi  chiaro  fpirto  , j 

Sfronda  l’amato  mirto, 

• E di  fronde,  e di  fior  fpargtta  un  nembo 
intorno  ni f affo  del  famofo  Bembo, 
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Sperone  Speroni . ì 

• SPERONE  speroni. 

Dalle  Rune  dell’ Autore. 

Ecco  j signor  del  cielo  \ ecco  V oflile  ■* 
Spoglia  del  mio  perverfo empio  nemico , 
Ch‘  ancor  perfegue  a tjuel  fue  modo  antico 
Fur  me  tuhgnello  infin  dentro  a t Ovile, 

L' arme  mie  fur  il  volto , el  core  umile  j 
L'  efiìer  ni  l' òpre  , e nel  ptnfier  pudici  t 
Ter  lo  tu  amiri  a di  m‘  ha  in  odio  athicOt 
Caro  a te , credo , i6*  a me  fieffo  vile  i 
Con  ejuejl' armi  [offrendo , egiù  fua  guerra 
Vana  rendeva^  io  no,  ina  tu,  thè  fei 
Meco  al  bi fogno  , e fei  Signore , e Dio, 

Or  <]ui,  fe'l  tuo  per  ine  fcendere  in  terra 
Troppo  pareffe  , ity  tutti  i cafi  miei  > 
fammi  effer  cura  del  tifo  Fafior  Fti, 


tcco  appa>-ir  ^l  vivo,  almo  fpléndori 
Della  novella  mia  terrena  Aurora . 

Cerne  l’^altra  del  Ciel  l'ammira,  e (mòra. 
Come  sfavilla  in  lei  grascia , Amori  ? 
Dime,  in  quanto  tenebrofo  orrore  ’ 

Fati'  ho  lungi  da  lei  lunga  dimòra^ 

Io  che  già  ncn  dovrà  vivere  un  ora  > • 

Senza  la  vifla  fisa,  fenza’l  mio  core  • 
eh'  egli  in  fUl  dipartir  m'tifeì  del  petto, 

£ venne  a lei , eh'  or  da  begli  occhi  il  mojlrà  > 
Con  atto , ciò  a tomaie  forfè  m invita, 
TlortefiJJima  Dea,  dolce  ricetto 
Di  quefta  laffa  mia  gravofa  ’vita<, 
fogno  f 0 vegg'  io  la  vera  luce  vofiraiì 
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LODOVICO  DOMENICHI. 
Dalie  Rime  dell’ÀucòrC* 

% 

0*Ueìla  beiti  , fhe*tt  mille  nodi  av^mfef 
L'Alm»  infiammàta  pria  di  vivo  feco^ 
Tal  che  laccio -i  n'i  t&dir  non  v ebbe  loco\ 
Poi  eh' ella  in  guifa  tal  l' or fe^  e diflrmfe\ 
Tra  quante  idei  ne  là  gran  mente  finfe 
j]  eterna  cura  ^ a fuo  dilètto  y è giocò , 

Fu  la  più  rara  j e bene  irt  /panie  poco 
Tutt'  ’i  fuoi  dóni  iddio  pofe,  e ceflrin/e^ 
ierehe  fi  tome  in  lui  mirando  fifa  » 

Compitamente  l' Anima  s' appaga  , 

Ogni  ef curò  piacer  da  fe  (fivifoì 
“CoTi  la  mente  innamorata  y e vaga  t 
§pualor  gli  occhi  rivolgo  al  dolce  vi/d  ^ 
iSenza  più  defiar  fi  trova  pagai 


prime  , che  da*  vefir  òcchi  veftnt , 
fiìuafi  firale  ne'  miei  y dolcezza  amara  i 
Fatto  da  me  partì  la  dolce , e cara 
■Mia  libertà , sì  come  avtffe  penne  : 

Iti  l'Alma  altro  per  /ue  di  fe  ritenne , 
i eh' una  gelata  ìemaì  ona'i  sì  avara, 
guanto  più  a prove  manifefié  impara , 
eh' tino  fiato  il  sòr  vefiro  non  mantenne. 
Quinci  ( come  non  sò  ) miracel  nafte  , . ’ 

Che  con  ^Utfla  patera  il  defir  poggia  j 
E col  ghiaccio  ad  un  tempo  il  foto  ertfee . 
Teròy  mentre  di  fiamma  il  fd»"  fi  pafee^  ' 
Al  fuo  contrario  ancor  fempre  s' appoggia  ! 
1 1 un  cibo  eòi»  l’altro  incordo  tnefco.> 
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5*  Amor  fcioglìeffe  a la  mìa  lingua  il  noie , 
che  vergogna , e timor  firingon  ogn  ora , 
Mentre  davanti  a voi  faccio  dimora , 

£ de’  begli  occhi  voflri  il  lume  godo: 
lo  farei  certo ^ ove  or  me  fleffo  rodo. 

Poiché  foverchia  tema  mt  [colora  y 
Ardito  sì , che  Voi  vedrefie  ancora 
chiara  la  fede  mia  y che  non  ha  mode  . 

Ma  il  gr MI  voftro  valor  y Donna  gradita  f 
E ’l  poco  merlo  mio  sì  mi  [paventa  y 
eh'  a ragionar  non  è la  lingua  ardita  ì 
Peni)  ella  fempre  a riverirvi  intenta 
Ama  più  il  vofiro  onor  y che  la  fua  vitat 
E vha,  penfando aqutl , pagUy  e contenta, 


Solca  il  tranquillo  mar  fplamatft  navi 
Con  Zefiro  [corgendo  amica  [Iella  i 
E fuor  d’ ogni  periglio  , e di  procella  , 

Di  tempefiofo  vento , 0 nembo  grave  t 
Ma  [e  poi  cangia  il  bel  tempo  foave 

Auflro  y e lo  Chi  le  toglie  ogni  fiammella  i 
E [e  le  fa  fortuna  empia  y,  e rubella  , • 
Teme  mancar  fra  t onde  y e del  fin  pavé. 
Così  mentre  il  mio  Sol  col  vive  raggio 
Mi [corfe  in  quejlo  mar , sempr  ebbe  a [chtrno 
2l  debil  legno  mio  di  vento  oltraggio  : 

Ma  poiché  [pento  il  lume  fu  dal  verno  y 
Difperò  di  fornir  il  fuo  viaggio  y 
L' infelice  f perduto  ogni  governo.  \ 
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Dalle  Rime  dell’ Autore. 

Cinto  le  tempie  d' algm  Nereó  Padre 

Di  Dori  in  mezzo,  e d' Aretu/ai  Inaili 
Per  i falfi  guidava  ondofi  caliti 
E dietro  lo  feguian  Ninfe  leggiadre. 

Ridea  nel  Ciei  d' amor  la  bella  Madre  . . 
Digiofa  empiendo  monti,  piagge,  e valli  ', 
E ’l  Sol  co’  i fiammeggianti  fuoi  cavalli 
Rompe  a a la  notte  l' ombre  umide , éf  adre\ 
§lu^d’  in  abito  altier  la  Donna  rma  \ 

Vfà  , ma  più  di . lui  lucida , e bella  , ‘ 

E di  vergogna  fub'ito  l’ a fperf e: 

Vidi , eh’  et , mentre  in  alto  rifalia  , 

Star  non  potendo  a paragon  con  ella , 

D’  un  nuvolette  il  volto  fi  coper/e  ,^  ^ l 


La- Donna  mia  più  felvaggia , e fugace  i v 

che  qualfivoglia  timidetta  Damma, 

Con  la  ftrania  fua  fuga  più  m’ infiainma~, 
G}uanto  men  fon  per  ajfal'trla  audace’. 

Onde  ne  C Alma. mia  non  trovo  paté,  \ 
E pur  finto  crefeendo  irfen  la  fiamma  , ^ 
s -Non  che  per  lei  crudel  feemarfen  dramma 
SÌ  co  ’l  fimpfe  fuggirmi  mi  disfate  . . ' . 

Deh  fa , Amor , lento  il  fuo  veloce  piede , s 
E la  ferifei  tf  un  aurato  frale. 

Sì  che  r arrivi’ l debil  corfo  mioi 
Fa,  che  t’ increfea  un  giorno  del. mio  male. 
Dando  al  lungo  firvir  qualche  mercede.. 
Se  fei  nato  di  Dea,  fi  pur  fii  Dio:,-,  - > 
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tmi  eenftHth  thè  quelU  ì»m 

Donna  t *h’i  in'viftn  sì  leggiadra  ^ ìrfntm^ 
SprezxJ  così  l’ acute  tue  -quadrellaì 
Spenta  è in  te  forfè  la  virtù  natta? 

£ro,  Ipermeftra,  ip0le»  & Arpa 
Sentir  pur  queìt  ardetfte  tua  facelta  , 

Hi  vai  fé’ l ripugnar  a qkefia,  e a quella^ 
~Ba  ancor , che  quefia  da  te  ptspta  fin . 
Hompi  il  àur  ghiaccio  ^ che  le  tinge  41  core^ 
Si  che  orgogHofa  a tortó  non  m’  aneidai 
E di  pari  ini  ^ bella  t 'è  pietofa . 

X«  fei  di  quefia  tnaechinìt  Sipiore  f 
Hon  fefferiri  che  da  lei  mi  dmidMy 
Dot»*  àgni  tnià  feHthade  è nfeofa%  - 


DÌ  futèr  tcdmo  in  quelle  parti,  -e  in  quefié 
Corre  f etnea  trovar  pur  -un  ripofo 
Jll  ter,  che  geme  trifie,  e doloro fo, 

§lual  imitate  da  le  fùrie  Orefte. 

Tilade  alcun  non  véggio  , che  le  mefie 
taci  m’afciughi,  e ne  le  vene  afeofo 
Spenga  ’l  verme  d' Amor , che  m ha  eerrofè 
L’ ore  de  la  mia  vita  Mevi,  e hfefie  : 
t com’egli  di  faci,  'e  dire  ferpi 
Vuriofo  fuggi  ìa  madre  armata , 

Ch’ài  vendetta  del  padre  uteìfa  ayea  ì 
Con  per  campi,  menti,  fajfi,  e fierpi 
’Fugge  4-ergeglie  de  la  meco  irata 
Cruda,  4tUa,  fatai  mia  Donna  e i ì>»»*  • ' 
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'ÌB4rto)òmeo  Arnigro. 


'5^>r 


'Cime  il  rohttfio  ^òmattr  àe*  Mojlri  ' 

■P«/r  etrcMiiio  n >lm  terra  il  ronfine , 

^Itr  colonne  a'-le  iSaìdi -vidint  i * 
Come  feriti  anno  $ più  fàmofi  inchhftri  , 
•Costi  s et  rtfuTgendò  a i giorni  hifiri  '■> 
Cer caffè  tutu  le  ÙOeéXei  infine , 
xynido  fol  di  gratùe  dime  , > divine,  ' 

. Sluelle-pi^eMe  innanzi  a gli  occhi  isojfri; 
Ter  che  più  bella  di  voi  tten  "offendo 
' Da  gli  Jttlahtiei  d i caldi  lidi  Eoi, 

Sete  di  tutto  il  'bel  termine , e meUt» 
Così  i felici  onor  vófiri  Jlendendo 
Vera  del  fiommo  bene  immago  a noi^ 

State  materia  « egni  divin  Tóetit, 


ìfen  fed  ter  mio  quanti  pianti  ^ e fofipirl 
Sia  la  bocca,  e da  gli  occhi  mandai  hai i 
E che  dolcezza  tion  provici  mai 
, Corrifpondente  a tuoi  ‘caldi  dejìrix 
Toro , s bgnor  non  'vuoi  it  afpri  martiri 
Effer 'diflrùtte , 't  da  dolenti  guai. 

Chiudi  la  via  ad  Amor,  e fa,  eh' ornai 
§^el  fue  .amaro  'velerie  in  te  non  fpiré, 
Tuggi  pur  lungi  dal  'fallace  aff  etto 
De  l'empio,  & higiufiiffmo  Tiranno i 
E fquareia  del  tuo  errar  il  fof co  velo, 
EeUce  te , fe  'quefto  cieco  affetto 

Saprai  fgombrar , "e  libero  ‘df  affanno, 
Volgerti  al  Re  invifibile  del  Cielo, 

Z z Cinth 


'5Ji  Bartolomeo  Arnigio  ; 


Giunto  fr A.  ioki  bulli  ttmorpfetùt.  ’ i • 

Cefaroy  vidi  una  gtntil  Donzella  y > 

Che  in  gui/a  di  cervetta  lieve  , e fnilU 
ÌAovea  con  arte  i fuoi  piè  leggiadretti . ^ 

O occhi  fortunati,  e benedetti,  t ^ 

Che  la  videe  girando  come  ftella  ... 
Mandar  i raggi  fuoi  a quefla , è,  quella 
■ Parte  de  già  per,  lei  piagati  petti..  ^ 

'lo  per  me  fiotti  immobile  qual  fajfo 

( Tanto  il  penfier  in  lei  fijfo  avea  forza  ) 
Mirando  gli  atti  de  le  membra  - fue  . 

O'mè,  eh' ad  ogni  moto,  adognipaffo 
Aliar  , Amor , ne  la  mia  frale  fcorXM 
Spendffti  tutte  le  flette  tue.  - 

LODO  Vico  dolce. 

Dal  lib.  I.  delle  Rime  pnb.  dal  Giolito  in  Ven. 

M Entro  raccoglie  or  uno  , or  altro  fiore  ^ 
Vicina  a. un  riodi  chiare,  e lufid'qnde , 
Lidia,  il  pregio  maggior  di  quefie./fponde , 
Lidia.,,  c'ha  di  bellezza  il  primo  onore-. 
Trovo  tra  fior,  e fior  a! cefo  Amore , y, 

§lual  picciol , angue che  l'erbetta  afeonde, 
,.£■  lieta  ordì  de  le  fye  trecce  Monde 
Vn  firetio  laccio,  onde  non^fea  fuore , 
§luando  da  dolce,  e legger  fanno  tolto 
Per  far  difefa  il  pargoletto  Dio  \ 

Moffe  fedendo  le  dorate  piume , 

Ma  poi,  che  fifa  gli  occhi  nel  bel  volto,  ■ 
Legami,  dijfc,  pur-,  ch'in  quefto  lume 
Voglio,  che  fia  perpetuo  il  foggio  mio. 

Come 
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Come  M ì Pm(Iot  ne  l maggior  caldi  èjtivi 
So»  grate  Tauro,  e le  più  frefche  ombrelle, 
E come  a Taffetate  pecorelle 
E'  dolce  incontro  di  fontane,  e rivii 
Così  a me  i tronchi,  dove  intagli,  e ferivi 
Il  nomò  mio  con  note  altere,  e belle. 

Acciò  crefeendo  e quefle  piante , V quelle 
Eejlino  in  chiare  onor  fempre  più  vivi. 

Uè  men  fi  flrugge  T empio  mio  coflume 
A' preghi  tuoi,  eh' a irraggi  iTun  bèl  Sole 
Si  dilegua  talor  falda  dt  neve,  ' ' 
Cotal  Lidia  dice  a dolci  parole  : ’ ' 

hda'l  vento  cinto  de  T tifate  piume. 

Seco  le  fi  pZrtò  fpedito  , e litve,  ‘ 


Non  pria  quel  vago  dianzi  ombre fo  fagfTe , 
Ch’or  vede  a terra  le  fue  Belle  foglie , ' 

Veftirù , 'Zerbo , le  cadute  fpeglie,- 
Per  far  ricco , e fuperbo  andar  il  maggio  ; 
Che  come  il  chiaro  Sol  cangia  viaggiò , 

E ad  altri  porge  H lume , ad  altri  il  teglie  ; 
Cangerù  Pilli  ancor  penfieri , e voglie  , 
Tornando  pace,  ove  f e guerra , e oltraggio. 
Onde  Dameta  a la  dolce  ombra  ajftfo  ' 
Canterà  lieto  le  bellezze  rare,  ‘ 

Le  man,  gli  occhi, 'le  chiome,  e l chiaro  vìfo', 
E voi  dolente,  ov  orma  non  appare 
Di  piede  uman , da  lei  tolto,  e divìfo, 

S ofpir crete  le  fue  notti  care.  ' ‘ ' 

^ Z J RA- 
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554'  Kaffacllo  Safvago. 

RAFFAELLO  SALVAGQ. 

Z)al  lib.  a.  delle  Rime  fcelte  pub.  dal  Giolito .. 

OSfé  di  riverenza , t omr  pitnt  , 

che  pece  anzi  ( o memoria  acerba^c  dura  ) . 
E la  carne  reggejìe,  e la  figura 
.2)1  lei , che^  i ogni  ^oria  il  pregio  tiene  j. 
Mentre  dormite  ^ e innanzi  al  fommo,  bene  ^ 
Gioifce.  { Alma  i fuor  ognf  •uil-  curUf 
Kon  vi^vi,  ch'^ intorno, a l'urna  efcura^^ 
Ogni  feffo',  cgn^ età  gemendo,  pene. 

I le  Grazie , e gli  Amor , le  glorie  te  gara- 
Verfiu,  canefiriy  e lembi  pien,  di  rafie 
Calta  y viole  y croco  y ed  oro  incolto-, 

Xd  io  fia  con  la,  lingua  , e-  la  man.  volto . 

Eer  far  eterna,  foy  che  mai  si  rara, 

X degn’  Alma  in  ptortal  carm.  slaficofy». 


Jtiptf  coffa  da  morte  al  fin'  corna 
( Ahi  del  fato,  e del  CieU  afipre  rigore 
Zittella,,  che  per  beltà,  g^az'a,  e valore-^ 
Donna  Immotai  più  càe  mortai  pare»,., 
^andoL  penfofa  e in  vi  fia  umil  dicea: 

Non  m' affanna  il  morir  , fe  ben  fui  fioro- 
Moro  d*  gli  anni  miei  , poiché  pur  mere. 

Ogni  offa,  che  nafte  o buona,  o rea. 

Ma  mi  duol,;  che.  innocente.»  t cari  padri ,, 
Col  morir  quefia  prima,  arreco  doglia,. 
Prima  fra  tanti  loro, imperi,  e gioie. 

Cadde,  eimè,  in,  quefia  la,  fua. gentil  fipoglia  j, 
E fiAmo-y  e'iTago  difpettofi , Ó*  adri 
Jjier  mille  fogni  a.  infptrate  noje,_ 
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Rafiàetlo  Salvago*,' 


S:pMr  U CtrvM  t t-  étìttn^ 

Che  mi»  fijfuò  he»  dir^,  tanto  la  eorfi^,  . 
Vedrò /angitignaì  « di  f e fteff a in  forfè f 
O viva  sìy  che  no»  farèijttal  era? 

Vetch'  una.  veltr a difpietata^,  e fèra^ 

Ter»f  a fpietata  pia  che  itigri  f e gli  erfi^ 
Or  l'incalzi,  or  l'aggiri,  or  le  dia  morjS, 
Ter  mie-  al  fin  la  lihertà  primiera. 

E s io:  fegut  di  lei  tmcerta  traccia. 

Tu  per  ftttrarla  d' ogni  afpra  fciagura 
E fama  a te , rafia  Diana  , dono  ; 

Ciò  detto  in  mefio,.  e Mfdegnofo  fuono  , 

Bgift»  tutta  ta  fma  rete  (traccia , 

£ «U  non  tfiercamator  pi»  giurn». 


Torchi m*odì,  s*io  t’amo,  e s’io  t’adoro*. 

Ch'io  t' ami,  fMo'  Amore,  e f annoi  ^tufii 
Toggi  y che  co  i hei  piò  quei  di  premefii. 

Che  (principio  al  mie' bene,  e almio  mal  fero  i 
E,  eh'io  i adori,  H fan  quei  lacci  /toro  , ' 

che  per  legarmi  (Alma,  empia  mi  defii  ; 

E dandogli  ( il  fai  ben  ) tu  midicefii}  ' 

Sian  viva  fe , eh' io  t’ amo , e eh'iot' onoro. 

Ah,  che'l  difife  la  lingua,  e no» licore, 

Incauto  me,  ehrdi perfidia  fede 
Mi  faceanrfoi quelli  tuoi  lacci  allora. 

Ma  che  poteva  io  pm\  fe  il  fcaltro  Amore 
Huand’ei  vuol  far  di  noi  fempliei  prede  ì 
Trima  ci  trae  ^ ogni  intelletto  fora? 

Z-  4.  Trtffù!  t 


Haffaello  Saivago. 


I 


JPreJfo  era  pece t tr  mtne  uvveggio,  ardente 
La  ’^amma  mia  ( {e  ben  ni  ardea  sì  forte  ) 
Perch’  apria  mille  vie  flrane , ed  accorte  , 
Ondt  io  potea  par  'refpirar  [avente. 

Or  che  loutan  da  lei  l'Alma  fi  jente^ 
ìfè  fcorge  chi  /’  aiti , e la  canforte , ■ 

S.Ì  ftrugge,  e incenerifte , ed  a la  morte y 
Che  [eco  fue  ragioni  ufi  ^ confante . 

'tò  la  memoria  , nè  il  penfier  le  giova  , 

Con  cui  s'alscarfi  a nova  fpeme  tenta  , 

Idova  materia  di  più  arder  fi  face . 

Tero  mancando , tal  dolcezza  prova , 

Che  non  ofa  incolpar  chi’l  foco  avventa'. 

Sì  bella  è la  ragion,  che  la  disface, 

LODOVICO  PASCALE. 

Dalle  Rime  deH’Autore. 

ECco  de  ferina,  in  lagrimofi  verfi 

La  guerra,  che  mi  fe  gran  tempo  Amore', 
§i»ei  firazj  , quei  martiri , e quel  dolore, 

E quei  tormenti,  che  da  lui  fofferfi'. 

Tur  i feguaci  fuoi  firani,  e diverfi  > 

Henna  di  freddo  ghiaccio  armata  il  core  , 
Cui  per  maggior  mia  no\a , e fuo  va'ore 
Bellezza , O*  oneflù  compagne  ferfi. 
lo  d'una  fchiera  fol  di  cieche  voglie  , 

E di  fperanze  inferme  armato , il  vanta. 
Credetti  aver  de  le  nemiche  [paglie  j 
Ma , come  avviene  a ehi  fi  fida  tanto 
Hi  ce[e  frali  i al  fin  di  lunghe  doglio, 
Vtrgogoa.il  frutta  fu  , mìrttdt  il  piunto  . 

Mai 
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lòdovicò  Pafcalc. 
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Mai  non  J!  vide  il  pii  leggiadro  vifo 
Più  bionde  trecce , piìc  begli  occhi  in  terrai 
Pià  bianche  man , ‘piu  dilicato  rifa 
Di  quefio  f che  mi  fa  dolce  ^ èmpia  guerra^ 
lo  penfo  { e fo  che  V mio  penfìer  non  erra  ) 
Che  quanta  grazia  è fuor  dal  Paradifo 
Nel  fuo  bèl  petto  fi  rinchiude  ^ e ferra  , 
Onde'  ciafcun  da  lei  riman  conquifo . 

Fe.'ici  fielle , che  del  del  in  cima 

Ebber  fuo  foggio  , quando  al  mondo  venne' 
^efta  Angioletta  del  cele  fio  coro* 

Felice  terra  y òv  i piè  mojfe  in  prima,  ' " 
Felice  culla,  che  la  [coffe,  e tenneì 
£ me  felice , che’l  fuo  lume  adoro\ 


Se  come  io  vi  dimofiro  ogn*  or  nel  volto 
Dipinta  fuor  tutta  P interna  doglia , 

Così  potè fs' io  trarmi  quefla  fpoglia  , ' 

Donna,  e mofirarvi  7 coi,  ch'ì  dentro  avvoltoi 
Forfè  vedendol voi  giacer' fepolto 

In  quell' affanno , eh' a morir  m’invoglia. 
Cangiar  potrefle  l'ofUnàià  'voglia  , 

Ond' io  contento,  & ei' farebbe  fciolto. 

O s’io  trovaffì  a i caldi  miei  fefpiri 

Sentier,  ch’ai  freddo  vofi'o  cor  gli  guidi  i 
S'i  che  tentrata  al  foco  il  giel  non  vieti. 
Forfè  quei  del  mìo  cor  meffaggi  fide , 

Farian  col  voflro',  st  che  i miei  defili 
Avrian  fucceffì  al  fn  giojofi,  e lieti, 

Z \ 
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A finto  ì*^aumdel  felice^  odore-  < 

JDe  la,mÌak=Fftriay  e de  Ia  Dom/kftùa^, 
Che  dopo,  lunga  j r peiùgltofa  vìa  , 
Soavfmtnte  mi  firifce.  il  core, 
tsfmi'/eniir^i  che  dolcemente  Amor&. 

Con.  là  faa,  cor»,  angelica,  armonia^  . . , 

Mi  dica,in.,vo£e  graz.io/a,  > 

i;'  giuntih  il  fin  del  tuo  pajfato,  errore.. 

Parmiì  veder  f che  ^uel  bel  vifoiintantory 
ch'io  porto  ogrì  orjtK  mex.x.qi  l'j^màimpreffot 
Rivolga,  irk,  giopo.  il  ndo,  doglio  fi  pianto . 

Ma  (guanto  veggio,  pia'l  mio  ben.d^ f^ppf  eff j , 
Tanto, più, crefcejil  mio  defir,  e tanto. 

4f»  più:  dal  gelo  , e. da  l^ardoropprefio .. 


^eeo  eh*' al  fin  di  tante  mie-fatiche-,  . . 

folgo  la,  nave  coronata  al  lìdoy 
Uè  più  idi  Borea.il  tempefiofo  firido-t., 
ui  temo  V onde-ai  mio  kefir  nemiche.,  . 

^ tomo -a.  riveder,  le  mura,  antiche . \ 

Della.mia  Patria-^,  e del  mio.  cofo  nido,.. 
Ove  fondar  il  primo  albergo  fido- 
Le  genti  d' 'Aficra,  fitto  flelle  amiche., 

T«  biondo  Apollo,,  e voi  beate  Mufe,,..  . 

Che- meco  ufeendo  - del  paterno- albergo  , , 

Tèofie  per  tema,  e per-  rumor  confu  fi,. 

"Boi  cHavem  volto  al  mar  irato, il  tergo, 
§ìu'elle  dolcexize  ,a.i,  vojlri  detti  in  fife 
lattate  a me,  mentf  io  la, carta- vergo. 

' Amoty, 


Hodot'ico)  Pafcale^' 


Jinort  eie  gin,  e muovi  » tuo  diletto' 

§uel  duo  begli  occhi,  più  che't  Sol  lucenti,. 
Ed  indi  fifMli  più  che  fi/v»m»  ardenti- 

& avventi  ai  mio  fecofo  penosi  ‘ 

Et  or  fru  ^erle,  e fra  rubin  riflrettO' 

E ormi  st- vaghi,  e sì  foavi  accenti. 

Che  potrian  far  ne  le  più  fredde  menti 
Deftarfi  mn  caldo,  & amorofo  affetto,. 

Or  eh  egli  awien,.  che  di  pitta  dipinto 
Giri  ver  me  ^el dolce  [guardo  ornai,. 

E le' chiare- parole-,  e-‘l  dolce  tifo , 

Ji  veggio- il  Sol  di  doppia  luce  cinto  , 

Le  netti  adorne  di  diurni  rai,. 

E quafi  in  terra  il  ben  del  taradifo .. 

chiara  M a T R a I N I. 
Dallib.  7.  delle  Rime  di  div..  pubi  dal  Giolito. 

M Entro  il  gran  Sol  stetemi  raggi  einto- 
Contemplava  f immenfa  fua  beltade 
Nacque  quel  foco  in  lui  di  caritadè , 

Che  fé  il  fuo  beinogli  Angeli  dipinto- 
E da  lo  fteffo,  e proprio- arder  fofpinto 
§ìuel  raggio  ne  diè  a noi,  che  fua  bontade- 
Moftra  perfetta  p^  diverfe  Jlrade, 

E del  Mondo- ogni  lume  ombrato  , e vinto,. 
E'erocchè  tanto  in  voi  chiare-  rifplendt , v 

Che  ehi  degno' di  quel  vi  guarda , vede 
Il  fonte-  anoor  de  la  divina  lucei 
€ he^  da  voftra  bellezza  alzando  il  piede  , ’’ 

St  f carco- del  mortai pefò  (i'rtnde, 
eh.  a la  prima  infinita  fi  conduce 

Z 6 Come- 


Chiara  Macraiai» 


S4f 


Come  a gli  Angeli  eletti  innanzi  a T)i»y 
che  (juanto  inundon  piu  de  /’  infinita 
Sua  luce  immenfa,  ove  eh'  Amor  gl’ invita  y 
Piu  crefee  il  loro  eterno  y aito  defio  ; 

Cosi  df  t amorofe  lume , in  eh’  io 
Tengo  la  vifla  del  penfiero  unita  , 

§luanto  pili  ftorgo-il  bel,  eh'  il  mondo  addita  ^ 
Tanto  più  crefte  il  foco  al  de/ir  mio  . ' 

Ma  corno  foto  in  Dio  mirando  fife 
Si  fanno  ancora  gli  Angeli  oententi  y 
O ìd’ anno- eterna  gioia- in  Paradifoi 
Cos)  tenend" io  ancor  gli,fpirti  intentò 
Ne  la  luce  amorofa  del  bel  vifo  -."s 
M'appago  , fol  mirando  (.cari  aecentò^ 


‘ Dall?  kttere  di  diverfJ  ingegnt  lib.  > 

Vivo  Sole  immortai,  ohe  da  quefi'  ombre  's- 
Lt'vato  al  Ciel , de’  bei  raggi  immortaUi 
Di  tua  gloria  t’ adorni,  e tanto  fali. 

Che  ».  tutto  del  terren  nofiro  ti  fgombro-^ 
Se  mai  nube  mortai  qui  non  adombro 
La  vera  gloria  tuuy  dovunque  l' ali 
Volgi  de’  penfier  grandi , a l' opre  uguali',. 
Ma  di  fanto  piacer  l'Alma  t’ ingombre  > 
^pri  l' alme  tue  luci  altere , e-  belle 

A la  mia  notte  , ond'  io  contempli,  e min 
Di  tue  virtù  l' eterno,  ardenti  fi  elle  , 
eh’  io  prego  poi  ehe’l  bel  dove'  eh'  afpiri , 
Sempre  mai  lieto  ti  fi  mofirì , e quello 
Luci,  dontf  nrdf-,  a te  rivolga , e girò. 

. : La 


chiara  Matraira.*  jijt 


Dalle  Rime  della  medefima. 

I«  mMgnanlma , 0 Mia  imprefa  voftrà  . 
Seguite  i Signer  mio,  caro  , e gentile^  • 

Uè  curate  del  -vulgo  errante,  e -vile- 
^el  malvagio  perder , che  feto  giofira  , 

E i larghi  campi , che  dal  Ciel  vi  mojha 
Benigne  fato  or  col  vefir  alto  fide 
Tate  fiorir,  nel  hel  perpetuo  Aprile,  ^ 
Che  di  fior  di  virtù  gY  ingemma , e ’nofira , 
I>ch  non  fijpenga  i»  voi  ^uel  raggio  fante , - 

Che  mivfa  pi»  fperar  di  tempo  in  tempo  ^ 
Vedervi  ornato  de  pi»  cari  fregi . 

E fe  l' affetto  mio  col  dir  po  tanto , . . . 

■Ch'  io-  vi  faccia  falir  ^afi  per  tempo , 

Seguite  or  t alte  imprefe , e J fatti  egregia 


© d* ogni  riverenzu , e et  onar  iegn»'. 

Alma  pianta  gentile , in  cui  verdeggi»  ' 
L'alta  mia  /perite,  e- deve  far  che  feggi*  • 
Amor,  ohe  nel  penfier  mio  vive,  e regno‘> 
fluando  fia  mai , per  efr  altri  or  mi  ritegna , \ 
eh'  a- ìa  dolc  ombra  vofira  venir  deggia, 

E ^ue‘  he'  rami,  fanti  ancor  riveggia. 

Che  di  fempre  lodar  mio  cor  s' ingegna,  , ' 
Zaffa  non  fo  i fo  ben  , che  in  pianti , e d^ié 
Trattrò  cfuefi^  anni  pur  mentre  da  voi 
Mi  terrà  lungo-  il  mio  de/lino  avaro . 

Deftino  avaro,  a che  sì  ingorde  voglie  t 

Bentgo  m' accendi  ? oime,  per  farmi- fot 
. Di  sì  lungo  digiun  cibo.-  sì  amaro  ,. 


Sr 


Chiara:  Marrafhi» 


ILaff* , nm  fó  qual  tmhrn  il  mio  heì  fòtr 
Sllnfcenday  e vietiti  fm  dolce  ritorno^ 
jper  cui  s't  thtìtrO  f r lieto-  ogni  mio  giorno- 
Sole»  moflrttrfi  più  eh' nitro  non  fuole. 
lìr  pur  afcoltO  f e non  odo  parole. 

Che  mi  facciano:  noto-  il  {uo  foggiorno  ; 

E terno,  e [pero ,.ogn or  dentro  , e d’intorno- 
Lo  chiama- f Alma,,  che  per-  lui  fi.  duole. 

JLaJfa-,.  dove  fon  or  que'chiari  lumi,. 

Che  mi  mefirar  con  bè-’ vefiigi  fanti  ■- 
Di  gir  al' Ciel  con.  gleriofi' pafii  f 
Dove  fon  or  gli  altijftmi  coftumi  ?•  ' 

Eajfa,.non-  fo'y  fò  ben  eh’ in  dtglie,  e pianti 
Sii  occhi (Alma  a-  tutt’ore  ardendo ftafii.. 

I 

I 


Mài  fuor  di  liherta  dedeo  nì  cara- 
Gofa  non  fu,  ni  fa  bell»,  o gradita,. 

Onde  il  buon  Cute  prima  ufeir  di  vita: 
Volfe-,  che  fervitutt  empi»,  ó*  amara  , 
Felice  quel,  ch’a  l’altrui  efempio  mparai. 

E.  la  grazia  di  Dio  larga  , e-  infinita 
Conofer,  e gode  anzi  che  fia  partita 
La  fua  tnmqtùllith  ferena,  e chiara, 

S>-  dia-  che  f delta , e rotta  la:  catena  \ 
Senfond'  io-  fai  sì  firettamente-  involta. 

Non  fia  giammai-  ch’io  fia  più  per  entrarve-  ^ 
GÌ),  ombre  diverfe , e fpaventofi  larve- 
Mi  fon  dintorno  al  cor  , con  sì  gran  pena 
Slualor  vi  penfo,  eh’ a fuggir  m’ han  volta,. 

Vàgoj 


chiara.  Matrainì  <y. 


Kago- augelUtto , puro^  almo-,  $■  gentile,. 

Che  dolcemente,  canti e sfóghi  il  core  ■ 
Merci,  fperando  aver  del  tuo  dolóre 
Non  lungo  affai  dal  bel  fiorito  Aprile  i 
Ma  io  giammai  col  mio  dolente  pile 

bt- ch'io  piango  ,,  e mi  doglio  a più  liet’ora. 
Giugner  non.fpero , o'ntepidir  l'ardore , 
eh'  io  fisntO',  e ni  oda  la  bell' Alma  umile  ì- 
Tu  la  tua  dolce,  amatst, compagnia- 
Troverai  forfè:  in.aere,Jn  ramo  ,^o  in,  terra,. 
Io  la  mia  dove, ^ o quando?  i non  fapreì. 

Te- là  tua-  fente  , ma  chi.dolce  apria-  ^ 

Mio  cuore',  e fpeme  i fpente  oggi  f otterrà,. 
Ni.  le.  mie  voci  afe  olia,  e i pianti  mieU. 


.j  • . 

bitdredel  Ciel,  dopo  moft'  anni , t molti  ',. 

Che  fenza.il  luna  tuo  da  te  fon  ita- 
Ter.  queff  ombra  mortai  thmf a , e fmarrita„ 
Prego,  eh' a buon, fender  l'Anima' volti» 

X fa  tt , che- i penfier  fallati >.t  fiolti , ^ 

Ohe  ni han. dal  dritto^ tuo  fentier  partita,, 

A più\oneratei  imprefe.  a.  miglior,  vita- 
Stia»  fempre-  col  tua  - aiuto  ogn  or' rivolti 
Trai  ila  gli  f cogli  a piu  fecura  parte ,.  s 

Signor i la  vela  del  mio.  fianco;  kgno  , 

Tal  ch'io'ftia  lungo,  da  Cmddiy.t'  Scilla-^ 
Raccogli  in.te,f alte: fperanxj!  fparte 
E volgi  quelli  fiudi,  e quell'ingegno  ' 

A. più. lodata  vita»  e Piu  tranquillai 

kts 


chiara  Macraint. 


lopìm^O,  laffii  i miei  perduti  g'ornl  f " ' ‘ 

E le  lagrime  tante  indarno  fpefe 
Dietro  a co  fa  mortai  y che  sì  m' off ef e , 

Oni  ora  avvio» , tjfjio  me'jtaffliga , e f corni  t 
Alto  Dio,  fa,  eh' a te  divota  t^rni  - 
Col  lume  tuo , nè  mi  ^an  più  contefe 
Jf  eterne  firade , che  si  mal  intefe 
V Anima  cieca , e teco  al  fin  foggiorni 
Pentita  fon  d'ogni  mia  breve  gio]a. 

Che  penitenza  y e duol  dopo  le  /palle'  ' 

Àf* apporta  fol  de'  miei  paffuti  tempi',  ' ' , 

Or  conofeo  il  mio  fallo , e sì  m’annoja, 
eh' io  piango , e prego  te  , che  in  quefia  valle 
1 miei  difetti  di  tua  grafia  adempì . 

ANTONIO  GIRARDI. 

Dal  lib.  delle  Rime  pub.  in  Ven.  dall’ Arriv. 

PAdre  del  Cièl , fè  quel/  immenfo  àrdere  , 
Che  giù  falir  ti  fe  l' acerbo  legno , 

Da  giufto  moffo,  e ben  temprato  fdegno 
No»  ha  del  tutto  fpento  il  fuo  calore',  ' 

Gli  occhi,  che  fai  pìetate , e dolce  amort  ^ 
Piovono  intorno , al  mio  languir  indegno 
Rivolgi , e mira  a che  fallace  fogno  ' ; 

Po  ftral  de'fuoi  penfieri  ha  tefo  il  core. 

Re»  t’è  noto*.  Signor,  con  che  nov  arte 
Jlafiuto  nofiro , e tuo  nimico  afeonde 
La  rete  , onde  nel  mal  ci  avvolge  , e' nerica. 
Ma  quella  man,  “ché'l  del  a rei  comparte  , 

Si  mova , e levi  da  le  colpe  immonde 
If  Alma  f che  da  fe  in  vano  /affatica. 

filmo 
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Antonio  Girardi. 
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Alme  Sol  y che  col  vago  oarro  ardente.,  ' 

Ne  togli,  e porti  il  giorno:  * lieti  i prati. 
Fai  di  bei  fiori , e di  verit  erbe  ornati , > 
Che  fono  poi  dahverno,,  eftcche , e fpemet 
Se  mai  la  face  tua  pura  lucente 

Non  copra  aere  turbato , e rami  amati  . 
Ne* tuoi  primi  anni  ancor  cari,  e pregiati, 

. Cingan  la  fronte  a più  f amo  fa  gente. 

Or  che  f ergendo  dal  Mar. la  do  fare , 

Ne  chiudi  il  vecchio , ed  apri* l novello  anno  : 
M*  apporta,,  o vago  Sol,  men  trifti  giorni. 
Tal  che , fe  giù  paffuto  in  tanti  affanni 
'‘No  l’anno  ottavo , il  none  al  mio  dolore 
Tenga  almen  fine,  e*n  libertà  mi  torni. 


signor,  qui  meco  a pie  de* verdi  allori 
L*  aure  vi  chiaman  fofpirando,  e tonde  ^ 
eh*  a forza  Eurota  volge  entro  le  f pende , 
V*  attendon  lente  in  mille  torti  errori . 

A voi’ la  beila'  Spio  di  varj  odori 

Dipinge  un  cerchio , a t ombra  Ì alte  fronde  ì 
Voi  lieta  quefla  valle  ognor  rifponde , 
Mentre  a lei  narra  Fan  i voflri  amori. 

Come  indarno  per  voi  Nice  fofpira , 

Nice  nera  i begli  occhi,  e bianca* l fieno , 
Ardeje  felve , e Voi  purnon  rifealda. 

Fon  Ninfa,  poni  al  gran  furore  un  freno,' 
Che  lui,  eve’l  voler  tuo, indarno  afpirU' 

£'  da  catena  avvintof  e dolce  , e falda. 

' Aurjr 


Antonio  Girardt. 


^ffrt  dolci  f e leggiadre  j aure  amore/e  ^ „ 
eh'  a guifa  £ api  i matutitti  odori 
Gite  furando  a fiori  y 
Ter  f ampio  fen  di  quefle  Valli  ombrofe  j: 
Deh  ft'lbel  corfo  vofiro ^ aure  genrHij, 
Turo , e fereno:  il  Citlo> 

Ritrovi , e t ombre  ognor  più  verdi,  e liete  i 
fluefié  ardente  fofpiro  y e quéfie  umili 
Voci  nel  bianco  velo^ 

De  le  vofire  frefehe.  ali  raeeegliete  i. 

E là.  ‘ve  Amor  la  rete- 

Zeggiadra  , onde  ’l  mio  eor  è involto , ha  tefo  y, 

Tietofe  rivolgete  il  dolce  volo» 

E.  nel  divino  y e foloj 

Volto,  e ne  gli  occhi  più  che'l  Sol  lucenti 

Spirando  ito  baffi,  accenti. 

Gemete  a.  lei  , che  rt  ha.  si  dentro  aecefo?. 

S’ in  voi  Madonna  in  tutto  la  beltato 
Kon  è ftnza  piotate-, 

Toich’  i lontano  quel  mifero  almeno' 

^efio  rimanga  nel  bel  vofiro  feno^ 

Gechi  foavi,  e cari'. 

Occhi  d amor , e del  mìo  eor  ricettai. 

Deh  perchè  di  quel  dolce,  alte  diletto  y. 
Ch’alberga  in  voi  mi  feto  tanto  avarit: 

Ee  un  fol  tortefegirtr 

Del  vofiro  dolce  Uarteo-,  o dolce  nero  y 
Occhi  beati,  mi  mantiene  in  vita  , 

Terchè  no  al  mie  martire- 

§^el  bel,,  chiaro-,  foave  Ittme  aluro- 

Rivolger  più  fovente-,  e darmi  eùta  ì. 

. Che  t Alma  sbigottita' 

Centra  colpi  £ amor  più  font  temi,. 
Riprendendo-  vigor  e forze  nove.. 

Che  tal  dolcezza  pieve 

EbU  bel  feren  del  vofiro-  almo  fplendere  ; 

Occhi: 
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^cthy  pieni  i Amore  ,. 

Che  può  fer  lieti  tutti  t nofiri  giorni: 
Dunque,  s' ai  vtvex  mio.cotAfUe  iene,,  > 
Solo.,  !ÌA-  voi.  ne  viene. 

Occhi leggiAitri,  e euri,. 

Non.  mi^te  di  voi.  cofunte.  avatì,. 

Dì/pietate  ieltez^ze,, 

eh*  A chi  pih  V emA  piu  tormento  dAtéJ 
Deh.  come,  in  voi  ^ tAttfo  erudeltAto  t 

ì^on  hafitehon.  ^ AÌ  eore-  ' 

Morte.  dbnAto  mille  volte  ài  giorno  ^ 

E piuquAndo.  umlrurvi  Amor  finvitA,^ 

Se  non  ter  cute  Ancor  a a>  tutte  t ere}  , 
§luefio,.chf  tAlmu,intfimo4 
CircondA.,  umona,  ine  Arco  tfAr  di  vitAl: 
Che.  pur , loffo,  ffguit a 
CofA  nojK  hA,  eh'; A voi  JtA  tento,  in  ìta,. 
Ed  or.  lieto  , ^ e contento^  ' 

Come  chi  di  piAcervi  he  fol  t Alento, 
ysffene  a Ia  [uà  morte,. 

Sol  per  poter,  fr a tornire  ignudi,^  e /morte,, 
Nerrer,  come  ei  tra  nei, 
JloppÌAmeme:inormde’piAcque  a voi 4. 


A.NI- 
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548  Annibàie  Nozxòlini. 
ANNIBALE  NOZZOLINI. 

’ V • \ 

Dal  trattato Hèlla  perfetta  Poclia  del  Muratori. 

AMor  tal  voltai  a me  moflra  me  fiejfo 

Dent'r  à i begli  occhi  de  la  Donna  miai 
Ond'  io  fol  per  veder  che  fiato  Jta 
Il  mio , mi  faccio  a le  fue  luci  apprejfo , 

£ veggo  m volto  /quallido^  e con  effo 
§iuell'  of curo  pallor  , che  a morte  inviai 
che  mi  fa  dubitar.,  fe  quello  io  fia  , . '' 

O pure"  un  altro  ne'  fuoi  lumi  imprejfo , 

ISlla  che  mira  ancor  ne  gli  òcchi  miei. 

Vi  vede  il  volto  fuo  che  di  fplendore 
Somiglia  il  Sol,  quando  .più  in  alto  poggia 
Allora  ìnfieme  l^oh  dolci  cafi,  e rei!) 

Ella  per  gio)a,  ed  io  per  doglia  fuore 
Dolce  mandiamo  , e dotoro/a  pioggia,  ’ 

FRANCESCO  S T £ L L'  A '. 

Dalle  Rime  didiv.  Aut.  Brefciani  rac^dal 
Rufcelli.  , - 

Io  rivengo  a vedervi  alteri  colti',  ' 

eh'  or  voi  veggendo , par  efì  io  veggia  Amore  , 
In  quel  bel  modo  , che  m' avvinfe  il  core , 
De  i primi  nodi , e d' error  gravi , e folli , 
Veder  quinci  ni  ajf ombra  lei,  eli  io  volli 
Guardar  st  fifa,  per  mio  eterno  ardore, 

E perch'io  lajfi  di  flillante  umore 
^uefli , e quei  luoghi  ognor  bagnati , e molli , 
Già  t andar  miro  , e i faggi  almi  cofiumi , 

E del  parlar  foave,  odo  T altez.z,a, 

Cht'l  petto  jier  di  più  pungenti  dumi. 

Se  com'ho  nel  penfier  t alma  bellex.x.a. 

Ridir  potejfi , voi  bofehi,  antri,  e fiumi. 
Arder  farei  d' Amore  , e di  dolcezza. 

FRAN- 
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FRANCESCO  ,NEVlZ2A-NO. 

Dal  lib.  5.  e Rime  di  divertì  .rac.  ftatnp. 

' • " dal  Gioì,  in  Venezia. 

NO»  cesi  vaga  fuor  de  t Oriente 

La.  fronte^  e */  crin  di  refe  ornata^*, 

Doppio  di  fua  beltà  pregio,  e Tefauro  , 

De  la  face  d Amor , efee  Alba  ardente . 

Ne  s'i  leggiadra  appar  ne  l'Occidente  r 

, , .yenere , quando  lungo  ‘I  lite  mauro 
Anno  i Corfier  del  Sol  pofa^  e.  rifiauroi^ 

Nè  Ninfa,  in  fonte  mai^  sì  dolcemente 
S' offerf e a gli  occhi  di  bra'mofo  'amante,  , 
eh'  a me  -quel  giorno  voi , thè  'n  rimirapiao  , 
De  le  gio'jt  gujiai  di  Paradifo.  . .. 

Or  crederò  ben  io , f Anime,  fante  , 

Eterne  farfi  in  Ciel  Dìo  contemplando  ; 

Se  me  bear  può  in  terra  il  vofirt  yi/o. 

Ql.Oi,  FRANCESCO:  CAScTIGLIONE  . 

Da  i Sonetti  degli  Accademici  Trasfor- 
‘ ■ •'  mari  di-Milano.;- ' 

NOa  dì  tanti  color  fiorito  Apriley.  r\ 

Ingemma,  e indora  la  fiagioi^noveUa , 
§iuante  grazie ,, e virtù  leggiadra e fnèlla 
Moftra  Madonna  alteramente  umile  ^ 

Ottd' io  appetto  a lei  reputo  a vile 

Lo  fplendor  della  Luna , e d.ogni  flella  , 

E la  luce  del  Sole  affai  men  bella^ 

Appare  a gli  occhi  mjei,' e men  gentile, 
pi  quefla  il  lume  non  ifplende  fempre  , 

Che  da  nuvolo  offefo  vien  talora,  , 

O per  ofeura  notte  fi  naf tonde.  . 

In  lei , 0 luca  il  giorno , o fofto^  f onde 
S' attuffì  il  Sole , con  mirabil  tempre 
Nuove  grafie , e beltà  crefeon  d'ognora, 

AN- 
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• ANDRE  A G I U S'S  A N t>. 

ì>iì  SoQ.  degli  Àccad. tra$fo)rmtI  di  Milani . 

Già  per  fuggir  ì*  hìmche  odiate  'chicéne'’ 
Del  fuo  Titon  , furgea  la  vaga -Aurora  i 
E già  per  ùfcir  •'Febo  del  mar  fera 
T)eftràva  u fuoi  corfier  taf ate  fame . 

^ando  'avantitnappàrveXi'  non  fo  come)- 
Scelta  che  t età  nìt/lra  imperla  j 'e -wyforSl) 
E la  man  che' l mio  cor  brama  & 

Lieta  mt  perfe  , e mi  chiamò  pèr-nóme  ,- 
'0  felice  vinone  > 0 dolce  errore-^  • 

s'ora  piu  meco  j poi  che  mi  pètèk  ■ 

■Beato  far  k;on  ftte  'metititt  larve. 

Ma  mentre  rinforzando  il  vago  ardore  y 
Del  dolce  lume  fuo  piu  mi  gedea , 

Et  ellay  'e  ogni  mio  ben  eo  ’l  forno  fporVe. 

■MARCÒ  ÀNTÒNIÒ  MISSÀGLIÀ . 

Òa  i Son.  degli  Accad.  trasformati  di  Milano  . 

R otte  gìà-quaji  il  laccio',  chelni  Itennè  ' 
Con  breve  gioia  un  tempo  in  lungaptaa-^ 
Fenfaì  dover  ornai  vita  fermai 
Ma  'fin  contrario  alla  fperànza  venne . 

'eh'  Amor  prónto  a miei  darmi,  non  fienile 
Veder  tìtn  foco  intepidito  appena  , 

Ch'àctefe  l' altro,  'e  di  maggior  ìàtena 
M avvirif e falma,  ond'  arder  mi  convenni  i 
E il  disleal  fi  mojlra  or  n càrfefe  > 

Che  ancor  y che  per  Te femp'io  rron  ini  fidi, 
Fur  vuol  ch’io  fperiy  ni  di  ìuvmi  doglia,  ^ 
Ma  faccia  pur  eh'  i viva  é in  pianti,  e in /Iridi  t 
eh'  effer  non  penna  fe  nen  lievi  offefe 
Al  cor  avvezzo  a maggior  ftrazio  e doglia, 

MARC' 


Marc'  Antonio  Magioraggio . sU 

Marc’antonio  magioraggio. 

Da  i Son.  degli  Àccad.  Trasformati  di  Milano . 

PErchi  Hve»  tinto  quando  prima  nacqui  • 
Bacco  di  fumo,  « di  carbone  il  volto ^ 
Anzi  vera  entro  pkr  quàjt  fepolto , 

Tutto  il  lavar  le  Ninfe  con  moli  acqui, 
il  che  tanto  al  fariciullo  arderite  piacque  ^ 
che  fempre  dipo  amico  lor  fu  molto  , 

Eoi  che  i ebbet  da  quel  periglio  fchHto^ 

£ con  effe  abitar  mai  nòn  gii  [piacque , 
Perciò  fempre  gentil,  corte fe , e Sauté 
Si  fa  mentre  egli  è feci  accompàgnatO  ^ 

E di  letizia  empie  igni  cer  umano , 

Ma  s'avvien  che  lOr  lafci,  a man'  a mano 
E'  fi  crudel , atroce,  e difpietato, 

Che  fiamma , o foco  mai  non  nacque  tanto  % 

GANDOLFÒ  PÒRRÌNÒ» 

Dalle  Rime  dell’ Autore  v 

Voi , che  cercando  4 pììi  farnofi  lidi 

Fatti  efperti,  a virtù  drizzate  il  cori, 
Se  tf  onefio  defio , d'alto  valere 
Vi  cale , 0 et  altro , eh' a buon  fin  ne  guidi  i 
Mirate  il  Sol  de  duo  begli  ^cchi  Udi  j 
§^ivi  l’Alma  j*  infiamma  al  vero  onore  : 
fluivi  fi  coglie  d' ogni  bello  il  fiere  , 

NÒ  Amor  altrove  ha  sì  foavi  nidi . 
per  aver  del  Ciel.in  terra  fede 
Ha  lei  , c ha  fempre  il  fuo  f attor  in  fenO', 
S’ alcun  forfè  ne  fpia  vere  novelle^ 
la  fra  tiri,  e Gaèta  Un  Colie  fitde, 
luti  acqueta  col  ciglio  il  mar  Tirrené 
tu  mtr avelia  de  le  coft  belle. 

Di 


' Gandolfo  Porri  noi 


5Si 


- - -ji. .. 


Di  qua  dal  monte  altier,.  eh*  Italia  farti  y - 
Su'l  gran  fiume  y Signor  , che'l  Ciel  fecondo 
Donò  per  feggio  a i viacitor  del  Mondo  y 
Oggi  ho  vifto  di  voi  la  miglior  parte  : 

J)'  un  nodo  cinta  y a cui  Natura  y ed  arto 
So,  che  mai  non  ordir  par  ne  fecondo'.  , 
Deh^eome  quella  la  mente  af condo  , 

V orche  non  pofo  a voi  moftrarla  in  cartai 
Che  qui  vedrefie  il  bel  laccio  gentile  t 

folgorando  abbigliar  le  fette  fielle  , 
eh’  ornan  la  chioma  in  Ciel  di  Berenice, 
Ma  poi  ciò  al  buon  voler  manca  lo  fide  ; 
Amor  ne  l'Alma'ognor  vi  rinnovelle 
Tutto  quel  y che  fcrivendo  a me  non  lice. 


Se  fe  Mario  tremar  fol  con  t affetto  - * 
ll-Tfdefco  crudel  col  ferro  in  mano, 

§lual  da  voi  flragge  or  fopra  quello  affetto 
Ciòunite  Cri/lo  col  valor  Romanci 
Non  vedf  armato  vofeo , b fenfo  umano  , 

^el  vafo  d' elezion  pien  di  difpetto  , 
dò  a far  vendetta  vien  d' ogni  fuo  detto 
Guafio  dal  folle  interprete  Germano  . 

Ma  la  via  lata  in  tanto  un  arco  d' oro 
Ben  vi  prepara , e al  vofiro  idolo  fanto 
fan  le  Ninfe  latine  .intorno  un  CefOì  ' 

£ conti  chiaro,  e glorioff^^cantoì 

che  f iùmon  l*  ebbe  il  Proven^zal  alloro  i 
^ Le  dan  di  bella,  e fortunata, il  vanto  . 


Gandolfo  Porrino'; 


lofio  €Ì}  avrttf  » U Gtfmmìa  il  morf»  y 
E l’ Idra  efi'mta  tt  ogni  mal  vaga , 

Se  £ Amor  y t piotate  opra  v appagai  ’ 

Non  raffrenate  a la  vittoria  il  eorfoi  ' 
ida  dove  il  dente  orientale  ha  mer[oy  i 
Tuffate  ovante  a vendicar  la  piaga  y < 

Che  fol  di  voflra  man , non  tt  arte  maga^ 
Afpetta , dopo  Dio , fido  foccorfo . 

di  sì  bella  impre fa  il  frutto  in  erba 
Gufta  colei  , eli  a voi  degno  foggiamo 
Fa  nel  fuo  cor  in  vece  di  trofei^ 

, E fen  va  tra  bei  Colli  alta , e fuperba  , 

E par  f che  dica',  ò benedetto  il  giorno  » 
In^h'  io  a lui  piacqui  j ed  egli  agli  occhi  mitit 


(fftà  forgia  di  Thon  la  bella  Spofa  't  • 

§luando  colei y ch'io  pur  f o/piro  in  vaat^ 
§lua(i  un  Sol  ne  P ufcir  da  { Oceano  y ' 

M apparve  in  forma  di  vermiglia  rofai 
S diffe  in  vifia  lieta , e vergognofax 
Amico  y or.  non  mi  fei  già  piu-  lontanoi 
E polendomi  poi  la  bella  mano  , 

Reffò  di  gir  in  Citi  l'Alma  dubbiofa,  . 
IP^ynentre  più  s' interna  in  que'  bei  lumii  " 
,2l:  dt  col  gran  Pianeta  ufci  del  Gavge,  , 

E col  dolce  dormir  perdei  me  fleffo, 

SDeh  fe  per  Pafithea  più  ti  confumi , 

Tomay  fin  ch'il  grm  Rtrt  col  Tebro  cange  » 
. -Jieato  fonno  a rivedermi  fpeffo, 

> A a Vn 


CaadoUo  Torrino* 
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‘ fu»  ìnttn/e  penjier  ftmpre  tai  tir»  ' 

A l<i  » tit  virtù  ne  fAltn»  piove* 

£ dico:  or  cost  quell»  i pajp  move^ 

Coti  ragiona,  e così  gli  occhi  gira; 

Or /orride  così  dolce,  9 fofpha,  ». 

£ coù  con  maniere  accorte , e novi  , , 

I»  vtfia  aceefa  da  far  arder  (Siovt 
Sdegno  fetta  talor  quafi  s'adira^ 

Tutti  gli  atti  foavi  in  fomtna  adomèra 
De  la  dolce,  & armata  mia  guerrera, 
Cen  arte  ufata  nel  regno  d' Amore. 

Ida  poi  che'l  ver  quelle  fembianze  fgomhr a, 
§^al  Vem,  cui  sì  fa  notte  innanzi  fera, 

, Hejlo , lungi  da  lei  privo  del  (Ore , '•  » 


Awenturofa  nette  altera,  e chiara , 
Chen'aprifti  del  Cielo  ogni  beltatt , 

£ ne  moprqfii  il  fonte  d’oneftate. 

In  cui  fol  d'amar  I)io  qua  giu  s'- impara*. 
Poi  che’l  tuo  parto  ( bella  ufanza,  » rara  )- 
Ma  pefie  in  pregio  il  perder  liberiate  ; 

Sarai  d egri  altra  in  qualfmOglia  etati  , 
Sempre  onorata  più,'fempre  più  cara, 

S tu  felice , e fortunata  parte , 

Ov  al  del  dimoflrar  quel  lume  piacque  , 
in  cui  tutti  i fuol  ftralè  Amore  affina  ; 

Già  per  rara  ventura , e non  per  arte 
r.  T'onora  ehi  più  degno  in  terra  nacqui, 
lE  a fette  colli  il  Mondo  anche  s inchina. 

Stef 
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^ttUn  i Amcry  ìhe  '«  itnigna  il  vi/o-  ' ' •*, 

« Giov» , end'  ei  pien  di  diUtfè 
Ttco  tongiu9f»  a graxiaf»  »fptUo 
Ogni  fegito.  trudel  d*  f»  divifo  ; 
in  qtufta  pur»  notte  il  doJee  tifo  \ 

Frn  noi  pcirtj^if  et  noMe  intelletto , 

Onft  empie  il  Mondo  d"  ogni  ènor  perfetti 
Ln  belln  Donnn  fmtt»  in  Paradifo  : 

Fepr*  cui  fpnrfe  Hn  prexiofo  nembo  ■> 

Amor  di  ri«*  rhe'qtti  ed  onera , 

Sgombrando  £ ogni  mente  èm,  ed  orgogli»  I 
Poi  lieto  a qmlla  fi  raccolfe  in  grembo  y \ 
■E  lor  tempio  tomun  fu  da  quell'  era 
arco  fuperbo  a fii  -del  Campidoglio  « 


^i/o  mirando  in  quel  mi»' Sol  ardente,  \ 

In  an  punto  coprir  di  bianche  rofe, 

Scorfi  le  *vaghe  fu»  guance  amorofe  , 

Come  a chi  teme,  t la  ragion  non  fent»  ì 
Indi  cangiojfi  ’l  bel  m/o  lucente  , l ; 

E di  fuor  fi  moflrar  le  fiamme  afcofe  i 
E-l»'fembìanx.o  erufie,  e mrgognefe,  ■ 
^ual  il  fero,  apenfar  trema  la  mente  % 
^ur  nè  aptrfi  la  via  di  girle  al  core,  ,,  r. 
E ’l  vidi  atcefo  del  medefma  telo , 

Di  ^e,  ’l  mie  ( ed  ella  tifa)  langmfce  , le  mere  * 
’^ller  mi  fi  levò  dinaniJ  Un  vele  , 

E mi  diffe  a t orecchio  il  mio  Signor»  : , . 
Cwì  f altro  fi  conofce  in  Cielo, 

-.  ) Aa  » 


Candolfo  Porrinc^' 


Pei,  tÌ7»  quella  tf AmorntmìcOi'i  e tftla 
Lmfciar  de  ne  la  fua  più  verde  et'ate 
Ofeuro  II  Mondo,  e di  fua  chiaritatf 
Omar  il  Cielo,  onde  fi  mojfe  priai  • > 

Fede,  fenno , valor,  e cortefia,  ' 

Celefii  voglie,  angelica  heltate , ' ' 

Fenfier  pudithi,  e tu,  fama  entfiaù,  • 
Dopo’l  fuo  dipartir',  di  noi  che  fiaì  • » ’ 
chi  vedrk  più  la  veflra  forma  vera  ; ' ^ ' ’ 

Con  ogni  alta  virtù' nel  Mondo  unita,  ■ 

. Se  quel  giovenil  fen  diventa  un  gelo? 
§luanto  meglio  farà , eh'  infirmo  in  fchìe  'ra  * 
Ce  ri  andiamo  a veder  a i altra  vita , 
§lual  s apparecchia  ad  onorarla  il  Ciel^ 


ta  Iella  Tionna,  thè  nel  del  è gita;''’  ' \ 
Dov  or  gode  contenta  il  fuo  Fattore'^ 

Per  freddo,  e caldo,  0 naturai  dolore. 

Come  l’ altre,  non  fe  da  noi  partita. 

Ma  la  fu  fu  di  lei  novella  udita  , '•  i 

Onde  n ebbe  de  fio  f eterno  Amore  } 

P per  trarla  d' affanni , e di'^  duol  ftioré, 

A fe  chiamoUa  a fempìterna  vita',  ' '''  'i 
E de  t Anime  in  Ciel  più  tare , è beller-  | 

La  fe  con  forte,  e la  cibò  dèi  frutto,  •> 
Ch'ogni  fatica  di  qua  giù  ri/laura.  ' ' 

Indi  l' avvolfe  in  più  di  mille  fielle , ' ' 

E poi  col  ciglio,  che  governa  il  tutto ì - | 

La  pofe  in  meXiZ.0  n BeatrieOf  e Laura 

- --  Giaci 


Oaddolfo  Porrino'^ 
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Giaci  il  gran  Bembo  in  quejta  pietra  »ngl^a\^ 
Per  tue  fe  dal  dolor  Roma  fu  vinta  ^ 

Colma  d' orrore y e di  pietà  dipinta', 

Cagion  di  ciò  non  ebbe  unqua  sì  giu/la , 

Uì  quando  a Canne  andò  f Africa  onufia  ! 
De  le  fue  fpoglie,  e del  fuo  f angue  fintai 
Ni  quando  fono  a pace  iniqua,  e finta 
TU  da  più  crude  man  prefa,  e combufta. 

Di  quelle  offefe  in  pieciol  tempo  vifia 
Tu  la  vendetta , e rifiorati  i danni 
Antichi,  e novi,  e falda  ogni  ferita. 

Ma  quel,  eh'  or  perde , st  rado  s' aequifi ai  , 

che  pròna  pajferan  mille , e mille  anni', 
che  si  degna  Alma  informi  umana  vita. 


Riù  nòn  lìce  afe  'oltar  chi  non  ragiona 
Di  morte , eflinto  de  le  Mufe  il  padrei 
' ■ Per  tutti  lidi  de  t antica  madre 
U comune  dolor  freme,  e rifuena, 

Kon  fperiam  più  dapoi , eh'  ei  n abbandona ' 
Profe  st  Amor,  o rime  alte  -,  e leggiadre  , 
Che  folta  nebbia,  e vefii  ofeure,  ed  aire 
Copriranno  il  mefiiffimo  Elicona, 

Vedova  fonte  a ber  ne  le  tue  grotte  ” 

Più  non  vedrai  venir  Ninfe , e P adori. 
Che  fon  tutte  le  vie  fmarrite , e rotte  > 
Poiché  falendo  a li  celefli  cori , ’ 

Crebbe  a quei  lumi',  a noi  fe  eterna  notti. 
Il  buoi  cultor  de' tuoi  fiamofi  allori  \ ‘ 
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gi4P^4  ferM  gtnttle^  e mKnfutU  'y 
eh'  i •etr  difiring»  in  sì  dclce  talt»M  ^ 

C»n  dtfirit  e fperante  ogn  or  li  mmek 
Im.  ve  ffptpro  ^ Amor  trionfa  lieta  ^ 

§iuivi  or  fi  gode  in  pace  umil,  e queta  ,, 

Sol  d'onefiaft  f 0 di  itUtKx.e-  piena  j 
Qr  in  forma  di  fitllay  or  di  firena- 
Accende  il  Cielo  y e.  le  tempefie  acqueta*. 
Tenere  , e Vefla  ia  tanto  a lei  d' intorno  y 
Di  verdi  /rondi  y e di  novelli  fiori  ' 

Zi’ ornan  cantando,  e non  con  lingua  umana,, 
fon  pojfen- gire  al  [uo  dolca  foggiorno , 

Tuor  difperanxjo  ornai  de'  primi  onori 
Xafiellla  ^reca,  e la  cafta  Romana*. 


^efia  y.(h$  fa  gentil  dì,  eh' ella  mira  ,, 

E col  vtfo  £ affai  vinco  t Aurora 

Che’l  del  fa  chiaro,  eie  Campagne  infiora ^ 

Se  dolce  ride , o ’l'  pie  cortefe  girai. 

Dici  tafii  ponfieri  i cor  infpirai- 

eh' un  dtfio  di  ben  far  tutti  innamorai. 

E di  tante  virimi  il  Mondo  onora-. 

Che  forfè:  il  Citi  d'invidia-  no  fofpira,. 
Qryfe  chi  tenne  il  tit et  d’effer  bella,.  - 
Eie  degna , che  di  lei  eamaffe  Omero, 

E di  LucrezJa  ancor-  Roma  fi  vanta  i 
flual' pregio  a voi  fi' deve  , alma  mia  /Iella,, 
la  eulpofio  anno  il  fuo  kel  feggio  altero- 
Belle x,za,,  ed.  onefià.  con.  pace  tanta 

' Ico 
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Rodolfo  PornoO^ 


\ 

h fon  colti)  cht'l  mio  fommo  iìlttut 
Creò  nel  Ciel  » cui  piti  luce  rtade. 

Sol  per  fido  fofiegno  f e dolco  obkietto 
Di  chi  per  gir  4 lui  feecorfa  srtende . 

I chi  pi  feorge , e di  me  non  s'accende  ^ 
l^eh  ha  di  vero  Amor  chiaro  intelletto  , 

£ non  vede  ) e non  ode  ) e non  comprende 
Eiffel)  che  più  debbo  jc’l  fuobent  òmptrfettol 
La  divina  pietà  , che  non  è morta  > 

£ che  pifr  cenfolar  il  Mondo  vuole , 

Mi  manda  qui  di  voi  rifugio  , e {corta  • 
Scritte  per  man  d^Amor  quefte  parole 
Veflita  d'umiltà  nel  vifo  porta 
Vna  Donna  più  bella  affai^  che'l  SoleL . 


Con  la  mia  Donna  a tal  fon  giunte  t Amore  ^ 
c'ha  invidia  agli  occhi  miei,  pur  ch’io  la  miri , 
£ s' io  parlo  con  lei,  par,  che  s'adiri, 

E che  del  mie  piacer  prenda  dolore  ì 
Ma  di  tal  dono  il  Ciel  le  ha  fatto  onore, 
che  di  quante  ho  per  lei  pene  , e martiri 
{Tanto pon  de' begli  occhi  i fanti  giri)  . 
Con  un  guardo  in  un  punto  appaga  il  core  , 
Or  penfa  qual  virtute  in  lei  dimora, 

Se  quando  l'Alma  è più  vicina  a morte  j 
‘Un  volger-  d’occhi  ogni  mio  mal  riflora . 

Tilt-  ti  vo’  dir  ^yche  qutfla  è in  me  sì  forte  i ' 
che , fe  m'ancide,  ajfai  più  ni  innamora  , 
che  gli  altri  Amanti  ogni  beata  forte . 
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fiuMndo  éejtely  tht  f il»  »l  mondo  onoro, 
T»lor  mi  moflra  il  chiaro  almo  ftmbiantt  , 
Ke  la  mia  mente  ^ di  fue  luci  fante , 
Corren  tutti  i penfieri  a far  teforo  j 
I le  guance  di  refe , e'I  capo  d’ oro 
lòrgono  allor  a me  dolcex.x.e  tante , 
eh'  io  non  invidio  alcun  felice  amante  t 
Amor  il  fa,  che  me  cono f ce,  e loro, 

2)4  r alma  vifla  di  sì  ardente  Sole , 

Occhi  miei  fidi  ,■  è da  sì  Iella  Aurora 
Nafeono  i vofiri , e i miei  piaceri  intenfi, 
Ida  fe  quelle  onorate  fue  parole. 

Orecchie  mie , potejle  udir  ogn  ora  , 

O-.voi  beate  fovra  gli  altri  ftnfi,  *..■ 


Novo  T attor  dfeofe  eterne',  e m'agne'i 
Le  prove  afcolta  or  de  la  Donna  miai 
Ove  ella  è , non  può  filar  fortuna  ria  ^ 

Nè  là  deve  ragiona , tmqua  fi  piagne , 
pur  che  un  poco  a mirar  lei  rimagne  , 

Co  i dolci  lumi  ai  fommo  ben  t’ invia  , 

Nè  dopo  hai  tema  di  trovar  fra  via 
Ce  fa,  che  mai  da  Dio  ti  d /compagne . 
L'erba,  onde  Glauco  diventò  beato, 

£ 'I  cibo  de  la  Greca  alma , e fi  amo  fa 
Lrodùce , e dona  il  fuo  vifo  giocondo  i 
S) , effi  è ben  degna , ò mio  Corrier  alato 
Che  la  tua  facra  man  larga,  e pietà  fa. 
Di  quella  bella  immago  adorni  il  Mondo . 
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^«4/  Berectnna  ne  t eterno  core  3 
§ìumdo  U fchiera  de'  Juoì  figli  mirai 
Gode  in  Je  fiejfa , e gioja  intorno  fip'*r»y 
Nè  mai  fi  faz.ia  di  fpecehiarfi  in  loro  ; 

Tal  feto.  Alma  reai,  eh’ in  terra  adoro i 
Ter  li  cui  parti  Europa  oggi  refpira  j , 

£ beate  con  voi  quanto  in  Ciel  gira, 
Trodutendo  ogni  dì  nuovo  teforo. 

Solo  al  voftro  apparir  Rodane , e Reno 
Si  vede  tivefiir  di  fieri , e d erba , 

E /copre  gemme,  ed  or  t altero  fondo'. 

Italia  tutta,  il  vofiro  almo  terrerio, 

Italia  eroder  voi  fatta  fuperba , 

Nova  Madre  di  Dei  vi  chiama  al  Mondo  '. 


Dal  lib.  5.  delle  Rime  pub.  in  Venezia . 

Som  quefie  le  bell'  ombre  ov  io  cantai  ’■ 

Dal  nafeer  puro  al  tramontar  del  Solel 
Cogliendo  a Galatea  refe,  e viole. 

Fugace,  ma  più  bella  d' altra  affai  > 

§luejle  fon  puri  qui  gli  augelletti  gai 
Feron  concento  con  le  mie  parole , 

E le  Ninfe  lafciate  l’ onde  fole , 

Corfer  pietofe  a gli  amorofi'iai  ; 

Deh  corri  è pur  dAmor  prefente  il  j^eo!  ''  • * 
Son  già  tant'  anni  eh'  arfi  in  quejh  rive  i 
Nè  fi  rallenta  ancor  del  caldo  un  pHo , 

Così  tra  le  negre  elei,  e bianche  olive' 

Tirfi  mefio  dicea , poggiando  al  loco 
D' alberi  adorni y e di  fredd’ aequ^vhe.' 

“ Aa  j ALES- 


f6%  AleffandrOi  PiccoTontori 
ALESSANDRO  PICCOLOMINF^ 


Dai  Sonetti  deir  Autore. 

B 'Baro  quel’ f che  d*  Citta  lentuno- 

Liber  vivendo  y,  e d' egni^lite  fuoray, 

Nei  proprii-  campi  fuoi  fuda  , e lavora , 
Sciolto  d ufure , e degni  inganno  umano'. 
Di'  trombe' l fuen  non  finto  orrendo-y  e-ftranth 
eh*  a.  f armi' l chiami , e (vegli  ad  ora  ad  ora  >. 
Ni  fa  meftier  y,  che  per  le  fate  ognora- 
De  i fuperbi  Sìgnetd  ondeggi  in  vano. 

Or-  deriva  un  ru f cello  y ed  or  marita-  - 
Le  viti  agli  Olmiy  or  dolci  frutti  inno  fi  a y. 
Fin  che  infleme  col  dt  l'opra  ha  finita. 

Za  (ira  ai  fuoco  fuo  fa  poi  ritorno-y 

Cena  con.  voglia  y.  e gli  dare  rifo-y  e fefla- 
Za  cafia  moglie  y- e.  i cari  figli  attorno». 


I 

Donne  i a cut  vofioa  immenfà  alta  heltadè- 
Formato-  ha'i Cor  così  fuperbo-y  altiero y. 
che  deprezzando-' l cieco  alato^  Arcieroy. 
Spendete  m van  voftra  fiorita  etadt  : 

’Tofto.  farà  chi  V tutto  lima  e rade 
Il  bel  volto  rugefóy  ifpidòy  e fiero’, 

F'I  dente  or  bianco  sì y livido- e nero-y 
F i lumi  (ponti,  end  or  tal  dumo  appare-,. 
k>  quanto  fia  nei  voftro  petto  accolto-^ 

Dolor  quei' dì  t che  ne  là  fpeethio  avanti- 
Tutto- vedrete  in- voi  cangiato  il  volto*' 

Mifera  met  direte  indarno  allóra'. 

Ferche  il  defió  eh'  or  ho  y non  ebbi  innanti 
Q'I  bel  ch'  aller-  avea-,  non-  dura  anetra  ? ' 

' 'U»,,  I 
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•Urt,  thefiMtmllo  nppur  ithoU^  e nudai 
£ colpi  fa  d'immtnfog  alto  Giganti  i- 
£ coi  breve  arcò  (uif  fentC  elmi ^ 9 fcuia 
Non  ha  chi  armate  o/t  di  /largii  avantex 
tar  manfuetOi  e /i  pafce  empio  e crudo 
De  i nohii  cuor  di  ^uefio  e quell* amante  i 
spedita  y alato  y e d ogni  incarco  ignudo  y 
Tal  fama  impon  y eh’  ugual  non  tienla  Atlante, 
Cieco  del  tutte  altrui  fi  me  fra  in  volto  f 
E ce  t fuoi  frali  y i petti  ht  centro  al  Core 
Ttrifce  poi,  nè  fa  mai  colpo  in  vano, 
^efi'èy  caro  Oddo  mie,  quel  gran  Signore, 
Che  tien  mia  libertà  tant’ anni  in  mano  > 
eh’  ormtU  non  fpero  più  tfejfeme  f delta . 

JACOPO  BONFADIO» 

Dal  jr  voi.  delle  Rime  Icelce  pubi  dal  Gi'oIicoJ 

Fiume  gentil,  che  volgi  pure,  e chiare 
Onde  d’ argento,  a le  cui  rive  amene 
Nova  terre/lre  Dea  [avente  viene , 

Con  altre  Ninfe  più  dilette,  e corei 
Tra  quanti  fiumi , e rivi  accoglie  il  mare 
Dal  freddo  "Bufino  a le  cocenti  arene. 

Là  dove  Calpe  C Ocean  fofilette. 

Più  beato  di  te  nuli* altre  appai». 

Di  Bifagno  a l’erbofe  amate  [pende  ì 

Podio  pafior  al  dipartir  del  giorno 
Pien  a onerate  arder  così  ditea. 

Gridò  una  vice  aliar  d’intorno  alt  onde  ; 

No  j che  colei,  onif  ti  bear  potea , 

. £ me,  ed  altrui , qui  più  non  fa  fogglorn» . 
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M vtder  fiiejfa  fiammeggiar  le  fitlle-y  ' j 

£ larga  luce  al  dt  portare  il  Sole, 

X!  umana  gente  avezz.a , mai  non  fuol»  ‘ 

Lodar  per  maraviglia , o quejlo , o quellt\  ' 
Ma  fempre  dietro  a l' altre’  cofe  belle  . , | 

Volta  del  baffo  Mondo,  in  quelle  fole  ' 

Ferma  le  maraviglie- , e lo  parole , 

Corri  ei  più  porge  altrui  forme  novelle  y 
Sì^efio  a me  avviene  in  voi , o viva  luce 
D'onore,  e nobil  Donna,  che  conforte. 

Diede  benigno  il  Cielo. al  Signor  mio, 

E fé  mi  volgo  al  Sol , chi  in  voi  riluce 

Qnd'  a me  fi  effe  eterno  lume  apporti,  i 

L' occhio  feguir  non  può  l'alto  depo,  j 

NICCOLO-'  TIEPOLO. 

Dal  lib.  ì.  delle  Rimedi diverlì pub.  dal  GioL 

QVuante  lagrime  il  tù , Manti  fofpiri  - 

Verpn  queft'  occhi,  e fuor  a getti  il  core, 

.per  render  molle,  ed  impiagar  d' amore , 

Non  Donna  giù,  ma  bel  marmo , che  fpirii, 
Saffel  Amar,  con  cui  vuol,  che  m' adiri y 
Larga  ragion  del  mio  grave  doterei 
Ed  io  me’l  fo , che  del  pur  vifto  errore- 
Non  ho  chi  trar  ne  peffa  i miei  defiri. 

'Nel  qual  vago  piacer  gli  ha  sì  forte  ufi, 
eh'  effi  fen  panno,  qttafi  a dir  : che  fia,. 

Che  mai  ne  levi  di  sì  dolce  fianxA  ^ 
perchè  intenda  la  fventura  mia , 

Foffo  negar  al  pn,  che  non  gli  efeufi',. 

E pafea  il  cor  di  pur  vana  fperanza . 

• " MA- 
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l^lahcena  FiordIan6« 

MALATESTA  FIORDIANO. 

Dal  lib.  s.  delle  Rime  pub.  in  Ven.  dal  Arriv. 

COmt  pioggia  gentil  tahr  difcmdti 

. che  ton  dolce , fecondo  e grato  umore^ 

Il  vigor  quafi  eftinto  dal  calore 
Hel  Sole  ardente  a i fior  languidi  rendei 
Coìi  da  gli  occhi  vojlri , in  cui  ri/plende 
La  più  cocente  face  f eh' abbia  Amore  , 

Il  pianto , che  più  flilla  a tutte  l' ore , 

Ha  l' incendio  il  mio  cor,.laffo^  difendo, 

E come  poi  con  maggior  forza  il  Sole 
Dietro  la  pioggia  ajferenando  il  vifo  y 
L'  erbette  sface^  i gigli,  e le  viole  t 
Così  tornando  in  voi  la  giofit , e il  rifo-, 

T orno , ehe  da  le^  luci  al  MondO‘<fole 
Non  fia  t arfo  mio  eor  ratto  conquifo  , 

NICCOLO’  AMANIO^ 

Dal  lib»  i.'delle  Rime  pub.  in  Ven.  dal  Gioì 

ALte , faffofe , e dirtepate  rivo,-  ••  - 
Che  l' acque , chef  afpr  alpi  in  baffo  loca 
Verfan  } tra  noi  con  fuono  ■ orrendo , e roco 
V’ anno  giù  in  tutto_del  vofir  ejfer  prive  ì 
Simile  a voi  fon  io  , chi  ben  deferivo  , i 
L' acque , ehe  fu  'I  mie  cor  languide , e fioco  ,, 
Mandano  gli  occhi  miei , eh'  a poco  a poco 
Poco  ho  da  ftar  tra  le  perfone  vive. 

Xta  voi  fi  fugge  ognun,  ognun  vi  laffa-'. 

Chi  pub  fuggir  le  rtiinato  fponde , 

Pigliando  altro  cammin,  vi  guarda,  epaffa-,. 
Ognun  da  le  miferie  mie  s' afeonde:. 

Ch'ornai  d^dirle  ogni  perfona  è laffa  j- 
£ fttgge  tt  eìbhit  parlo,  e non  rifponde.,, 

i ' 
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J^aìedetttr  gii  ttf,  trìfft  éur  Tofcff  'f 
Maledette  romite,  a/pre  montagne  y.  v 

Maledette  voi  aride  campagne. 

Piene  di  ferpl  , e venenofo  tofco  f 
Maledetto  Ama,  Serchio , e ì altro  « vofeof 
Piume , citi  lordi  vofiri  armenti  bagno , 
Et'altrè,  dì^ in  voi  fcenda , o'^nvoififtagne 
In  Maledetta  valle , infelva,  e in  bofto, 
Sittasì  Jlrana  Cielo  inferma  langue 
^efi’ Anima  gentile  , afflitta,  e vinta 
Da  tue  molefte  noje  orribit  angue. 

Mai  vedrò  ancor  la  tua  fuperbia  efiinta 
Teratrudel  t cy ornai  languida  efangue 
Sei  nel  paltor  de  la  tua  rabbia  tinta): 


Tra  tesi  calde  lagrime,  fra  tanti 
Sofpir,  che  in  quefe  carte  arder  vedrete 
Tra  gli  amorofì  accenti , ove  udirete 
il  amare  fuon  de’' dolor o(i  pianti  r 
guanti  dolci  penfièr  , Madonna  quanti 
Dolci  /guardi  foavi  incontrerete) 

Quante  dolci  parole  intenderete 
Di  duo  sì  cari,  e si  leggiadri  amanti  T 
Tai  fur,  mentre  vivean  , d' Amor  gl’  inganni , 
Ma  poi,  eh*  ella  mori,  qual  morte  quivi  y 
Si  piarsgerà  mai  più  con  tanti  affanni 
O bella  prova  ; che  per  fame  privi 

Morte  di  ( un  di  lor  ne’fuoi  vertf  anni , 
fare  ambi  di  mondo  eternamente  vivi. 

SIL- 


SitViofPbntenKO'^ 

3?  rivi  a POMTENIGCX 

Dal  lib.  & delle  Rimedi  div.  ftatup..in  Veti. 

•*  \ • ' 

E la  fiagtmy.  che'lSblpiu  hrtv4:t ombrar. 
J^(  A /«  ritragge-y,  e ca  i focofi  lampi,. 
Ejflve  ,.t  valli , e monti  arde,  ed  intende  i: 
Eoi  eli  ha  trafcorjt  i piìt  defèrti  campi- 
li caecidlor,.  che  fuor  dei  petto  ha  fgombra: 
La  tenera  moglura,  tammin  prende,, 

E dóve  un.  fonte,  feendè- 

Era  i erbe:  mormorando  „ - - 

Ivi  Ji  giace , e-quando' 

Eof‘ ha  la  voja  , e'imal  tutte  in  ohbl'to.,. 

A {aura  dorme-,  e-  al  fuon  del  frefeo  rio  t. 
Ma,JaJJo  , ognafpra  pena-,  ogni  dolore 
Crefee  de  ì arder  mio- 
Col  Sole , e a mezzo  tù  faffi  maggioro-, 

Some  il  Padre-  delianno-  a mezzo  tl  Cielof 
E‘  giunto-,  e cottr  eguale  occhio  rimirai 
D’ Alcide,  e Bacco  l'onorata  meta',. 

Il  vago  paftorello  i pajjt  gira.. 

Da  l’erbe.  f coffe  del  notturno  gelo,, 

Euggendo  i rai  del  lucido  Pianeta  H 
Ed  ivii  poi  i acqueta- 
Ovunque  un-  antro,  amenoy 
Frendi  , e fior  nutre  in  feno  , 

O canta  al  fuen.  èC  una  paluflre  canna-,. 

Si  come-  dolcemente  Amor  t affannai. 

Ma  chi  vuol  ff  rallegri,  o ’ifuo  duoltemprea 
Ghe'l  ciel  pur  mi  condanna,. 

Di  gioja  privo-,  a lagrimar  mai  femprO'. 
Quando- 1' occhio:  del  Mondo-  ardendo  e corfo 
'^Dov  ei  di  poggio  ombra  non  /lampa-,  o-pìnge- 
Dopo-,  davante  , e daman  defira  , o mancai: 
Mentre- P onde  del  Mar  lieve- aura  firinge-. 
Volge  a terra  il  nocchier  le  vele , e’I  corfó,^ 

Peti 


5^8  Silvio  Pontenico^ 

Ter  rìnfrefear  t affitti»  genie  fianes, 

To  il  navigar^  rinfranca  3 . , ^ 

Td  al  gran  Die  marino , 

I a Melicerta  3 e ad  Ino  , _ 

' Promette  voti  3 e far  altare  3 e temptOy, 

Se  del  mar  efce  perigliofo j^ed  empio. 

Ma  tu  3 Amor  3 fiotto  il  più  cocente  Sole 
Pai  dr-me  duro  ficempio3 
* mi  priegìji  aficolti , e -voti , 0 note  parole . 

£ 7 Corrier  lafih  in  qualche  emhrofio  loco 
Le  ftanche  membra  a ripofare  invita 
S’avvien,  che  i Campi  il  Sei  per  cuota , oficindt  i 
Ma  io  3 perche  s’ innalzi  a la  finita 
Del  falir  ineta3  e col  cele  fi  e foco  ^ 

Colori  il  Idauro , e gl'  Ptiopi , e gl  Indi  § 

E quei  3 che  non  lungo  indi 
Da  l’Ocean  profondo 

Mofiranfi  un  novo  Mondo  3 ^ 

Finir  non  fipero  t ofiinata  doglia  j 
Ma  formontando  il  Sol  monta  la^  voglia  i 
Che  perch'io  veggia  il  meglio  , e'ImiogiotrOf 
SÌ  di  fiaper  mi  fipoglta 

Amor  3 eh'  et  pur  mi  fpinge  entro  al  marttre. 
E perchè'  ragionando  fi  rinnova 

L'  alto  principio  de'  miei  lunghi  mali 
( Empia  cagioni  perch'io  fempre  fofip'trt  ) 
Veggio  gli  augei'3  le  fere , e gli  animati 
A l' aure 3 a t ombre  3 a le  fontane' a prova 
Tornar  3 per  donar  pace  ai  lor  marttrty 
Quando  più  ad  alto  giri  , 

Febo  il fiuo  carro  aurato; 

A me  3 perchè  non  dato 

D'aver  dal  Sol  mio  fcampo' un  giorno , 't  pii 

Sottrarmi  a ogn* altro  ben  , eh' e qui  fra  noi. 

Ma  al  mio  mal  pria' porgerà  pace  3 0 triegua, 

Chi  co  l piè  giufii  fuoi 

Le  piccM  Cafe  a le  gm  TerrJ 
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569 


Ganzo»,  fe  quella  fiamma, 
eh'  io  porte  al  cor  accefa 
Non  può  far  mia  dtfefa. 

Tu,  che  fei  nata  al  maggior  caldo,  e fti 
Ripiena  ancor  de'  caldi  fofpir  miei , 

.Vanne  a Madonna,  accio  ch' ella  i intenda 
Entra  per  gli  occhi  fuoi , 

E fa,  che  V ghiaccio  fuo  più  non  m' offenda 


\ ■> 


SCIPIONE  castro; 

Dii  lib.ff.  delle  Rime  pub.  in  Ven. 

OVéfia  falma  no]ofa , t queflo  mcarco 
De  la  faretra,  e de  gli  aurati  ftrali 
Ond' , Amor,  vai  di  fpoglie  di  mortali, 

E di  cotanti  Dei,  fuperbo , e carco. 
Riponi  or  giù  , che  più  che  ftrali , ed  arce  w 
E ungono  gli  occhi  di  cojlei,  che  frali 
Fa  i duri  petti,  che  per  te  non  vali 
Con  alti  armi  condurre  al  fiero  varco  ì 
Che  s' ella  i dolci  lumi  in  gire  mena. 

Col  vago  lampeggiar  del  bianco  y e nero 
Mille , e milt  alme  allaccia , infiamma,  e fura 
fìttivi  ripon  tua  infogna  , ove  Natùra 
Hapofio  ogni  mirabil  magiftero,  - 
E regnerai  da  t una,  a i altra  arena.  ‘ 

Tom^ 
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Scipi<MW  Cadrò» 


Temmafi  wiV,  ftl  tcmentifo  affanno. 

Che  va  innanzi  al  morir  j noce  st  forte  > 
Come  il  la/ciar  due  carcy  e fide  feorte 
Di  duo  begli  occhia  che  nel  cor  mi  /tanno  > 
Hompafi  quefia  fpogliay  imcui  chìufo  artna 
L'  ingrate  Parche  in  così  viva  morte 
§luefi' Alma  /lanca  di  feguir  tal  forte, 
che  ’l  piacer  ha  dubhiofo , e certo  il  danno  i 
Che  fpento  con  la  vita  il  foco  af co/io  , 
eh'  al  cor  m' acce fer  gli  atti,  e le  parole 
Di  lei,  ch'ha  l fpirti  defianio  morti, 

Vn  modo  di  pietà  l'uccider  tofto 

Sarà,  poiché  lontan  dal  mio  bel  So'e 
ìJon  una  provo  ogntr,  ma  mille  morii,. 

OIROrAMO  MENTOVATO. 

Dal  lib.  3.  delle  Rime  pùb.  in  Vcn. 

SE  talor,  dove  i bei  vo/lr  occhi  fanno  • 
Piu  chiaro  dì  che'l  Sol,  mi  mena  Amore, 
Amor , che  mai  non  rn  abbandona  il  core  , 
Amor  dei  miei  pert/itr  dolce  tiranno  > 
"Benché  nan.fìa  del  mio  piu  grave  danno  . 

He  provi  amante  alcun  doglia  maggiore. 
Pur  mentre  feorgo  il  vefiro  almo  fplendort , 
Par  ehe  s'acqueti  ogni  p a/fato  a fanno'. 

Che  la  trì/hzxa  de  la  mente  fgombm 
La  bella  vi/la  angelica , » f^ena, 

Come.i  raggi  del  Sol  le  nubi,  0 H ombra, 

B quindi  avvien,  che  voi  di  orgoglio  piena 
Credendo  a quel , ehe*l  ver  di  fuori  adombra, 
Hon  date  fede  a la  mia  interna  pena, 

VE- 
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Yefpeffana  Martinengail 

VESPESIANO  MARTINENGO. 

Z)alle  Rime  di  div.  Aur.Brefcj’ac.dal  Rufcelt 

PArtonjf  'iìnumxi.  4 là  iMcent»  fièlU^  ' 
eh*»  tmifpero  noflro  f«rt»  il  giorno , 
L'.ofcuro,  oi  umid:  ombro  ^ t d’ ogni  inrorn» 
Già.  f aiutai»  gli  au^ei  lAuror»  MI» ..  • 
^uefla  ftagione  »0icondur  t' appetì» 

Il  bianco  gregge^  e di  bei  vello  adorno^ 

O.-  AmatilU  » i verdi  prati y » attorno  ‘ 

A,  pafeer  la  forti»  orb».  novella  « 
lA»  quando  M Solo  m moxjcA  il  Cielo  aftefo^. 
Mira  la  oetr»  eo  gii  ardenti- raggi y v 

Vien  al  bel  fonte  a noftri  amori  amico- ^ 

Che  quivi  a (ombra  de  gli  ameni, f àggi  y ' 
Senza  temer-,  thè  fi»  d alcuno  intefo  • 
Canurenk  lieti  il  nofiro  tmorei  antico  ^ - 

GltTLia  BIDELLI. 

Dalte  Rime  dell’ Autore. 

OVef* armi  fefie-,  0 quefie  htfégne  fantei 
Che  fanno  a quefio  fatto  tempio  onoro 
Sen  le  fpoglie  del  vajlo  alto  valore- 
Or  pompa  al  Citi,  già  gloria  al  mondò  errante  ^ 
Chiude  quel'  [affo  avaro  ilfier  fembiante  , ■ 
Ardir  £ Itali»,  e d Affrico  terrore  i '■ 

Io  dico  il  fuo  mortai',  perchà't  migliore- 
Spira  or  fra  (Alme  piu  beate,  e fante  , 

Vide  colei  , che  nel  fuggir  pili  volte-  • 

Gli  caddo  innanzi-,  e-  ne  giacea  fc  morte- 
Non  fpegnea  in  lui  d' ogni  vi'rtutt  il  feme 
^ofìa  'tl  [apra, -che, le  catene  fèiolte- 
Vèdrà  riporfi-,  e fiane  { ahi- dura  forte 
Altrui  toltoti' timore y e a noi  laffpeme-.. 
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fiuelle-eìglU  UggÌAdré  { Atmimì')  <é  quelU' J 
Chiome  itAmer  già.  dolci'  ahhi  ^ 'e  catene, 

: Son  di  Cleto  or  trofei , fon  d' alte  fene 
Cagione'^  a l'Altne  di  virtate  ancelle. 

La  {morta  fronti  ^ e le  due  ehiufe  ftelìe, 
che  vedtfle  com* io  tanto  ferene, 

Son  di  morfe  òr  trionfo  i e fur  già  fpent 
Di  vita,  a mille,  o mille  'Anime  ielle i ~ 
f^l  dolci  fpirto  a noi  aeffir  fo'ave,  ‘ ^ 
Che  r.ofe , e fior , perle,  e fuiin  movea, 

E n apriva  fpirando  U Paradifoi 
Con  fiere  affaire,  impetuofo , e grave  ' 

Sciolfe  dal  corpo  al  fin  morte  empia , e rea , 
Per  farfi  iella,  cimi,  nel  /ho  bel  vi/oi 

y - ~ - - ■'  ••  . ' T - r j 

^ ■:  ■ '.a 

S:gner,  eh' a le  marini',  mfiabìl  onde",  i 
Per  vederle  da  pria  chiare , e quiete, 
C'mmeffo  il  voflro  ricco  legno  avete 
Per  folcar  poi  con  veglie  alte  , e gioconde  i 
Plonlafciate , per  Dio , t amiche  ' fponie , ' 

Ove  più  volte  in  porto  entrato  feto  , 

PHggite  r alto,  poiché  ben  fapete , 
che  Sirti,  /cogli,  e rie  Sirene  afconde", 

'A  mar  tranquillo , a dolce  aura  foave , ' 

Aneli  io  crefi  d' Aprile  in  un  bel  gioma 
Carca  di  fe  la  mia  /palmata  nave  > 

Ida  toflo , aìmì , turbato  il  Ciel  intorno 
Orriiil  venti , afpra  tempefia , e grave, - 
Onde  a ritrarla  ebbi  travaglio,  e /corna. 

San- 
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Swtt  ptgno  JPamot^'gKiMto  ~ ì } 

■ avefii- fra  i bei  lacci  y U nebil  dilati.  jL 

AweMurofo'alberge^  9 fra  etivin» 

Grazie,  fèflijr accolte  a tanto  onore ì <> 

Se  quella  man  di  pregio , e di  valore  y 
eh'  indi  'ti  telf e , a coti-  degne  fitte  ' > ' ^ 

T’ ave ffo  eletto,  e Inacetì  pellegrm»  ^ 

Parti  ripojh  in  compagnia  d' Amerei 
Ardean  Ligt^iri-,  aadean  eÀol0\  e reft^'>  ' ■- 
Di  dolce  invidia,  ardean  fopra  natura 
Tutte  ^ Almo  gentili  ed  amarafei^\  ' * 

Or  tu  Conforte  a la  mia  vita  efeura,'^  > 
Puoi  hen  dir  'meco  in  fra  le  pene  afeofe , 
Cerne  nulla  quaggiù  diletta,  e dura,  . . 


^al  afflìtto'  NoccMer^\  òhe  iÌ4  froeelld  • ' 
Spinge  de  l' Oeean  per  t alte  feno , 

E’I  del  di ‘lampi,  e di  faville  è piene  t 
E aria  eftura,  è la  fiagion  ruiellat  ■> 

S*  affanna , e guarda  pur  s’amica  /Iella  ^ 

< Giunga  al  fuo  fcampo , o fegno  altro  fertno , 
Tal  che  tC  Eolo  il  furor  ne  v'engd  meno  ^ 
-P-^fia  cheto  ' Nettunno  ,'  e Giunon  bella . '' 

Tal  io  nel  mar  de  gli  dmotofi  oltraggi 
Corro  ‘d/  invidi  vènti  afpta  fortuna  , * 

Cieco  fenza  governo , e fenza  duce^• 
ì s’io  chieggio  al  mio  Pebo  un  de  fuoi  raggi. 
Per  me  s 'Ogghiaccia  ogn  òr,  per  fne  s' imbruna. 
Per  me  morta-  è pietà , fpmta  ogni  luce-'. 

■ BAL- 
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BALDÀSSARE  STAMPA; 

Dal  Itb.  J.  delle  Rime  pub.  in  Venezia . 

HO  rivjtintOi  Ammir-y  4 m^o  lei  * 

• ijM'Ìmì  chi0r.a  fpUndo* y^-ds  l»  cuiviftay 
h Jen  y i jinim/t  • . 

Di  idvef  femprt  In  tenebre  fi.  iole . ' 

^Vdite  he  h dolcijftme.parek y ' ’ 

Onde  ’l  mio  ter  fonano  dtlem  neqìtfia  ì 
E fe  tnlera  mlcun  dolor  m ttttriftd  ». 
Dolce  per.  quefie  Inene  divenir  fole,  . >.  ' 
terò  con  vaghe-y  ed  Morate  rime 

Scrivete  il  . mio  piacer  y Udate  il  gìomOy.. 
Che  la  ferena  luee. mi  riporta. 

D benedette  le  faville  prime  y > 

Onde  m'ardefie , Donna , il  cui  ritome 
^anto  più  Itmgo  /»,  pA  m eenfortay  > 


DonuAy  In  eui  lelt'Apm'tttn  fareggta  ' 
AUm  penfier,  non  tJiaJ' agguagli  fi  ile» 

A voi  ne  veoge  riverente  , umile , 

Come  chi  di  gran  mal J^cforfo  cheggiàì 
E prego  ornai  voftra  pietà,  s avveggia 

Del  duoìy  the  fammi  n morte  ejfer fimileì 
E come  bella , fiate  ance  gentile , 

S't  y.  che  (fogni  mio  danno  il  fin  fi  veg^. 
Tetro  poi  dir  de  h dorati  chy>me  » > ■. 

Di  quei  vofiri  occhi  dolcemente  Occerfi, 

E del  bel,  che  mi  prefe  la  non  fo.  co^e.t. 
,Ch' ora  gli  affanni,  e i miei  mnrtirf  inttnfi e 
binando  vorrei  cantar  il  vodro  nome 
Cenfendendo  U penfier  t perdono  i finfi\ 
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Telìet  cor , 'che  vinto  d*ì  defio  ' c - 

Da  me  partici  , e fégwtimdo  Amori  ',  ' J 
Che  ti  tiondHffe  dal  mio  nlhirgo  fare. 

Nel  dolce  nlbergo  tntrajfli , ond'tgHufcUi 
Se  ti  ricordi,  thè  pur  fofli  mio  • 

^aado , la(fo , viven  tèmpo  migUere, 
Afcolta  i preghi  miei,  thè t fere  ardore 
Mi  detta,  tì'afpr»  affanno,  acerbe,  e fie  i 
'Poiché  venir  non  pojfo  , ove  tu  fri,  ' * 

E st  tome  tu  prima  in  me  ti  jiavi,  • 

Così  in  te  fiarmi  Ore  tranquille,  e liete V 
pi,  raccontando  il  mio  tormente , a lei'. 

Non  più , Donna , per  voi  dolore  aggravi 
Il  fedii,  ch'io  reggeva..  Or  voi  reggete^ 

ANTONIO  MARIO  NEGRlSOLI. 

Dalle  Rime  dell’Autdre» 

Svegliati,  Italia,  ornar,  fvegliatì,  e mira 
Chi  fpegne  il  nome  tuo,  chi'l  fangue  fante 
Verfa  godendo  nel  dirotto  pianto , 

Di  cui  foì  or  per  te  geme,  e fefpira. 
ì^a  reai  maefl»,  eh’ ancor  s’ammira. 

L’aureo  tuo  fcettro , i’I  gtoriofd  manto 
Laf ciati  hai  fealpitar , mifera^  tante  . 

Che  per  tuo  onor  la  terra  arde  giù  d’ira. 
IFurij,  i Bruti,  invitti  animi  chiari. 

Forfè  cH  atttndi  flelta , o cara  pace  . 
Col  grembo  facro  pien  di  bionde  fpicheì 
Più  tefie  fcenderan  da  gli  alti  mari  • ’ - 

Fere  fuperbe , che  tue  piagge  apriche 
Tutto  fonfumratt poi  fh'  a te  piace. 


%^6  Jacopo  Cencio. 

JACOPO  CENCIO. 

Dal  lib.  z.  delle  Rime  fcelte  pub.  dal  Giolito . 

Od’  umana  ieltà  emducètfiorh. 

Eunt  una , a cui  nè  quefta  mai , nè  quella , 
Fu  pari  al  Mondo;-  è già  morta  ^ t con  ella 
SonfepoltJ  amor  tanti  te  fori; 

Ma  che  morta  difo.io  f Se  ’n  mille  cori 
F\  mille  carte  è viva  ancora  y e bella; 

E 'fatta  in  del  nuova , amore/ a fiella  ^ 

D’  altre  bellez.z.e  appaga  i no/lri  amoriì 
Già  veggio,  come  fpira,  e come  luce; 
che  con  la  rimembranzui , e col  de/io 
De' fuoi  begli  occhi,  e del  fuo  dolce  rifa, 

Jl  mio  pen/ier  tant'  alto  fi  conduce  , 

Che  le  s' apprej/a  > e fcorge  nel  fuo  vifo 
La  ehiarex,M  de  gli  Angeli,  e di  Dio, 


li  vago  fphrto , che  tra  perle  chiaro 
Ufcendo,  i bei  rubìn  dolce  aceendea; 

E per  le  guance  i vaghi  for  movea , 
Che.fur  la  gloria  de  le  cofe  rare;  ^ 

Laffo , ora  è /ponto  ; che  le  parche  avare  v 
TroncaroM  fi,  che  ne  la  fua  attoreea.'. 
Mille  altrui  vite  ; e X empia  morte  rea 
Vittorhfa  nel  bel  vifo  appare . . ■ . • - 

Veggio  difperfo  ogni  più  bel  coftume,  > . ? 

L' onejìà  inferma,  attonito  il  valore. 
Perduto  avendo  il  lor  foflegno  infiéme. 
f ìangon  le  grazie , e treman  d’ alto  orrore  P- 
Poi  è' han  viflo  perir. sì  raro  nume. 

Che  morte  .ancor  It  vHt  lor  non  f cerne , 

Ai.  ’ r»"* 


Jacof o Cencio . T7f 


TrA  quejie  pahtie  et  ^re , e quefil  /Irteli 
O'  Atnfr  fpAt/i  d' intorno  a qut/ltt  tomba , 
Dove  di  pianto  un  grave  fuon  rimbomba  ^ 
'Eterno  fogno  d’ in/initi  malti 
Giace  t alta  beltà  dt  noi  mortali , 

Cb’ al  del  chiamata  da  divina  tromba^ 
Candida , e pura  a guifa  di  Colomba 
Or  nel  foggio  divino  aperte  ha  t ali . 
Anime  belle  ^ che  nel  /atro  chioflro 

Dinanzi  al  gran  Motor  liete , e contente 
Di  quel  bel  Sol  godete  i fanti  lumi  ; . 
Deh,  fe  cura  è tra  voi  de  t effer  no/lróf 
Pregate  Dio,  chele  bellezze  [pente 
Del  Monde  a noi  ritorni  ^ o nei  confumi  l 


Mentre , thè  Siima  avvolta  in  panno  nere 
Al  fepolere  portava  i raggi  fpenti 
De’ piu  begli  occhi,  che  terrene  menti 
Scaldajf-er  moine  l' amero fo  impero t 
'Amor,  che  afeefo  nel  feretro  altero 
Scorgea  morte  fuperta , e che  le  genti 
Mejie  fprezzavan  le  fu*  fiamme  ardenti  • 
Prefe.le  faci  difdegnofe,  e fero; 

E pien  d'ira,  e di  pianto  di/fe:  eh  morte 
A che  ghìfei?.  s’er  di  veglie  aecefe, 

Quelle  ( mal  grado  tuo)  mi  danno  gUriaf 
E dette  ciò  con  quelle  luti  morte, 

eh  ancor  vive  parean  , mille  Alme  aeetfe  i 
E volanJe  nei. elei  gridò:  Vittoria, 

Bb  AN- 
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ANTONIO  TERMINIO. 

Dal  2.  voi.  delle  Rime  f«lte  pub.  dal  Giolito. 

Fieri  nitfft  d’ jimor , penperi  ardenti, 

^£he  a dtPar  l’ alte  fiamme  entro' l mio  fette 
Venite  ogrt  ori  di  cui  forfè  ricetto 
Non  avete  più  fermo  intra  le  genti. 

Star  in  guardia  di  me  voi  tutti  intenti, 

Vope  non  è : perchì  t amato  oggetto 
Bafla  folo  a tener  fempre  foggetto 
Foggio  sì  umile  a guerritr  « poffenti. 

Et,  già  muniti  di  fua  fchiera  armata 
Gl'interni  luoghi , altier  fu  1‘  ufeie  pedo  ; 
eh'  altri  che  voi  non  è els  itA  abbia  entrata , 
Però  lafciando  ornai  chi  affatto  cede. 

Ite  a lei,  che  fuperba,  ty  oftinata 
Se»  va  di  voi  nemica , e di  mercede . 


§luand»  nel  mar  d' Amor  mìa  Ndvlèella 
Prima  /piegò  la  vela  >.  erano  tonde 
Crefpate  da  Joavi , aure  feconde , 

£7  del  feten  con  ogni  amica  ftella. 

Nel  più  bel  corfo  pel  fiera  procella 

Le  di/ armò  del  tutto  ambe  le^fponde  ; 
L’.Àriat  e t acque,  turbò  da  le  prof  onda 
Sedi',  nè  luce  apparve  altra  thè  fella,  ' 

£ fe  non  che  Nettun  per  pietèi'  vera  - ' ' 

La  levò  'co' l tridente e fpinfe  al  litei  ' 
Nulla  fperanxM  di  fiUvarp'  ’tt.era , 

Li  Note  or  la  richiama,  e del- gradite  - 
Perta-i' affida , ma  fe  in  lui  più  fpera. 
Scoglio  ove  tefie  rtmpa  le  ben  ( addito. 


Antonio  Terminto 


^79 


Mi  fere  , afflitto  ^ eer,  pei  eie  ii  fpegUa 
In  un  (juella  erudii  et  ogni  tuo  bene^ 

£ fuor  del  dolce  albergo  ir  ti  conviene  , 

Ove  eentcnta  a pieno  era  ma  veglia  ^ 

€ie  farai  tu}  ^efia  penofa  fpoglia 

Nè  puote  actor  quel , th’  ella  in  bande  tiene  , 
Nè  mefiier  ha  di  te } che  fé  di  (pene 
Già  fi  mantenne,  or  fi  mantitn  di  doglia. 
Doglia,  che  trar  potrebbe  al  fin  la  vita. 

Mi  s’ è converfa  in  nudrimento  f ciotto 
Da  umane  tempre,  e fia  meco  infinita, 

Terò  d' intorno  a quel  celefie  volto  ' 

Tanto  t'aggira  ( com’  Amor  t' invita  ) 
che  0 fia  da  morte , o da  mercè  raccolte . 

^ A B I O PACE. 

Da’  comp.  agg.  alla  Fiori  favola  di 
Maddalena  Campiglia. 

F linde  di  beltà , di  leggiadria  . 

Galatea  non  è pari  alla  tua  Tlori, 

Donna  gentil,  che  poetando  oneri 
L’ etate,  e'I  (effe,  e la  città  natta. 

Tu  a bo fichi  ombrofi,  Ó*  alla  notte  ria 

Deh  togli  U firn  bel  nome,  e i cafii  amorii 
Onde  con  lei  fiua  gloria  a gli  fierittori 
£ lume , e /prone,  e infieme  efiempie  fia. 
Indi  fie  maritar  la  vite  all'  olmo 

Cantando,  o dir  con  fili  maggior  verrai 
Le  Donne,  i Cavalier,  gli  /degni,  e l’arme  f 
Giunta  la  /ama  tua  d'onore  al  colmo 
Et  ogni  lingua,  & ogni  orecchia  ornai 
Piena  del  nome  tuo  già  veder  parme. 

Fine  della  prima  Parte. 
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COUKEZIONI. 

Pig.ifó.  verf.iy.  invece  di  leggi 

Pag.  3ìf.  fi  levi  il  Sonecco  , che  comincia 
Impallidir  II  Sol,  &c.  il  quale  già  trovc- 
xaÓì  a fuo  luogo  cioè  nella  parte  feconda 
pag.  49  effendofi  inavvertentemcntc  du- 
plicato per  feguire  la  prima  edizione  di 
quella  raccolta . 

Vig.  363.  verf.  1 y,  invece  di  dolce  leggi  : luce 

Pag.  584.  verf.  i.  invece  di  gl*  leggi  : g)a 

pag.  y47.  levinfi  dalla  fine  del  Madrigale 
che  comincia:  Occhi  /cavi,  e cari  li  ulti- 
mi tre  verfi;  I>ifpietMte  bellex.x.e,  &C.  ed 
aggiunganfi  al  principio  del  Madrigale  fe* 
Euence. 
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De’ Nomi,  Cognomi,  e Patria  di  tutti 
gli  Autori , de’  quali  fi  trovano 
Rime  nel  prefente  Volume. 


A G'iflino  Staccali  t d^Vrbho^^ìfiff  izj 
Aleffandra  Castrano  ^ iof 

Aleffand>o  Piccalomini  r-Sanafe 
Amamo  377 

Andrea  Giujfano,  Milane/e  fyp. 

Andrea  Navagero , Noè.  Veneziane  237 

Aggelo  Calazio i da  Js(i  233 

Angelo  Firenzuola,  da  Prato  31  j 

Angelo  Poliz’ano  owerAng'.Cini,da2dontep.i79 
Annibaie  Nvzzolini,  Pifano  548 

Anton-Jacopo  Corfo , Anconitano  4^9 

Antonio  Brocardo  , Veneziano  378 

Antonio  de' Beccati,  Ferrare  fa  io9 

Antonio  Girardi,  Veneziano  -^44 

Antonio  Mario  Negri  foli,  Fetrarefo  57f 

Antonio  Tebaldeo,  Ferrarefe.  i8<S 

Antonio  Ttrminio , da  Fermo  ^78 

Baldaffar  Cafliglione,  Milaneft  291. 

Baldajfare  Stampa , Milanefe  574 

Bartolomeo  Arnigio,  Brefeiano  Si9 

Batifla  dalla  Torre,  Friulano  47f 

Benedetto  Cingolo , ovver  da  Cingoli  123 

Benedetto  Varchi,  Fiorentino  410 

Bernardino  Daniello,  Lucchefa  47f 

Bernardo  Accolti,  Aretino  20f 

Bernardo  Belinzone , Fiorentino  n6 

Bernardo  Capello,  Nob.  Veneziano  320 

Bernardo  Taf 0 , Sergamafeo  417 

Bonaventura  Pifioflo , da  Pontremoli  203- 
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Claudio  folomet»  Sanefe 

Barbaro,  N»è.  - 
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E»>£0/f  Strozz.» , Perrartfe 
Tabbruzzo  da  Perttgta 
rabio  Paco 

Tazio  Vbertiy  Fiorentino 
Terrante  Caraffa  , 

Tilippo  Brunelefchi,  Tiorentin 
rortuttio  Spira,  Vtterbeje 
Trancefco  Cei , Fiorentino  ' ^ 

Trancefco  Marta  Molza,  Mod  f 

Trancefco  Nevizzano  _ 

Trancefco  Petrarca,  Fiorentino 
Trancefco  Stella,  Brefcano 
Gabriel  Smeont , . . 

Galeazzo  di  Tarpa,  Cofent^ 

Gandolfo  Porrino , Modaneje 
Cafpara  Stampa , Venezian 
GiovamBatifta  Gir  aldi , ^ / 

Gionam-Paolo  Amante, 

Giovan  Agoftino  Cazza , Novarefo 
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Gicvan-Andrea  V^me , Brefc'mno^  5? a 

Giovun-Francefco  Bini,  Fiorentino 
Gitvan-Francefco  Caftiglione,  MiUnefo  549 
GiovnthGiorgio  Trijfino,  Vicentino  aja 

Giovanni  Bruno,  Riminefe  205 

Giovanni  Mot,z,arello , daGaz,x,elo  5ii 

Giovanni  Gmdiccioui,  Lucchefe  554 

Giovanni  Pico , dalla  Mirandola  181 

Girolamo  Benivienif  Fiorentino  194 

Girolamo  Brittonio,  da  Sielgnano  -540 

, Girolamo  Fracaftoro , Veroneft  “ 

-,  Girolamo  Mentovato , Piacentine , 0 Bohhiefe  570 
Girolamo  Muxjo,  da  Capodiftria  " fló 

Girolamo  Parahofco , Bologttefo  497 

Giulio  Bidelli,  Sanefe  ^-ji 

, Giulio  Cammillo  De l minio , Furiano  372 

(Giu/lina  Levi  Peroni , da  Sajfof errato  105 

Giuflo  de'  Conti , Romano  llj 

Guido  .Cavalcanti , Fiorentino-  - • 8 

Guido  Guinix.x.elli , Bologne  fé  >4 

Guido  Ghifolieri,  Bologne fe  . 6 

Fra  Guittone  del  Viva , d'Arezx.0  7 

Jacopo  Bonfadio , da  Gathant  5<55 

Jacopo  Cencio,  Romano  575 

Jacopo  Marmitta,  Parmigiano^  494 

Jacopo  Sannazaro,  Napoletano  207 

Jncerto  Autore  del 29 
^Incerto  Autore  del  i5oa  • jro 

Jppolito  de  Medici , Fiorentino  567 

Lelio  Capilupì,  Mantovano  48  f 

Leonardo  da  Prato  28 

Lodovico  Ariofto,  Ferrare/e  288 

Lodovico  Dolce,  Veneziano  552 

Lodovico  Domenichi,  Piacentino  527 

Lodovico  Martello,  Fiorentino 
Lodovico  P afe  ale,  da  Cataro 
7A)dovice  Sandee , Ferrarefe  ijj 
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Lorenx.0  de^ Medio  > Fiorentine 
Lorenx.0  Carbone  y Perugine 
Lerenx.0  Spirito,  Perugino 
Luca  Contile , Sanefe 
Luigi  Alamanni , Fiorentine  ^ 

Malatejia  Fiordiano  wi/L./i 

Marco  Antonio  MagmAggiO,  Mtlanef» 

Marco  Antonio  Mipglia,  Milane je 
Mario  Podiani , Perugino 
Matteo  Maria  Boiardo,  Scandtanefe 

' itecelo  Amanio  y Cremaf co 

iUccolò  Cofmice.i  Padovano 
' Hiccol'o  Delfino  , Kob,  Veneziano 
tìiccolò  Tiepolo , Nob.  Veneziane 
Kiecolò  Tinucti  > Fiorentino 
,Ortenfin  di  Guglielmo,  da  Fabriano 

lanfilo  Saffo  y Modantfe  ' 

Fetronie  Barbati,  da  Foligno  - ^ 

■ So  BmfoT^òb.  Veneziano , e Oerdinale  ^ 

Raffaello  Saivago y Genevefa., 

Remigio  Nannini,  Fiorentino’  . ' ^ 

\Rinaldo  Corfoe  da  Coreggia  _ - ^ 
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Serafino  Cimino , dall  Aquilff 
Sennuccio  del  Bene  e Fiorentine 
Silvie  Pontevicoy  Veneziane 
> Sperone  Speroni,  Padovane-  - 
Stramazzo  da 

S«;ivio  Partenopee;  eioì  Napoletane 
Teofilo  Folengo , Mentovalo 
Tommafo  Cafiellani , Bolognefc 
Tullia  .d' Aragona,  Napoletana 
Veronica  Gambata , Brefciana 
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TAVOLA 

Degli  Autori,  che  it  ritrovano  nel  prc- 
fente  Volume, 'per  ordine  de* 
Cogriomi . 

Ccolti,  Bernardo 
_ Alamanni,  Luigi 
Alighieri,  Dante 
Amanio,  Giovam-Paolo 
Araanio,  Niccolò 
^ Amomo 

Aquila,  Serafino  Cioiino 
^ Aragona,  Tullia 
d Arezzo,  Fra  Guittonc  del  Vira 
Ariofto,  Lodovico 
Arnigio,  Bartolomeo 
Autore  incerto  del  1500. 

Autore  incerto  del  1 joo. 

Baglioni,  Cione 
Barbati,  Petronio 
Barbaro,  Daniello 
Barignano,  Pietro 
W/  Beccari,  Antonio 
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Bruno»  Giovanni  ' 

Burchiello  • 

Capello,  Bernardo 
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Mozzarello , Giovanni 
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Pace,  Fabio 
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Parabofco,  Girolamo  • 

497 

Partenopeo,  Suavio 

182. 

Pafcale,  Lodovico 

53<5 

Perotti  Levi,  Giuftina 

103 

dM 

Perugia,  Boricia 

47 

da 

Perugia,  Ceccolino 

4» 

da 

Perugia,  Fabbruzzo 

3 

da 

Perugia,  Stramazzo 

40 

1. 

Petrarca,  Francefco 

> 41 

Bb  6 

picco- 
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* * *^ 

— piccolomittJ  » Aleflatìctrd 
pico , Giovanni 
Piftofilo,  Bonaventura 
i»  Pitto ja>  Cino  Sinibaldi- 
Podianii  Mario  . . 
Poliziano*  Angelo  C«t» 
pontevico,  Silvio 
Porrmo,  Gandolfo 
in  Prato,  Leonwdo 
Saivago , RaffaelK> 

Sandeo,  Lodovico- 
ii  San  Doval,  Diego- 
Sannazaro  y Jacopo 
Saffo  , Panfilo 

Siraeoni,  GabrielfO 

. Sinibaldi  * Gino  da  Pittojar. 
Speroni*  Sperone 
Spira  * Fortunio 
spirito,  Lorenzo 
StaccoH  * Agoftino  d Urbino 
Stampa*  Baldaffar 
Stampa*  Gafpara 
Stella,  Francefco 
Strozza*  Ercole 
a Tarila  * ©aleazzo 
Taffo,  Bernardo  ^ 

Tcbaldeo*  Antonio 
Terminio,  Antomo 
Ticpolo,  Niccolo 
Tinucci*  Niccolo 
Tolomei , Claudio 
ialbiTotrcs  Batifta 

Trillino*  Giovan  Giorgio 
Varchi*  Benedetto 
Ubcrti  > Fazio 

Ugone,  Giovar»  Andrea 

Viva  * Fra  Guittone , d Arezzo 

U^^ino,  ApftiflO 
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TAVOLA 

De  i Componimenti  contenuti 
nel  prefentc  Volume . 


Le  Canxjafiì , Ca»z.o»me , Ballate , Odct. 
Innh  e Madrigali  fono  contrajfegnor 
ti  con  queflo  fegno  * . Gli  altri 
componimenti  fono 
tutti  Sonetti* 


A che  eleee  faneiul  cotann  oigegllo  pag.  >50 
A che  ftmpre  chiamar  la  /orda  Morte  5 1 7 
• A che  Jlillar  di  lagrimofo  umore 
Ahi  fuggi  Fiorii  ahi  mira  dietro  all' omo  5 4^9 
A^hi  quanto  fu  al  mio  Sol  contrario  il  fato  ?i4 
A la  rete  dì  Amor  ^ che  è ttjla  d’or»  1^7 
Al  chiaro  foco  del  mio  vivo  Soli 
*'  Al  cor  gentil  ripara  fempre  Arhere  4 
All'  apparir  del  het  fembiante  altero 
Allor  che  morte  i duo  begli  occhi  afeofe  45*0 
* Aima  beata,  e bell» 

Alma,  che  qui  dormendo  un  fonnò  breve  579 
Alma  Cinìr,  che  fovra  i fette  Colti  590 
*•  Alma  cortefe , che  dal  mondo  errante  i8t> 
Aima  fenice,  che  cort  lauree  piume  492 
Alma  gentil,  che  mentre  aneor  veflita  571 
Alma  gentil  dal  eui  bel  raggio  ardente  44^ 
Alm»  qual  fa  miglior  verfo  occ’ dento  140 

Alma  a fé  fiata  fojfi  a pieno  accerta  148: 
* Almo  mio  Sol,  che  col  bel  orine  aurato  45M 
Almo  facre  terre»  più  d altre  chiaro  4*4. 

Almo  Sol , che  col  vago  carro  ardente  54J 

Gsfgmd  e t f<md  die  tempefi.o 

All»* 


J90 


Alter»  fiume^  che  4 Fetonte  involto  , 

Altero  fiume  f che  rigando  vai . ^04. 

Aiterà'  fttjfo  lo  cui  giogo  fpirn  ' m 

Alte,  fujfofe,  e dirupate  rive 


Alto  Signor,  le  cui  famofe  prove  ■'  - ~^67 

Altri  hfchi,  altri,  prgti,  ed  altri  f^nti  349 
Altri  nodi,  altre  f amate  or dif ce  I emende  fz4 
A mezzo  il  mare , ch'io  varcai  tre  anni  491 


Amor  addio , ti  lafcio  , ornai  fon  fianco  193 
Amor,  che  giri,  e muovi  a tuo  diletto  ^49 
Amor  che  meco  in  qutfl'  ombre  ti  fiavi 

* Amor  , che  nella  mente  mi  ragiona  ^ 
Amor,  che  vedi  i p^ù  thiufi penjieri  iSS 

* Amor  cosi  leggiadra  giovinetta  39 

* Amor  da  che  ti  piace  201 

* Amor  da  le  cui  man  fofpefo  il  freno  197 

Amor , cd  io  si  pien  di  maraviglia  47 

Amore  un  tempo  in  cosi  lento  foco 

* Amor  la  tua  virtute  Z69 

Amor,  Natura,  eia  bell' Alma  umile  lo 
Amor , mia  voglia ,$*l  voftro altero fguardo  zìi 

* Amor,  Madonna,  ed  io  2^ 

* Amor  fe  vuoi,  eh' i temi  al  giogo  antico  89 
Amor  tal  volta  a me  moftra  me  fiejfo  1#8 

* Amor , tu  fai,  ch'io  fon  col  capo  cono  22 

* Amor , tu  vuoi  cH  io  dica  zz} 

Anima  bella , che  nel  bel  tuo  lume  370 
Anima  bella  da  quel  nodo  fciolta  12 

Anima , che  da’  bei  f elianti  ehioftri  249 
Anima  eletta,  che  col  tuo  Fattore  zit 

Anima  mia , dal  di , che  in  quefla  morte  qi6 
Anima,  feil  penfitr  , che  si  n ha  in  forza  307 
A poco  a poco  diventar  men  bella  ili 

Appena  potev  io , bella  Licori  41 8 » 

Apra , $ diffolva  il  tuo  beato  lampo  36i 

Apriche  piagge,  ombro^  colli  ameni  411 

A quai fèbiAztf  Amor, Madona  agguaglia  zit 


i9i 


[à  quefta  freddA  tema  « a quefio  ardente  z4z 
* Arde  negli  occhi  di  Madonna  un  foco  ìt6 
Arfit  Bernardo,  in  foco  chiaro,  e lento  z5& 
Avete  in  voi  li  fiori,  eia  verdura  9 

A voi  fola  vorrei  far  manifefto  j4o 

* Aure  dolci,  e leggiadre,  aure  amorofe  546 
Avventurofa  notte,  altera,  e chiara  554 
Avventurofo  dì , che  col  fecondo  107 

Avventurofa  più  à’  altro  terreno  65 

Avvex.zjanci  a morir , [e  proprio,  e morte  J6a 

Beato  quel,  che  da  Città  lontano 

Bella  guerriera  mia , perchè  sì  fpeffo  141 

Ben  devria  farvi  onor  d eterno,  efempia  148; 

Ben  fu  barbaro  Scita  . 4^0 

Bere  m' avveggio  morir  tutto  il  tuo  affetto  475: 
Ben  mi  credea  poter  gran  tempo  armato  415 
Ben  mille  volte  il  di  raccolgo  al  core  107 

Ben  potete.  Signor,  girvene  altero  471 

Ben  potrà  colle  fi  elle  a paro  a paro>  ; 51^ 
Ben  può  dal  fuo-  lavar  cefi are  ornai  jgi 
Ben  puoi  quefia  mortai  caduca  fpoglia  416 
Ben  rendo  grazie  atte  due  luci  ardenti  507 
Ben  fàpev'iOyche  naturai  configlio  44 

Ben  fai,  cor  mio,  quanti  pianti,  e fofpiri  531 
Ben  ff  volge  a p^r  me  felice  fieli  a 41  a 

Bianca  di  perle  , e bella  più:  ch'ai  Sole  17 S 

Cade  net  petto  t angofeiofa  mente  27 

Candida , e bella  man , che  sì  fovente  209»  ' 
Cantai  mentre  net  cor  lieto  fiorta  291 

Cantate  meco,  innamorati  augelli.  jjz. 

Cari  [cogli, . dilette,  fide-  arene  205^ 

Caro  fguardo  fermo  in  cui  sfavilla:  250 

Cafa  , in  cui  te  virtuti  han  chiaro  albergo  2^$ 
Cefare , poi , che  ricevi  il  prefente  109» 
Che  fa  il  nofiro  Signor,  vago  hbrettoì  124 
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• che  giova  ero  3 e terrene  4?o 

Che  giova  anima  fianca  y ai  nedri  guai  izo 
Che  guardi  t epenfiì  io  fon  di  fpirto  priva  igz 
Che  mi  giova  mirar  Donne , e Donzelle  z66 
Che  volean  dir  le  due  lucenti  fielle  308 
Che  pur  a sì  gran  torto  mi  lamento  i_il 

• Chiare  frefche  , e dolci  acque  8 1 

Chiaro  fiume  i ed  ameno  3 che  coll' onde  48  f 
Chiaro  fole  a'  dì  nofiri  in  terra  apparfe  éSà 
Chi  crederla  3 che  mai  3 per  sì  felv aggi  i82 

Chi  d'Amor  troppo  fi  fida  zoj 

Chi  defia  di  veder  dove  s'adora  358 

Chi  € cofiei  3 che  la  vermiglia  Aurora  48g 
Chi  è cofiei 3 che  nofira  etade  aggiorna  1 1 J 
Chi  è quefia , che  vien , che  ogn  uom  la  mira  1 1 
Chi  ha  la  vifia  fua  così  potente 

* Chi  mai  fonte  fi  largo  13  j 

Chi  mai  fuggir  potrebbe  il  crudo  , e fero  188 

* Chi  mai  vide  al  mattin  nafcer  l'Aurora  171 

chi  non  fa  come  forga  Primavera  1,90 

ch'io  feriva  di  cofiei  3 ben  m' hai  tu  detto  Z3f 
Chi  poteffe  vedere  il  bel  paefe  3 ? y 

Chi  vi  darà  più  luce , occhi  miei  laffi 
Chìufo  era  il  Sol  da  un  tenebrofo  velo  z89 
Chi  vuol  veder  quantunque  pus  Natura  yj 
Ciato  le  tempie  d'alga  Nereo  Padre  5^ 
Colei  che  guerra  a miei  penfieri  indice  za6 
Color  d amore  3 e di  pietà  fembianti  17 
Colui  che  innanzi  la  fentenza  pone  481 
‘'Come  a gli  Angeli  eletti  innanzi  a Dio  3 540 

Come  a i Pafior  ne  i maggior  caldi  efiivi  533 
Come  cerva  cui  fete  in  full’ Aurora  381 

Come  confentiy  Amor  3 che  quella  mìa  530 
' Come  dotto  Scultor  3 che  in  marmo  afeonde  377 
Corn  effer  pub  , che  con  quel  foco  Amore  yw 
Come  fido  animai , eh'  al  fuo  Signore  437 
Come  il  nhufio  Domator  de  Mofiri  53 1 


Cerne  il  fuo  lume  quando  forge  il  Sole  i iq 
'*  Come  in  la  notte  liquida,  e ftrtna  ' 171 

‘Come  nocchitr , che  fe  perduto , e vinto  p.o 
' Come  pioggia  gentil  talor  di feende  ' 

' Come  fe  'I  vero  capo  a man  ri  viene  48  >■ 

Come  /delti  del  Sol  i bei  ctin  d'oro  1 53 

■ Come  talor  perch'  ella  il  batte , e sferzn  503 
' Come  teflo  di  vaghi , e lieti  fiori  ,385 

Come  tra  le  fredd'  Alpi,  che  Lamàgna  499 
■Cem'*Uom  di  fuo  voler  privo,  e dì  pace  31J5 
'■  Con  lamia  Donna  atal  fon  giunto.  Amore  559 
'Con  la  ragion  nel  fuo  bel  vere  involta  ' 24J 


Conobbi  quanto  il  Ciel  gli  occhi  rn  apèrfe  (j 
Corfe  natura  colma  di  difdegtio  ' i8l 
Così  di  Primavera  eterna  guida  ' 324 

'Cofiei  che  mia  benigna,  e ria  fortuna  J57 
‘Credo  nullo  faggio  alla  vifione  jy 

h*  f » .1  ■ • 

‘D«  gli  occhi  della  mia  Donna  fi  move  18 
'-Ded  veflri  occhi  leggiadri , e da  f accorte  333 
'Dal  pigro,  e grave  fennO  , ove  fepolta  357 
Dal  veder  voi,  occhi  ferini , è chiari  350 
~Da  meraviglia  il  nofiro  dubbio  nafee  480 
Dante,  io  prefi  f abito  di  doglia  qz 

Da  poi  che  i due  begli  occhi , che  mi  fanno  1 8 1 
Da  qual  sì  amaro , e sì  bel  fonte  muove  i\6 
Da  quei  begli  occhi,  in  cui  mia  morte  veggio  5 z x 
Datemi  a piena  mano  e rofe,  e gigli  léS 
Degna  Nutrice  de  le  chiare  genti  g6f 

De  le  grazie,  e dt  Amor  gli  alti  Te  fori  Joo 
Deh  chi  potrà  giammai  cantando  Amore  423 
Deh  come  abbietta,  e vii  ti  veggio  fuore  422, 


Deh,  Filli  mia,  fepurf  altrier  nonvofi  34^ 
Deh  fofs'io  certe  a'men  di  viver  tanto  401 
Deh  taf  da’.  Signor  mio , girfene  ornai  408 
Deh,  le  mie  belle  Donne,  & amorofe  314 
Deh  non  voler,  Signor,  che  le  più  belle  313 

Dth, 
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594 

Jìeh  y ftlUgrìni , che  fenfefi  Aadat* 

^th  per  chi  a dir  di  voi  qua  giu  non  verme  ^ 

Deh  perthi  contra  i empia  ^ytdn  morte  MI 
Deh  perchi  non  mi  fnr  fvelu  di  tefia 
Deh  percU  oggi  non  v.en  per  quefte  rive 
Deh  porgi  mano  a f affannato  ingegno 
Deh  qual  piftd  y qual  Angel 

* Del  tronca,  Apollo, al  fante  Alloro  iramt  ^ 

Della  mia  Luna  il  volte  or  lieto,  J 
Del  vojlro  [degno  altero , afpro  , e 4uuno^  , l i8 
Dicenii  il  cor  s’avvien,  che  dalffelue, 

Dicemi  un  mio  penjìer , qualor  ^ 

Dietro  un  hi  cefpo  di  fioretti  Morno 
Di  fiammeggiante  porpora  - 

Di  furor  colmo  in  quelle  partil  e in  quefte 
f . Diletti  hofehi,  e rive  . , 

D( pace  Amor  i Dio, 

Ì)i  qua  dal  monte  altier,  eh  Ita  t p S 5 
Dlluei  be' cria,  che  tanto  pmfempr  ama 
T»i  rtmànHi  fharat^o  la  torta  interno  4 — 

lu 
14 
■147 
497 
Ì47 


ll3 

é4 

él 

141 


5<5 

L21 

389 

ZQI 

530 

34* 

113 


7>i  Pe  crm , *»»  * • 

Di  quefii  Spargerò  la  porta  interno 
Di  [cabro  fafio,  e d'  ogn*  tntorm  tofa 
Discolorato  hai  morte  il  ptu 
* Difpietate  bellezze 
Dite  voi  fieli* , f* 

Diva , che  Cipro  reggi  almo  , e ® 

Dolce  rilegarne.  Amor,  eh  ordito m hai 

SOI 
498 
4SI 
J75 
300 
111 


Doice  e negami,  , y- 

Dolce  guerrera  mia  fe  venir  meno 
Dolce  mio  caro  antico,  e nobtl  foco 
Dolci  penfier , che  da  radice  fim»a 
Dolce  ptnfier,  che  da  si  dolci  lumi 
Dolce  Sofpir  che  mormorando  viene 
Dolci  penfieri , che  continuamente 
Dolfemi  anticamente  il  folle  amore  , ^ 

Doman  vedr'o , i'  io  non  m inganno  , 0 ^ m 
Donna,  a cui  vofira  immenfa  alta  beltade  ^ 
Donna  bella,  e gentile  , 1»  cui  fi  vede 
Donna  bella,  e crudel,  ne fo  gM quale  ^ 
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* Donna,  ten  faprti  h 49^ 

Donna,  chit  lieta  col  principio  ncfiro  6^ 
Donna,  che  in  quefia  etate , e di  valore  4ii 
Donna , cogli  occhi  miei  fe  i lumi  fanti  369 
Donna  crudel , che  con  diletto  amaro  ■ 199 

Donna  crudel,  che  già  gran  ftmpo  avete  199 
Donna , cui  nulla  è par  iella , ni  faggia  i£o 

* Donna,  da'  cui  io^li  occhi  alto  diletto  zi6 

Donna  del  Cielo,  gtoriofa  Madre  % ^ 

Donna  gentil,  che  da' penfier  men  faggi  479 

* Donpa  gentil,  tanfi  il  favor  che  piove  4^4 
Donna , la  cui  beltà  pur  non  pareggia  ' 574 

* Donna  mi  priega  , perchi  io  voglia  dire  ^ 
Donna,  nel  cuifplendor  chiaro,  e divino  39| 
Donna,  fe  per  difdegno,  0 per  durez.x.a  zgS 

* Donne , che  avete  intelletto  d' jìmore  ai 

Donne,  che  di  beller.x.a,  e di  onefiate  ggi 
Donne , che  liete , infteme  ite  per  via  466 
Dopo  molti  martir  merci  degli  anni  46ft 

Doppia  pena,  e martir  preme,  e circonda  47 f 


Dormito  ho  un  tempo , Ó*  or  piu  non  ajjonno  , 403 
Dove  ’l  dolor  mi  chiama , io  ve  correndo , 137 
Dunque  fa'l  ver,  che  il  caro benpur  lajp  378 


Dcco  apparir  quel  vivo  almo  fplendort 
Icco  eh'  al  Un  di  tante  mie  fatiche  93? 

Ecco  eh'  Amor  ritorna  irato , e fero  439 
Ecco  (h' un  altra  volta,  0 piaggio  apriche  ao7 
Ecco  deferitta  in  lagrìmofi  verfi  93^ 

Ecco  il  figlio  dì  Giove,  e di  Sergefia  47o 
Ecco  l'acerbo.,  od  onorato  legno  4^8 

Ecco  f alma  Città , che  fu  Regina  171 
Ecco  fcefa  dal  Citi  lieta,  e gioconda  449 
Ecco,  Signor  del  Cielo,  ecco  t eflile  9z<9 

Ecco  , Signor , la  greggia  tua  it  intorno  io? 

Ecco,  Signor,  la  pecora  fmarrita  47 i 

Egualmmto  confonde  il  f alfe , e il  vero  48o> 


E pur 
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-E  pur  lu  cerva  gentrefa  > e altera 
E quefle  verdi  erbette  ^ e quefli  fiori  gjó 
E'  quefio  il  legno  che  del  [acro  f angue  zìi 

Era  -a  vita  mia  libera  j e /delta  iiS 

'Era  Madonna  al  cerchio  di  fua  vita  z6(i 

Erano'  i capei  £ oro  a l*  aura  fparji  45 

Erano  i miei  penfier  rifiretti  al  core  104 
Eran  pur  dianzi  qui  tra  le  frefch'  erbe  Hi 
E[ce  dà  bei  v^ftri  occhi  ad  era  ad  era  447 
Efpero , /aera,  ed' amerofa  flella  405 

EurOf  che  in  quefta  vaga,  umida  valle  47J 

Eeliee  cor,  che  vinto  dal  defio  J7J 

E elice  Imperador,  eh'  avanzi  gli  anni  z±i 
Eera  /Iella,  fe’l  Cielo  ha  forza  in  noi  45 
E erma  pur  Filomena  e 7 volo , e' l canto 
E ermaii  alquanto , otu,  che  movi’ l paj/o 
Eia  mai  quel  dì , che  graziofa  /iella  ,?n 
Eiamma  gentil,  che  da  begli  occhi  movi  ^^8 
Eteri  mefit  dAmor,  penfieri  ardenti  fjl 
Eiglia  di  Giove  , e Madre  alma  d' Amore  488 
Eille , io  non  /on  però  tanto  deforme  416 
^ifo  mirando  in  quel  mio  Sol  ardente  55  J 


Eiume,  che  in  Adria  in  più  fpiacevolgìri  474 
E iume  gentil , che  le  tue  /piagge  amate  469 
Eiume  gentil , che  volgi  pure , e chiare  , 
Eiume , onde  armato  il  mio  buon  vlcìn  bebbe 
Eorfe  i Poeti  antichi  che  cantaro  ii4 

Era  così  calde  lagrime , fra  tanti  S66 

Era’l  cerchio  d'or  di  mille  gemme  adorno  44? 
*'  Era  le  /embìanze  onde  di  lunge  avrei'  397 
EÀfeft/ìi  colli  fioriti , apriche  valli  254' 

AiEr'e/co,  ombrofo , fiorito,  e verde  colle  iz 

Gelidi  fonti  in  frefea  valle  ombro  fa  406 

* Gentil  mia  Donna , i'  veggio  77 

Giac  e ami  fianco , e'ifin  de  lamia  vita  igi 

Giace 


197 

Oìaet  II  grò»  Bemhe  ht  quefi*  pietra  angufln  K’jf 
Già  intorno  al  marmo  che'lgrh  Carlo  afcode  448 
Già  mi  par  di  fentir  quo  dolci  accenti  449 
Già  per  peggir  le  bianche  odiate  chiome  5Jo 
Già  rinovella  intorno  la  Ragione  4ga 
Già  /copre  il  mente  t onorate  corna  gli 
eia  y Signor  mio  y di  morte  invida  avara  49I 
Già  forgea  di  Titon  la  bella  Spofa 
• Gioja  m’abbonda  al  cor  tanta,  e SI  pur  a no 
Ginn f e a Natura  il  bel  penfier  gentile  1 18 
Giunto  fra  dolci  balli  amoro j etti 
Giunto  m haamor  fra  belle , e crude  braccia  49 
G tufi a eofa  è,  crudel , acerba  morte  154 
Giù  per  quefi'  onda , eh’  ancor  fuma,  e /Iride  i oS 
Gli  alti  fepolcriy  e le  mirabil  fpeglte  594 
Gli  Angeli  eletti , e /Anime  beate  61 

Gli  occht  leggiadri y e di  luce  ebbri  ardente  387 
Gli  occhi  foavi  ove  giojofo  i’  vivo 
Gli  occhi  foavi  al  cui  governo  Amore 

Nomo  no  prefe  ancor  fi  fazamente 
Ho  riveduto  j Amanti,  il  mio  bel  Sole 

2-  chiari  giorni  mìei  paffar  volando 
1 cocenti  fofpr  y l’ ardente  foco 

I dì  miei  piu  legger , che  neffun  Cervo 

II  bianco  giglio  y che  di  odore  empiva  

21  buon  Nocchier , che  con  legno  in  difparte  379' 
il  canto  degli  augei  di  fronda  in  fronda  167 
Il  cor  mie  laffo  in  mezzo  a l’ angofciofo  i6f 
2l  dolce  foco  , end’ io  già  lieto  ardea  510 
2l  Gran  configlio  elegge  trenta  viri  iia, 

fi  lampeggiar  de’  begli  occhi  feretoi  zgT 

2l  medefimo  Amor  cred'  io  che  fia  A\6y 

2l  negarmi  talora  un  guardo  fole  ' ^494 
fi  non  più  udito , e gran  pubblico  donno  glf 
fi  primo  di,  th’Amor  mi  fe  palefo  31$  ’ 

fi 
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194 

1 

11A 

^11 
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Il  primo  tC>t  thè  da  vofir  cechi  venne 
21  Sole  aveagià  l' ombre t e le  paure  177 

Il  Solf  che  fola  agli  otehi  miei  fa  giorno  3io 
21  Tebro,  t Amo ^ e'I  Po  quefl e parole  ?J4 
21  vago  fpirtOy  thè  tra  perle  chiare 
2 miei  folli  occhi , che  ’n  prima  guardaro  1 o 
2mpallidir  il  Sol y cader  le-ftelle~ 

2nclili  fpirti , in  cui  fortuna  arride  gjo 
2n  duo  penfier  mia  mente  fi'  divide  m 

2n  poca  libertà y con  molti  affanni 
2n  qual  orror  de  la  piu  felva  ofcura  :;8q 

2n  qual  parte  del  Cielo  , in  quale  idea  47 

qual  parte  mi  [prona  Amor  il  paffo  40^ 
2n  quei  begli  occhi  y ove  gli  onor  del  Cielo 

* In  quella  parte  dov  Amor  mi  [prona  8j 

2nter dette  fperanx,e , e van  defio  114 

2ntomo  ove  giaceva  al  tafto  letto  s i4 

2n  veder  [prffo  fiammeggiar  le  [Ielle  564 

2o  ardo  djfiy'e  la  rifpofia  invano  r4t 

2o  cantai  già  sì  dolcemente  in  rima 

2o  che  da  grave i e'ndtgno  giogo  avea  41Ì 
2o  gta  cantando  la  mia  iibertate  ’■  jog. 

io  giurerei , che  non  t' offtfi  mai 

* io  guardo  infra  V erbette  per  li  prati  1 10 

io  mi  giacea  com’ Vom  di  viver  lajfo  4J4 

* io  mi  fon  pargoletta  bella  y 0 nova  20 

io  mi  rivolgo  indietro  a ciafcun  paffo  41 

io  non  pen[ogiammaiy  che  U duoly  che  ni  unge  joj 

io  piango , laffa,  i miei  porduti  giorni  444 

io  pur  doveva  i'  mio  bel  SoUy  io  fitffo  ^82 

io.  pur  y la  Dio  merci  y rivolgo  il  paffo  425’ 

io  rifi  già  ne'  miei  begli  anni , e pianfi  sj 

2o  rivengo  a vedervi  alteri  colli,  548 

là  [enfia  dentro  al  cor  già  venir  meno  42 

lo. [ento  P aura  del  felice  odore 

lo  fon  colei  f che  'l  mio  fommo  diletto  J59 
2%  fon  contento  perjtiaggUr  tua  pena:,  - 127 . 

lo 
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Io  fon  da  la  Gemica  foia  sì  opprejfo  ^04. 

lo  fon  sì  vago  de  la  bella  luce 
lo  fon  sì  fianco  fatto  il  grave  pefo 

* Io  temo,  e forfè  ogni  paura  è vana  . 118 

lo  ti  lafciai  pur  qui  quel  lieto  giorno  i£i 

lo  teggio  ben  la  mia  defaventura  14 

lo  vidi  in  cima  al  più  felice  coro  \g6 

Io  vidi  gli  occhi , dove  Amor  fi  nife  2 

lo  vidi  in  terra  angelici  cofiumi  46 

lo  vo’  del  ver  la  mia  Donna  laudare  é 

10  vorrei  pur  drizzar  quefie  mie  piume 

* Italia  mia,  benché  il  parlar  fia  indarno  ^6 

Ite,  penper  miei  vaghi,  ai  dolci  rami  zi 4 

f ti  lafciai  pur  qui  quel  lieto  giorno  i6t 

* "r  . • \ - 

Za  bella  Donna  che  in  virtù  di amore  ' 

La  bella  Donna,  che  nel  Cielo  è gita,  qjS' 
La  bella,  e pura  luce,  che'n  voi  fplende  359- 
La  bella  Fiorai  che  da  voi  fol  ffera  1S_I 
La  bella  froAte  colorita,  e bianca 

* La  dolce  vi/la,  e'I  bel  guardo  foavo  34 
La  Donna  mia  più  felvaggia , e fugace 

La  fofca  notte  giù  coltali  tefe  dil- 

li alta  bellezza  , e le  virtù  perfette 
L'alta  cagion , che  da  principio  diede  Z4? 

11  alte  piaghe  infinite , che  tanti  anni  •Soo 

L'altero  augel , che  te  faette  a Giove  39Q 
Lamentomi  di  mia  difavventura-  T_ 

La  mia  Fenice  ha  giù  [piegate  t ali  m 
il  antica  navicella  in  cui  m'aceolfi  ' 154 

La  Poepa  combatto  col  rafo)o,  ■■  Ilo- 

L'ardente  Sol  del  voftro  alto  valore  ' 449 
La  rete  fu  di' quefie  fila  d'oro  ^ zS9 
La-  fanta  fiamma'-  della  qual  fon  prive  < 40 

La  fanta  fpofa  del  tuo  caro  figlio 

Lttfcia  t Ifola  tua  tanto  diletta  t€0 


La f ciato  hai.  Mone-,  fenza  Sole  il  Mondo  6o 

Lafci- 


- \ ■ 


409 


L»fcive  Euro , eht  gli  aurei  erefpi  nodi  xg6 
L»ff» , non  fo  qual  ombra  il  mio  bel  Sole  54t 
Laffo  a me  j quand  io  fon  là  dove  fia  i<?4 
lAffo , che  mal  accorto  fai  da  prima^  41 
• Laffo  y eh' i fuggo  y€  per  faggirnonf campo  2l| 
Laffo  di  notte  it , ma  no»  dt  giorno  JH 


Lajfo  me,  no»  fon  qaefil  i collie  o tacque  xjl 
"Laffo,  qualor  fra  vaghe  Donne  , e belle  ztz 
La  fuperbia , e t invidia  hanno  sì  forte  411 
L’  atto  avanti  avrò  fempre  in  che  enejlade 


La  tua  f alita  in  Cielo  Alma  felice  4%o 

La  magnatiima , e bella  imprefa  vofirs  541 

• Lega  la  benda  negra  17  S 

L’empia  fchiera  di  quei  trijli  penfieri  qti’ 
lAvomhii  il  mio  penfier  in  parte  o.v  era  15* 
Lieti  fiori,  e felici,  e ben  nat  erbe  4S: 

• Lieti,  e verdi  arbofcelli  I40. 

Limpidi  laghi,  fonti  chiari,  e vivi,  il6. 
if  infinita  bontà,  t eterna  luce  49Ì 

Lucente  globo  , e de  la  notte  raro  $q6  • 

if  ultimo,  laffo,  de’  miei  giorni  allegri  51*, 


I 


I 


Madonna  fe  ne  vlen  da  la  fontana 
Mai  fuor  di  libertà  dolce , nò  cara  14a> 

Mai  non  fi  vide  il  più  leggiadro  vifo 
Maledetto  già  tu , trifio  aer  Tofeo  l55 

Mando  il  ritratto  mio,  qual  brami  ognora  i8l 
Maraviglia  non  è s’ io  cerco  ir  fole  4w 

Menar  in  parte  il  mio  defir  vorrei  416 

Mentre  al  mirar  voflf  occhi  intento  io  fono  aii 
Mentre,  che d' afpra  pioggia , e rapidi  onde  m 
Mentre , che  V cifr  dagli  amorofi  vermi  15 
Mentre , che  Roma  avvolta  in  panno  nero  177 
Mentre , eh'  io  fon  cogli  occhi  tutto  intento  ,117 
Menare , che  denyo  a le  nefande  mura  . m 
Mentre , che  voi  cui  vien  dal  Ciel  conceffo  i‘5i 
Mtfffro  di  me  la  verde,  abile  fcerx.a  zi4 , 
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Xitntre  ,,  mnrnt  gtntAy  /4/0,  /«  itgno 
Mtntre  fiorifc«  de  la  nova  etade 
Mentre  il  gran  Sol  d'eterni  raggi  cinto 
Mentre  la  difpietata  mia  ventura 
Mentre  lieti  traean  Cromi,  ed  Aminta 
Mentre  raccoglie  or  uno,  or  altro  fiore 
Mentre  s' odon  fonar  i larghi  cà^pl. 


49# 

44^ 

ila' 


Mtntr  ie'men  già  d' Amor  Ubero , efciolto 
Mille  dubbi  in  un  di,  mille  querele  ,,  ^ 

Mille  fiate  fra  me  di  giorno  in  giorn^^  . 

Mille  fiate  , 0 dolce  mia  guerrera  ^ 
Miravano  dal  Ciel  gli  Angeli  inteifti  f,  404 

Mtf ero , afflitto  cor , poi  . che  Ji.  fpoglia 

Moina,  quel  vero,  e gloriofo- onore  , 

• Monti , .valli , antri,  e colli  jyg 

Morto  offendo  il  mio  Sol,  anzi  in  Cielpofio  zpf 
" Moffe  da'due  begli  occhi fil  vivo  raggio  . 
Mojfefì  in  fui  fiorir  della  mia  etate  ■ zoz. 
Moftrommi  entro  lo  fpozio  d'unfiel  volto  Tja 
..  .■  ‘ \ ' 

Nttpe  , quefla  vezzofa  ornata  gabbi»  4r» 

Nafci  , e venendo  innanzi  un  giorno  mena  417 
natura  per  fe  fa  ’l  verfo  gentile  • 

f^*t-catante  alcun  perir  di, nanne  2 zoj? 
Nè  COSI  bello  il  Sol  giammai  levarfi  4^ 

Nè  d' aure  f re  fiche  il  mormorar  tra  .fronde  48  » 
NegU  occhi  porta  la  mia  Donna  amore^ 

Ne  fa  proterva  età  lubrica.,  e frale  m 
Ne  la  flag ion  , che  7 S ol più  breve  t ombra 
Ne  la  fiagion  , che  7 Ciel  rapido  inchina  69- 
Nel^io  penfiet  ,^chi-cost  veggo  audace  x'&g 
Ifel  tempo  , che  s’infiora  ,.  e cppror  d’erb»  zq 
Nè^  mai  l' Aurora  a l' apparir  delusole  , ^ jo6. 
Nè  mai  racemi  ne-i’efiivo  ardore  , ì . ,.58jr 
^'f^^^i^tsnai , nè  per  yofir  ire- ,,  r xsth 
^è  Tigre  fe  vedendo  orbatale  fola  . , :^4^ 

Ninfe  , che  aljmn  dfe-Ja^  «,14^ 

VA',  o ^Cc  Nin- 
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minfty  <he  l vérdi  etlS,  e 'V  ntque  vive  f 
^tnfe,  che  nude  il  petto  y e fparfe  i biondi  418 
'2^0»  atitlò  tanto  mai  Lucrezia  altera  foi 

• Non  balla  ben  t al  core  ^47 

'Non  COSI  vaga  fuer  de  l’ Oriente  ^49 

Non  crédete  ripofo  aver  giammai  170 

Non  credete  eh* to  canti  per  conforto  y 174 

ÌHon  di  tanti  color  fiorito  Aprile  ^49 

Non  fia  et  altrui  creduta , e non  fiatate  fa  166 
Non  fu  (fai  dove  Amor  fra  rifO  y e gioco  jjo 
Non  gihl’intenfoardorm'increfcey  e duole  j89 
Non  mai  pm  bella  luce,  0 più  bel  Sole  704 
Non  perche  chia^ in  ^utfle parti  ye  in  quelle  ^17 

• Non  m*  ineréfee , Madonna  401  I 

Non  perche  fpeffo  allontanar  mi  fogli,  ipf 
1^0»  più  faettOy  AmOr  y non  v*ò  più  ornai  iqi  ' 
Non  pria  quel  vago  dianzi  ombro fo  faggio  fjj 
Non  fon  tanti  Babbion  nel  Mantovano  y , 

Non  f»  fe  per  maligno  error  del  fato  I 

Non  fo  qual  fia  più  gravo  in  me  dolore  177  | 

• Non  fpiro  mai  confòrto  ^ 

Non  ti  vantar  delle  mie  fpoglie , Antere , log 
Non  vide  dietro  a fuggitiva  fiderà  • 467 

Novo  Fattor  di  Còfi  eterne , e magne 

• I 

• O afpettata  Jn  Citi  beata , e bella 

O ben  natOy  e felice , e primo  frutto  *44  ' 

Occhi y che  fulminate  fiamme,  e fitali  £7j 
Occhi  teggiadriy  onde  fovente  Amere  ±40 
Occhio  del  Ciely  ft  Con  pietofa  mano  478 
Occhi  fireni  in  cui  volf e Natura-  yoff 

• Occhi  foavi , 0 cari  y < 

Oceano  gran  Padri  delle  cefo  ili 

Ù Dea  di  Cipro,  e tu  , thtMCiel  le  pht/té  a69 
O di  Redan  fuperbò  umile  Spofa  41^ 

O et  ogni  mio  penfier  ultimo  fogno  xaT 

d df  oghi  rlvprmzdy  « ét «m  degna  qqt 

’ ‘ • y-'  O dolm 

^ ' * • 
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O Mei  v»tUt  ivi  tir»  ferBty  « i fiori  %gg 
O donna  mi»,  non  vedefii  colui  xn 

O d’  um»tt»  éeltÀ  caduchi  fiori 
O fr»  tante  poetili  invitta , è chiara 
t>  fugaci  ptnfiéri,  ó legger  anni  ^07 

Oggi  rkema  /’  infelice  giorno  170 

Orni , che  belle  lagrime  far  quelli  \é& 

oltre  la  [fera,  che  più  targa  gira 
Ombre  , intui  fptffo  k mio  Sol  t»bra,e [piega  ayg 
Ombro[a  [elva,  chi  il  mio  duolo  a[colH  169 
O meffaggt  del  cor,  [o[ptrt  ardenti  %gp 

O mia  lieta  ventura  , or  quale  Jltlla  34^ 

Onde  avrò  le  parole,  onde  avrò  mai  521 

* O P afiori  [eliti 

O pria  j'r  Cara  al  Citi  del  Mondo  patti  t%9 
O pur  a. neve,  ^ o bianco  marmo  elette 
O paro,  0 dolce,  0 fiumiecl  argento  gàf 

Or  eho’l  voftr'o  valor  fugati,  « /penti  g67 

Or  che  tempo  era  di  tornar  in  porto  iSS 

Òr  eh'  io  veniva  a eompn[are  t danni  479 

Or  queflo  pianto  che  ti  giova  , é vale  , 17^ 

* Or  fon  pur  folo , e non  ò chi  m'a[colù  avr 

O (affo  awenturofo , 0 fatto  loco  ll5 

O fecretaria  d’ ogni  mia  fatica  ^67 

O fe  di  quanto  già  fatto  qutft*  orni  ggg 

O [e  tra  qttefle  ombre[e , e freftho  rive  f 

O Sol  di  cut , quiflo  bel  Sole  ò faggio  xéy 

O [onno , 0 requie  , e tregua  degli  affanni  aii. 
O [ovra  Ogn  altra  ài  Ciel  gradita  fronde  41^ 
Offa  di  riverenza i t Jf  onor  pieno, 

O to,  qual  Dea  debbiam  thiamartt  ornai  ggf 
O tu  cui  V Sol  de  la  [ua  Iute  adorna  ^6} 
Qv»  con  t onde  fue  gemi , e fofptra  379 

Ove  fra  bei  petofier  forfè  Jf  amor»  309 

Ove  Madennà  volgo  gh  Oerhi  bolli  ì6j 

Ov  è mia  bella , e cara  , t fida  [corta 
O ^i  (h$  4il  mio  mal  rìder  folote , i_l4 
CC  O vof^ 
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voi,  flit  luti  hi  pìcctolettà  havì  . ' • gì» 

O voij  che  per  la  via  d’ Amor  pa/fatt^  20' 
O voi,  che  fatto  t amor of e infegne  '359 

radre  del  Cìel , dopo  moli  anni  , e molti 
JPadre  del  Ciel,  fe  quell' immenfo  ardore  f44  ’ 
ladre  Ocean  , che  dal  gelato  Arturo  4i9’ 
jparrà  forfè  ad  alcun,  che  A lodar  quella  5»' 
Tarrd  miraeoi.  Donna,  a Ì altra  etade  tio 
Partono  innanzi  a la  lucente  /Iella  571 

P a/i  or,  che  leggi  in  qutfia  f cor  za, e in  quella  All 
P a/l  or  felice , che  pei  verdi  campi  - 
Perche  avea.  tinto  quando  prima  nacque  55® 
Perchè  del  tauro  Ì infiammato  corno  r 
Perchè,  FiHi',‘ mUhiami , e poi  t afe  ondi  54<J- 
Perchè,  Filli,  mi  f degni?  or  non  fon  bello  347 
• Perchè  la  Vita  è breve  1 '■'  24 

Perchè  m'odj,  s' io  t’amo,  e s’ io t’ adoro' 
Perchè  nel  mar  ogni  fuo  vivo  altero  > 382 
Perchè  fia  forfè  a la  futura  gente  ' 

*,  Perchè  quantunque  poca  ‘ 

Perchè  fpiri  con- sveglie  empie,  ed  acerbe  441' 
Perch’ io  t’ abbia  guardato  di  menzogna  ■ 4/1 

Perdoninmi  i begli  occhi  ove^  s a/ftde  ..  3^4' 
Perfida  man  « pronta  «'ingiuriarmi^.,.  '■.> 

Per  fuggir  la  mia  morte , alma  mia /pene.  312. 
Per  me  credea  che  il  fuo  fori  arco  Amore  104’ 
Per  quella  via,  che  la  bellezza  corre^ 

Per/o  ho  il  mio  cori  avr  e/l  el.  voi  trovato  .,1  j'74'' 
Per  trovar  co  . begli  occhi  vo/lri  pace  ■■  38^1 

Piangea-Madonna^^eisi  feavementé'  v.;»  ,340' 
piango  fovente , e duoJmi  a/faich’ioaml'^ 
Finger  talor  vo(lra,beìlezy*in  carte  ..  43; 
Più  dolce  fanno,  0 placida  quiete,  5 j6a' 
Più  non  lice  afcoltar  chi  non  ragiona  757 
Po  ben  può  tu  portartene  la  feorta  ' s ■ . > 70 
fo'tchì  Amarilii  fua  fugace^  't  bella  > 407. 
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f^chì  Ambf  tCiqmgli  occhi  tlhtmt  fterito'i9<i 
’^eich'  a- qutfli  occhi  il  gentil  lume  piacque  lof 
T fichi  ia  lingua  con  sì  forte  laccio'""  494 

Toichè  la  parte  men  perfetta , e bellJì'  440 

Tasche  le  fieli  e a i miei  defir  nemiche  ‘ 391 

'To'.che  Madonna  y èrnia  forte  ventura  47^ 
Toichè  negli  cechi  il  cor  chiaro  fi  vede  , 1^9 

Toichè  per  mia  ventura  a veder  torno  ^49 
* Toichè  per  mio  defimo  , - ' 79 

Toich'è  pur  ver  che  i duo  bei  lumi  fanti 
Toichè  que fi  a A Amor  nimica  ì e mia,,  ' ’ 55^ 
Toichè  /degno  difeioglie  le  catene  gpo 

'Toichè  « lieti  prati  i e rive  amene  ' 467 

Toichè  ft  fpenfe  l' infiammata  face 
Toichè  ogni  ardir  mi  circonfcrijfe  Amore  a 
Toichè  un  cobo  troncò  maligno,  e forte  514 
Porgati  il  fuo  valor  l' avaro  Graffo  \ 

Tofciachè  ’l  bene  avventurato  vére 
Tefcia  che  'I  Ciel  dal  mio  natte  paefe  '41^ 
Tofeta  che  qui  la  mia  'Ninfa  (i giacque 
Tofs'  io  morir  fe  non  mi  fei  più  cara  404 
Tofio  , eh'  avrete  a la  Germania  il  morfo  f f j 
Tre f ago  dii  mio  mah  , anzi  che  fia  477 
Treffo  erapoco , or  me  ne  avveggio  , ardente  ^^6 
Triache  l’ottavo  So!  fuor  tragga  il  volto  410 
Trovato  ho  fiare  in  f degno  i me(i , e l' óre  i87 
Travedi  faggio  ad  tfia  vifione , • ' 

Tuo  bene  Amor  di  lagrime  cibarmi  f jay 

; .1  »v  *i  ... 

pallide  viole  y -e'd  amorofé  4^8 

■^ual  afflitto  Nocchier  y che 'rik  procella  fjl 
^ual anima  ignorante,  0 qual  piùfaggia, 
^§lUal  Bereeintia  ne  l' èremo  coro  ^6t 

^)ual  Donna  attende  a ghrlofa  fama 
^^al  digiuno 'augèllin  y che  vede,'  tT  ode  '319 
§ìual  Tidia\‘Zeufi  y Scopa ^ oqualApelle 
^àal  fu  il  pittot  «ì  temerarie , t fiotto  794 
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G^al  tnumvìgliiki  AtncTt  ftfAìtnM  ntìa  fiA 
^al  nocchier  rotto  in  mar  t^a  la  fortuna  ^o^ 

* Qual  odio , qual  furor , qua{  ira  tamaot } Ì4  5 

ftmplice  fanciul  t lamadro  c^/tu  aoi 
Qual  fi  move  coftretta  dalla  fede  169 

Qual  tempefiofo  mar  di  notte  il  verno  411. 
Qual  vago  fior,  che  fottìi  pioggia  ingombra  384 
Quando  al  mio  ben  fortuna  afpra  , e molefta  408 

* Ójf^>*do  Amor  gli  occhi  rilucenti,  e belli  36 

Quando  Amor  i begli  occhi  a terra  inchina  48 
QuanÀ  cofiei,  che  (ola  al  mondo  onoro  $60 
^ando  della  talor  dal  dolce  f guardo  yo8 

Quando  forfè  per  dar  loco  alle  ftelle 
Quando  il  belSol,  che  alemieriveittwno  49^ 
Quando  il  piacer,  cht'l  defiato  bene  lod 
Odiando  la  Donna,  che  foavemente  Sii 
Quando  l'alma  gentile  , per  cui  fòia  48» 
Quando,  laffot  riguardo  al  caro  loca  297 
Quando  mi  torna  à mente  il  facro  giorno  321 
Quando  nel  mar  itAmor  mia  nnv’tcella  578 
Quando  più  l'Alma,  che  no  ad  altro  attende  ^3S 
Quando  prima  i crindHoro , e ladolcez.x.a  510 
Quando  fi  ruppe  il  nòdo  in  cui  moli' anni  $1$ 
Quando  fperai  dopo  mille  fatiche  55^ 

t Mando  talor  a'  miei  penfifr  involo  y 1 1 
uando  tafor  condotta  dal  defia  1 1 3 

Quando  io  mi  trevo  giunto  al  dolce  loco  ISI 
Quand'io  fon  tutta  col  penfier  rivolta  gjé 
Quand^io  vede  arroffirfi  in  un  memento  S3i 
Qiand'ic  volgo  la  mente  a dire  in  rima  3 33 
Quanta  invidia  ti  porto,  amica  Sena  J^io 
Quanta  invidia  ti  porto,  avara  terra  yy 
Quante  grazie,  vi  rendo , amiche  fielle  lot 
Quante  iMrime  il  4'/  > quanti  fofpiri  y^4 
Quante  volte , Madonna,  ho  già  provato  129 
^anio  d'Adria  ciafcuna  Ninfa  bella  571 
^Quanto  di  me  più  fortunate  fitte  • Ui 
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orti  quanti  giorni  i tnfefi^  &anni  401; 
§iuanto  pÌMigifftr  le  fuerate  Dive  Jop 

§^anto  più  ’l  gloriofo  lume  guardo  1 19 

G^uanto  più  m' allonimo  dal  mìo  bene  114 
Quanto  più  mi  difirugge  il  mio  ^enfierò  -9 
Quanto  più  veggio  in  quefiapartOye’n  quella  g69 
Que‘  begli  - occhi  leggiadri , eh* Amor  fanno  i6m 
Quel  congiunti  d’amer  Hiellay  e Tirfi  407 
Quei  leggiadri  d amor  ptn fiori  ardenti 
Quel  che  d odore  y e di  color  vmcoa  69 
Quel  chepiùfcorge  in  voi  l' occhio  mortale  477‘ 
Quel  dolce  fanno y che  ripofa  in  te,  ao4 
Qjtel  giorno y che  l'amata  immagin  eor/e  gi7 
Quella  beltà  y eh' in  mille  nodi  avvia fo 
Quella  chiara  Fenice y che  d di  nofiri  ^71 
Quella  fiera  erudel , che  tt  poffente  487 
Quella  leggiadra  Donna  y onde  fi  guida  i_Sx 

* Quelt  antico  mio  dolce , empio  Signore 
Quella y per  cui  chiaramente  alfiy  tdarfi  z6S 
Quella  vtZKofay  e leggiadretta  mano  igx. 
Quelle  ciglia  leggiadre  (Amanti)  e quelle  57% 
Quel  nodo  in  cui  la  mia  beata  forte  ^48 
Quello  onde  vifii  ne  f età  fiorita  318. 

Quel  rofignuoly  che  A foavt  piagne  57. 

Qtel  fonno  ingrato , che  occupar  folta  gx6 
Quel  vago  impallidir  y che' l dolce  tifo  45 

Quel  vago  y entfto , accorto , « dolce  [guardo  II* 
Quefiay  che  fa  gentil  'tio  y ch'ella  mira  558 
Quefiay  che  tanti  ftcoli  già  flefe  354 

Quefia  del  noftro  lito  antica  fponda  %5? 
Quefta  Donna  gentil  in  cui  Natura  A9Q 
Quefia  faretra  cogli  aurati  firali  441 

Quefta  fera  gentile  y e manfueta  558  ’ 

Quefta  leggiadra , e femplue  Angìeletta  345 
Quefta  leggiadra  y e fingular  Fenice  y 
Queft'  Angelftta  mia  da  £ ali  d' oro  n 5 
Qtteft' armi  fejfe  y t quefte  infegne  tanti  ,571  ' 
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guelfa  faìma  nop/a , e quejfo  inearet^  •i69 
^utjle  rive,  che  amai  sì  caldarrsente  ' 491 

^lutU'etlbtlìtido,  Amere  ,iv^  ella  nacque  ^ I7 
fiorite,  ediìettofe  /pende' ’ ‘ 318 

^efi'  è pur  parte Amor  !,  di  quel  fin  ore  467 

♦ ^uefii-  bianchi  pàpaver , quefie  nere  291 

^uefli  fon  iliocohii  onde  d- firali , e foco  4^4 
^eflo  è , Tir  fi,  quel'  fonte 'in  cui  folca  41  ’i  , 
flutflo  felice , e ghtiofo  Tethpio  493 

§lutft'  immagine  -viva , che  dal  morte  329 
•:  ^eflo  mio  cor  di  giaccio  ' 400 

§ì»^o  nojlro  caducai  e fragil  bene  " 12 

§lué/lo  tanto  ad  ognor  languendo  darfi  499 
G^i  fece  il  mio  bel  Sole  a noi  ritorno  ' ' 

fu’ l' principio  de'  miei  dolci  pianti  .411 
^i  venne  al  fuon  de  la  Sampogna  mia 

Haggio  divino  in  voi.  Donna,  riluce  40? 
"Rapido  fiume,  che  d’ alpe/ira  vena  i*. 

Re  degli  altri  fuperbe  , e fatto  monte  tgz 
Rendete  al  del  le  fitte  bellezze  folé  ' ‘ ijr 
Rimena  il  vitlanél  fiaccato , e fianco  > 18* 

Rincreficendo  a' me  fteffio  ornai  la  virai  n$ 
Ripenfiando  a quel  eh'  oggi-  il  Cielo  onora  £1 
Ripercojfia  da  morte  al  fin  correa  i ?4- 

Riprender  fuolmi  Amor , perché  non  ferivo  114- 
Rotto  già  quafii  il  laccio , che  mi  tenne  ' r fger 
Ruficel,.io.fui  dinanzi  al  bel  fiernhiante-.'  ii2‘ 

èsteri , ' fiuperbi , awenrurojl,  e- cari  4I4 
S!  al  del , come  a voi  pare , domini  erratiti  474. 

S' a la  mia  bella  fiamma  ardente  fiptmé  ^ 1^ 

S' Amor  agli  occhi  me/ha'il  ler  bel  Sole  i<<r 
S’  4mor.  così  vi  fie/fie  in  mezzo ’l  core  igg 
S’Amor  m’ ave  fife  detto,  oimè , da  morte 
S’ Amor  fc'oglieffe  a lei  mia  lingua  il  nodo  iig 

* .Santa  compagna  antica  ' ■ 4ì7 

! i.  San. 
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Santo  fanetul,  eh' ttnprejf a ne  U vrenjr-  »^7 
Santo  pegno  d' Amor  , gradito  fiore  • . 57J 

* Santo  Rittor , bench'io  voce  non  abbià  gig 
S' a poco  ferme  y e non  vivati  carte  M' 
s'aver S\  e notte  gli  occhi  umidi , è- baffi 
Schietti  arbofceltiy  e vor  bei  lochi  aprieP^fg^ 


Scipio y che  lungi  dal  tuo  patrio  lido  • "'  58^ 
^ Se  ben  s'erge  talor  lieto  il  petifìero 

Se  come  io  vi  dimofìro  ogn  or  nel'  volto  557 
Se  da  l' orgoglio  del  gelato  verno 
Se  dal  più  fcaltro  accorger  de  le  ganti  • 24^ 
Se  de  le  mie  ricchez,z.e  care  y e tante  2 0 


Se  defte  a la  mia  lingua  tanta  fede 
Se  fe  Mario  tremar  fol  con  S afpctto 
Se  (offe  fiata  più  l'Anima  awifia 
Se  già  ne  /’  età  mia  più  verde , e laida 
Se  giufiamente , Amor , di  Te  mi  doglio 
S'egli  è pur  mio  dedinOy  e tal  confenti 
Se  il  cor  già  incenerito  a poco  a poco 
Se  in  man  prender  mn  foglio  tmqua  laiima 
Se  in  me  y ^lirinay  da  lodar  in  carte 
Se  in  te  fìede  pietà  y quanta  poffunza 
Sei  pur  veììuto , 0 più  che  gli  octhi  miei 
Se'  lamentar  augelli  y 0 verdi  fronde 
Se  la  pietà  di  me  vincer  potejfe 
Se  la  più  dura  quercia , che  l’ Alpe  uggia  2^7 


Se'l  cor  ne  l' amoro  fa  rete  avvolto’  jogt 

Se  ’l  dolce  folgorar  de'  bel  > crm  d' ore,  ^7o- 
Se  lontano y e fedendo  inerme  a'  l' ombra  48? 
Se  l' opra  tua  di  me  non  ha  già  .molte  18 T* 
Se  l penfter  y\ht  m' ingombra  •'  27S 

Se  7 tempo  fogge , e fe  ne  porta  gli  anni  gST 
Se’l  vofiro  Sol , che  nel  più  ardente  y e vero 
• Se  mai  cortefe  fofii  ' , -250 

. Se  mai  qui  non  compar  Donna,  si  bella  . 184 

Se  mai  ti  piacque  y Apollo. y^  non  indegno 
Se  morto  vive  ancor  colui,  che.  in,vita  194 
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• ^ ne  la  prima  veglia  mi  rime/ca 

Se  non  fi  muor  non  troverà  mai  pojfa  ^ 
Sento  l' odor  da  Itenge,  e'I  frefco  , e.  l' era  xsj' 
Sento  fpeffo  apparir  tjuel  vivo  Sole  ^ jxj 
Senza  il  mio  Sole  in  tenebre , e martiri  zio 
Se  per  Memnone  tuo  té  tede  il  core  4^7 

Se  pur  al  tuo  voler  feci  centrafio  184 

Se  quel  crudi  martir , che  mandam  fuore  497 

• Se  quello  arder  pungente  148 

Se  quel  feren , cl>  a bei  vofir  occhi  intorno  jzg 
Serchio  gentil,  che  colle  pure,  * chiare  444 
Se  rotta  C afta  del  crudel  tiranno  ^8l 

Se  fi  ragiona  il  ver,  benigna  luce  4x1 

Se  {pegni  il  foco,  che  mia  vita  arriva  114 
Se  ftan  più  ad  apparir  que'  duo  bei  lumi 

Se  fiata  fofte  voi  nel  celle  Ideo  x£i 

Se  talor,  dove  i bèi  vofir  occhi  fanno  <70 

Sìan  de  la  greggia  tua  , vago  P afiere  441 

Sjccome  dolcemente  il  Rofignuolo  204 

Siccome  fior , che  per  foverchio  umore 
Siccome  quando  il  del  nube  non  ave  24J 
Siccome  fuole  a la  ftagion  novella  :}gg 

Siccome  fuol , poiché  7 verno  afpro , e rio 
Siccome  fuol  quando  vicina  {ente  gS6 

SÌ  divina  beltà  Madonna  onora  161 

Sì  dolce  ì il  lagrimar  -degli  occhi  miei  48» 
Signor^  eh' a le  marine,  inftabil  onde,  572 
Signor  , che  con  la  forte,  e larga  mano  490 

• Signor  , che  fofii  eternamente  eletto 
Signor  , ^ui  meco  a piè  de  verdi  allori  547 
Sì  lievemente  in  ramo  alpino  fronda  • zS7 
Sì  fpeffo  a eonfolarmi  il  fonno  riede 

SÌ  lofio  come  avvìen , thè  {arco  f tocchi  44 

Sogno,  che  dolcemento  m’hai  furato  252 
Solca  il  tranquillo  mar  [palmata  navo  Ìi8 

• Sol,  chiaro  or  più  che  mai , pien  di  letiva  151 

Solo,  e penfofo  i più  deferti  campi  42. 

Sonno, 


Sm»0  , cJSie  fpeffo  ton  tue-  levi  fcorìe  426 
Sea  ^ueftt  le  btlH  ombre  ov  io  cmtei  J6l 
Sfl»  quefii  i bei  etin  iC oro  cn^e  m‘ avvin/e  zì  i 
Son  qutfti  que'  begli  occhi  in,  ct^i  tairanda  240 

* Sopra  una  verde  riva  117 

£prgt  1‘  atttota.,e^l  buon  paftor  fi  parte  m 
Sovra  te  rive  glorio/e  ^ e fola  445 

Sovraetn  bel  verde  cefpo  in  mezzo  un  prato  565 
Sparfo  a'  or  l' atenofe  ambedue  (orna  574 
Speme  t chi  gli  occhi  rfefiri  veli  ^ e fafci  24} 
Spejfo  il  cor  meftOf  e gli  occhi  lite  fanno 
Speffo  mi  torna  a mente y anzi  giammai  161 
Spejfo  ritorno  al  fortunato  loco  joi 

Spirti  felice , che  sì  dolcemente  6^ 

Spirto  gentil , che  jar/Zg  membra  reggi  7 1 
Spirto  gentil y del  cui  gran  nomo  altero  3 li 

Spirto  gentil  in  cui  si  chiaramente  519 

Spirto  divin , di  cui  la  bella  Flora  517 
Spirto  gentile  , al  cui  felice  ingegno  466 

* Standomi  un  giorno  foto  a la  feneflra  92 

Sta  nel  piacer  de  la  mia  "Donna  Amor»  33 
Stato  fofs'io  fu  quelle  rive  infide  308 

Stilla  d* Amor y che  sì  benigna  il  vi/o  jff 

Stiamo 3 Amor  y a veder  la  gloria  nofira  51 
Subito  y come  avvien  che  al  primo  punto  196 
Svogliati  y Italia  y ornai  y (vegliati  y e mira  575 
Superbo  fc  figlio  y che  colf  ampia  fronte  44% 

Superbo  monte  y ove  a tantn  bellezza  41  z 

quefiohtOy  e quefia  ifiefia  arena  591 

^ Tacite  ornai  foavi,  e dolpl  rime  3 144 

TaUr  fumana  mente  alzata  a vola  310 

T alar  Madonna  folgorando  move  588 

Tanfi  dolce  il  cantar , eh'  ad  ora  ad  ora  334 
Tantcìji  y eh' affenzo , . efel*  , e rodo , e fuggo  258 
Tanto  gentile  y e tanta  onejia  pare  16 

Tanti  con  mia  vergogna  afpri  tormenti  364 
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NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  .DI  PADOVA.  ' 

A Vendo  veduto  per  fa  Fede  di  ' 
Revifione  5 ed  approvai  ione  ' 
' del  P,  Fr»Tomrnafo  Malria  Gennari 
- Inquifìtore  nel  Librò  intitolato  ? i 
Scelta  dismetti^  e Canzoni  de*  pià 
eccellenti  Amatori  5 divifh  iti  quattro  1 
T'orni  5 flampato  iti  Bologna  ^ non  ' 
I v’eflcr  cofa  alcuna  contro  la  ' 
Santa  Fede  Cattolica  5 e pari-  ' 
-mente  per  Atteftato  deJSecre-»  | 

tario  Noftro'  niente  contro  | 

, Prencipi  9 e buoni  coftuini^  con-  , 
cediamo  Licenia  a Lorenzo  Ba^  ^ 
foggio  ffatnpatore^  che  polli  edere 
Rampato  9 oflfervando'  gli  Or- 
dini in  materia  di  Stampe , è 
. prefentando  le  fol  ire  Copie  ^Ilc 
‘ Pubbliche  Librarie  di  Venezia  j 
c di  Padova. 

Dat.  22.  Settembre 


fGio:  Fraiicdco  Motofini  iCav  ^Rèè  • 
( Andrea  Soranzo  Proc.  Ref. 
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§luilfa  fatma  nofo/a , V qucfio  ìncare0  <^69 
^utfie  rive  3 che  Amai  /ì  CAldAmente  ’ ' 4^  I 
belìtido  , Atnàre  ,òv'^elUnAeqtie  '^  \Jl 
fivtite , e diìettòfe  fponde'  ' ’ 328 

§luejl'è  pur  patte Amor',  di  quel  fin  oro  467 
^ bianchi  pàpavtr,  ^uefle  nere  ' ' 29Ì 

^utfH  fon  gli  occhi,  onde 'd- frali , e foco  4?4 
^eflo  ì ; TUtff,  quel' fonte  in  cui  fole»  41  j , \ 
§Puefto  felice , e glorìofo  Tempio-  ' 493 

§lutfl’  immagine  viva , che  dal  morto  !}i9 
•;  di  giaccio'  ' 40Q 

§}u^o  noftro' caduco , e fr agii  bene  " 

§lu(fto  tanto  ad  ognor  languendo  darfì  ' 499 
fece  il  mio  bel  Sole  a noi  ritorno  ' 

^i  fu' l' principio  de'  miei  dolci  pianti  41 B 
^i  venne  al  fuon  de  la  Sampogna  mia  524: 

maggio  divino  in  voi,  Donna,  riluce-  40? 
mapido  fiume,  che  d' alpefira  vena  ■'  5^ 

me  degli  altri  fuperb»  , e facto  montf  ''  ^41 

mendete  al  Ciel  le  ftte  bellezze  fot»  ' ‘ jjj 
mimena  il  villanel  fiaccato,  e fianco  • > 'n8' 
mincrefcendo  a' me  fieffo  ornai  la  viea  'i  irS. 
mipenfando  a epcel  eh'  eggv  il  Cielo  onora  61 
mipercojfa  da  morte  al  fin  correa  534 

miprender  fuolmi  Amor , perché  non  ferivo  1 54. 
motto  già  tjuafi  il  laccio,  che  mi  tenne  ' r yy<> 
mufcel  yio.  fui  dinanzi  al  bel  femhiante-.-  jvf 
• ****■. 

S’aeri,' fuperbi,  avvenrurofi , e- cari  414; 

S' al  Ciel , come  a <tìoi  pare , domini  erranti  474.  j 

S' a la  mia  bella  fiamma  ardente  fpèm'é  g 1 

S' Amor  agli  occhi  mefha  il  lor  bel  Sol*  jét 
dmor.cotì  vi  fieffe  in  meXAo'l  core 
S*'Amor  tri  ave ff e detto,  oimè , da  morte  zfic 
S'  Amor  fc'ogliejfe  a là  mia  lingua  il  nodo 
Santa  compagna  antica  427 

ì-  ) San. 
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Santo  faneiul,  eh' mprejf a ne  in  tntnje--  »;i7 
Santo  pegno  d’ Amor  , gradito  fiore  - 57? 

* Santo  Rfttor  j bench'io  vote  non  abbid'jzg 
S' a poco  f erme  y e nen  vivati  carte  svi 

s'aver e notte  gli  occhi  umidi  y é baJfi'O^'^Q 
Schietti  arbofetUiy  e voi  bei  lochi  aprici 
Scipio  y che  lungi  dal  tu»  patrio  lido  • 3 S6 

^ Se  ben  t'erge  talor  Itettr  il  peHjìero  ""  S'ià 
' Se  come  io  vi  Àimoftro  ogn  or  nel  volto  557 
Se  da  l' orgoglio  del  gelato  verno 
Se  dal  più  {(altro  accorger  de  le  genti  ■ 144 
Se  de  le  mie  ricchex,z.e  care  y e tante 
Se  defie  a la  mia  lingua  tanta  fede  14^ 

Se  fe  Mario  tremar  fot  con  l' a fpet te  . 5^ 

Se  fojfe  fiata  più  l' Anima  awtfia  304 

Se  già  ne  l' età  mia  più  verde , e laida  zèf 
Se  giufiamente  y Amor  y ditemi  doglio 
S’egli  è pttr  mio  dedinoy  t tu'l  confenti  i 

Se  il  cor  già  incenerito  a poco  a poco  47^ 

Se  in  man  prender  non  foghe  unqua  laiima  319' 
Se  in  me  y G^nirìnay  da  lodar  tn  carte  z6z 

Se  in  te  {tede  pietà  y quanta  poffunza  31^ 

Sei  pur  velluto , 0 più  che  gli  occhi  miei  400- 
Se'  lamentar  augelli , 0 verdi  fronde 
Se  la  pietà  di  me  vincer  peteffe  zgf 

Se  la  più  'dura  quercia y che  l' Alpe  aggia  z%T 
Se'l  cor  ne  l' amorofa  rete  avvolto'  309- 

Se'l  dolce  folgorar  de'  beherin  d' ore,  3'jò- 
Se  lontano y e fedendo  inerme  » l' ombra  48? 
Se  l'  opra  tua  di  me  non  ha  già  .molte-  18  ? 

Se'l  penfier  , Ihe  m' ingombra  ■ ' zjz 

Se'l  tempo  fugge,  e ft  ne  porta  gli  anni  5^5» 
Se'l  vofiro  Sol , che  nel  più  ardente  y e vero 
* Se  mai  eortefe  fofii  ' -,  ..zgo 

. Se  mai  <piì  non  compar  Donna  jì  bella  . 184 

Se  mai  ti  piacque  y Apollo. y>  non  indegno'  zéz’' 
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A Vendo  veduto  per  la  Fede  di 
Revifione  5 ed  approvazione 
' del  P»  Fr.Tmmafo  Maìria  Gennari 
■ Inquifttore  nel  Libro  intitolato  : 
Scelta  di  Sonetti^  e Canzoni  de*  pià 
eccellenti  /limatori  5 divifó  in  quattro 
T'orni  5 Rampato  in  Bologna  •)  non 
; v’cflèr  cofa  alcuna  contro  la 
Santa  Fede  Cattolica  5 e pari- 
mente per  Atteftato  dcJSecre*^ 
tarlo  Koftro'  niente  contro 
, Prencipi  9 e biionicoflumi^  con- 
cediamo Licenza  a Lorenzo  Ba- 
feggio  ffmpatore  5 che  poflì  ellere 
Ramparo  9 ofiervando'  gli  Or- 
dini in  materia  di  Stampe  9 è 
. prefentando  le  foJire  Copie  alle 
^ Pubbliche  Librarie  di  Venezia* 
c di  Padova. 
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